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DEL PRIMO LIBRO © 
DELSTATVTO VENETO. 


Rol o,primo. 2 

i Prologo fecondo, , 4 

\ Capitolo delle prefumptioni. & 

4 chequatro fono le fpetie delle 

prefumptioni. 

Che non fi deue alienar le cofe tabile delli 
monafterij fenza confentimento delle per- 
fone nellaJegge comprefe,cap.1. 8 

Legge fopra i Piouani delle Chiefe,cap.2. 8 

Legge fopra i Vefcoui de Venetia,cap.z3. 8 

Legge fopra i metropolitani cioè maggiori 
Rettori delle Chiefe,cap.4. 8 

Come le cofe immobili delle Chie/e non fi 
poffano perdere, & che i zudefi Examina- 
tori fopra i beni delle chiefe quando fon 
transferidiin alieni, non dieno dar inuefti. 
fon, cuer proprio fe non con auttorità del 
Sereniflimo Prencipe,cap.5 9 

De quelli, chechiama altria piadezar, che 
primamente debbano andar al Dofe,& co- 
me fi die proceder in caufa,cap 6 9 

Chi chiamera fopra le inueflifon d'altri, die 
haver vn comandamento fenza termine 





d’aumocato,cap.7- 10 
Sopra quelli del Vefcouado de Torcello, 
Cap.8 lo 
Se alcun farà chiamado & non vorrà refpon. 
dere,cap.9 10 
Che fia in poreftà delli zudefi dar termine, a 
quello che fà teltimoniar, che’! fia veduto 
andar sù perilterraio , ouero altroue,cap. 
10, 10 
De quello, che per bina conteftatione , vien 
chiamado de venir a Venetia,capit 11 
Che non fa bifogno tuor proua doue fia pu- 
blica fama delli figliuoli, & parenti , quer 
altri della proic,cap.13 IL 
Se alcuno farà chiamado in iudicio , & proua- 
rahauver pane, & vinoinnave.cap.13 13 
Come li comandadori dieno far , & refferirili 


commandamenti,Cap.! 4 12 - 


DE GL’INTERDITTI, cap.15 1 
Che chi domanda per fe iteffo,nuer per com- 
miffione l’interditto,ouer chiama fopra l'in 
ueftifon,ouero inuefte poffeffion d'altri de 
ue ftar publicameate vn'anno in Venetia, 


capitolo 18 3 
Che li giudici non debbano dar interditti fe, 
prima non vedono caufa ragioneuole, ca- 
pitolo 17 11 
Dell’inftrumento, che fi deue hauer alle mani 
fopra le cofe interdette, cap.18 13 
Sopra quelli, che non vuol laffar de launrar 
per commandamento della legge ma lauo 
rano,Cap.19 13 
Che fia indifcrettiondei Giudici le le vadlie, 
fedie reccuerin piado,ò nò,c.20 14 
Sopra quelli che riceue l'hauere d'altrui in re» 
itimonianza d'aleri,cap.21 14 
Come fi debbano clMfaminarli tellimoni) per 
li Giudici,cap.22 14 
Chetuttii Giudici delle corte, poffa chiamar 
teflimoni) a teltificarla verità nel piadi, 
che faranno tra Venetiani,c.23 14, 
Della eflaminatione delli Breviarij, da effer 
fatte per li Giudici d’efaminadotsc.24 19 
Che li Breuiarii che fono pupe legge, fem». 


pre deuono efprimere chi furono li Giudi» 
ci,cap.2 5 16 
Come le teltimonianze vuer breuiarii debba» 
novalere ò nò,cap.26 16 


Delli Brewiarii tauiin Coftarinopoli,c.27 16 
Neflun Breuiario di chiamor vaglia; fe non è 
fatto in finzo. giorni doppo il chiamor, 
cap.28 16 
Delli Breuiarii fatti da certo tempo in quà,co 
me l'huomo fe poffa diffendere, c.:g 17 
Delli Breuiarii quali fe die dar in piado , pet 
prouar vadimoniodella dote,c.}30 17 
Delli Breuiarit delle Donne per li ruali elle 
poffono prouar il vadimonio della fua do». 
te,cap.31 


17 
+ Chelapenade lire 5.d'oro, fiano tamputade 


in ‘ire cinque, & foldi 12.de grofli,& ogui 
15:zorni fe poffa (codere,cap 32. 17 
Che quel'o che fa la prometfa ad alcuno, de- 
ue offeruaril refto della promeffa;0 83 18 
Chelibeni del marito fiano obligati alla mo 
glie dal tempo che la farà tranfdutta, capi- 


tolo 34 18 

Delli prieghi delli nodari fopra lecarte ch? 

faranno come , & quanto iempo dieno 
A è valere, 


aa IT AV 
valere,capit.3%» "0% s.? 
Che fel Nodaro morirà auanti, ‘che’l fazza la 
carta; vn'altro Nodaro la polla compire , 
come parerà al Sereniffimo Prencipe, & 
che li Nodari facciano la imbreuiatura del 
le carte,cap.36 19 
Che le carte che fa il fiz'iuolo di famiglia né 
vaglia fe doi Giudici d’ETaminador noa fot 
‘ tofcriuano,cap.37 19 
Come fi debbano fare le carte' per gli or- 
‘phani fra il tempo de 18. anni conttitnidi , 
Cap.38 20 
Sela donna maridada farà alcuna carta, con- 
tra la fua dota, non diè valere,c.39 20 
Chi farà carta ad alcun. 11 figlio fuo diuifo né 
‘ farà tenuro,ma il figliuolo non diuifo fem» 
pre farà obligado perquella.cap.40 20 
Sopra quelli,.che danno lefue carte c6 vigor, 
& robore,cap.41 . 20 
Che alcuno non poffa dar alcun documento 
con vigore & robore,c.42 21 
Di quello, che per fine riceuerà alcun hauer, 
& di ciò farà alcuna carta,c.43 21 
Delli giuramenti, li quali fi deuono domidar 
mancando le proue,ouer teltimoni},c.44.21 
Come poffa il Venetian con‘eguir le fue ragiò 
del debito de lire so. & da liin zofo,auanti 
Ji giudici de Foreltier, c.45 "O 2I 


‘ Sopraquelli,che dunnoil fuo hauerefenza te' 


itirmonianza, cap.46 22 

. Se alcuno fi lamentarà d'alcuno fopra cofe 
mobili,c.47 2: 
Dell'hauer , ch'è domandar per rogadia,ouer 
tranfmeffo ,& come li giudici topra ciò 
debbono proceder,cap.48 23 
Sopra quelli,che vendono a minuto,c.49 24 
Come debbano giurar quelli, cite vogliono 
fcuoder l'hauer delle dote ; deireltamen-» 
ti,ouer delle ‘ucceffioni,c.50 24 
Di quello,che è zudegado in corte,che'{ deb. 
ba pagar, ouero che'] refti in corte fecondo 
Ivfanza,cap.s 1 24 
78€ alcuno farà meffo in debito per, f, vuero 
__perfuo padre,cap 53 35 
Della cartà della dota, & delli doni ouer zu- 
degado d*alcuna donna,c.53 25 
Delle vedoue, che domandano rafon, & del 
vadimonto che hano da coprobare,c.54 25 
Come debba zurar la donna vedoua,cuer he- 
redi fucceflori, & commiflarij di quella , 
CIp.55 26 

Se Gcontenirà nel Breuiario della Donna; 
chel'habbia fitto impreltido, eueroche il 
fuocero riceuefie la dota,c.56 37 


OLA: 

Come fi pofla fafla carta difegurtà, & 2ugr- 
mento di do$,Cap.57 _ \f 2 
Se alcuno riceve fua nuora fopra di fuoi ent 

& poi il marito fi partirà facendoli tanta 
parte della proprietà quanta fu la dota, 
cap.58 27 
Della donnayche domanda ragion della dota 
doppo che infieme con fuo marito hauerà 
promeffo folennemente caltitàde,c.59 28 
Quanto rempo die viuer la moglie delli beni 
del marito,do ppo la fua morte,c.60 28 
Che le pofseffion, che fono congionte, & più 
vtili per le donne, fiano appreciade per le 
dote,cap.61 28° 
Come la donna poffi dimandar lafua dote, 
doppola morte,ouero feparation del mart- 
to, cap.6a l 29 
De colui, che inueftirà per; carta de debito la' 
poffeffion,ò cofa d’altri,c.63 
Il Dofe deue complire tutte le 
giudici, cap 64 30 
Sejalcuno livgherà , con quello ‘che hìlate- 
‘ nuta della jpofseflion , d'alcuna perfona, 
cap 65 31 
Sc’ creditor' domanda il debito dal îdebitor 
del fuo debitor a fi lententizto , ò condati= 
nato,cap.66 3% 
Se il Venetian fi lamenta del foreftier,c.67.31 
Se il toreftier domanda all’herede, cuer com» . 
miffario del Venetian,cap.68 32 
Che il figliuolo del Venetian, non pofsa ef» 
fer codannado al foreftier, fe non ne ibe- 
ni paterni, c.69 3% 
Se il Venctian aliena le fue ragion al foreftier 
avanti qual giudica die domandar el fore» 
ftier,.cap.70 33 - 
Che quelli, che vogliono coafeguir le fue ra- 
gion nelli beni del fuo debitor né pofsano 
e'ser impazzidi da altri creditori , che non 
vorranno confeguir le fue raggion,c.74.3» 


Rubriche del Secondo Libro è 


He cofi ilmafchio come Îa femina dopò 
compiti 12.annihabbiano erà legiuima, 
cap.i 33 
Come fi debbano crear tutori a quelli, che 1o- 
no minori de xij.anni,c. 2 33 
Come fr debba dar tutori a imétecapti,c.3.35 
«che iltator del mentecapto infra giorm j0+ 
doppo inueftido debba far ehiamarle care 
re non proclamade nel termine de anni 30. 


cap 4 35 
Che il tutos babbia libertà de chiamar fo 


30 
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Pap 
“le îtiueftifon,& lauorieri, delle quali il mé- 
" tecapto hauerà alcuna ragion,c.5 35 


è Che li giudici debba dar chiamoral tutor 
É -fecondol’vfanzafopra inueftifon, proprii, 


&: lauorieri de pofseffion inlequaliil men 
tecapro farà cognofsudo hauer ragiò,c.6.3 s 
Quello,& quanto die dar il tutor al menteca- 
prode quello l’ha riceuuro del fuo,c.7 136 
Che li figliuoli del mentecapto habbiando 
etade habbiano egual adminiliratione nel- 

li beni del padrescap.8 36 
Che fia dato tutor al mentecapro,.fe totti li 
fuoi figliuoli , ouer defcendenti mafcoli fa- 
ranno minor de xii anni,c.9 37 
Che il tutor de tutto quello l’hauerà fatto per 
‘ «il mentecapto, faccia intiera raggion alli 
‘ heredi, (uccefsori over co mifsarii del men- 


tecapto,cap.10 37 
@ual potettà die hauer ilwtor nelli beni, & 
tatti del mentecapto,c.11 37 


Che il mentecapto manca d'efser commifsa» 
rio, & vegna la commifsaria in li propin- 

. qui del commitrente,cap.12 33 
Che il tutor fia tegnudo de farragion, fc il 
rnentecapro farà retornato a fana mente, 
de tutti li fuoi beni,che ello hauerà recevu 
to,& pciò facciafi carta d'iuétario,c.13. 38 
Che il figliuolo del mentecapto pofsa tar re- 
ftamento cap.14 38 
Che nelle femene mentecapre,fe ofservi quel 
medefimo come neimalcoli,cap.15 39 


Rubriche del Terto Libro. 
E alcun receuerà alcun hauer in collegan- 
tia, cap. 1 3 
Che colui,che riceui li beni de alcun inroga- 
dia,ouero collegantia,ordinatamente al [uo 
erediror dica come l’ha inueftido venduto, 
& fatto,cap.a 


39 
| Dellecollegantie, come fi die partir il guada- 


gno di quelle & che pvn medefimoguada 
Eno le carte habbiano egual vigore,c.3. 40 
Della fraterna compagnia,c.4 40 
Come fi debbano partir le pofleffion tra fratel 
li,cap.s 40 
Di quelli ,che hanno alcuna poffeffione indi- 
mifa , & alcuno di effi voria partir quella, & 
cognofcer la [ua parte, cap.6 41 
Di quelli,che hanno alcuna poffeffion commu 
ne, & alcuni di effi fono abfenti, & alcuni 
prefenti,fe vno ò piu la vorrì partir,e.7 41 
Delli Affittiouer penfion delle cafe, come fi 
die pagar,& come per il pagaméto di quel. 
li fi deue proceder,cap.8 43 





O LA. 
Cheli habitat: non poffano effer [cazzadi 
de cafa auanti ilrermine , ie non per certe 
caufe fpecificade,cap.9 4% 
Coine fi poffono vender le poffeffion fecondo 
quelta vfanzancua,cap.10, 43 
Che dati,che faranno li pegni in man delli giu 
dici la carta della vendita della pnfleion 
fi debbia fare,cap.11 44, 
Come al propinquo , ouer Jaterano fi debba 
dar il chiamor, né fiando in Venetia altem 
po delle itride,cap.12 SA 
Che il chiamor fi debba dar cofi alli eltranei, 
come alli propinqui, cuer laterani pro de- 
bito,omer per altre ragioni cap.13 44 
Se la inueftifon non farà quieta , che"! fia leci= 
to cofì al véditor, come al comprador tuor 
in fe le cole fue.cap.14 45 
Si ilvenditor vorrà il comprator deve zurar, 
chelui farà officio è bona fede, che li chia» 
mori fatti, ouer altre rafon fopra la inuefti= 
fon faranno evacuadi,cap.15 45 
Che colui,che chiamerà non pofsa dar le fue 
ragion ad altri,c.16 45 
Che tutte le cartesche infirà di quefte vendite 
vegna in man delli procuratori de S.Mar- 
coydp.t7 45 
Del pegno di x per cento,cap 18 4G 
Qualordine fi deve offeruare in li propinqui a 
che vorranno comprare, C.19. 46 
Se li propinqui non fi vorranno cedere l’vno 4 
alPaltro tutti fiano admelli egualmente a 
tomprare,c.20 46 
Delle donne , che vogliono vendere le loro 


pofleffioni,c.21 46 


9 Chelefiglivole delveditor fiano antepofte al 


li aluri ppinqui deila prole à cOprarsc.22.47 
Come fia licito al collaterano, hauer )a poffef 
fione che fi vende,cap.:3 47 
Come quello della prole del venditor fe farà 
‘ «in più proffimo grado di quelio, che ha in= 
ueltido debba hauer la potiefion, è ben= 
che nel termine della itrida el {bite fuora 
di Venetia,cap.24 47 
Che ilpropinquo della prole fia antepofto al 
compagno nel comprare,cap.25 48 
Comeil Commun de Venetia è regnudo di 
comprar le poffeffion che fe vende,c 26 48 
Come a quello sche non ha l'etade fe deue., 
dar tutor per piadezar, & comprar la poffe[ 
fion,cap 27 48: 
Come li giudici d’Efaminador debbano tuor 
giuramento dalle Donne, che hanno mari» 
do , della quantità della loro dote, perla 
pollefGon,che fi vende,cap.28. 49 
Di 


TAVOLA. 


Di quelli che vogliono vendere la fua poffef- 
fione fecondo quefto yfo nouo ,& hanno 
moglie,ouer nuora, cap.29. 9 

Che anco le poffeflioni vendute, overo aliena» 
deche faranno obligate alla dote delle don 
ne.fe poflano inueftir perragion della do- 
te,cap 30 i so 

Se alcuno non vorrà nella vendita delle fue 
polteffion offeruar queft'ordine; venda fe- 
condo ilconfueto,cap.31 5o 

S: a'cuno venderà la fua poffeffione, ad alcu- 
no,chenon fia propinquo , ò laterano, ca* 
pito!o3» i 50 

Che vnafola prefentationfatta per leze va- 
glia in perpetuo,c.33 l Ss: 

Della inveftifon, che non vaglia , fe doi telti- 
monii,& il minilteriale non faranno prefen 


tiyc2p34 . . sI 
Sopraquelli, che inueftono le cofe de colui , 
che non ha etade,c.3 5 53 


Che niuno pofsa intromettere alcuna cofa, 
ne cazzar altri de pofseffion , fe ello non 
è mefso per miller lo Dofe in regnuda , 


C p.36 $s2. 
Dell: inueftifon che dieno far le donne per il 
fuo zude rado,c.37 sa 
Sc alcuna donsa ò altri per ella domanda che 
Je fia dato il proprio per virtù del fuo zude 
ado,cap.38 53 
Sela donna hauerà carta del fuo zudegatio, 
pofsainuettir Ja pofseffion del marido , ca- 
pitolo 39. 53 
Se ladonna defidera havernotitia,c 40 54 
Cheli giudici del Proprio habbiano fermi, 
& rathi li proprii delle donne, cheli faran- 
no ftati dati dalli fuoi predecefsori per le 
dote,Cap.41 34 
Dei doni,che non fi debbano trar fuori,li qua 
Ji faranno fatti alla donna conttituita fotto 
la potettà del marito,c.42 i 54 
Doppo chela pofseffion farà inueltida per la 
dere, quella il quale ha debito pofsa inue- 
ftire,cap.43 . 54 
Del giuramento da effer fatto per colui, che 
domanda inueftifon proprio,chiamor, 0 in- 
terditto, cheeffo nonlo faccia in fraude. 
CiP.44 59 
Che a niuno fia licito chiamar fe prima non 
venirà alli giudici, &conla loro autorità 
chiami.c.45 5 
elle carte, che fi chiamano finil termine de 
anni trenta. c.46 56 
Delle carte per le qual fe può dimandar alcu- 
nacofa, che le fiano proclamate,c.47 56 


Della carta non proclamada infra anni 300 
cap.48 > $$ 
Se alcuno domandarà chiamor a i zudefi (o- 
pra la pofleffione inueftida la quale dirà ef. 
fer fua,c.49 57 
Del CHIAMOR ilqual nonè farro,che'{ 


fe debbia far fin certo tempo,c.50 57 
Di quello che vorà giurar, chel non habbia 
faputo la inueftilon fatta per altri,c.st 58 


Dequello, chechiamafopra Je inuefti[sn de 
alcun , che lui non debbia dar le fue ragion 
più cheà vna perfona fola,c.52 58 

De coluiche chiama fopra la inuefti on de al» 
tri s quer inuefte la cala de altri, & darà le 
fue ragion ad'altri, convigore, &robore, 
cap. 58 

Che viuando el marito, non nofa alla donna, 
fe ella non chiama, quando le poffeffion 
del marito faranno inueltide, & appropria»: 
de,c.54 58 

Che li zudefi examinadori, de tutti li chia» 
mori, cheelli daranno fopra inueftifon , & 
proprj delle donne per le doti, onde fi die 
farnotitia per leripromefle delie donne: lo» 
facciano « faper in fcriptis alli giudici de pro 


prio;c.55 î s9 
Come fe deue dar chiamor per propinquita- 
de, quer percollateranitade,c.5 6 59: 


Del chiamor fatto fopra la proprietade infra 
trenta giorni,C.57 59 
Se il forettier inuettirà alcuna poffeffion fo- 
pra la quale chiamerà el Venetian.c.58 60 
Che fe ben alcuno farà alcunaopera fopra la 
poffeffion di alcun de Signor d'altri,& ello 
non chiama fopra la opera, la ragion però 
delli fuoi creditori non fi fminuifle,c.59 60 
Se duci hanno poffeflion infieme,& vno di ef 
fi edifica nò debba nofer all’altrosc.60 60 
Se alcuno ferrarà la calle commune, & l'altro 
chiamerà in prima quello doue aprir la cal 
le che ha ferrata, avanti che ello cominci 
lalitea piadezar, & chi vuol megliorar la 
‘ calle, overo piflina l'altro non li polla con- 
tradir,c.61 6a. 
Se alcuno chiama, & non dice perche cagion 
elchiami, valerali il chiamor fopra tutte le. 
ragion fue,c.62 61 
Chela proprietade da mo auanti non fe pof- 
fa alienarper notitia, fela non farà firida» 
ta publicamente peril minifterial,c.63 61 
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T AVO L4yA. 


Rubriche del Quarto Libro + 


‘fidebba offeruare , & fe per brewario 


ì Ci I'vitima ordinatione per teltamento 
è 


: Papparirà,il brewiario fi diezurare,c.1. 61 
Che. breuiario zurado dal commifsario fia 
mefso in recordafion appreffo li Procurato 
ri di S.Marco, & in che modo il Breuiario 
‘fe pofsa zurare da quelli li quali dimanda- 
- noslcuo2 per efso Breuiario,c.a 62 
Dei BREVIARII fatti fuori di Venetia, 
>} = - 62 
Che il medefimo fia obligato dar il teftamen 
toa i Commifsarij, & atutti gli altri che 
per efso pofsono dimandar alcuna cofa fe 
efli dimandarono l’efempio del teltameo- 
to,cCap.4 6. 
Chi li heredi & tutti li fuoi defcendenti poffi- 
no dimandare , & fcuodere la dimifsoria 
non pagada , cioè quelle che false dal pa- 
*dre; o madre el fio, oues fa lafsada,c.s»+ 63 
Della dimifsoria da altre perfone lafsata polsa 
: efser ordinata per colui alquale è ftara laf 
fata, &chei fuoi heredi pofsano ancodi- 
tmandar quella c.6 * 63 
@ual ordine fi die feruar della proprietà lafsa 
ta al fio, cuer nepote, cuer altri defcenden 
è ti delle prole per dimifsoria , Ja quale die 
‘ peruenire ne i defcehdenti della prole, 


, +7 ‘ 64 
Delli beni al figliolo ouer figlioli di fameglia 


- * DE dimifsoria lafsati, & delle cofeimmo» 


Cap.1e 
. Che le pofsefsioni , le quali con tal ordine 


«| mifsoria,c.9 
Della proprietà Jafciata al figliuolo, con 


ili donate, & delle dimifsorie quer doni al 
le figlio!e di fameglia,& delle cofe mobili 
ad else donate da cadauna perfona,c.8 64 

Che”} non fia fatto zudegado Dea i beni 
. delmarito de quella quantità de danari', 
chea lui per la moglie farà lafsaza per di- 
65 

con. 
ditione che fe lui morirà fenza heredî, la 
proprietà deuenga in la figlia del teltatore, 
65 


fono lufriate, che fe colui al quale tono la» 
fciate muore fenza here.it, Je fiano dade ad. 
alcuna perfona, cuer aliro fia fatto di else, 
pofsano efser per dote oblizate, fimilmen- 
teleproprietà , lequali fono a quintello li. 
uello,ouer cenfo,c.11 o 65 
Che il propinquo al qual è ftà lafciado a com- 
prar la ins reig con certo modo habbia 
vn folo beneficio, & non dui,c.13 66 


Se alcun lafsa pofsefsione da efser per alcun 
comprata , & il propinquo cuer vno più 
propinquo, efsa comprarà , quello alquale 
cofi è latsada habbia integramente la vili» 
tà del pretio » la quale il defunto ha voluto 
che l’habbia, c.13 66 

Se la pofseflio lafsada, daefser per alcuno pec 
certo pretio comprata , fia lecito a' propin- 
quo, o i saga quella comprar, & 
il pretio fia dato a coluta!qualildefontohà 
lafsado, de cutta la quantità , la qual hà vo» 
luto el defonto che efso paghi,c.14 67 

De la moglie la qual è Jafsada donna, & m2- 
donna;cap.15 7 

Che cofa fia Mafsaricia,& che forte di cofe fe 
intendono fotto il nome di malsaricia , ca- 
pir.16 67 

Licommifsarii in qual modo deuono iniro- 

mettere Ia commifsaria & adminiliraria, $£ 
infra che termine loro la debbono intro= 
mettere,Cap.17 67 

Cheil nodaro,che è preghado far il reltamen 
te infra giorni 8. denuntii quello a : com» 
mifsarit,cap.18 68 

Delli commifsariiordinati abfenti,c.19 68 

De quelli che morelse fuora di Veneriz, & 
haueranno ordinato commifsarii c.10 69 

Che niuncommifsario polsi impegaare l’ad- 
miniftrazione dellacommifsaria,c.21. 70 

che l'intromiffion dellacommilsaria,non fac- 
cia pregiudicio alli commifsarii nelle rag= 
gionloro,c.22 n 

Checadaun commifsario pofli intromettere 
lacommifsaria,c 23 . .7% 

nanni modoi figliuoli, le figlie,ncpoti, & 
altri propinqui de prole deicendenti, & 
afcendenti ne i beni del defunto dieno fuc- 
cedere, & hereditareab inteltato,c. 24 71 

Seguita il fopradetto,cap.25. 7% 

Se il defonto hà lafsado folamente figliole, 


Cap.26 74 
In qual modo la fucceffione de beni , & herc- 
dità de vegna alli afcendenti, fe non faran» 
no defcendenti,c.2 7 75 
Che Ja fucceffion dei beni delle donne, che 
muorono inteltate proceda in quelmede» 
fimo modo; che è detto de gli huominî, ca» 


pit.28 75: 
Che il figliuolo nafsudo avanti il legitimo ma 
trimonio fia repurado legitiimo , & herede 
fia nei beni paterni fe fuo padre hiverà tol 
to quela dona legitimamente per moglie, 
Capr.29 . / 75 
Che quello che intrain monalterio doppo fat 
to 
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to profelfone non pofsateftare,c.:3.0 76 
chel monacho s over monacha non pefsono 
venir a fucceffione c.31 
Se alcuno auanti,che'| fia intrado in menalte- 
rio ouero-auanti la profeffione fara confti. 
tuito commifsario , in qual modo efso pofli 
quella adminittratre,c.32 76 
La donna per adulterio feparata per iudicio 
della chiefa, non fia aldida {< pra:1 fcodere 
della dota. c.33 76 
Che la donna doppoi !a morte del marito inic- 
itado fe la vorrà vedouare pofli havere dei 
beni del marito,c.34 77 
che la beredita di bem di liberti deuegna nel 
patron & funi heredi , fe quelli morirano 
inteftadi fenza figliuoli y over propinqui , 
CIp.35 77 
Niuno può disheredar fuo figliuolo in tuto. 
Cap.36 77 


Rubriche del Quinto Libro. 


E quelli, che moreno fuora de Venetia 
inteltadi,c.1 78 

De quelli,che hanno intromefti i beni, & ha» 
uere d'alcun Veneriano morto fuora de Ve 
netia inteltado,c 2 78 
Se alcuno hauerà intromefso fucta de Vene» 
tiai beni ò havere di alcun morto mtefta» 


db,c.3 79 
Che la leze faccia ftridar per il minifterial dal 
la corte, che tutti quelli che haueranno ra» 
gion nelli beni del morto inteltato venghi» 
no allaleze,c.4 79 
De coluiilqual ha intromefso i beni d'alcun 
defonto fuora de Venetia , per reltituirli a 
‘ Venetia a icommi!sarti, ©.5 80 
Che le ftride delle carte fiano depofte in re- 
comandatione per l'haucre di quello che 
fara morto inteltato fuora de Venetia , 
cap.6. 80 
Che il debitorilqual farà venuto in termine, 
felui non potrà recuperare la carta con !a 
fegurrà dal creditore apprefenti li danari 
del debito al Dole Serenillimo, & alli giu- 
dici,c.7 8: 
Dique!li. chef nobligadi a pagaralcun de- 
lato fuora «te Venertia,c 8 82 


Quello che vorrà tgliere la pofseffione del 
iuo debitor peri) fuo debito , ft il propin- 
quo ò lateraco gli vorrà pagar il debito, 
lu dara a quel'ola carta del iuo debito con 
vigor,& robor,c.g, 8a 





Se alcuno havierà dado la fua pofseflion'ad af- 
tri per pegno fegurtà,c.10 83 
La doputron del ftabile non vaglia, fe non fa» 
rinnoalmeno doi Giudici d'efaminar far» 
tofcritti nella carta della donation,c-11.83 
Delsforzo,c.12 3 
De quelli,che fenza licentia preflumerà fur pe 
gni,c.13 © 84 
Quello, che prefenterà ad alcun la fegurtà di 
far il paramento,debba fubito dar il pegno 
in man delli giudici,c 14 pl Ra 
Che li danani,ò aitre cofe,che fe dieno paga 
redeanno,!n anno, & non farà pagato pe 
più anni, tutto infieme fi debba pagare . 
Cap.15 84 
Che quello che vien incolpado della robb? 
del compagno con vna fola citatione, fia 
citado,c.16 84 
Che fia fitto vn folo comandamento deRo- 
baria,preda,fruto,sforzo, & altri nel capi- 
tolo,c.17 i 185 
Della interpretatione da efser. fatta perilSe. 
reniflimo Principe con icondittori iù fin 
ad vno anno,c.18 $s 


Rubriche del Sefto Libro , 
Roemio, 


: ‘186 

Del! itatuto per alcuno allegato, chel 

fe debba moltrare,c.1 "88 
Della pretumprione da effer feruado m li po- 
itumi,circa la cofa del teltatoreftraneo,laf* 
fara doppo la morte del fio del teftador, 
cap.3 88 
Che") non fia famo alienation de i Rabelli del 
lechiefe fe noncon authorità del Vefco» 
uo, & de volontà del capitolo delli procu» 
ratori,& delle due parte de i vicini,c.3 88 
Della interpreration del quintello,c.4 89 
Che li giudici poffano affoluer il Reo non pro 
lequendo l’attore,c.5 ° 89 
Che .i giudici in numero difpari conftitvidi fe 
faranno difcordi debbano venire! al Sere» 
niffimo Prenape.c.6 99 
Della probatione delle vadie,c.7 90 
Che il tempo de anni 13, non pregiudica alli 
teltamenti,c.$8 90 
Che il predetto tempo de anni 13. non pre- 
iudica alle carte di fraterna compagnia ne 
allecarte di filialefubieétione,c.9 91 
Delli preghi celli reftamenti fatti ip eftranei, 
che non fiano riceuuti dalli nodari,c.10.91 


Re 


Sara 


, = “hi 


Rubriche delle Corvettioni fopra il primo 
Libro del Statuto. 


C*i capitole 45. del prime libro per il 
quale li riudici de foreltier deuono co- 
nofcere delle:caute de lire 50.& de li'in g0- 
{o fia commetio alli giudici de mobile, ca- 
pitii a sa . 91 
The fianofatri doi comandamenti in le'cau- 
fe de L.50.&da lì în zofo, che feaggitano 
tra il danie,&ilrecipiéte alla:carte del mo- 
bile & fa piomafia cOvanata i plon.c.12 91 
Che in Rogation, & trame 11 principal debi 
#or fia condannato in pre 0n.c.13 9. 
Qual modo fi debba da mo auanti offeruare 
de quelli, che fono fenreatiati a tar incor- 

. te, C4p. 14 ql 
Che fia Jicito al crediror tegnirfi.al principal 
& al fideiuffor come lui vorrà,c.* 5 -93 
Delli zudegadi delle <Gne,daefler madati ad 
efflecunò per il'Sereniflimo Précipe,c.16.94 
Che Ja moglie del defonto' vada fuora di ca- 
fa. PS che le farà prefentada la dote, & di- 
mifforia fradoi mefi, & fia attretta a farla 
per li zudefi deproprio , ò altri zudefi de- 
putadi 17 94 
Che morto 11 principal debito», te pene delle 
carte n6 corrino, ne operino, se') n6 farà no 
tificado alli giudici d'elaminador;c. 18. 9$ 
Che quando farà fententiado parte d’alcun 
- debito,la carta fia tagliata, reteruando rafon 
delrefiduo inla fententia,c.19 95 
Qual modo fej die offeruar delli interdetti da 
effer dadi foprai beni delli foraltieri, ca- 
pir-20. 96 


Rubriche delle Additionî, & Corvettioni 
del Secondo Libro. 


He li Procnratori di S.Marco fiano tato 

ri de i pupilli, & mérecapu, & furnitori 
deiteltaméti delli quali a loro farà coma da 
do dal Sereniffimo miflierlo Dofe,c.21. 96 
Cheli tuteri di pupilli,& mentecapti refpon- 
dano per no me di quelli,in più cafi dechia» 
ridi,c.22 . 97 
Che li Giudici receuano reftimoni) de i Men- 
tecapti che vengono a fanamente,& a quel 

li facciano ragione delli fuoi beni,c.23. 98 
Che li Minori non poffino vfcir de tutoria fe 
prima efli non haneranno pallado 14.20ni, 
Cap.24 98 
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Rubriche delle Additioni ,@" Correttioni 
del Terzo Libro. 


Valmodo fi deue feruare da mo amanti, 
quando il patron vorrà licenniar li habt 
santidella fua caiain fin deltermine , ca- 
pit 25 98 
Che come li affitanti vorranno fcacciar fuora 
de cala li babitanti affittuali fiano obivadi. 
per yn mefe auanti a quelli farli il cognito, 
& cofi all'incontro li afi-rruali,c.26 99 
Che li patroni,fe vorranno cazar di cafali ha» 
| «bitadori quer fergenti per fua habitatione 
cuero per fabricar debbano andar a i giù= 
dici,c.27 ‘99 
Che le donne polfano effer conuegnude , per 
lacafa affittada alli faoi mariti fe li maridi 
non foffero inla terra,c.28 100 
Che quando li compratori delle poffeflioni 
affegnaufno li pegni di x. per cento in oro, 
& argento coli € A mo auanri in man dei 
Zudefi de efaminadori cofi aflignar debba» 
no bana,& idonea prezana,c 29 101 
Che le innettion ftar debbano da mo avanti 
per vn anno, c.30 tox 
Che li danari delle dote, & li pegni depofitati 
in procuratia delle pofleffion vendute poffa 
no efler volte per la camera del formento, 
Cap.31 tor 
Che ii prefentadori fiano obligati a facisfare 
le ftime delle proprietà, & fefpele celle cat 
te fatte perquelli,che ihueltono,c 32, 103 
Che fe alcunn non vorrà der al communla 
potlefione eftimata , non poffa fina x.annî 
darla al commun,c 33 10} 
Che li Giudici d’efflaminador pofflano aftrem 
zer li venditori delle poffeflion, a far le cae 
te delle venditioni 21 prefentanti, è a quela 
li, che danno piezaria di compraretie pol 
feflion,C.3 4 104 
Che li propinqui & laterani.non babbino pre 
rogatiua io le poffeflion per fafon di minor 
pretio,c. 35 104 
Che li più propmqui fe el'i non fe vorrarna 
l'yno all'alro confentire, alla compreda 
venghine non per capi, ma per ftirpe, capi» 
tolo 36 t0$ 
Che le figliole del venditor non fiano prepo- 
ile alli nepoti, & altri della linea mafcoli. 
na,C.37 108 
Che li Jarerani habbino quel'a prerogatiua,ia 
la parte della polfeflion venduta,che i han » 
no in tutta,C-38 . . 10$ 
| B Del 
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Del giuramento da effer dato peri propinqui 
° & laterani per.caufa dicuitare le fraude 
che fi commettono nelle venditioni , capi- 
tolo 39 105 
Che licommandadori facciano il cognito alli 
propinqui & laterani.quando inuettono al- 
cuna pofleffion, &r quello che fi deue offer- 
uart,C.40 106 
Che iltempode annizo. non corra alle carte 
° mefle in procuratia de S. Marco per occa- 
fion delle commeffarie, c.41 106 
Chele fenteRtiedamo auanti debbano effer 
chiamate, come le altre carte per il tempo 
de anni 30. €41 107 
De î chiamori che fi deueno fare fopra il lauo 
e.reio nouo,C.43 107 


Rubriche delle Additioni , € correttioni 
Jopra il Quarto, Quinto VI 
Libra . 


Valmodo fi debba offeruare delli bre- 

viari] che fi deuono formar in tefta- 

", menti,C.44 407 
Che liteltamenti de foreftieri feritti per ng da 
rio foreltiero , fe faranno raccommandati 
procedafi fecondo quelli, c.45 108 
Dechiaratione che quelli fiano chiamadi h:» 
. redi deldefonto alli quali é laffara dimiffo- 
- rià,C.46 108 
Che colui alquale farà lallata dimifloria pof- 
» fa da quella ordinaré come vorrà,& fe non 
s: haueràèordinando rimanga alli fuoi heredi 
» iftituidi, cuero alli fuccedenti abiuteltato, 
Cap 47 
he li commiffari intromettano fa commifla 
»: riaiofra zorni jo. & fe faranno abfenti fia 
feruado.de vn apno, & vn z0rne;c.48 
Che li Zudefi poffano altringere i commifla- 
. riinegligéri nell'adminiftra tione,ci49. 110 
Chelî commiflarii non rogliano fententia de 
volontà , ne per quello pregiudica adelli 
ne ibenidelle commiffarie, conero fuoi, ca- 

| uPitso 110 
Che li fislinoli vengano alla parte def padre 


delli legati, come nelle fuccefiion non per - 
| Cheli beni trouadiappreffo i fuggitiui, fiano 
Cheli figlinoli,& figlie naffudi de mafcolo, | 


- capima per ftirpe,c.$1 lia 
vengano afuccelben per la pertona del pa- 
dre, con li altri figlio!1 del tettador , non per 
capi,ma per ltirpe,c.5z LII 

Che le nezze,ouer pronezze nate de mafcolo 
vegnano alla fucceflion con le figliem6.per 
d 
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109. 


Ò. L. dr di R _ 
ca i, ma tr €05? n” di cg «3 «I 
Che là care te Mniincha anno tutei lî sietpio 
inqui, venghialla fucgeffion del figliuo. 
0,C.54 I1I 
Che nelle cofe immobili per quelto nome di 
heredi , fe intenda mafcoli , & nelle*cofe 
-. mobili fe intenda mafsoli, & femihe, capi» 
toloss « e * IMI 
Di quelle cofe, che non poffono effer Iaffat 
-sne ‘effer fatte ‘in defctittion ouero- pe 
ciefprefsa mention de alcuna perfona eccie- 
fiattica (eculire,ouer ui ris. 
©Che de alcuna poffeffion pofta in Rialto non 
fi poll fare dettributione ad pias caufas o 
«perlegato, o pertranslatioh ad-'alcuna per» 
fona, cuer collegio, oadaltri non fortop 
itialla iurifdittion temporale, & fe’] folle 
* fatto quelloche fi deue fare,c.57 = ‘i1% 


Rubriche delle Additioni, & correttio» 
ni fopra li Capitolari delli 
i Gindick» 

He li Giudici de petition poffano per fe 
C {tefsi renirrtermi li interditti fiù lire mil 
e, & dali in zofo,c.58 11% 
Che li giudici de proprio diffinifcano Ie con 
tronerfie delli interditti li quali fe andaua- 
«no a fac dal fuo officio alla corre de peri» 

| tion,c.59 I 
Che neite comrouerfie,che fe agitano tra Ve. 

> netiano , & foreltiera, vuero trà foreftier 
& forcitiero fe pofli recorrere alla corre dî 
- forellier, & li giudici de petition non fe in. 
tromettano,c.60 ris 
Chele lite de interditti, & querimonie fino 
lire cinquanta & da li in zoto fiano rimoffè 
dalla corte de petitione $ & con il medefi- 
mo arbitrio fiano commedie alli giudici de 
mobile,c.6t I 11% 
Che?! tatto di fuggitivi, & pignore fia:reuo= 
cado dalli giudici de petition, & fiacom- 
mefloalli fopra confoli;c.6a 116 
Della formache fideue offeruar nelle vendi- 
te delle poffeflioni,che fi fanno per i fopra 
confali.c.63 116 


rellituiti a coloro de chi fono, c.64 117 

Che la cognitione de riprefaglic da L.300,& 

dali in zofo fia fatra per tre (opraconfoli, 

& tre proueditori de commun percinque 

di loro d'accordo, & doppoi fia feruado il 

comniuercac-65 118 
Che 


dui T.dV 

Chele alere.cocte accetto, Ia corre de procu- 
ator nonle intromettano delle controuer- 

fie fpettanti alli Procuratori,c.66. 119 


Chele controuerfie da L.10. & da li in zofo 
+, fiano aldide fe,aon peri giudici dal meno, 
} Cap.67 ti}, LOL ibra Sordi AP 


Rabriche delle Additioni;; € Correttioni 
-..: Soprai Statuti delle Nani, 
po Cr nauiganti,. 


He li beni caricati nelli nawilit, non fcritti 

; nelquaderno non vengano a varia, ma 
fafuadi vegnano conaltri,cap.68 120 
Chè helle fententie fatte con marinari, fia in- 
ferro,che anco debbano effer carcerati fino 

a piena fatisfattion,cap 69. 121 
Che aelle differente de nauilii noli, & affitti » 
Ja perfona del debitor fia per li giudici fe 
faranno recercadi condannata in prigion » 

. Cap.70 PRA ; 133 
Delh patti da elfer offeruadi tra ipatroni, & 
marinari,& che li giudici coh accrefcimen 
to di pene debbiano quelli far olfecuar, 
Cap.71 i 123 


Che non fi apprefenti, è fia dado nell’auenir . 


pegno delle defferentie delle naui s & che 
nel termine di 3o.giorni fiano diffipite 
cap 7a. . , 123 
Delle varie da eller diffinite non oltante lub; 
fentia della minor parte,cap.72 173 


Chelli giudici offeruino,& procedino nel fat- 
to della varia nellilegni da 200 miarainz9 + 


fo, come fanno da 200.miara in fufo,capi= 
tolo 74 124 
Che li fcriuani delle navi hauer debbino il {uo 
capitolar del giuramento,& in quello fcri- 
uer i patti delli nolizadori,cap.75 124 
Della parte, che fi deue dar a ipatromi delle 
pene de i marinari,cap,76 125 


Rubriche delle A dditioni, € Correttioni 
fopra le promiffion de i ma. 

i leficij. DSi 
f “He illadroil quale commette piu forte 
de furti ,invna » ò inpiu volte fia punido 
per tutta la quantità,cap.77 1:5 
Che quello, che farà trouado la feconda vol, 
ta in frutto doppoi che farà ftà fruftado, & 
bollado,da foldi 20.infina 100.per da vnoc 


thioscap.78 n.) 1ap36 


id 
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Se la donna farà trovada in furto quale» & 
quante pene ella deue patire, cap.79 126 
Che quello,che falfifica la meneda nofira Ve 
. netiana,& il Venetian,che altroue 1a falfi- 
: fica fiabrufado,cap 80 126 
Che li giudici de Proprio s à requifitione del 
; Sereniffimo Prencipe mertano in comuni 
. benideibanditi,cap.81 127 
Dechiaration,che li giudici inrobaria, & pre- 
. da non poffano imponere fe non pena cor- 
paorale,cap.82 127 
Che’ foraftiero, che nel/Venetian commeue- 
. ra maleficio.fora di Venetia. fotto giaccia 
, alle pene alle quali fotto giacciono li Ve- 
-. netiapi,cap.$3 128 
Dellainterpretatione delle nouc conftimtio» 
ni daefler fatte in fina doi anpiper il mag- 
gior conleglio,cap.84 i 128 


Rubriche del Libro della promiffion de è 
i malefici. 


YRologo 129 
De quelli che hanno porta via , & robba- 
do a'cuna cola da iveufragii d'alcuna na- 
. ue.ouer dall'incendio d'alcuna cafa c. 1,129 
De quelli, ghe haueranno fatto furto dai. 
-. foldiia zofo,cap.2 130 
De colui ilquale è fiato ritrouato due volte 
in furto,cap 3 130 
Che da. L.40. in (ufo il malfattor fia impicca» 
do,& le farà temina fia còodannata alla mor 
te,cap.4 130 
Se più faranno nel medefimo furto,tutti pati- 
{cano yna pena fimile,c.5 130 
Se alcuno farà trouado in cafa d'alrri,c.6 133 
Pena di quelliche faranno trouati di notte in 
. cala d'altei,cap.7 13I 
Se alcuno farà trouado forar,ò romperla ca» 
faycap 8 13t 
Della robaria , quer preda commefla nel di- 
ftreuo di Venetia,c 9 .13% 
Di quelli che fcientemente riceueranno el fur 
ro,ouero Ja robba robbata,c.10 13% 
Di quelli, che haneranno violentemente get 
tato le man a doffb ad aJerisc. 11 13% 


- Che.il malfattor il qual non hausrà confella= 


zomefarà conuinto per teltimonii fi debba 
punir fecondo la confcienza delli Giudici. 


FAP E .I. 
Chei reftimonii, che rendono teltimonianza 
vagliano,cap.13 133 


Se alcuno farà itridato , che in tal giorno 
B 3 debba 


TA V 


debba comparere, cap.14 133 
Delli maleficii commefi fuora di Venetia per 
Venetian contra Venetian c.1 $ 133 


Che il Venetiaa fia punido a Venetia de i ma- 
lefici} commelli contra i Venetian fuora 
di Venetia,c.16 134 

Dei malefici, & Herbariesc.17 134 

Che né fia fatto pignoratié corra alcfi fora» 
tliero (enza licétia della Sigmoria,c.18.134 

Che la perfona del Venetian! che non paga, fi 
debba dar al forelliero ,telui ]a vorrà, ca- 


pit.19. i 135 
Pena di quello» che falfificaffcil ficillo, vuer 
moneda,C,20 135 
Pene di quello , che è chiamato per teltimo= 
nio & recufarà dirla verità, a21 135 
Quel'o che torrà la roga di comun, ouer ma- 
rinarezze dia'cuna naue , & nérarà il fer- 
mtio, la reiticuifca in PA Aeg » 136 
Pena di quelli, che con Gallea cuer'altro le- 
gno oft.nono liamici di Venetia,c.23. 136 
Dell'inuentario che deue efler fatto,c.2.4 136 
Pena di quelliche fa!fificheranno le mercan 
tieyC3p 25 136 
Di quelli,che zurano non'venderla fua Naue 
contra il itaturo cap.26 137 
Delle poffeffioni di Thure,& carone,c.26:137 
€he fe l'apparirà l’efempio di quella promil- 
fion fia hauuta come la madre,c 27 137 
Se a'cun defuerzenera per-forza ‘alcuna zove= 
pe , ouer hauerà violennemenie da farcon 
donna maridada ouer femina cerrotta fè 
corfetlarà.,ò farà convento -penia tutti doi 
gliocchi,c.28 137 
Dei malefigii von fpecificadi siquali reman» 
chinoin delcrittion de!li-Giudici,c.29! 138 


STATVTO: delli Giudici deperiuo: 139 


Rubriche delle leggi owerconfulti tratte 
dalli autentici. 


alcuno per una medefima: hora con- 

.I 14% 

Che i banditi'fipoffanocitare, conf. 142 
Cheitermini fe debbano aldire , & {pedir fu» 
bitofonado meza terza , & anco nona, ma: 

li commandamenti-doppo-fonado terza , ò 
vefpero,confulto 3: 143 
Che 1.giudici de palazzo poiland conftrenze- 
re cadauno a dar fuora lefcriture pertinen 

ti alla cauta; chedinanzi loro fe agita.con- 
{ul.4 i 143 
Che li Giudica requifition de cadaupadelle 


CC niuno poffa fara diverfe corte citare 
° ful 





OLA... 
rti facciano metter fe foro terminationi 
in ferittura,conf.5 i l44 
IGiudici de digierfi officii contendendo de 
iurifdittion de? foro, vadano dal Sereni 
mo Prencipe, & fuo confeglio,conf.6. 144 
Che li Auditori nowi cognofcano, & deretmi 
no fopra li comandamenti , & termini, & 
conneri,& ance fopra icogniti conf.7.144 
Che li Giudici de procurater aldano le mo- 
lie, che fi lamentano delliloro mariti, & 
acciano iuftftia,conf.8 145 
Che quelli, che litigano fe i vorinn partire 
della città de bbano lafsar fuoi comimeffisi 
qualipofsano,& vogliano difenderla caù» 
fa, altamente fia procefso in caufa ,con- 
ful.9 145 
Quando a Venetia alcuno contraze, il giudi= 
rio fia fatto a Venetia altramente l'Atto 
dene feguir il foro del Reo,confito 14 
Licomandamenti, & termini gindiciarii fia»- 
no detferidi alla feguente hora delle cau- 
fesfe quelli per la reduttione del maggior 
confeglio fpireranno,conf.1 1: 147 
Quelli,che riceuerannotributo dalli litigane 
ri,ò fia officiali Nodari, ò altri chi fi fla,co- 
me homicidiarii , & Jadri dalli Auogadovi 
fiano intromefli eccetto Ji Aduòcau quarf= 
to alli funifalarii; conf.rx: 147 
Che chi'farà ftato Aduocanin vna caufazu® 
pofla poi effer contra quella,conf.r3. 148 
Quelli che faranno Itati Procuratori in vna. 
caufa, non poffano in quella itelfa cMler giu» 
dici,conf.t& 148. 
Che Ja fententia fitta per giudice incompe» 
tente,non fia vali.ta, conf. 15 149 
Che niuna carta per Ja qual fi paffa'dimandar 
mobile,non pofli efler in alcun transferida,. 
fe}a non fara fortofcrita dalii Giudici d'ef 
faminador,conl.16 159 
Alcuna-carta de allenation de proprietà, ò ita 
bile non vaglia fenza fottofcrituione delli 
Giudici d’eflaminador,conf.17 151 
Se le affictationi delle cafe fi fanno per avni 
dui,fiano fatte per publico inltremento; ne 
fia creiuco al libro del patron fè non per 
anno vno; ma fe fà l'affuration fe per più 
de dui anni , fia faua periinftrumento pu» 
blico anco con le ttride, & fotto fcrituon 
delli Giudici d'effamidiadoraltraméte n6 fi 
 paghifenò pvmanno,& imezo, 61.18.1518 
Che Irreltamenti al rempo, che fi fa il prego, 
fiano letta dui teltimonii giuradi de tai» 
turnità; 8 in prefentia del teltador,li quali 
‘ tellimonii & fouofcruano in dei efempi, - 
l’uno 
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f'uno de quali fia pofto appreffo licancel- 
lieri inferiori, & l’altro retti apprello il No 
daro lecretamente,conful.19 152 

Che rutti li Nodari, fe non faranno eflamin» 
ti ,& appecbau peril cancellier, fiano pri» 


uati,ne poffano effercitar l'officiofuo eccet . 


to fi Nodari della Cance!laria. 
Iem chele fcritture delli Nodati defouti eue 
ro ab‘enti fi debbano portar alla cancella- 
c ria, coni.20 o Ma 153 
Contrai contrami illiciti, & i frandolentiaut- 
torità fummaria commeffa a taterli Giudi- 
, ci& comeperfua confcienza deuono pra- 
cedere , confidesatà non la fcrittura via la 
, Qualità del fatto, conf.21 55 
Contra cambii,& cotratti vfurarii, che lijGiu 
dici li riducano alle giulte, & vere quanti» 
tà esbor{ate,conf.22 156 
Che li difterentie tra diverfi Giudici fiano per 
il Sesenifimo Prencipe & il luo confeglio 
determinate & che ne de zuogo, ne veobli 
gation per caufa de fosnicatione fi faccia 
ragione,conf.23 157 
Che alli libri de botteghieri fia creduto fola- 


meate per anni cinque, ma alli libri orci- 


narii,come amanti, conf.24 157 
Che li Nodari de!li Giudici fcriuer debbano 
le femenvie in libro ciltefamente parola in 
parola, fi come è la intentione dei mede fi» 
mi Giudici ,non aggiengendo eofa alcuna 
doppot la publicauone, ne fininifcano , è 
corrczane per modo a'cuno,conl.35. 158 

Il difordine ncnallegato al tempo del placi= 
to primario, non i12 aldidoinappel'atione 
accetto nelle fententie per pura ablentia » 
over per l'interuegnir , cucro nellicogniti 
delle poffeGion,conful.:6 159 

I mobili delle Chieie non fi pofflano impegna 
re ne peralcun move alienare, ne le pof- 
feffioni è terreni ie pollano affittare » per 
pit di tre anni , con il confentimento delli 
fuoi Procuratori eccetto che alli Agricol= 
tori poflino efler affittade per anni cinque, 
ma altramente alienar noa fi poflano fe 
non con deliberation del conieglio di Pre- 
gadi,conf.37 160 
Che quel'o, che hauerà per anni 50. pagado 
vna penfion vniforme , ne potrà conltar fe 
fia per ragion de affuto è no. Siprefuma 
efler liuello. Et chi hauerà per anni 40.co- 
gnofluso alcuna cola dalla Chiefa lotto 
wniforme penfione fi deue inueftire , con 
163 


ful.28 
Doppo fatre le folennità della terra, & legni» 


oL n $ 
ta ilquinto poffe anti cinque, nom 
fiano sididi quelli cha gponzinno alla 
vendita delle pofseffioni, eccetio fe l'appa- 
refse manifelto inganno del comprador. 
Er de l'occorrelse che auanti li anni cinque 
Ìa vendita fi tagliafse il comprador non fia 
tratto de pofsefso fe non lilarà pagado 
ciò che l’hauerà fpefo,con£.29 16 
Che fia fatisfatto alli compradori delle po!- 
fcMioni delle camere il pretio della com» 
preda , & miglioramenti auanti, che fino 
efpulfi, feguendo alcun taglio, confulto 
30 pro 163 
Li compradori con le folennità della terra 
dall’oîficio di fopragaftaldi non pofsano 
efser efpulfi, fe non li farà pagado il pre» 
riolefpefe , & miglioramenti,conf 31. 164 
Che li auditori, non poffano fufpendere, le 
fententie nelle qualtelli hanno autorità fe 
non aldida,ò almeno citata la parte, ne ane 
co licenfegli,conf.3» 164 
Cheil fuggitivo fia tenuto in fra cinque giore 
ni portar alli Sopraconfoli li (uoi liLri,cona 
- si,&tuttili fuor beni,&cofi fia perynme 
fe affidado, & doppoi il qual mefe fe lui né 
firà concorde conli fuoi creditori, li fora: 
confoli debbano cercar tal'accerdo con É 
creditori in Quarantias& prolongarli la fi» 
da,conl 33 163 
Che alcuno fe pofli efser coni creditori, fc*1 
non hauerà oltre i doi verzi de i creditori 
approbadi, & oltraidoi terzi della Qua» 
rantia,conf.34 163 
Se de tre arbitri vno non vegnirà, ouerori{u= 
dera li duoi fendo concordi pofsano giudiî 
car,& fe efsendo eletti doi, con autorità di 
afsumere il terzo za nominato , & uno di 
efli doi refudera, quello che relta po/sa af= 
fumese il terzo, & con elso giudicare,con 
{ul.35 106 
L'errordell’arbitro tolto in parte della fen= 
sentiasno reuoca quella in tutto,main ‘quel 
Ja parte folamente nella quale l'arbitro di 
rà d’hauer errato ,conf.36 165 
Il modo che fi deue ofserlare fino alla terza 
election de gliarbitri nelli arbitrazi tra con 
gioni, & dapoi le caufe che non fofsero 
eipedite fiano per li Giudici de Proprioin 
certi giorni in foco fecreto elpedite. & fe 
andalsero in appellatione , fiano efpedi- 
te dappui quelle de Procusslori » com 
1ul.37 167 
Chedall’officio di Auogacori fiano remolse 
ledifferemie deiconpromelli, & e 

alli 


di P 

* alli Auditorivecchi, accetto però de fu- 
bornations& de falio.conf.38 168 
Cagcorrendo mafcolo, & femina,non copre- 
ti nel cap.:6. del quarto libro, in vn grado 


per mafcolinalinea il mafcolo fucceda nel - 


labile & tuti dui nel mobile,conf 39 170 
Se la femina precederà almafcolo in vn gra 
do, tutti fiano nella tuccellion vguali, con- 
ful.40 170 
Cheli Auagadori non. poffano impazarfi fe 


nonnelle caufe criminali a loro commef- - 


fe. ne pofsano commandar, ne impedir li 
Rettori, ne altri giudici, & officiali eccet= 
to in quelle cofe che li fono commeffe; ma 
benconli confesli,conful.41 171 
Cheli Auogadori non poflano retrattare, (u- 
{pendere, ò impedire, quelle cofe, che per 
liconfegnifono delibade,conf{ul.42. 171 
Chenon fi debba dar varea fe non incafodi 
getto , ò dirobbafon, cioè di quelle cofe , 
che foffero fotto coperta , & fcritte nel li- 
bro del Scriuan,contulto 43 17% 
In che modo fi apprefentano, & vendono li 
pegni alli zudefi d'efaminador,-0£.44.173 
Chi torà mogliere, che non fia in porettà del 
padre,& minor de 16.anni, fenza ftride pa- 
gherà i debiti di quella, coniul,45 174 
Che doppola morte di Rettòr , vuer giudice 
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non poffino fimplicirer dar fida alcuna, & 
li caffieri delli fopraconfoli debbano ténic 
conto delli pegni che fe vendono,c.t. 177 
H foprabondante delli pegni , che fi vendono 
alli fopraconfolide gli Hebrei debba elfer 
conferuato per il Caffier del detto officio» 
cap.2 178 
Liaggrauadi non pofsano hauer fida fe non 
prefentano il giorno feguente li {uoi libri 
nell’officio di fopraconioli , ne la Sienoriz 
pofli dar faluocondotto,ouer fida ad alcu» 
no,cap 3 76 
Non fi conceda fida ad alcuno, che habbia 
comprato a contadi cuer a tempo le non 
faranno pafsati almanco fei mefi c:4. 17 
.Li ftabilicondittionati non poffino efser ni 
duti pec Ja Sienoria ma fi ben li affitti di 
effi , & li nodari fubito dapoila morte de i 
rettatori fiano obligati darin nota li beni 
coditioni alla cancellaria da balso,t.5. 180 


- 


Nelle correttioni del Serenifimo 
Loredan. ia 


N He non fi debba admetter proua alcuna 
nelle caufe che eccedono ducati 10.f@ 


non fono doi teltimonii,cap.1 181 


in fina zo. anni non bifogna gratia, a chi fe - 


vuol appellare,nta paffadiJo.anni fi debbè 
feruarle leggi delle gratiesconful 46 174 
Che primo haveràcon femefitia,ouer fouen- 
: tion intromello fia prima a doro fatisfarto, 
conful.44 175 
Ghe li Procurasori di S.Marco fiano tutori, & 


conferuatori delli beni delli herediabfen- . 


ti,di pupilli,che non hanno commiffari). & 


iparenti però fiano anco con efli fe vorran. . 


no,conful.48 176 
A leuar teltamento per breuiario infina alla 
- fumuia de ducati 100. né fia accerado ma- 
co di doi reltimonii mafcoli deliberatamen 
re pregadi, ma da ducati 100. in fufo fianò 
tre tettimonij , & fe faranno femine fiano 
due per vn mafcolo,conful.49. 177 


Nelle correttioni ‘del Sereniffimo 
Barbarigo. 


I aggrauadiouer fuggitivi paffato il ter- 
mine della fide debbiano immediate far 

fi prolongar il termine fecondo ia forma 
deila ‘egge, & fimilmente li 40, criminal 


Nelle correttioni del Sereniffimo 
Grimani. 


‘ A D alcunlibro de botreghieri cofi ordina 
A rio come eflraordinario non fi debbe 
preftar fede pafsati cinque anni,c.1. 181 
Ciafcun commifsario dapoi la morte delte» 
ftador è ob'icado far inuentario de tutti li 
beni per mande nodaro, & fia apprefenta» 
do nella cancellaria da bafso,c.2 181 


Nelle correttioni del Sereniffimo Gritti. 


Bligatione alcuna non vaglie fenon dae 

tain nota all’officio dell'Elamidador, 

& ciafcun Venetian puo) apprefentar fo» 

pra le vendite fatte a vo'alero Venetian y 

cap. 1, 182 

Le itime fatte delli beni del defonto per cau- 

fa di dote fiano fatti per doi eleuti yno per 

© parte,C.2 182 

Li imprettidi di monte vecchio nouo , &no- 

uiflimo debbano efser iudicati per rermina» 

+ tion delli fuoi offici),cap:3 382 
Niuno 
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Nienafiglinolo fameglia,ouero che fia fot 
, to tutori ,ò tommifsarii polsa comprata 
tempo roba alcuna,cap. 4 183 
leuar delle vadie delle repromefTe, & do- 

. teglia farro cò il teltimonio de doi,c. 5 183 
Quanto fia illegitimo pretio delli nodari,che 
. farannoliinuentarii delli defonti » c.5 183 
Delli aduocati ordinarii, & eftraordinarii de 
— diverfi giudici tanto alle corre di S.Marco 
, quanto di Rialto, & del loro officio, & limi 
. taramercede ; & del modo & ordini che îd 


- fi aduocati fi danno,cap.8 184 
°. Nelle correttioni del Sereniffimo 
aio Tiinifan. . 


Ella forma , & ordine di procedere nelle 
caufe ciuili delle corii di S. Marco, & 

.- Rialto,cap.t 19: 
Che per li giudici non fi debbano piu dar l’in- 
- terditi nelle caufe ma con aliro modo fia 

. proceffo nelle caufe percfi-giudici,c.2,193 
Che le fententie diffinitiue delle corti non fia 
no fufpefe per li auditori fe non pero: me 

- fi,& per li E-cellen:iflfimi confesli iv ogni 
« tempo, cap.3 | 194 
Del/oificio,& iurifdittione di Signori Confer 
-patori delle leggi nell'efequir le leggi de- 
creti,& ordini del palazzo, cap.4 | 194 
el giuraméto da efler daro alli giudici,& no 

e diri,cap.s 194 
Del modo» & ordine di procedere per li giu- 
‘ dici de piouego nelle vfure perliliviganti 
« confufpenfione de giorni ottwo,& con pro- 
greflo fin giorni 30.c4p.6 -_ 195 
La donna rendendo il marito a pouerta come 
pofli.hauer l’aflicuratione della fua dote» 
C3p 7 195 
Che fatta la fententia per li giudici arbitri, 
debbono andar nel termine de giorni otto 
alligiudici ordinarii, & dir fe hanno prefo 
alcun error il qual termine de giorni orto 
paffado la fententia fia & reftiratificara ,& 
effendo de iure,& de fatto relti inappellabi 

le &li Signori conferuatori hanno «uttori= 
tà di retrargli atti fatti contra la forma dei 
lelegci,cap.8 195 
Che 1a donna difciolto il matrimonio, come 
pofla & debbaexigere la fua dote,c 9 196 
Che difciolto il matrimonio perla morte del 
marito li beni di fuora,&eliftabili della cit- 

tà ad inftavtia delle donne debbano etfer 
imati per periti con giuramento, fenza pe 

19 pregiucicio deli propinqui, & confina» 
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ti dimandanti prelatione nelli predetti be- 
ni,cap.10 169 

Le dote come perdano il terzo difciolto il ma 
trimonio per la morte del marito, ouer mos ‘ 
glie,& che peri parenti il predetto ordine 

‘, non puo efler rotto,ne annullato fe non nel 
modo infrafc ritto,cap. LI 197 


Forma, & modo di far li compromeffi neceffa 


rii tra congionte perfone,& di ottenirli alla 
corte di proprio,cap.1% 19% 
Delli confiJenti da effer dati per !î giudici de 
proprio tra marito, & moglieche conten. 
dano per occafione d’alimenu,& altre dif - 
— ferentie,cap.13 199 


Nelle correttioni del Sereniffimo 
Priuli, 


[uno fig'iolo di famiglia , owero che fia 

fotto tutor ,ò commiffario polfa tuor è 
compar,à cempo robba ò beni Itabili, cuer 
altra cola a termine,ne in ciò per alcun giu 
dice poflieffer li fatto rermination , ò deci 
fion cofiinvoce , come in icrittura fotto le 
pene commelfe,cap. 14 199 


Nella legge Pifana delle ap- 
pellationi. ; 


[hse Pifana' delle appellationi , & de ins 
Itituirla Quarantiaciui! nova, &raltre li- 
mitattoni,cap.I | 200 
Che perle caule de terra ferma li auditori no 
ui non poffino hauer de caratti piu de duca 
ti so. & delle interlocutorie, & da mare 
piu de ducati 25.cap. » 308 
Che Ji giudici fiano dadi per debitori a palaze 
zo per licaratti tolli delle fententia taglia- 
te,fe li voranno reftituire a quelli,c.3. 20I 
Li nodari delli auditori vecchi nontogliano 
più de mezo ducato perle intromillioni , 
cap.4 208 
Che liauditori vecchi non intrino più noui $ 
quando vano in findicato, ma fc elezzano 
. gliauditori noui , le quali intrino fino, che 
quelli faranno ritornadi,cap $ 20% 
Che fi debba crear noua quarantia,c.6 20% 


Nella prattica del palazzo. 


Aufe che fi agitano al zudego de pro- 

prio concomandamentialeze,C.1. 20% 

Comandara far diuifion de ftabile, com: ft 

, faccia,cap.x 203 
Caufe 


LI 


TÀ 

Canfe che fi trattano al Zudega de Proprio 
crncomandamenti a interditto per giulti- 
tia,cap.3 203 
Caute che fi trattano al Zudega de Rroprio 
fenza comandamento,cap. 4 203 
Caufe che fi trattano al Zugeda d'effamina- 
dor lenza comandamento ,cap.$ 206 
Caufe che fi agitano al Zudega d’effaminador 
con comandamento. cap. 6 207 
Caufe che fi agittano al perition fenza coman 
dameato, cap.7 209 
Caufe che fi agittano al petition con coman- 
damento,cap.8 210 
Caufeche fi trattano al Zudega de petition, 
con comandamento a interdetto per iulti- 
tia,cap.9 210 
Caufe che fi trattano al petition con doi co- 
mandamentifenza interdetto con coman- 
damento ad'affentiendo.cap.10 210 
Caufe del mobile con comandamenti a lez- 
ze,Cap.11 211 
Cauie al mobile con comandamento a inter- 
detto per giultitia,cap.1a 211 
Caufe del giudice de mobile fenza comanda- 
mento;cap.13 | 214 
Comandamenti che fi fanzio per ilcomanda» 
dor,cap.14 211 
Comandamenti , chè fi fanno per il giudice , 
Cap.15 21r 


Rubriche delli decreti ciuili. 


C+ niuno impetrar poffi li benefici) Ec- 
clefiuftici delli viui ne procurarla priua- 
uoneloro,decr.1 1 
Che niuno poffi impetrar breui del Pétefice, 
cuer legaro contra la volontà delli teltaro 
ri,decr.2 ) 
Che niuno impetrar poffi giudici Ecclefiaflici 
nelle caufe fpettanti al giudicio fecolare , 
decr.3 1 
Che Jecaufe ecclefiaftiche nella prima inftan 
tia fiano giudicate dalli ordinari), ouero in 
partibus,decr.4 2 
Cheli poffefli temporali delli beneficieccle- 
fiaftici oltre ducati 100.d’entrata dar fi deb 
bino perilfenato,& da ducati 1oo in giu 
perla banca, eccertuando quelli da ducati 
100.in giu oltre Cor fu, & ducati 40.in qua, 
& ducati zo.per rerra ferma quali fi pofli- 
no dar lc li Rertori,decr.5 3 
Che non fi poffi Jaffar ftabile alcuno ad pias 
caufas oltre doi anni,dec.6 4 


0) PA A. 3 di ' CS, 4 
Che effendo cazzadi tutti ii GiudEf, tutti dee 
uono giudicare,dec.7 | 4 
Ordine «eli'hora che li Giudici poffono fen 
tentiar, dec.8 s 
Cheli fub ‘tti oltre li contratti fattiin Vene 
tia non poflino efler citadi a litigar in Ve» 
netia,tec.9 $ 
Ordine delli Nodar: quido fe gIf prefenta ce 
dule reftamentarie de mano del rettador. 
cuer altra,dec.10 s 
Che li Nodari icriver debbano le proprie, & 
itteffe parole volgari che ‘i diranno li tefta- 
dori,decr.11 i 6 
Cheli figliuolinaMuti dopò il teltamento del 
li loro padri rompino eilo reltamento, decr. 
12 6 
Ordine di refutar li beni hereditatif » = 


cr.13 i 
Cheli {tablii c&ditionati fi poffino alienar fera 
uarta la forma qui elefcritta.decr.14 7 
Cheli fopragattaldi non diano potiefTo di al. 
cun bene fe non citati li poffefiori, a 


15 
Che non fi poffino intrometter per debito pu 
blico,ò priuaro animali ne initrumenti per 
tinenti all'agricoltura, dec. 16 8 
Che non fi pot: intrometter prouifioni doni, 
uero falarii dati per la Signoria di Vene» 
tia,decr 17 - 2 
Che li poffeflori di 30.anni fiano legitimi pol- 
fefTori,decr.18 8 
Confirmation delle parte predetta, & dell'or- 
dine di procieder 1opra ciò,decr.19 
Altra parte fimi'e,dec.20 s 
Che le pre'ette parte di poffefsori di 3 n.anni 
non habbia loco nell'officio di Carhaueri, 
decr.a1 lo 
Che le predette parte di pofsefsori di zo.anni 
non abbiano luoco nei beni feudali, de» 
cr.22 10 
Che le predette parte de pofsefsori de 3n.an- 
ni non habbiano luoco nel Dogado di Ve. 
netia.tecr.>3 10 
Chele predette parti de pofse{sori di 30.anni 
non habbino luoco nelli vfurpatori , oltre 
li confini comprati, deci 24 10 
Che i falario di quelli che feruono fi prefcri» 
ui in cinque anni,& come qui fi contien, de 
cr.25 II 
Che li ‘alarii de i farrori fi prefcrivi in vo'an- 
no, nel qual anco li patroni poffino diman» 


dar li fuoi danni, decr 26 11 
Ordine contra l: pofsefsori de beni communa 
li,.& vie publice,decreto»27 13 


_-__L. FL 4 P 
(heli Nodarinon ‘pollino far regiti, decr. 
1 12 


“Che niuno mercante moffa fa mercantia da 
luogo, in fi lamentar,dec.29 13 
Ordine fopra le aflicurationi delle. mercan» 
tie,decr.30 Da 13 
Che li Giudici non poffino dar fauentioni, ff 
non come qui è fenitro,dec.31 ea 7 
Altra pe in tal propofim,decr.32 .;. 14 
Che alcun faluo condotto.nan.fi pollî dar nel 


ì 


le perfonecuero robbe, & fe nonpervia di . 


gratia,decr33 - 


35 
Che la robba trouata appreffo li fuggitiui, fia. 


commune alli creditori,decr.34. 15 
he lifopraconfoli non poffino impédirfi nel 
. le incommiflioni fatte auanti.il Joro chia= 

mar delli fuggitiui,dec.35 15 
Cheli fuggitiui prefentando li fuoi conti , & 

robba alli fopraconfoli fiano a fidati,& cò 

cordati , altramente puniti & delli caratti 


di effi fopraconfoli,& quali s'intédanofug» . 
16 


Seguita la materia fopradetta,decr.37. : 17 
Che li fopraconfoli non poflino affiiar fe pon 


| per4.mefi & fe faranno fuggitiui due volte 
+. folamente parla Quarantia.Et che li debiti 
poui fi debbino giudicar alle corti,& la pre 
uentione vaglia, decr.3 8 17 
Cheliaggrauadi fiano fottopolti alli fopra- 
. confoli:liquali poffino affidarli folo per doi 


mefi, &doialtricon la Quarantia, & lide _ 
bici noui , non fcrittti in detto officio fieno , 


giudicati perle corte.dec 39 19 
Che non fi poli afidar , fe non li habitanti in 

Venetia per tre anni, decreto.40 19 
Che li foreftieri non fudditi fi pofano affidar 

nella perfona folamente,decr.41 20 
Della pena di glli che dino a v{ura,dec.42.20 
Ordiue fopra li livelli dibaffano, dec.43 20 
Ordine fopra li livelli di padoa,dec.44 20 
Ordine sa li liuelli di Verona.dec.45 21 
Ordine delli affitti, & liuelli di Vicenza, decr. 


46 21 
Ordine delli livelli della patria del Friuli,de- 
Cr.47, 22 
Ordine delli affitti della patria del Friuli, dè- 
cr.48 22 
Ordine del'i affitti, & liuelli di Afolo, decr. 
49 E, 
Ordine delli affitri,& livelli di Gio 
& di Treuifo,dec.s0 13 
Che Ie appellazioni delle fentérie delli Prove 


diori ai fale fe deuoluino al collegio di xx. 
del cpleglio di Pregadi , & del modo di,lu- 


s7 
. Ordine di produre, & leggere Ie fcritture alli 


O LA. 40 
- -fpender,dec.gn: 0. 33 
Che lec&dannationi Criminali dell'officio del 
Lale fideuoluino al predetto officio di xx. 
Sauii,dec.52 x 24 
Che li debitori di debiticiuili priuati, n6 pofs 
. fino effer retenzi nelle fefte di Natale, & 
di Pufqua, & li Auditori vecchi né polling 
| darlifàluo conduwo,dec:53 ;,;.}., ..-25 
Le fententie di minori tagliare peri Audito» 
; rifevengonoreffatte fi deuoluono al calle 
io di xi).decr.54 i 25 
Dell'auttorità delli auditori circa le.reuifion 
di (pefe difordini delle confegli & le pro» 
+ nuntie delle caufe maggiori, & miuari,de- 


CEfs.. - | n ; 3% 
Che li paffati doi mefi dar finir-del reggimea- 
to delliluochi di terra ferma niuno fi pofli 

| appellar.& la parte fuccumbéte nelle cau 
fe paghi le {pele,dec.56 25 
celi rettori per otto giorni auanti il fuo pax 
ir del regimento non poffino far fentenue . 

. «decr.s 7. 26 


confegli,decr.58 26 
Ordine di produr oblationi, & fcritture all i 
. confegli,decr.39 , 0.26 
Cheli Auogadori decommii, & auditori né 

poffino intromettere alcuna caufa ciuile nh 

citata Ja parte, decr.60 27, 
Che vna ballota nelli confegli ciuili , impari 
la caufa & dell’ordine di efpedir effe pars 
te,decr 61 27 
Che da poi le fentétie delli confegli , le parti 

poffano pn co noùe pbationi, dec.62.27 
Che li capi delli confegli debbano dar il pene 
 deralli Auogadori de commi i loro bepe- 
. placito. decr.63 28 
Cheli Auogadari,& fiadici poffino îtrodur le 

caufe cisti d cialcadi cofizlio,.dec.64. 28 
Che li Signori capi del confeglio di x. n6 pofs 

fino fcriugr ve terminar diffinitinamente ; 

decr.65 28 
Che li licentiati due volte per li Signari capi 

del cofeglio di x.pou poffino efler piu aldi* 

di, decr.66 29 
Cheli privilegi delle città in prima acquifitio 

ne ftaturo di Con'eglia di Saujo , fententie 

cOformi fent zie late în ftrengo,Br altre iut 
delcritte fpirino alli Sizuori capi del con., 

feglio di x. decr,67 39 
Che le caufe piu vecchie fi debbano e ‘pedir 
fora alli confeglieccettuado le qui priui- 

egiare,decr.68 FI-) 
chel auuogati nelle caufe fi deuono diui.ier 

‘tra 


o | TARD 
tra le parte litiganti, decr.69 | > 
Cheli Signori confeglieri non poffono'efpe- 


dir fupplica alcuna fenza informatione del — 


li Rettori ò altri.decr.70 - 30 
Che li Réttori refpoadino all e fupplicationi 
con giuramento,dec.71 ot SRI 
Che li Auiitori vecchi ‘po!fino fufpender fola 
mente doi mefi,tecr.7a ‘© 31 
Che li Prouéditori delli hofpitali, &luochi 
pit poffino furtenteniie, & le appellavioni 
oro fi deuoluino alli confegli,dec.73 31 
Ordine di vender & alienar le poffeflioni , & 
bem Iabilidi Venetia fecondo l’ufo nouo, 
deg 7a 0 31 
Che fi Audipori vecchi & noui 'poffino ta- 


gliac,& laittfar le fenrentie fin ducati 50.32 * 


Della gi.rilditifone delli A uditori noui aelle 
fententie de datti, 8 confennationi ò confi 
fcationi de cOtra bun.di de fuori, dec.76. 32 


Che le caufé dei dati de fuora fpettanti alli - 


datii di Venetia fiano commeffe ai Signo 
ri Gouernatori delle intrade,dect.77 33 


Seguono le Rubriche delli Decreti 
Criminali. 


He li Auogadori cofì vniti, come fepara- 


ti, non pofliao fufpender più de vn me- 
fe,decr 78 33 
Che niuno poffi comprar lite , ne far patti di 
cofelitigiofe, dec.79 3 
Che li Auogadori in cafi criminali non pofli- 
no hauer Auocati dalla parte fua , ma ben 
nellicafi militi feruato l'ordine defcritto, 
decr.80 34 
Che li retenti per vn cafo,poffino effer puniti 
. peraltrieccefli: manonli prefentati fpon- 
taneamente,decr. 81 34 
Della pena delli percuffori nella faccia,& che 
afpetti alli Auogadori de Comfi,dec.82.3 5 
Della pena di quelli;che nudano arme in l'a» 
lazzo, Piazza di S.Marco,& Rialto, quero 
ferifcono aicuno,decr. 83 33 
Della pena di quelli, che portano alli carce- 
rati ferramentisò altro per romper le prigio 
‘ni,decr. 84 3 $ 
Della pena delli falfarii , fi in caufa ciuile,co» 
— mecriminale,decr. 85 | 36 
Della pena delli taglia borfe, & ladri,d.86.36 
Che liladri trouan con il furto nel dominio 
noltro debbano effer ritenuti, & mandati al 
Juoco del delitro,& anco quelli che fi tro- 
ueranno fenza furto diece miglia oltra li 
confini di effo luoco del delitto,decr. 89.37 
Della pena di quelli, ‘che fanno metter cartel 


= 


O LA... 
lijouero combatteno in ftecado,decr.88. 
Che nelli cafi atroci & alfaflinamenti , £ de 
bano confifcarli beni alli delinquenti, dé. 
ct89 33 
Dellapena delli delinquenti helle Chiefe , 8e 
luochi facri,dec.90 38 
Delta pa di quelli, che vendono vna cofa 
* piu d'vna volta,dec.g1 38 
Della pena delli affaffini, &r altri che commet 
‘tomo delitti atroci trovati in fragranti cri» 
mine,&debeneficio di quelli che liamaz 
‘ zano ò prendone viui,decr.gr — 3 
Ordine di proceder nelle querele delle vazi 
ni,che toflero ftate violate, dec 93 40 
De!le[p. ne,& ordine di proceder contra quel» 
lische tando Herbarie,& fatture,dec.94 40 
Deil'auttorità delli Auogatiori di! corun in 
mandar a tuorli proceffi, cofi di fuora; tel 
me di deniri, & delle loro lettere, & ordi- 
ne delli Nodari fopra ciò,decr.95 4E 
Che li fcioppi da Ruoda di 3.quarre, & bale- 
ftrine pros fiano bandire , & effì fcio] Pi» 
& archibufi non fi pofino portar per Vere 
tia, me meno conloro & arme d'hatta vente 
in Venetia, & delli barcaroli;; & toraftieri 
fopra ciò,decr. 96 ° 4% 
Chejie alcuno difcargherà fcioppo contra al- 
tri ferendolo, ò non ferendolo, fia appicta» 
to per la 9ola,dec.97 43 
Che it fcioppi, & arcaibufi da ruoda(etiz,che 
le feraglie , & ruode foffero feparate ) & 
(oa da fuogo dî quartetre & baleftrine 
tano banditi, decr.98 43 
Che tutti li fcioppi , & archibufi daruoda di 
quarre tre, ba'eltrine, francopini, & ponta» 
roli fiano prohibiti,& debbonfi prefentar 
al con'eglio di x.decr.99 44 - 
Che non fi poffi (&dannar alcuno in pena cor 
' porale,& pecuniaria decr.100 -45 
Della auttorità delli findici de Palazzo nel 
criminale.dec.101 45 
Che li Signori di notre, & Giudici di Proprio, 
non poflino remettrer li ecclefiaftici condan 
nati,fenza il « 6/.di 40.Criminal.d.102. 46 
Che perli proclamati abfenti non fi poffi af- 
fumer Iuftification alcuna: Ne le loro con- 
dennationi efter intromefîe per li Auogado 
ri,ma bé poffino p via di pratia.dec.103. 46 
Che li abfenti legitimecirari, & fentenitatiy 
non poflino efler aldidi per li Auogadori, 
& findici.dec.104 i 47 
Della pena di que!li,che fanno adunationi,8t 
di quelli che fnutano arme contra officiali, 
' © fanno fuggirli pregioni.decr.5 47 
Della 


AV 
lena di quelli che nudano arme contra 
Pioli fuggir li prigioni. su 
Dellapena di quelli che fanno adunationi d 
4.insù per dai ificare, è far altro delitto. 
decr 107 48 
Cheli baadivivolisi ele ammazzati pura- 
mente,& non con fetta, & adunation cpu 
fone.dec.108 
Della pena delli banditi per li Rettori di. da 
ra,che rompono fifuor:confini & li banditi 


a tendo b in rego id efli unt sin 
ai 


Del pe 


ni.decr.110 
geo) nr derivi Dito e - 
g0,& Lizafufina qua come poflino 
, efler effeficranfitande.decr.1 11.: n . 50 
Del' sa delli deprae di VASTO 
mt 
cleita Li bandi oelliluochie lochi proibiti, 
‘ poffino effer morti, & della {ua di quelli, 
che li danno.recapitoin cafa, è liaccompa- 
Enanno.dec.113 n L 
Seguira wn*altea. © 
Cheli banditi diffinitiue, s ‘intendino di Vene 
cia, 8 del Dogado.decr. 154. 
Che li banditi nofi poffino piu liberar dal Pe 
bando amazzando.vm'altro bandito, & del 
l'ordine X di pievi delli ret 


seno Banditi per li i magiltati, % 
di Venetia, che rompono li confi-. 
so 


ti,decr.1 
e aculei de liberar banditi, s linvendibà 


i al tempo della conceflione, 
»decr.116 53 
Cheli banditi ad inquitendum habbinotem 


po dol anni a gefentarfi, quali paffati fe 


ino per banditi diffipitine , & che non! 
fi pofli proclamar alcuno fenza indiuii, de- 


Cr.117 
Seguiza, yn'altra parte in tal propofito. 
Seguevn'altra. > 
Chele fententie criminali ad inquicendmmnifia 


no inappeliabili, ma però fi polh paflar per 


via di gratia,decr.118 
Che libanditi di vn territorio,s'intendino e 
ditixv.miglia oltre li confiat,dec.119 53 
Che li faluicondotti non jfi poisino conceder 
allibandiri , fe non per li confegli,che ver 
noauttorità,decr.120, 
Che li Rettori non pofsino far falui Viola 
- al'ibamiici.decr.121 56 
Che li Auogadori aCtuali fiano tenuti pissitar 


= 


$3 
ui 


O. L Av 4 { 
l'ineromifsioni fatte perli Auogadori mor 
u,dec.122 "56° 

sir uelli.che per li retenti per debiti 

Ile mani delki officiali debbano pagaril 
, debito.decr.123 +. s6 
le fententie condannatorie publicate in 
Arengo perli Rettori, chehanno corte, fia 
- no inappeltavin cocemole pecuniarie do- 
ue participalfe alcun della loro corte, &Ic 
troppo miti ; & abfolutorie, referuata fem. 
pre lavia della gratia,dec.1 24 $6 
Seguica vn'altrain a tal materia.* 


ST 
Pena contra li biaftematori , & che faranno) 


itampar,ò ftampata alcuna cofa venderane 
no fenza licentia delli Signori sar! 
contra la biaftema.decr.125 


che non fi pofsi condanmsar alcuno alla Galta 


perpiu»sche peranni 12.decr.126 58 
cheli magilican di debe & Rertori di fuo 
‘ra, citra penam ino tramutar le 
pene delli rei î l'irei i vogaral e galee,dec 127.58 
che li condannati in L.so. perli cia 
ace non o i 
endaliinsù,dec.128 
ipa delli Signori de note, 8 Suoi Mt0d3% > 
rocefsi criminali» &:efpedir le 
ppliche,dec.129 


PI 


$9. 
i Al nti fans e 


“oi per fi confegli. bo 
Della pena delli bomisich cp habit?nti 
‘in Vencria,decaza * - @ 
che tutti pe prender quelli; cheamaze © 
zano, 
©r.132 © 
Segue vi'alera in tal materia. éi 
che li'banditi abfenti veriam reténti tra ittere 
i mine qui defcritto' debbano far efpedir le 
-lorogratie di efserrealdidi,dec.133 © 63 
cite libanditi abfeoti. hanura la gratia di pres 
fentarfi debbano préfentarfi dal quarner ia 


Ja rermine mefi 4. & da li,in quà vnmefe; 


& n ceo falui condotti, & delli Rettori, î 


decr 61 
cheli banditi abfenti a& retenti, hauuta, che 
) hauerannolagratia, nòn polsanociser re= 
i sg 1esiza pagarle loro taglie decreta >. 


6} è 


35. 

di non fi polsi ufsoluer alcon condannato» 
cheacculafse alui , fe l'acufato non meri». 
rafse VERRA. capitale,decr.136 64 

che non fi potsi far gratia alcuna, deliberau. » 
vst in Venetia, & fuori, ur 


ne premio delli caprori quer accufarori pr 
Co a mona 


ferilcono alcuno i in Venetia, i 


TAVOLA: | 
64 Lifopragaftaldi perl fegnar delle fertrentie 


monetarii,& fedomiti, decr.138 
Correttione della parre,che li banditi poffino 
efter impune morci con fetta, & monopo. 
lioydec.139 i 65 
De!la pena delli delinquenti circa li parti fap 
pofiti,& del premio di quelli,che lf denon- 
‘ ttarannosdec.140 .: vi Pian io 65 
Che non fi poffi arengar in fauot delli rei pro 
clamati abfenti,dec.141 66 
Che li banditi in perpetuo di Venena perdi- 
noli offici) f dentro, come fuori, & li ban. 
diti a tépo pet gl 1épo folaméte,de.r4x.66 
Ghe li Auogadori non poffino metter parte 
di mitigar, è modificar la pena delli con 
dannatisdecr.143 ‘ «67 
Che le deliberation del confeglio di pregadi 
intromeffe per li Auogadori. non poflino 
‘effer menate ad altro minor confeglio,de- 
rCf.149 67 
Della pena di quelli sche togliono due mo- 
aglieri,decr.t50 (54 67 
Della pena delli hebrei,che tengono fcoha al- 
suna & che conofcono carnalmére lechri 
rtiane,dec.r5 ? 68 


Che alcun bandito not pofi eflet miniltro pu, 


blico,decr. 152 68 
Che Ic fententie:de danni dati, & poffefion 
zurbaté lare invarengo fiano inappellabili 
eccetto fe lecomprendefiero là proprietà 
‘delle polfeflioni loro,decr.r53'. 
Della pena di quelli,.che danno recapito a la- 
dri.decr.154 E 
Chela = delli falfarii;non poffì effer mi- 
nor de tagliarli 1a linguasdec.15 9 68 
Che le fententie ditre Sauli fopra i cati fopra 
le cofe del-Regno di Cipro; delli Prouedi- 
tori fopra i Datti fopra le Camere, Prouedî 
tori di commun ; Gouernatori dell'intrade 
x.Officii, & Rafoa vecchie, fino a ducati 
zoo. .vadino in appellationa i X. Sanii fo- 


pra le decime,dec.156 69 
Rubriche della Correttion del Sereniffimo 
- Citognas. 


rr di efpedir li.cafi d’homicidio puro 
alli Sienori di notte al Ctiminal, & an- 
co di quelli dell’officio di Proprio fe per ef 
fo officio non faranno e/pediti in termine 
di mefi fei,c.1 70 
Cheli fuftituti delli officii non poffino efferci 
zar il carico loro fe prima,non faranno ap» 
probati,& delle tariffe de pagamenti ordi» 
mari di cadaun officio,c.2 70 


68, 


168, 


non poffino tuor più di mezo per cerito, & 
ilreitante fatta l'effecutione,c.3 71 
Chenons'habbia piu obligo di tuoril Danfes 
all’officio di petitionic.a |. : 7t 
Li Procuratori de fupra fiano farnitori deire 
- ttamenti ipfo iure,c.5 7v 
Lilegaci ad piascaufas fino allafamma di du- 
cati 30. fi poflono confeguit per viz di di. 

. manda al mobi'e,c.6 76 
Ordine da efler tenuto per li Nodari circale 
fouentidni,c.7 ii ; 7% 
Che non fi pofli ad metter fede di private per 
‘- fone ne de Nodari mells placiti delle cau- 


Che il Collegio di xij. poflî ‘ivdicar fino ala 
sima de ducati 260. & quello di 10. Sauii 
fino alla fumma de ducati 500.c.9 7ui 

Che la legge Pifana circa.le appellarioni fia 

+ eflequita, & perquanto tempo fi poffa dar 
fufperifione,cap o ll: . i 98 

LiSindici poflino fupplir anco fielle caufe de 
| maidriia ditfetto de Giudici all'auditor vet 

chio,c. 14 ui; : 93 

Che l'attore pofli mucar. la fua eftefa ‘ogni 
volta,chegli parerà fenzafpefa,c.14 .73 

Tempo da efier ofleruato nel novar delle cir: 

otiofte-13 . .* I 2° 

Qualità , che debbano hauer.quelli,cHievo= 

liono.efiet follicitadori,& dell'ordine ché” 
deucofferuar circa diefli,c. 14 73 
Modo di fuccedere quando li fratelliconcor 

«Tono cda li confangufnei,c.15 . 74 

Ordine chedebbono offeruar li figlioli,men: 

.tre uogliono eitarin Giudicio'Îi padri lo- 
ro,cap.16 da i 74 

Tutella del mafchio debba durar fino'annf 
. 16:.compiti,& della feminma 14.017 | * 75 


) La prelatione deri.creditori inché modo deb: 


-bafi intendere,& eflerofferuara,c.18 ‘75 
Le fentéue fatte in abfentia , quando poffono 
efler effequite,& le appellationi di tal fen- 
4Erie fatte c6 oblatione di efler realditi pas 
‘Gando le fpefe fiano nulle, c_r9 
Che l'ordine offetuato per li Audiîtori Vec- 
chi, & Nouicirca i caratti delle loto intro» 


à 


miffioni, debba ancoefler offetuato per li 


Sindici , & dell'ordine circa le copie delle 
fcritture,cap.20 
Comandamenti penali contra debitori ciuili 
non poflino piu far fe non con fta de frau. 
de, & delluoco done li incanti s'hanno da 
fare per l’officio di Signori di notte al ciuil, 
Cap.zI 76 
Ordini 


76 


TA D 
Ordini da effer offeruati per li conferuatori 
delle lezze,cap.a3 76 
Indice delle Rubziehe delle leggi Ciuili 
$ nella nona aggionta. 
He le legitimationi de i naturali non va- 
eliano ne i fideicommifii. 1 
Che li teltamenti s che non faranno mentio- 
.’ nedei polthiumi reltino nulli. % 
Dei pofthumi.. " 


Delli teftamenti delle donne. 2 
Che quelli;iche: farino coprede fi di cafe, co. 
me pofieffioni, & che in termine de vn'an- 

.. no non anderanuo. alloro pofleffo,l'inftru- 
. mento s'‘tatendi nullo. 2 
Confirmatione della fudetta parte in confe- 
* gliodiz - >. 3 
In materia di quelli, che fono firuffiati, per vo 
« fer entrarnelle arti. 3 
Chevna ballotta nei c&fegliipatti la caufa. 3 


Come fi-debbano efpedirefse patte. 3 
Che tutti quelli,che coprèràno pofseffioni , li 
;. uelli » ftabiliy8 altro chepaghino. doi -per 


cento alla mefsettaria , cioè xnail compra- 

i «dor.& wnailvendicena % 
Segurita vn'altra parte Gimileintalmateria. 4 
Ghe fi minilteriali non poffino farle iride fe 
. non farà prima pagarala mefsettaria: - | J 
Ghe le dori néecredino ducati cique mille.6 
Contra li vfurpatori de bemifeudali. : ,.-.. 7 
€he le naui non pofsano. partirdî Venetia ne 
di leuante perritorno da mezo Notiembro 
tre Psp tai | i. 8 
i ftano effent agar le cinque per 
cento delle hieredicd, e Da di quellische 
nen pagheranno. >. 0Go - .. 8 
Che li figliuoli naturali s'intendino obliga- 
..tià pagar lecinque per cento. .. -. 9 
Aktro ordine del medefimo tenore, circa altre 
perfone. 9 
Cheli figliuoli di fameglia pupilti,& fottopòo 
Ri al gouerne d'altri non poffino comprar 
è ruor robba è tempo, neancoper via de 


liuelli; ò alurofenza licétia dei.twutori,ò co» 
mifsarii. | 9 
Alea parte intal materia. 10 


Contra quelli,che fotto (petie di matrimonio 
ingannano le donne. 11 
Contra quelli ,che comprano pofseffioni per 
manco di quello,che vagliono, & vendono 
biaue vino,& altre robe piu del dovere. 11 
In materia de compromeffi, & fententie ar- 
bitrarie. 12 
Inmateria delle gratie,&afpettatiue. 12 


O LA. 12, 
A!tro in tal propofito. — 13 
Supra follicitadori,& lettori dipalazzo. 13 
In materia de confifcationi. 15 


+ Altro in materia di confilcationi , & affigna- 


mento de beni în feudo all'uffelo. 16 
In materia de confifcationi, & contradittio-, 
ni annotate. 16 
Che aon fi pc ffi tor danari à cambio a rifigo 
di naue,fenza confeglio di xij. 17 
Ordine circa li naufragii. PRO è; 
Che non fi po‘fi a ficurar, ne far fi afficurar de 
robe,& nauili,che non vegnano,ò partano 
da quelta città . | 18 
Che nun fi potfi carcar piu de li fei per cento 
| in coperta fopra li vafselli. 19 
Limitatione delli 6.ziorni per conto delli pa- 
gamenti delle lettere di cambio, & pagamé 
ti diel fi cambii. 19 
In materia de teftamenti,& cedoles che fono 
pregate dallinodari di Venetia. 20 
Altra parte in propofito di cedole tefltamen- 
tarie. i 20 
In materia delle fcritture pertinenti alli auoca 


ti fifcali del Sereniffimo Dominio. ‘ 23 
In materia de tutti li prefentati. 22 
Altra declaratoria della fuderta. 23 
In materia de riduui,& giuochi. 23 


In materia di quelli, che haono acquiftato, & 
acquifterano beni nella patria del Friuli.24 " 
Che non fi pofsa far elsecutione alcuna fopra 
animali bouini. ; 24 
che alli libri di boteghieri né fia creduto fen& 
: deducati cique, nel termine d’ani cique.a 5 
che quelli, che prenderanno danari , ò roba 
d’altri,& falliranno feuza caufa, fiano cone 
dannati per li Auogadori de commun. 25 
che tutte e rAdannationi, che faranno li Res 
tori terracome da mar fiano polte 
nelle.  -.reabeneficio della Signoria.a5 
In materia de c&danesche fanno li Rettori.26 
che le conceffioni de officii falarii,& provifio 
ni fatte per li Rettori, & altri rapprefentàti 
noftri fiano confirmate per il confeglio di 
Pregadi. i 27 
che non fi pofsa dar inhibitioni , fe non farà 
citata }a parte. 27 
Dei cabii,er pagaméti delleletere di cabio 28 


Seguono le Rubriche delli leggi Criminali 


nella noua aggionta. 
CÉ non fi poifi portar archibufi fopra Ie 
Vufette. 29 
Altra in tal materia, 29 
Vo'altra fimile. 30 


TALVO Leb 


Pena di quelli, che portano , & ia 
fchioppi da ruoa in quefta città. 

‘Altra parte in tal propofito» - i 

Altra in fimile materia. ‘gi 

Altra in materia d'arcobufi. 32 

Cheli huomini d'arme,& primi piati cur 
portar archibufi. 

Che le piitole,& archibufi da ruoda fi leghi, ’ 
come curti fiano prohibiti. 33 

Regolatione dell’antedetta parte, / 5 

Altraparteintal materia. 

Che non fi poflafportar archibufi d’alcuna toe 
te ne perla citià fne per viaggio carichi ne 
ea adofio ne in barca ne anco fen n 


la ruoda, 

Che chi torrà dimano alli officiali li ani 
per debiti fa aftretto alla farisfarrione di 
tutto il debito, & ducati 100.per pena. 4I 
ui li Rettori non poflino:mandar alcuno ak 

CpuRr ai A di X.in quefta città fe 

rà notificado,& ballotado 4% 

Chen non fi poffino liberar banditi, è dar 
conftretezza di balle. 

Che sep po caminar con fetta olkre il nt 
mero di 4 43 

Cheli banditi diffinitiuo delli Rettori dater- 
ras’intendino banditi di Venetia, & ps 


gado. 

cî li righi ftiano ferati fino, che ha 
no paffaggio. n 

Altro in tal materia. 

Che le condanne delli rei fiano efeguite mi 
modo,& termine,che fono deliberate. 44 

Cheli relegati ttiano all’obedienza altrimen» 
tis'inrendino incorfi nelle pene delle pr 

alternative. 

Che li relegati non poffino haver beneficio 
della fua Neo bando, fenon have 
ranno fede di hauer obedito,ne poflano ef+ 
fer de penati di rafpa. 45 

Chenelli cafi delegatili rei non fiano aggra» 
uati dalli canceliteri di fpefa di piu. 46 

Che non fia communicata autrorità alli Ret- 
tori di formar proceffo co'] ritto del confe- 
glio di X.fe non per cafi gravifimi, & im» 


ortantiffimi , & hauuta da effi Reftori inà 
ormatione del cafo con giuramento. 46 

In materia de braui,& vagabondi . 47 
Che alcuno non pira feruir per brauo}& con 
traliva abond i, 48 


co delli Signori fopra hofpitali, ar 


ipij. 

Altra parte in tal propofito. "i 

Quelli che conduranno azzali , & feramenta 
fora di quefta città diano fideiuffione sz 

ortar li refponfali. 

Cheli foftituti,che effercitano officij debba 
no de mefi fei,in mefi fei far lafopraniuen 
tia de i loro principali. | 50 

O Beneficio di quelli che denontiaranno tocca» 
dori de fcomeffe. sI 

Che alcuno non poffa toccar fcomeffe. ss» 


Beneficio dei denontianti toccadori di fco» 
meffe. 53 
reni infimil materia. . 54 
Che von fi poffa dar buoi a zouadego, 54 
In materia d'ogni forte di pompe. 35 


Che le donne non poffino portat veftimenti 
con ricami, & ftratagli d' oro,& di pe 55 
Che le donne non pofsino portar oltre il fil 
pai perle al collo perle ne zoglie d'alcuna 


55 

Che le donne non poffino por tar alle orec- 

‘.chie,fenonli femplici pedoni 55 

Che le meretrici non poffino: andar na 
cafa con fazzuoli bianchi. o 

Che li Rettori non poflano publicar le fue da 
car in camera. 

Che fiano n cauare letaglie fopra i ide 
confiicati. 

Altro in tal pro 

Che le donne e condirione finiti 
li anni xv.dal quan co primo fpon- 
falitio non poflino portar perle d'alcuna» 
forte. s8 

Che li prefentati all'officio di Signori di notte 
crim:nal per homicidio puro debbano n 
nelli luochi affignatoli. 

Probhibitioni di mafchare.conarme,& Sensi 
sn. 


FESTE 


Conf.Maria dalla 


pren —— era 


= 


FESTIEDI PALAZZO. 


. Marzoha zorui 31» 


. $-Gregorio , . 
S.iofeph — 


L'Annuntiatidti di SIMAriA 
i. Aprileha Zorni 30, di 


S.Ifidoro 
n S.Georgio 
‘S.Marco — 


ì 


"° Atezphazomiz1. 


S.Filippo,& lacomo Apofioli 


L'inuention di S.Crote 
S.Bernardino 


Zugno a zorni 30. 


S.Vito,& Modelto 

S.Giouan Battifta 

L'’appatition de s.Marco 

S.Pietro,& Paulo 

Luioba zorni 31. 

S.Martiale 

La Vifitation de s.Maria 

S.Marina 

S.Maria Maddalena 

S.lacomo Apoftolo 
Agofto ha zorni 31% 

cue 

S.Saluator 

S.Lorenzo 

L’Affumptione di S.Maria 

s Rocco Confefior 

s.Bartolomio 

s Agoftino 


La Decolation des.Gio.Batt, 29 


| Settembre ha giorni 30. 
LaNatiuità di s.Maria 


8 


Coni. L'Effaltation di s.Crofe 


s.Mattio Apoftolo 
s. Michele Arcangelo 
s Hieronimo i 


Ottobrio ba zorni gno 


s.Francefco Confeffor 
s.Magno 

s.Juftina 

La dedicationedis.Marco 
s.Luca Euangelilta 


s.Simon,& luda Apoftoli n 


Nouembrio ha zorsi 30. 


Tuttili Santi 


s.Theodoro 
s.Martino 


s.Catherina Vergine 
s.Andrea Apoftolo 


Decembrio bazorni 3 1. 


s.Nicolo 

s.Ambrofio 

La Concettione de s.Maria 
s.Lucia Vergine 

Dali 17.fin tutto el mefe. 


Conf. 18 19.22.23.24 29.-& 30. 


Genaro ha ziorni 31 + 
T aCirconcifion del Signor 
s.Antonio 
s.Fabiano,& Sebaftiano 
La Conuerfiondi s.Paulo 


La Translation dis Marco 


Febraro ba Zorni 28. 
La Purification di s.Maria 
s.Mattia Apoftoio 


CotiLa comemoratiò delle anime. 
9 


3I 


Conf.La Prefentation di s.Maria. 21 


26 
39 


FESTE 


FESTE :MOBILE. 


Tuttele Dominiche FERIE diNatale. 
‘. MLanifanto finl’ottauadi Da 17.Decébrio finli 2,Gen- 
0 pafqua. naro fuffequente. 
Conf, Il marti Santo. | i À 

e FERI pà di Pafqua di Re- 

! | urrettione. 

Le Pentecofte. 
. IlcorpodiChirifto. Dalla Dominica dell'olio fi- 


. La vacantia delli Dofi. no il luni doppo l'ottaua. 
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uv d è AT PET, 


a ; »- PROLOGV.S PRIMVS. .. 2 
briam ins faum vnicuique-tribuitur. Repetimus namque omnia fratuta 
dnobis, I predec Roribus noftris edita 4 tabta -confufiane fubuixa , vt 
iuxta eorum indebitam compaofitionem de quorundam obyeruatione ( qui» 
bu/iam in omnibus pretermifis) frequenter noîtri indices vacillabant . 

€] Qapropter nos Jacobus Theupulus Dei gratia inclytus Dux Venetia 
rum , viros difertif'mos, nobiles  €4 difcretos, videlicet Pantaleonem lu- 
ftinianum Ecclefi.e Santti Pauli Plebanum, Thomam Centernicum, Joan 
sens Michaelem, € Stephanum Baduarium, quì fidelitate' plurima cir 
ca neftram Rempublicam' fe adbibentes , in eius informatione, €$ ftatu co- 
rum pro fapientia producuntur affidue in augmentum , fuper compofitione» 
& reformatione noStrorum flaturorum fecimus aduocari quibus impofui- 
mus confidenter » vt fecundum eorum floridam prouifionem deberent ea 
corrigere » dilucidare, componere , omniaque facerè, qud ipfi operi noue- 
rint'opportama , quorum prouidentia s ‘babito fuper bis Studio diligenti 
(votis noftris funditus exauditis). ad maxime vrilia > protefferunt, quo- 
miam difperfa» & diféregata; € noua flatuta per eos compojita fub com- 
petentibus rubricis , vel titulis compillantes » ipfas rubricas, vel titulos in 
libros debito ordine aggregarune , ‘quos quidem libros in ipfo volumine di- 
Sponere modo congruo studuerunt.: Hac igitur compillatione ftatutorum 
ab.ipfis nobis exbibita , quoniam cam. inuenimus optima equitate fulcis 
tam, noftro regimini congruentem , fubieBisnofiris vuilem , & benignam, 
auttoritate noftra y:€9 confilij totius public concottionis duximus appro» 
bandam .&| Volentes igitur, vt omnes noftre iurif&:Rioni fuppofiti ipfis 
Flatutist veantur , diftrifte volumus, & iubemus, vt noftri indices in iu- 
dicijs abrearum: far Rionibus non difiedant , fed ca exaBa diligentia obfer- 
antes pleuans iuftitiamreddant, CS faciant vniuerfis. Qp. Et fi qua aliquans 
davcewrserint; qua precife non fine per ipfa decifa. (Cum plurà fine new 


east pnt pra estrae queftioni in bis aliquid:fimile 3 


sdefimilibus eft ad fiomilia procedendum:, vel fecundum confietu: 
dinem approbatam : alioquin fi penitus eft diuerfum, vel confuetudo mini 
me reperitur s-difponant ‘noftri indices, ficut inffum 5 equum corum pro- 


widéntie apparebit , { babentes Deum ante oculos mentis fne, fic vt in die 4 


rift examinis coram ‘tremendo indice, dignam ‘poftine reddere ratio» 





COMENZA IL PRIMO LIBRO 
°_ DI STATVII, ET LEZE 
ea DI VENETIA, , 
Iquali compofti , reformadi, & digregadi, & reduttiinvno, &di 
nuouwo publicati fono nel tempo dell’Hiuftrifs. M.Iacomo 
Theopoloinclito Dofede Venetiani. 


(orrendo l'anno della Incarnation del Signore MCC XLII 


© adivi. vftendo il mefe di Settembrio. luditione piuma, 


CCA (FIR) 
CES) cod) 


PROLOGO PRIMO. 
lo: Autoregouernando mediante i preghi ciali po 


mi Ti n 






5) Y_fiondelta celeltial gratia a noi è coferido. Ftle guer 
re felicemente copimo, & la pace con leleze adore 
ZAN nandoloftato de la patria più honoreuolmente fu 
TZ" funemo. Da quefto.adunca noi in tanto lenemo al 
lo adiutoriode Diolranimi noftri, che ne delia noftra,ne delli no» 
{tri fubditipoffanza, over ingegno fe confidemo, ma tuttà la (perf 
za noftra alla fota prowidétia della fomma Trinitade riferimo;délia 
quale & li elementi diquelto mondo in.modo di certa nivolà foà 
| proceduti, & la difpofition di quella fo produtta in lonivetfomoa 
do. € Conciofia adunca,che di tutte le cote, nulla firitrovitanto 
virtuofaquatole venerabile leze,p lequale lecofe diùine; & huma 
ne dai cattini fon difele,& cole propulfe dequelleogni iniquità fi 
> èrefrenata,eGiltimamoneceflario,viilc, poflibile, & oneftà coce 
lerità metterfi alla via di quelle,accioche per paura di effe la huma 
na audacia fia corretta, & entro i cattiui }a innocentia fiaficura;& 
in efh eattiui lhabilità di nocere, mediante la paura della pena,f? ri- 
freni.Perlequalleze etiandio fe rendea ciafcun la fua ica. Pero 
chesitrovemo tutti ki ftatnti tattida noi, &dalli predecefforitio. 
ftri di tanta cofufione implicadi, che per la fua indebita copofitio. 
ne,li nolrizudefi(pretermeffi al tutto alcuni deffi)circala offerva 
za d alcuni fpeffe fiade vacillauano . @] Per lagnal cofà noi lacomo 
Theopolo perla Dei gratia inclito Dofe di Venetia, fopra la com- 
pofitione,& reformation de noftri ftatuti feffimo couocare i fac 
dinobili,& difcreti huomini.Pantaleon Iuftinian Piovan di S.Po- 
lo.Thomao Centernigo, Zuane Michel, Stephano Badoer. Iquali 
co gràdiflima fideltà circa la noftra Republica adoperadofi in in 


formatione 


vra a 
. Lo 
=% è 1? è 


to M.$.Marco il Ducato noftro,loqual per permif 


seit “ee. ct dei «ie -- tenta per sà 


P_R.IUM@V.:S. 3 
formatione , & ftado di quella perla lor fapienza continuamente 
procedenoin accrefcimento. Alliquali noi confidentemente com 


meteffimo,che fecondola lor florida prouifion;effi correggere, di . 


lucidare,& cOponere quelli doueffeno,& tar tutto quello, che elli 
conofceffeno ad effa opera effer conueniente. Liqualicon la fna 
rouidentia hauuto fopra ciò diligente fludio (exauditi totalméte 


‘1 noftri defiderii a cofemaxime vtile fon proceduti,pche idifperfi, 


& feparadi (tatuti &li noui per loro compotti fotto couenienteru 
brice,cuer titoli cop:llando,quelle rubrice,ouer titoli hanno inli 
bri con debito ordine aggregadi ; liqnali libri con modo conuene- 


uole hanno ftudiadoineifo volume difponere.JA diiqùe data a noi 
—- 


_da quelli queta compillatione di ftatuti, pefchel’hanemotrouata 


diottima equità fornita,alno(tro regimento conuencuole,&a no 
ftri fubditi vtile,&benigna,perauttorità noftra,& del configlio,& 


de tutta la publica congregation l’hauemo reputata degna de cofit ____ 


matione.@] Volédoadunque che tutti alla iurifditiò noftra fotto- 
polti effi ftatuti vfino, ftrettamentevolemo , ecomandemo, che i 
noftri zudefi nel ivdicare da li ordini diquelli nò fe partino,ma cò 
ogni diligentia quelli obferuando faza; & renda piena iuftitia a tut 
ti. € Et (ealcuna fiada occorreffe cofa , laqual non foffe perquelli 
efpreffamente determinata(conciofia,che piu fian icafà, cheli fta 
tuti) Sea terni eftranea queftione occorrente fi troua in effi co 
faalcuna fimile,lè da procedere dafimili a fimili ouer fecondo l'ap 


probata confuetudine. Altramente fealtutto talcafoèdiuer(o,0 . 


fe tal confuetudinenon fi troua, faza i noftri zudefi, fi come iulto, 
&: equo alla fua prouidentia parerà , habbiando Dio auanti glioc. 
chi della fua mente, fi che nel giorno del diftrettoexamince, clli 
poffandauantiil tremendo zudele rendere degna rafon. 


1 Quiex proprio aliquemcorrigere,vel indicare intendit, confeientia pura, 
. © mentelutida, debetcorreBionem, vel fententiam ferre. i 
2 Quiudicantisofficiumfafeipit,prius propria corrigar,€S poftmodk aliena 


ludicet,& reprebendat,ne corrigèdo, vel fententizido feipfum condenet. , 


3 oneft indexfinoneft in ev iuftitiasquecht conftans, & perpetua volun= 
tas,iusfuum vnicuiquetribuens. i | > 

4 Index non fecundi confcientiam, fed fecundum allegata iudicare debet, né 
(i omnia in boc feculo indicata effent docs diuina inftitia non baberet . 

S Deoccultisnolite iudicare,vt no iudicemini, in quo enim indicio indica 
bitis indicabimini. e (lucem. 

6 Incerta nonfuntiudicanda,quoufg; veniat dominus,qui latétig producet in 

7 Occulta folummodo diuino iudiciofumt referuanda, & nu.s. . 

8 Sacramentum contra canonicas fanttiones prafimpiti en fac eroe 

î Je 
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- 


‘ , P_R:O*L'0/G Vis 
.. Sed potius periuriume/t imdicandum.. i 
9 Prafumptionum diuifio quadriparcita.. caAci pi 
10 Prefumptio alia Temeraria, alia Probabiliss alia Violenta y& alia Nex 
va .cefaria. | ta. 3 aieto dI + 
HirAanifeftum quid fit 2/4 gig aio 


tg fee } 1} iI * ,,.]° 


} 


| I Incipit Secundus Prologus.. | 


Via feriprue teftimonio pronumciatur ‘s.vt. qui. ex officio 
.Alium corrigere si} vel indicare intendit s confcientia pura, 
& mente lucida debeat corseGtianéta > vel. fententiam ferre » 
| ne confcientie oculus peccatorum maculis tenebrofps fibi‘infe- 
ta: predicendo. Quid feftucam de oculo fratris eijcere ‘miteris è cum tra- 
bem in oculo geftare prefumis? In Euangelio namque dicitur, qui fine 
peccato eft veStrum, primus in illam.lapidem mittat , ‘ad aliena quip: 
pe punienda' peccata venerant , CI fua reliquerant. renocetur itaque in- 
2 tus ad confcientiam ;'f qui iudicantis officium-fufcipit. ve privs propria 
corrigat » ES ‘poftmodum aliena indicet , € reprebendar: ne corrigendo, 
fiue feritentiando feipfum condemnet . Cum ergo interius a peccatorum 
maculis per’ peiniténtiam cordis oculus fuerit purgatus , iure difcepta= 
ze ide$t ‘infte indicare nitatur. Nou eft enim iudex » fi non eSt in eo in- 
3 (titia » foneat ergoiuftitia :} que ficutà Philofopho diffinitu» ; eft com-. 
ftanss & perpetua volintas ius Sunmvnicuigque tribueni nè forte; fide 
iuflitia tramite deniét, tadat ,<S unde non inftificetur , inde potinò cont 
demnetur . © Iudicet ergo! non fesundum confeientiati , fed fecutidum 
4 allegata , + nam fiomnia in boc ‘feculo indicata effent ,'-locum dinin&s 
iudicia non haberent. Deusomnipotens , cui omnia nuda funt , € aper- 
ta, volens nos compefcere ad pracipitandrim fententie prolationem ma- 
la Sodomorum.nolult audita îudicare.: priufquan: manifeSte cognofceret ; 
qua dicebantur : *vnde aîr'ipfe. Defcendamy & videbo vtrum clamorem, 
i venìt'al'me,; opere complenerint.. Curus\evemplo.monemàr, ne ad 
proferendam fensentiam , viquam pracipites fimus , aut.improbata , & 
indifeu[fa' aliquo modo iudicemus, dicente Domino . Nolite iudicares 3 
5 feilicet de occultis , + vt non iudicemini.. In quo enim iudicio iudicabi- 
tis, iudicabimini. Si enim Deus ‘omnium cognitor Sodomorum mala » 
quorum» clamor vfque ad ‘celum pernenerat, omnia fciens » prius nec 
credere , nec indicare voluit, quam ipfeea cum fidelibus teftibus » fcili= 
cet angelis diligenter inueStigans, qua audierat opere comprobaret . Vos 3 
qui fumus bomines s & peccatores , quibus incognita funt iudicia Dei y 
hoc precauentes nullum ante veram, inftamque probationem iudicares’, 
aut damnare debemus » manifeSte Apoftolo Paulo atteftante , Tu qui 
es qui 





es, qui inditas alienum feruum .( feilicetide occultis ) fuo domìno Fa?! 
aut cadit. Ergo incerta nullatenus funt indicanda » + quofque venite do- 6 
minus qui latentia producer inlucem, & illuminabit abfcoridita tenebra. 
rum, manifefabie confilia cordium . «T Quamuis enim vera fint s non 
tamen credenda funt ; nifi , que manifeftis indicijs. comprobantur, niff si 
manifeSto iudicio conuincuntar , nif , que iudiciario ordine compro- 

amtur », Licer-circa materia’ prafentem ad probandum » { quòd occul- 7 
ta folummodo diaino iudicio funerveferuanda , quam plurima poffene iu" 
ta:introduci , tamen predifta fufficiant» @[ Sed forte iudiccs communi- 
tatis facramentum obijcieht , cuius obferuantia , prowo confuetudo exi- 
git cimitatis's ‘vbi iura corum feripra deficiane , fecundum arbitrium 
proprium. malefaforibus penàsirtogare terentur.s & valias caulas dif 
mire, Sed de:iuris rigore vis dilucide refpondetiv', quòd facramentum 
contra canonicas fanttiones prefumiptiw, non fucravnentum., + fed potitis 8 
periurium eît iudicandum , & quòd confuetudo talis potius'eft-dicendas 
COrTUPLIO > quam confuetudo , que diuturnitate temporis eos nullatenus 
defendit , quia tanto grauiora funt crimina » quanto diutius infelicem 
antmara detinent alligatom . Sed quia non omnia in Iucem “per teffes 
produas paftunt), prafamprionibas alignandò mdicatur . -@T/Sed fcien- 
dum él it quod prafiumpriomene alia eRibimeraria; alia probabilis , alia 4 se 
violenta 5: ulia'neceffaria.:!Temevaria prafumprio > fiie fufpitio re- priooum 
pellitari iure. 9 in tullo! debee monete animun: indicantis ; de qua pre- diuifio 
cepit capitalum illud ,: Wt iudices viullum iudicent fufpitionis arbitrio i quadri» 
Flac furgit d malis bominibus ex caufiv vilibus.° Vident chim quendam DEE: 
viruna feel loquentene him muliere-: fistim prefumunt , guòd pro malo, prio pen ° 
€ male loquatàr.: Wal \priefumptio abijcienda eît', quoniam dubia în meraria. 
‘mbe liorem patemi fuitt'initerprerànda . ff Prefumprio probabilis ehi que 10 
dicturi prefumprio indicis, hgé furgit ex fmfpicionibus .aliquibus » € fd» Prefum 
ma crefcente , qui‘ pureàtionem‘inducit' ; ficnt per multa iura probatuts 4 Pagg 
& contra talem-prafumptionem recipient probatio ; fed hac nom inducit 999!iS 
indicem ad fententiata contra ‘infamatum, nifi defecerit.in purgatione , 
‘i bicvé valîs preflmprio non: imdutat indicem per fe ad Jenténtiahdiem ; 
Cum vno ‘tamen 'teffe vél'alia fimili prafirmptrione plenami ‘fidemi fatit, 

ve per darà plede ‘probatui'svel'induet indicem 3 vt fertitinvamentunò 
ci » prò Yuo dt prefumpiid? & fententiami ferar pro eo s'€9 hoc etiam 
per iura probatur . @ Violenta prafumprio ‘habetur ex ‘verifiviili pro‘ violenta 
batione, & dicitur prellemptio iuris, quoniamins prefuthitita effe. Ap’ prefume 
"parer ‘infirumentam chricellatum, ius’ prefamit debitorem liberatum , PUO 
ficut per legem probatar , Gprafimit ius, quòd uullus refutet'\perfona» 

sum Ecclefte, & accipiat poîtmodum vitariam | quod probatùt per in- 

rd. Fc prafumprio talis eft ,° qudd inducit indicem ad fententiandum ni- 
fi probetur contra tale prafumpiionem , vt prabatur etiam per iuraa + 

di 4 = Necefana 


-_ 


o ROLOGVS 

Necett. SI Netelfaria prafimprio eft,qua dicitur iuris, & de iure,& inducit indicem 
ria pra- 4d fententiam, que non recipit probationem in contrarinm, & ideo diki. 
fumprio. turiuris, & de sure, cum vebementer prafumitur fic effe, vel non eRe. 
Et propter talem prefimptionem ius ffatuitur , ficut eft, cum aliquis cogno= 
uit fponfam fuara conditionalem , îus prefumit purum confenfum adeffes » 
CI fiatuit feruandum pro matrimonio , ficut probatur perinra. @] Sedno- 
tandumeSt, quòd omne bonum fatlum » refte prefumitur aftum, & omne 
malum faflum , praue prefumitur aflum, qua quidens per iura probantut + 
IU Alanifefum dicitur, { quod patet per confeffionem, vel probationem,.vel 
Quid fit ey;dentiamrei » ficut probatur per decretalem domini Innocentij Pape , de 
verborum fignificatione, indecretali, quaincipit. Cumolim. Vbi fic re- 
fenbit. C ffenfam illam fic referibimus intelligere manifeftam, que vel per 
corfeffionem , vel probationem legitimam nota fuerit : aut euidentia rei, que 
nulla pofft tergiuerfatione celari . AtanifeStum proprie dicituryquod non eget 

probationes | | 

Prologo Secondo » 


pi per teftimonio della fcrittura fi manifefta,che colui,che 
comeiudice intende correggere,cueriudicaraltri, cò pura cò. 
{cientia,c lucida mente die la correttion; 0uer fententia proferire. 
Accioche l'occhio della confcientia dalle macchie di peccati tene 
brofo,cGtra fe fteffo quelle non inferifta.Predicendo;perche ti af. 
forziltu trar fora del'occhio del to fratel vna paiufca , cociofia che 
tu prefumi nel occhio tuo portarvntrauo? Etanche fe diceinlo 
Canecio gelo de voi,chi è fenza peccato, primo comenzia la 
idar quella. Perche certo ellierà venuti a punir l'altrui peccati, & 
nauean lafciatii foi incorretti.Sia reuocatoaduncal’intrinfeco del 
la confcientia a quato che affume l’officio deliudice,accioche per 
primo ello corregga i proprii macamenti, & dapoi iudichi , e ripré 
da li alieni, & che nel {uo correggere, ouerfententiar fe fleffo non 
condani. Quando adunque l'occhio del core dalle macchiedi pec 
cati farà p penitentia intrinfecamente purgado;afforza fede rafon 
determinare, cioè iuftaméteiudicare percioche niuno è iudice, fe 
in lui non è iuftitia. Nutrifca adunquelaiuftitia laqual(come per il 
Filofofo è diffinitiua)è coftate, & perpetua volontà laqual attribui 
fcea cadauno fua rafon , accioche deuiando della via della inftitia, 
non cada, & donde ello non è iultificado,ello de li fia piu prefto cò 
dénado.Iudichi adunque né fecondo la confcientia, ma fec6do le 
allegatio, perche fe tutte lecofe fuffeno in quelto médo iudicade, 
li indicii de Dio n6 haurebben loco. Dio omnipotente alqual tutte 
le cofe fon nude, &apte, vogliido noi correggereal precipitar la 
prolat}on della fententia,i mali di quelli di Sodoma non Von au 
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ditoinidicarauiti chel conofceffe manifeflamente glio, che fidi- 
cea. Vndeeffo diffe,lodefcenderò & vederò, fe illaméto che è p. 
uenuto a me,elli hanno) peropera:ione cOpito,onò. Perefempio 
delqual noi fiamo admoniti,che nel proferir fentétia non fia preci 
piti, ouer non debbiamole cofe n6 prouade, e non difcuffe palcii 
modo iudicare. Dicédo il Sig.Dio, NG vogliate iudicare,cioè delle 
cofe fecrete,& non farete iudicadi, pche in quel iudicio voi iudica- 
rete,fareteiudicati voi; percioche fe Dio di tutti cognitore,li mali 
di quelli diSodoma,lo lamento diqualiera puenuto in final cielo, 
tutto fapendo,non volfe credere,ne iudicare, prima che effo dilig& 
tementeinueftigido cò fideli teltimoni,cioè angeli per opera con 
firmaffe,quito l hauena aldito. Noi i quali femo homini,& pecca. 
tori,aiquali li iudicij di Dio fonincogniti, Glioanteuedendo niun 
avitilavera &iufta probationedeuemo iudicare, ouer còdénare. 
L’Apoftolo Paulo manifetamete attelàdo;: Tu chi eflu,che iudi- 
chi l'altrui feruo?cioè delle cofeocculte. Ello fta ritto,e cade alla vo 
Jotà del fio fignore. Adiique p niun modo fedie le cofeincerteiu 
dicare,fin tanto chel venirà il Signore,che produrrà in luce le cofe 
occulte,e illuminaràle cofe afcofedelle tenebre, & li confilij delli 
cori manifeltarà, € Perche quatung; le cole. fia vere,nò fe die però 

credere,fe no quelle,.che con manifefti indicij fecofermano, feno 
quelle,che cò manifefto iudicio.fe convincono, fe non quelle,che 
coniudicio ordinario fon coprobade . Benche circa la preflente ma 
teria,a prouar,chele cofe occulte fon folamente al diuin iudicio re 

Leruade,fe pos più,e più rafonintrodurre, tamenli efempi avanti 

‘allegadi bafteranno.@] Ma forfe i zudefiopponeranno il facrameto 

.datoliperlacòità,p offeruantia delqual.come la confuetudine del 
la terra recerca,donde cheli foi ftatuti macano, fecodo il fio arbi. 

‘trioselli fontenuti punirimalfattori,& l'altre canfe diffinire.Ma di 
rigor di ragiona quelli dilucidaméte fi re[p6de,chel fcfo contra le 
canonice inftitutioni prelumpto, né èdaiudicar (cfo, ma più pito 

;fpergiuro. Et che tal confuetudine più peo merita effer ditta cor. 

«ruptela, che confuetudine , la qual pla diuturnità ditempo pniun 
modo quelli defende.Percioche tito fon più grani i peccati,quito 
elliteneno lainfelice anima po longaméte alligata.@] Ma perche 
tuttii cafi non poteno per teftimoni effer dilucidadi , alcuna fiada 

.feiudica per prelumption, «7 Male da fapere, che delle prefum- 
ptionalcuna è temeraria,alcuna è probabile,alcuna violenta, & al. 
cuna neceffaria.La temeraria prelumption,ouer fufpition vien ré. 
pulfa dalja rafon, & non die inalcuna parte monere l'animo del it 
dicante. Della qualcomida quel capitolo,che liiudici perarbitrio 

difu fpicion indicar alcun non debbano; quefta nafce da mali ho. 
ia mini 
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mini per vane caufe . Ellivedeno qualche homo con vna femina 
vna volta parlare fubito pfunmremo che per male, & chel parli dema 
le.Quelta prefumption È daleuarvia,pchelidubii fe die in migliot 
parte interpretare @] La prefumptioprobabil: è quella, che fi dice 
preiumption del indice.Quefta nafce da cette (ufpitione , & fama 
crefcete,laqual induce pargation.Come p niolte rafon fi prova, & 
contra talprefumption fe recene proua. Ma quefta non induce iliu 
dice aiudicar contra l’infamato,eccetto fe liinon macaffe in pur 
gatione. Et b&che tal prefumption noninduca il iudice per fe fola 
a far fententia,thn cò vn folo teffimonio,otrer cò vnaltra fimile prè 
fumption fa plenaria fede,come p le rafon pienaméte fi proua. O- 
. ner moutitiudicea dar ficrameto a collfifin*iuor del qual èla pre 
fumption,& per effo profiuntiat'fententià. Etquelto eriddiò p ra 
fon fi pidua.Laviolente plumptiò fe ha da probation verifimile,& 
vié dita prefumptio itiris, pchie la rafon cofi effer prelume.Appa 
to intrumento cîcellato,la rafon prefume;cherdebitor fia libera» 
to;come perlegge fi.proua.Etla rafon prefame, che niun refadi il 
Vèicouado, & chepdireceuà il Vicariato, laqual cole prasofi pro- 
ua.Quelta pfumptioniètale,chèlaitiduce iliudicc a fenireritiar,è@c- 
‘cetto fe contra tal prefumptiòn vién prouado, dortte prafon eria. 
dio fi proua. T Necéffaria preflumprro è quella, chiefi dicé in ris& 
de iùre.Etinduce il iadicea fentétiar, laqual non ticéue probatiò 
‘incontratio.Et peròfi'dice iuris & deiure,quidò co gran vehemEe 
‘tia (è prefumealcuna cofa effer,ouer no effer.Et per caufa di tal pre 
fumptione fi ftatuifcono le legge, come è quando alcun hacono» 
fciutocarnalmete Iffpofa fa coditionata , farafon prefimè puro 
cofentimento;& ha ftatuido,chefidebbià fetuiarè patrimonio, 
come per raso fi proua.@]f Ma è da notare. chie tiitte le cofe BE fatré, 
a fin deben fe dien pretiumere effer fatre, e tutte Je cofe mal fatte;a 
fin de mal fe dien pre'umere éffer fatte,lequal cofè per tàfon fi pro- 
uano.@] Manifetto fi dice quello,che per confeflion,ouer probatio 
ne,onerpereuidétia della cola è palefe,éome pla dectetale di Papa 
Innocentio, de verbori fignificatione Tè prova iniadecretaleche 
comenza Ciolim,inlaquale coftrifpotide. Noi refetititimo quel. 
laoffenfione intendere èffer manifelta, liqual per confefsion,o p 
legitima probation ferà conofciuta , ouer per enidentia de la cola, 
“laqual con niuna tergiuerfàtionfi puol afcondere.Manifelto pro» 
priamente fe dice quello, che non habifognodi probation, è | 
"1 liefumptionum quatior funt genera <i> è »- 4 0493 
‘2 Contrà prafumptionem iuris & dè ture,tulla drobatio contrà cam fecipia 
tr, fed fecimdum ipfam iudicesfententiam ferane RATE ER) TITO 
‘3 Accufatus de adulterio,fi fe defendit quia proprquis mffieris:fi poftea va 
mvxrorem 
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im vxorem accipiat, violenter prafumitur, quòd prius commiferit adulte 
rium cum ea, nec prebationes in contrarinm admittantur . 
4 Sivxor indomo mariti nil apportawit, fed aliquid habet; erre: 
mitur 9 de bonis vivi illud acquifiuerit,nifi ipfa contrarinm probarce. 
5 Sicreditor alicuius, reddit cartam debiti , prefumitur quod fibi folutum fit 
debitum, nifi creditor contrarium probaret, 
6 Si inlibro alicuins fcripram inueniatur, quod alteri tantum debet,vel ab al 
tero tanti recepit,tunciudices boneStiori parti facramentum dabunt . 
7 Siquisfilio fuo aliquam rem reliquit,e& voluit,quòd poft mortem filtj,alius 
candem rem babeat ; vielenter prafumitur , quod teftator voluit alinm 
«rem babere,cum filius deceffit fine filijs, vel mafentis ex filio defcenden 
tibusper mafculos. ... .. | 


8 Prefumptioneslocum habent, dummodo Ratutiss legibus, promiffionibus, = 


veltonfuetudinibus approbatis , modo ali quo contrarie, vel aliquatenus 
| obniareminime videantur. . 


Deprefamptionibus » &quod funt quatuor genera 
a prefumptionum. 


Voniam în prafenti volumine De priefumptionibus , propter 


us fecundum eorum difcrctionem,exigatur, profunforie feci» 
mus mentionem.Ideoque de his.& aliys copiofius volumusfan» 
GliendotraHare. Et quoniam | quattuor funt genera prafum- 
prionum,defingalis perordinem exempla fpecificando dicemus. Nam cf pre- 
Sumptio îiwris & de iure. NeceRaria, fen Violenta, Probabilis,& Temeraria. 
€T:In primo cafu ; quando videlicet prafumptio eStinris & de iure , volumus 
{quod nulla probatio contra cam prafumptionem , recipiatur , fed fecunduî 
ipfam iudices fententiam ferant. @[ Sunt enim ifta prefumptiones inris & 
de iure,vt fi tutorin inuentario res pupilli,vel fatui fcribat.fi poftea vellet di- 
cere contra illam feripturam,€$ probare,nolumus eum'audiri. E] Itemfi mu» 
lier faciatomnes filios fuos fibi baredes,fed habeat filiumin ventre, volumus, 
quod &r ille fit bares cum alijs fratribus fuis:Prefumimus enim, quod eum he- 
redem fecerit , € contra hoc non recipiantur probationes'in contrarium . Et 
breuiter vbicunque in Statuto dicitur aliquid, & addicitur, quod contra illud 
probationes non admittantur , illam appellamus violentam prafumptionem + 
€T Z51 etiam illa violenta prafumptio » | cum aliquis accufatus de adulterio 
eft,& defendit fe, quia propinquus eSt mulieris, fi poftéa accipit eam in vxo- 
rem » prefumimus , quòdipfe prius commiferit adulteriym cumea, nec volu- 
mus  quòd probationes in contrarium admittantur. @] Sccunda prafumptio 
eft neceRarta,feu violenta,€8 ifla facit pleham probationem,fecundum quam 


decernimus indicari,nifi contrarium probetur. Nam fi aliquis dicat aliquem, 
aliquo 





qua: iudices mouentur ad credendum, vtiuramentuma parti» *' 
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aliquo tempare fuifte fane mentis, quando aliquid fecityvel promifit, prefumi- 
mus, quòd verum dicat se fecundum hos indices dent frntentiam,nifi contra- 
4 vium probetur. @] Item, fi vxov alicuius, { quem nibil de fuo in domum illius 
exportauit, aliquid habet prafumimans , quòd de bonis vivi illud acquifiuerit , 
nift ipfa contrarium probaret. @] /tem fi aliquis probat , quòd res aliquando 
fuit fua,prefumimus quòd amodo fit fua,& dicimus pro co fententiandum,ni» 
fi ipfa contrarium probaretur.@ Sed fi creditoralicuius reddit fibi cartam de- 
biti,prefumimus quod fibi folutum ftt debitum,{ nifi creditor contrarium pro» 

Cor. c.is baret. Q] /temfi aliquis dicit,quòd fecundum fratutum aliquid facere poteft ei 
lib.vi. credemus,nifi alter contrarium oftenderet.@[Tertia prefumptio ef probabi= 
Probabi /;s,€4 ifta non probat plene, fed mouere debet iudicem ad dandum facramen» 
tum boneftiori parti.Vt fi inueniatur feriptum in libro alicuius,quòd alteri tan 
6 tum debet,fvelquòd ab'altero tantum recepit,tunc feilicetimdices dabunt fa» 
cramentum,vt Hina diximus.@] /tem fi dico fcriptura eft talis.&5 alternegat» 
Corrob. fi inueta Seriptura alia ab illo confetta,cui CS ifta affimilatur, vel f probo per 
ci, vnumteftè. Ie ci aliquis vocatus ad iudicium non vult venire.@] Mtè fi aliquis 
ra reliquit filio fuo aliqua rè,&" voluit, poSt montè filijs alius eandem vè habeat, 
” {violenter plumimus.< teftator voluit aliwm rè babere,cum filius deceffit fine 
Vide par filijs,vel alijs mafeulis ex filio defcendentibus per mafculos. Alioquin noluit 
= 1406. eum habere,€$ fcdm bocfnta feratursnifi contrarium fuerit phatum. QTEtli- 
i sd cE° cet has prefumptiones dicamus loc babere,tamè volumus,9 lock habeat, vel 
M.conf Aliquid valezt, { vbi noftrisffatutis,legibus,promiffionibus, vel confuetudini- 
: g busapprobatis, viderenturmodo aliquo contrarie, vel aliquatenus obuiare\ 


Capitolo delle prefumsption, & che quattro fon le Specie di prefumption. 


pie nel prefentevolume hauemo per trafito fatto mentione 

delle Rena: ption,per caufa delle quali i zudefi fecodo la lordi 
feretion fimouenoa credere, & darzuramétoalle parte. Et perciò 
volemode quefte & de altre cofe piu copiofamente ftatuendo trat 
tare. €] Ét perche quatro fon le fpecie di presiption, dicadauna de 
effe perordinefpecificamente effem plificando diremo.Percioche 
gliè prefumptiò iuris,& de iure. Neceffaria, ouer violenta. Probabi 
Je, e Temeraria.@] Nel primo cafo,cioè, quando la prefumptiéeiu 
ris &deiure,volemo;che contraeffa prefumption niuna probatio 
fia riceuuta, Ma che i iudici fecondo effa facciano fententia. Percio 
che quefte prelumption iuris & de iure, fon, come fel tutor (criua 
ininuentario le robe del pupillo,ouer del métecapto, & dapoi ello 
vorrà dire contra quella fcrittura,& prouare, non volemo chel fia 
aldido. Ité fe vna femina farà tutti i foi fioli foi heredi,ma hauerà 
vn fio nel ventre,volemo, che quello fia herede cò gli altri fuoi fra 
telli.Percioche noi prefumemo,cheleihabbia fatto herede quo 

f 
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Etcontra Glto non fia probatiod tolte in contrario. QgEt bredeme 
teincadaun luogo chel (tatuto dice alcuna cola, & aggilige,che cò 
tragliano fiaadmeffa pe batione, dimidiamo quella preflumptio- 
ne violeta.@Quella etiidio è violéte prefumption,quado alcuno 
è accufato de adulterio, e lui fe defende, perche lè paréte della femi 
nà.Se dapo fui G!la terrà per moglie, plumemoche eflo habbiagia - 
auanti comeftol'adulterio con effa,ne volemo, che in còtrario fia 
admeffe probatiope.@] La fecGda presitption è neceffaria,over vio 
léra. & quetta fa piena probation, fecodo laqual noi ftatuimo, che 
fi) zudegado,eccerro fel cotrar:o n6 farà puado. 7 Impcio che fe 
alcii dirà qualciin'alcuntepo effer fia de fana mente, gi l’harà fat- 
toalcuna cofa, ove: pmeflo.prefumemo chel dica laverità,& fec6 
do quefto i zudefi dian fentéua eccetto fel n6 fi prova il corrario. 
€ Anctiora fe la moglierdialci, laqualin cafa di effo marito nalla 
del fuohabbia portado,haneràqualche facultà,pfumemo,che glia 
de beni gel marito l'habbia acquiftata, eccetto fe effa i cotrario nò 
pionaffe. 7 Ancora,fe alci prova che vnacofa qualche fiata fra fta 
fua, pfumemo,cheal prefentela fia fua,e dicemo douerfì p lui dar 
fentetiaJeccetto fel cottàrio nò foffe provado/@Ma fe] creditor 
di alc reftituiffe al debitor la carta del debito,prelumemo,che ad 
effo creditorfra pigado il debito,eccetto feleréditor puaffe il con 
trario &] Ancora ie alcun dice,che fec6do il ftatuto,ello puol far'al 
cuna cofa,noi crederemoa glio,eccetto fe nò fi moftraffe altram& 
te.qTLa terza prestiption è probabile, &Gfto pienameté né proua 
ma dic mouereil zàdefta dar facrameto alla parte piu honefta.Co 
me è, fel fi troua fcritto nellibro dialci, che lui fia debitore a vn’al 
trodebicunigtiarità, oner che da qualthe altro l'habbiarecduuto : - 
alcuna quantità ; a!lhorà li zudefida facfocome di'oprahaueme 
ditto.@ Ancoràfe io dico vnà fcerittura effer del tales& vn'altro ne 


ga,fel te troverà ènaltra fcritrara da quellotalfatta, allaqual Gai | 
affomeia,ouer fe io piouoqguefto pvn teftimonio.@Ancoraqua. - | 


dozici viéchiamado fiùdicio, e nò volvegnire. @] Ancora fe alchi | 
talfard a fuo ficalcùnà gola , & ha voleftòd ; che dopoi lamortedel 
fto vnaltro habbia glia medema cofa, violentemente prelumemo; 
chel teftador ha volefto quel tal hauere gllacofa)gf il fio terà ma» 
Cado fenza fioli, cueraltri mafcoli delcèdeti dal fio plinea mafco 
lina. Altraméten&ha vblefto glio haner quella colà, e fecodo go 
fia proniitia fentétia.eccetto felnò ferà provado il contrario. Et 
béche dicemugfte psliprione doner hanettòco, niétedimeno nè 
volemo glie habbialoco,o alcuna cofa vagliano,ogni volla che alhi 
nîi ftatuti,leze, pmiffione,ouer approbate cOfterudime,appareffe 
no p modo alcucotrauenire, oucrametsinalcuna pie a 
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comprehenfarum. Cap. L 
hip sel a Mmositia monafferiorum, quebabent redditus an 
26 Ock ;) nuatim » vIpoté fa'ine svinea ,0q @s molendina , m :nfio» 
Ros. & |; nes, € ftationes circa Riuoaltum , cx quibus penfiones re» 
13 15 i cipiuntur s non porerunt alienari, nec pignora» i, nec inf.us 
s; di fp : dari, nifticumauttoritate Abbatis, & confenfu fratrumy 


Apalss | ©’ ©’Epifcopi, &aduocati eorundem monaftericrum, falno 
& 1536, iure quintelli, Reliqua vero poterit folus Abbas alienare cum confenfu Can 
vi.Dec. . pituli , & Aduocati » 


Delege fupra Piebanos Ecclefiarum. Cap. IL 


Dechve P Lebani vero Ecclefiarum fuarum resimmobiles omnes poterunt aliena» 
= vg rum cum confenfi vicinorum, €S auttoritate Epifcopi » i 


De lege fupra Epi(copos Venetiarumi Cap. IL 


: ; tipi to pi 3 4 : SONA 4% 
1413. og. pe copi non poterunt alienare immobiles ves fui Epifcopatus nifi cum 
©ct.Rog. Luconfenfi Canonicorum, & Afetropolitani, |“ i. * © 


De lege fupra Metropolitanos id eft maiores Reftores 

rg. Ecclefiaruma ... »., 0 Cape HILL. nn 
seg Lp tabapi grid IU ui et rt 
Videpar Meroni vero non nifi cum. confenfu fuffraganeorum ». AF: Que 
té. 1443. AV A autem funt ipfis Ecclesijs coherentia , vipore cimiteria ». Er'oflicine 
1.April. jpfarum Ecclefiarum omuiro non poterunt alienari , ficutnec ipfe Ecclefie, 
st) Roga Jy alienatcone rantem immobilinm ius quintelli debet effe faluum. Quine 
Decl. vr delli vero ius fatuum debet effe, fi res'ipla fyerit alsenata. € Alienatio 
in c. iii, quidem fieintelligitur, fialiqua resprobibetur glienari » non debet ita dari 
invi yealium,quàd dominiuni transferaguran ipfum, nec debet dari v/usfi pftus 
pinarviazioni. ate debetipfa resimpegnari, uel pignori, obligari nec de- 

e poni aliqua feruitus,illi rei , nec dari ad Libellum ipfa res sfedeg »9n4 

eeniues in haredem , vel fucccfiores, fiue per. fuccefiionem per lincam de- 
drevdenter sì velafcendentem de prole s von inseliiguntur effe alienatap 

v@] Ftemalienatio ct.» quando per teftamentum, per dimifioriam , vel per 
aliummoduimiclinquystar,s donantur, alieugntur.: vel transferuntur ‘per 
prete viodum ipextraneos s qui nou funi; de prole, fiue de linea ipy 

vo diga rolinquuntar, donantur , alicuazturo vel transferuntur res. img 
moeonese >... parbi ci ie o ge 


“i LÌ, 


ijgt3; 


dis” 


Quod 


o | Ti E LA 
B 
CHEL NON SE DIE ALIENAR LE COSE 
Col abile delli mob Ret fenza confentimento delle perfone'inle * 
Li dagli | deggecomiprefe. “= © © Cap. I. - 
we E cofe immobile delli monafteri , liqualibabno rédede 
= “annuale come è faline,vigne,acque,mo ini,manfione, 
Mi» hafonèititorid de Rialto, dellequal fé recevie rédede, ., 
Za “tion (e può aénar, neitnpegnar,neinfeudat, fenon. |, 
con auttorità del’Abbate; &confentimentodifratidel Véfètovo, — . 
& delli Aduocati di quel monafterio,talbala ragion del quintello, | 
Ma tutte le altré còfe potrà folo l’Abbate alienar còn confenti. ‘0 * 
mento del Cipîtàlo, & Yell Aduòcati sam” ty de i 


n è SESTA L: f LI î L4 









+ 7 Dellalegge fopra liP'ionani delle Giefie. “Capi VR “i 00 
Li Piouani veraméte potranalienar tutte le cole immobile delle ss 223 - o 
“idée Grefie con confentimento delli vicini, & con auttonità del 
Velcouo. x das 
Delta leg e fopra li Velcoui di Venetia» Cap. TITO 

IR 'horarino aliénàr le cofe immobile delfuo Vefco 

uado fenioh con confentimiento delii Canonici; & delli Me» 
tropolitani . A rire e, 
-. +-Della legge fopra li Adetropolitani » cioè maggiori Rettori delle. 
Do eta sete... isa Capi ASILO i 


:*I Mettopolitani. veramente fè non con confentimento di foi .. 
L uffragabei.@T Malconfetoherente aeMegiefio, ficome èi ci... 
mitettà&te officine:deeffegitfio sficomeneariche le giefieme. 
demét peralcun modo noù frporno alicnar .@] Inleafienationve dA 
ramente delle cole imimobile, larafomde! quintello fempredene. ». 
effer falva. Mala rafon del quintello die effer filua,(e quella cofa a >. 
tà altenata: $ baabenarion'iginrende cofì, fealcuna cola è pro» 
iubita alieniarfi mon fe dièdat.colfin altri } chel dominio fetranf: 
ferifta in quelntedemo; &mon fi die:dar lo vfofruttode quella co 
faadacuno;, &ion fe dicimpegnareffa cola; cuer obligar per pe» 
gno, & non fe die metteralcuna fervitu a queila,non frdic effadar 
aliuéilo. Ma quelle cofe ‘che deueno in herede , ower fucceffori, 
over-per fucceffion per linea defcendére, cuer afcedente defchiat 
ta, non-feinteridono effer alienate. ] Anchora èalienation.quan 
do per teftameto;perdimiffòria, cuer peraltro modo vien laffado, 
donado,alienado;ouer transferido,per cadauno modo inti ftrani, 
liquali non forio della fchiatta, ouerdella linea decolui, dalqual +» 


vié laffado, donado, alienado, ouertransferido le cofe ne bile *. 
ome 


bali Pa 


tolo 


a LIBER 
Quodimmobilia Ecclefiarum non poffintamitri,& quad iudices 
cxaminatores fuperbonis Ecclefiarum, cum in alios transfe- 
runtur, non debent dare inueftitiones, vel propria, nf 
> pumaygoritate domini Dueis. |. Cap. Vi 


Pi Viufmodi enim immobilia , que habent annuas penfioness ‘nalla pof= 
viapi | feffione, nec coopertura s nec inueftitione amuttere poterit. Etclefia 3 
ut & Mfi per poffe[fionem quadraginta annorum. Alia vero immobilias qua 
Decl. vt non habent redditus s poterit amittere Ecclefiayvel per inucfitionem trim 
in parte pinta dierum » vel fexaginta , vel lougam poReffionem triginta annorum, 
Me fecundum generalem vfumnoflra ter ra. € Dicimus praterea fiatuentesy 
Uan & quòd fuper alienationibus , pignorationibus , infeudationibus, € liuellis ree 
1448.M. rum immobiliummonafteriorum , €$ Ecclefiarumiiudices inueStitiones , vel. 
propria non debeant alicui exbibere » nifi de confenfu , & auftoritate domini 
‘Ducis . Prouideat enim dominus Dux sne predifta fiant indetrimentuta 


monafteriorune , & Eccleftaruns. 


UL re 

. Deillis, quiuocantaliosad placitum qu 

La “ad Ducem, &qualiter in cau 
cedi, Cap. VI 


deber pro... si 


col 1° 112 


fa 1 


C aliquis vult vocare aliquem ad placitum primo debet ire ad 
pesi Ducem , & ab co debet recipere preceptum, & minifterialem , qui 
& fi vo- pratipiat ci s;qui ad. sudicium ‘vocaturis venire certa die ad placitum + 
catus ine «Et fi ille, qui vocatus eSt , conflituta die venerit , ahteguam incipiat plé= 
fra. citare» poterit petcre inducias:pro aduocatore inueniendo «quatger die» 
Decl. vt 34m; €5 sunt placitabit . 4] Si autem ad banc primam vocationem non 
po ago: sveneris , vel non miferit aliquem loco fui, iftud primum precepium ha= 
Aug. M. detur pro vuo pracepto, & in.co indices fic procedane s vt fi ille, qui vo= 
Conf cauit,,voluerit, quòd interdicatur ci; qui vocetus cli svt de Venetys non 
exat viudices hoc interdiftum facient »fi iudicibus appatebit , quod han 
Dic.vrc. dat » & debet in interdiéto notari , quare interdiflum fiags- Zlle veron 
16.infra. cui interdicitur » vt de Venetijs non extat , debet permanere Fenetijs per 
fe, vel per nuntium fuum vfqgue ad annum per ipfum interdiflum s debet 
quaque fecundo vocari , & non amplius , €$ fe venerit fimiliterinducias pe 
fere poterit pro aduocata inuentendo quatuor dierum, €$,tunc placitabit . 
«T Si vero non venerit » tune iudices audiant rationes, partis p'afentis, 
& fi liqueat eis de caufa , indicabunt, &-dabunt poteStarem ci ,.quivoca» 
uit, ad'intromittendum bona debirovis:, € quod perfona debitatis fet, 
incuria fecundumvfum fi boc petitum fuerit ab attore . ET Et hoc obfer- 
uetur five fisfilius,qui cratin poteState patrisante debitum paterni, fiuefilia, 


qui 


SCONO P RIM VS; 9 
Tome le cofe immobile di glie non fi poffan perdere. Et che î zudefi de ez. 
minatori fopraibeni delle giefie, quando fontransferide în alienis 
non'dieno dare inueftiforoner proprio , fenoncon auttorità 
dimefferlo Dofe. Cap. V. 


Veltecofe immobile,tequalhino rédedadeanno inanno, p 

niuna poffeffi6,necouertura,ne inueftifon porrà pderlagie- 
fia, tenò per poffeffia de quarita anni. Malealtre cofe immobile, 
lequali né hanno rédeda,potrà perdere la giefia, oner p inneftifon 
di 30.giorni,ouerdi 60.0u0er per lonza poffellionde 30.anni fecon 
do ilgeneral vfodella noftraterra.f Noi oltra queltodilemo orde- 
mido,che lizudefi n6 debbia dar ad alcun inueftifon, vuer proprio 
fopra lealsenation;pighorafon,fendatio, e liuelli dellecofe immo. 
biledelli monafteri,& delle giefie, (le no decofentimeto,&auttori. 
tà dimeffer toDoieProuedaadiica meffer lo Dofesche le preditte 
cofenò fianofatte in preiudicio;ne dinodelli monafteri; & giefie. 


De quelli , che chiama altri a piadezar , cheprimamente debbiano andar al 
Ziofe, & como fi die procederincaufa. Cap. VI. 


Vidoalcinb vol chiamatàlcuaa indicio, primamétedie ve 
gniral Dofe,& da quello die receuercomidamento, & il mie 
nifterial.ilqual cornida a colui, che fe die chiamarin iudicio , chel 
debbia vegnirva certo giornoal piado,& fe colui ilquale è chiama 
do,vegnirà in logiorno còltituido,auati chel comenza piadezar,il 
porrà domadarindufia p trovar Aduocato de quattro giorni; & in 
Glia fiada piadezarà Ma fe a Glta prima aduocation né venirà, ouer 
nò madarà alcil in fuo loco,glto primo comidaméto fia pvno co- 
midameéto,& 1 Gtoli zudefi pcedi cofische fecolui, ilgua! ha chia 
mà,vorrà chel fiainterditto a colui,che è chiamato, chel né fi parta 
da Venetia,i zudefi fara (to interditto, fe lipare r, che ello habbia 
rafon; ilche i die notarin lointerditto, pche il fu fatto.Ma quello, 
alqual è interditto chel n6 efca di Venetua,die remanerin pfona, o 
laffar fuo meflo fin vno anno pquello interditto, & die effer chia 
madola fecòda fiada,&n6 più,& fe ello vegnirà,potrà fimilmente 
domidaridufiade quatro giorni ptronar tuo Auocato,& puo pia. 
degiara.€Mafcello nò vegnira,allhorali zudefi aldirà la ragio della 
parte plente,& fe elli hauerano chiarezzadello piado,zudiga: ano, 
&darino la podeftà a quello, chi ha chiama de intrometter li beni 
deldebitor,& chela perfonadel debiror fia in corte fecodovfarnza, 
fe ciò farà domandado dalloattore.$Et G(to fia offeruado, (cello e 
fiolo,che.era in poteltà del padre,auati il debito del pisiogon “a : 
i oqua 


LI BE Resi 
qui vel que fuerit indicatus » vel indicata ». & quod diximusin filids 3 
locum habeat , fi creditor , vel ille qui e$t loco creditoris s probauerit » 
quod ipfa babeat de bonis paternis , & in bonispaternis tencatur tantum, 
excepro de repromiffa fua , veruntamen fi vir babuerit , non iudicetur 
nu cal are im curia , &S idem dicimus de omnibus , qui pofiti funt in debito 3 
pit.iiii.lib, ©! €0dem modo debeant Stare in curia . ©] ‘Si autem caufa fuerit indu 
vi. ciata , & non fuerit data fententia , tune indices affignabunt terminum s 
& terminos s fi necefte fuerit in caufa , & hoc quam diu fententiam tulerint. 
Etheci qua ditta funt sfemper intelligimusde placitis sde quibus tolli pofe 
fint inducia aduocatoris da. 


Vnum preceptum habeat fine inducia aduocatoris,qui clamat fu 
per inueftitionemalterius. Cap. VII. 


Decla. vt Vi clamauerit fuper inneftitione alterius , babeat tantum vnum pre 
in c. Ixii. ceptum, nec dentur ci inducia deaduocatore . Is.autem qui inueftinits 
Jib.iti & li pabeat tantum vnum preceptum, quando fuerit vocatus ab co, qui proclama 


b o . tl * ne . 
pit ph, °° mit, & dabuntur ei inducia pro aduocatose - 


Supraillosde Torcellenfi Epifcopatà. . Cap. VIII: 


Dic ve în Aec, qua fupra diximus de vocationibus in Epifcopatu Riuoalti : 
cap. xvii. obferuari volumus in Epifcopatu.Torcellenfi , fed fi. de alijs Epi» 
Liii. fcopatibus vocatur quis ad iudicium , vnum tantum habeat prece» 
pium , exceptis bijs de Afathemauco , qui itavocantur , ac fi effentde 
Riuoalto + | a eee: 


Siquis vocatusnoluerit refpondere. Cap. I x. 


cla. e_e PI 
SE Pe la C Vum aliquis vocatus ad placitum interrogatus ab co, a quo vocatus e ff 


en. & in Super quacunque caufa, & refpondere ftatim noluerit , audientur ra- 
parte rionesillius, qui vocauit eum » € indices iudicabunt. © PNL 
®553. 16. x di * | Ph! 
Aug.M. i 

conf. Tri- 


nisi. ‘Quodiniudicum poteftate fit, ffaruere terminum homini facies 
ti teltificari ;quod fi: vifusire fuper Terraneo verfus 
Taruifium,vel alibi. Cap. X. 


E impediarm per maliciam » ficut haftenus , iudicialis procef- 

: fns , mali ys bominam duximis obuiandum » contra quas: fit 

duximus Statuendum è Quod fè quis deinceps coram li se , 
iudici bus 


IM VS. i 10 
Joqual,ouerlaqual fara fta zudegado,ozudegada. Etvolemo, che 
glio che.inla fia èditto,habbialoco,fel credidor,ouer quello, che 
rainloto del'credidor,prouara, che ella habbia delli beni del pa- 
dre,&in libenidel padre folamente fia tegnuta, eccetto della foa 
repromeffa.Si veramérel'hauera marito non fiazudegada a farin 
corte.Et fimilméte dicemode tutti glli,che fono meffi in debito, 
che in glio medemo modoelli debbia ftar in corte. fMafe farà in- 
dufiato lo piado, & nò farà data la fententia, allhora li zudefi affi. 
gnarà termine, & terminiinquellopiado, felfarà- bifogno in fin: 
che elli daranno fententia, & quelte cofe , che è ditto, noiinten- 
demo delli piadi , di quali fe puo tore indufia de auocato, 


Chi chiamarà fopra le inueStifon d'altri, die hauere vno comandamento fera 
zatermine de Auocato. . Cap. VII. 


Iafcun,che chiamata fopra Ja inueftifon de alcun, habbia fo. 

lamente vno commandamento ,.& non fiadato termine de 
Auocato . Ma quello, che hainueftito,habbia folamente vno co. 
mandamento;quandoli farà chiamado da colui, chi ha proclama 
do, & fialidatotermine de Auocato. 


Sopra quelli del Pefconadode Torcellla, Cap. VII 


Vello,che noi hauemo ditto di fopra delle citationin lo ve. 
fcouado de Rialto, volemo chefeofferuainlo Vefconado 
de Torcello, ma fede altri vefcouadi farachiamadoalcun in iudi 
cio habbia vn folo comandamento, eccetto quelli de Malamoco, 
liquali vienchiamadi, ficome fe foffe de Rialto. 
Lia i ; i 


Se alcunfara chiamade 8 vuol refpondere, Cap. 1%. 


Vandoalcun chiamatoa piado ,& domandato da coluiche 
chiama fopraogni caufà | & non vorra refpondere , il fe die 
aldurla rafon de colui,chilo chiama, &rlizudeli die giudicar. 
Chel fia.in podeftade delli zgudefi dedartermine albome che fa teFlimoniar 
Chel fia fta vedutoandarfufo per lo terraio verfo Treuifos oncò. 
. «ltroue. © Capi XK. 


ASS chel procefo itdiciario no fe impedifca permalicia, co 


mefefaceuadequaindietro,noiallemaliciedellihomini vo -. 


gliamo obuiare; contra lequal: hauemodeliberato coflordina- 
i i B 2 


Te; 


LIB ER 

sudicibus fecerit teFtificari , quòd (it vifus ire fiuper terraneo verfus Trarni- 
Decia. w/!4m> velalibitam in Lombardia , quam in Foroiulij , vel per quameunque 
ia ca. 9.inftratam , vel portus Venetiarum : €8 earum diftriftu foris- Venetiarunt , 
AuAen.. volumus quòdin iudicum poteftate fit ftatuere serminum buinfmodi bomi- 

ni facienti talia teftificari, dando ad domuna eius, vel loco., vbi habitat, 

vel alibi fecundum diferetionemiudicum perminifterialem:curie notitiam 

fatuti termini , ad quem terminum fanonvenerit coramiudicibus , vel ali- 
Sup. capi. quisnonapparserit pro eo, tune indices procedant, & audiant rationes alte- 
a3-lib.s.. riuspartis, acfiipfe eRetprefens, & buiufmodi excufationem nullus babere 

polfit, nifi tantum femel in. tempore illorium indicuna ». 


Deco.qui per binam conteftationem vocatus fuerit venire 
. Venetias. | Cap. XI. i 


Sup: vt ing Rdinamus: fimili modò de illo , qui foris Venetiarum per binam cone 
Pa i reftationem vocatus , quòd in termino fibi iniun®ò Wenetias per 
buiuslibri/E» Vel per fuum miffums. veniat., & vfque ad annuny prefens efte tenca- 
i stur in Fenetijs. per fe ,. vel per fufficientem miffum, poftquam legi fue - 
rit prefentatus, nifi per iudices. ferie abfolutus, infra quem terminum il- 
le, qui vocatus eft per binam conteftationem, vel qui fuerit loco eius» (è 
volueriti poffitvocantem adicuriam vocare ,vt‘veniat addicendum, quare 
eum vocauity 7 fi inuentus non fuerit , ftridetur ,fi vero quieum fua bina 
conteftatione vocari fecit ad.dicendunefibi quod: volucrit,non venerit;let ab- 
foluat eum vecatum. @] Idem per omnia dicinmes de eo , qui. per vadiam te- 

neturvenire Venesiasadeerminumfibi prefixum .. 
Non eftnecefevtexigatur probatio;vbi publica eft fama de fflij$y. 

i &parentibusdeprole. . Cap, XIL 

# Suppl. ve Ipublica fama fuerit; quòd'aliquisfuerit filiusalicuius , vel filia, non: 
i incg.lica) fie neceRe, quòdfuper hoc aliqua probatioexigarar coram: iudicibus . 
\ ® &  Zdemdicimusinquocunquede prole. Idendicimusde confanguineis, nepo- 
© tibus,€ propinquis.. 


Si quis vocatus fuerit'imiudicio,& probaueritfevinum;& panem 
habercin navi. > Cap. XIII. 


Supr. ve «VC 7° Olumus dé cetero obferuari:, quod' fi aliquis vocatus' freriò in ine 
n Ito dicio:, & per teSles probauerit' fe pauem > G ‘vinum- in nas ha- 


bere ad cxeundam de Venetiis, teStes ipfi per indivis oxaminentur a 
al | 0 Gas 


dui <.BUR'I-M_ VS. rl 
te;che è danno auati alcuno abifiti la legge,& lizudefi farà teltimo 
miarcheello fiaftà veduto andar verfo Trewifoperlo teraio soiîèr 
inaltra parte,fi,in Lobardia come in Friul,ouer per ciafcuna ftricà, 
quer p li portidi Venetia,& del {uo deftretto fora di Venetia. Vols 
mo chein podeftade delli zudefi fra de darterminea.talfbmo,che 
fara teftimoniar gfte cofe, didoa cafa (oa,oueralloco,che ello ha. 
bita,ouer altroue, fec6do la difcreti6 delli zudefi per lo minifterial 


motitiadelditto termine. Alqual termine, fé ello,oueraltro perlui 


mon coparerà auati li zudefi,allhora li zudefi die proceder; &aldir 
Ja ragion de l'altra parte;come fe’! foffe prefînte. Etquefta fcufa niîi 
puolhauere, fe non vna fiata folamente in tempo di quellizudefi . 


De quello che per bima conteftatione uien chiamado de uenire 
i « Venetia . Cap. XI. 


O Rdinemofimilméte de quello, ilgualde foradi Venetia vien 
chiamado per bina cOtefiatione : che infra il termine a lui da- 
to,che’l vegna a Venetia per fe,quer per fua meffo; &infinvn'an- 
no cOtinuo debbia ftar in Venetia perfi,oper fufticientemeffo;do- 
pochelui farà apprefentado a ragion: Saluo feno foffe affoltodali 
zudefi. Infra ilqual terminecolni che è chiamato p bina cOteltatio 
né, couerglio chefarà p iui, fe lui vorrà poffa chiamar à corte colui 
che l’ha chiamatolui: acciòchel vegna dire, pche colal'ha chiama 
do:Etfelui n6 fitronaffe,ello fi die Mridar,& fecolui,che l'hauera 
fatto chiamar pbina coteftarione,n6 0, Ser adirglio, chelvorrà, 
la legge affoluerà glio,ch'è chiamato.< Etil fimile dicemo di lle, 
ilqual perlavadia è tenuto vegnir a Venetia al terminea lui dato. 


Zlnon fa bifogno taor proua done fia publica fama delifioli , & parenti, 
o altri della prole + Cap. X11, 


EI farà publica fama, che alcun fia figlio, quer figlia de alcuna 
S perfona,n6 fia bifogno, che auanti linoftrizudefi fe faza de ciò 
alcuna prona: Etil fimile dicemo de cadaunodella fchiatta: Et fi 
milmente dellicofini, & delli neuodi, & delli propinqui. — 


* Sealcun farà chiamadoiniudicio , €$ prouarà bauere pane se nino w 
. innaue Cap. X111. 


Olemo damoamanti, chel (e offerui, che fe alcuno farà chia- 

mado in iudicio: & prouarà per teltimoni , che ello hab. 

bia pane, & vino innaue per infir di ne PE oa fe 
| 3 cbbia 


» 
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| LIBER, l 
Suppic. 9 eis éraminatis, iudices inde faciant, Pa; cis iuftum videbitur, fed lè 
£-23+ID°  cetin dando cis terminum, velretinendo fi videbitur cis, quòd in fraudeng 
Na hoc faciant. | Te 


5 Qualiter pracepta fieri, & reddi debeant per pra 
i cOnes. Cap. XI V . 


Voniam propter difficultatem preceptorum s €$ imperitiam prato» 

i num ex minimo in citationibus deficientium iudicibus referendis 
precepta plurima perfruftrantur , ex quarum reiteratione grauantur liti» 

Decl. vt gantes laboribus non modicum » & expenfis. @] Statuimus, quòd in pla» 
inparte  citis, quibus poffunt peti inducie aduocatoris, Sufficiat fi preco vocat bis 
155316. verbis , fiilicet, pracipio tibi s vt venias coram talibus indicibus ad 
Addeve 'e/pondendum tali die tali » fuper eo quod sibi vult dicere . @[ Si fuper 
in corn inveStitione preceptum fuerit , dicat preco de inueStitione, €4 de co, 
Ciconia quod vult tibi dicere . @] In altjs autem placitis » in quibus: non polfung 
Cap.13» peti inducia aduocatoris  fcilicet in interdiBis, €&$ clamoribus , forcyjs 4 
© alyis ommibus ,, preco' pracipiat in hune modum . Pracipio tibi, vt 

coram talibus iudicibus. tali die venias refpenfurus tali , Super interdi» 

dio, vel clamore , feu forcio , vel aliquo allo , & Super eo, quod vult 

tibi ditere , & ita reddat pracepta coram iudicibus, © fufficiat. €] Et 

frille, qui preceptumi fieri facit , babuerit ius aliorum , pro quibus pra 

cipi faciat, videlicet per commiffionem » velcommifiariam, vel per vigo» 

rem» & roborem yveli alium modum denunciet preco in precepto illi per» 
Sonevai praceptani faFium fuerit y quòd pro talì certa canfa praceptum fit 

ci fattum, di na commiftariani, vel commiffionem; vel per vigorem , & 
roborem., vel per-aliuim modums &$ fic reddat:prsceprum coram indicibmsi 


.- .. De'interdi@is.. ©. Cap. XV. ECT 


Supple D Eccrnimus namque , fi quando per legem interdicitur alicui', vt de 

viinc9. RI Venetijs nonexcat; fed ad terminum fibi Statutum veniat coram iw 

Inaut. dicibus refponfurus illi, qui eius exitum impedire poftulat. Quod brenia» 
rium exinde conficiatur per officialem , iniquo vnus tudicum faltem fubfcri. 
bat , fi volueritaftor, &S plenius contineatur in ipfo brewiario certa caufa , 
pro qua intérdiftus fit, quòd non exeat. Et fi reusarinm nolucrit , fcri» 
batur ih quaterno iudicum'interdifium 


Vtille,qui per fe, vel per commiftionem tuleritinterdiGum, vel 
clamat fuperinueftitionem | velinueftit poflefsionemab, 
teriusvfque adannum poftinterdidum publice |» 

moretutinterra. Cap. XVI. 

a‘ V olumus 
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debbia examinar perlinoftrizudefi, & quelliexaminadi, li zudefi 
faciano de ciò fi come li parerà, cioè de darli términè;ò deretegnir 
lifeliparerà, cheellilo fazzaadingannio. ia 


Come li comandadori debbono far€8 renderli comandamenti. Cap: XIV. 


P Erche per la difficultà delli com&Adamenti; & imperitia dellico 
mandadori, liquali per piccola cofa màca in le citationda efser 
riferide alli zudefi,molti comandaméti fe fanno in darno per lare» 
lation di quali quelliche piadezano,'feaggrenano‘de fatiche, & di 
see non piccole.Ordinemo;cheinli piadi;in liquali fe può doma 

ar indufia de avocato,bafta feto comidadorcita coquefte parole. 
Io te comando,chetu vegniavatiatalizudefia refpondere al tale, 
in tal dì,fopra quello che ello ti voldir.Et fel comandamétofarà fo 
pra le inueftifon, die dir lo comandadoridella inueftifon, & quello 
che ti vol dir.g In li altri piadi,in liquali non fe può domadar indu. 
fia de Auocati, cioè interditti, chiamori, forci, & in tutti lialtri ; il 
comandador die comandarinquefto modo: lo ticomando;chein 
‘talgiorno tu debbi vegnirauanti)i talizudefta refponderea tal per 
fonafopra lo interditto,omet chiamor,o forzo, over alcun'altra ca 
fa, o fopra quello, chel ti vol dire, & cofì fede rendere li comanda. 
«menti dauanti li zudefi,& bafta. f Et fe colui, che hauerà fatto far 
lo comandamento, hauerà ragione de alcuni; perliqualiilfaza co- 
mandar,cioè percommiflion;oner percommeffaria,o per vigor,o 
per robore,over per altro modo,il comandadorin lo comandame 
to die denùtiara quella perfona,a chi viene fattoil comandameto, 
che per tal certa cagion egliè comandado, cioè fi per commiflio. 
ne,ouer percommiffaria,ouer pervigor,o per robore, querperal. 


tro modo,& cofì fe die referirilcomandamento davanti lizudefi,. 
bo è 


De gli interditti. Cap. XV. oa 
Rdinemo fealcuna fiataad alcun vieninterditto,cheln6 efca 
di Venetia,ma vegnaauantilizudefialtermine,che liè dato a 
refpoderea colui che domanda daimpazare il fuoinfire,chedeciò 
fefazabreuiario per lo officiale , in loqualvno dizudefialmeno fi 
fottofcriua, fe l'ator vorrà, & pienaméte in effo breuiario fi cotéga 
certa cagion, per laqualelloè interditto,chel n6 efca. Etfe lui non 


vorrà lo breuiario,fcrivafe in lo quaderno delli zudefi lo iterditto, | 


Che chi domanda per fe fieBosouero per commiffione lo interditto , ouer chia- 
wia fu la inuestifon , 0 inuefte poffeffione d'altrui , flia publicamente 
vno anno in Venetia» - Cap. XVI. 
È B 4  Volemo 


. x 


CONCIR. 


Quod interdi@um dari non debet, nifi primo iudices. 
xationabilem' videant caufam « 


Cap. XVII. 
la Î I Nterdifum enim non debet dari a iudicibus per legem,nifi primo iudices 
6. 8 in A rationabilem caufamvideant, qua interdittum fieri debeatsqua vtigue 
pradtica caufa pracipient per legeminterdi&tum fieri. 
C. 5. VOS 
in terdi= 
t0. 


De inltrumento fuperaliquibus rebus interdi&tis. pra 
i manibushabendo. = Cap. XVIII. 
Suppl.vi E T quoniaminterdiflummnon folum datur a iudicibus s vt de cinitattss 
Surdi non exeats fed etiam fuper rebus, vt inalium minime trausferane 
inlib. 6. tr » decernimus , vt (i a lege aliqua interditta de mohilibus data fue» 
. rint , tam interdiflum , quami qui petit interdiBum pre manibus habeat 
-inftrumeutum deipfo fubfcriptionibus indicum communitum, iv quo conti 
neatue , quare faftum fuit de mobilibus interdiBuna > vt fi quandointer= 
difus postulatus fuerit ab aliquo , qui fuper ipfum mobile us babuerit, 
illud ibi per curiam fuiffe interdiBum palamoftendat . Et ftboc inftrue 
mentum non babuerit vel fi habitum non oftenderit, ita indicium proce» 
dat , ac fi interdiftum. non fuifîet > ita tamen quòd hoc iudicium nulli 
aly , quam cui ipfum babere interdiftum fuerit » aliquod reporter dam- 
num » fed qui interdifus fuerit , damnum inde patiatur a cateris, qui 
pi ipfum ius babuerit reftituendi , fine foluendi, ac fiipfum nulli de- 
diffet ». 


Vide ca; 
xvi.fup. 


. 1 Supraillos, qui noluntdimittere opus pracepto legis, | 
fedadificant. Cap. XJX. 
Mer ca; | 
‘xlii.in au Vm interditum fuerit ab aliquo per legem » quòd non laboret ; 
ga ns © illenondimittet , fed laborat . Si ille s pro quo fata eS8 inter 
difio , voluerit placitare xum illo , cogetur ille deftruere totum opus » 
Fia _ quod 
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V Olemo etiamdio,cheHfeofferviche coli, ilqualé per fi, èp 
commiffione hauerà fatto fare interdittonfinoa vn'anno do 
polofnterditto,o pet fio per altrshabente da lui pienacommiffio 
ne,debbia publicamete dimorare inlaterra. Accio che la fa abfen 
tia non faza ad altrui danno.Et dicemo cofide cadaunointerditto. 
€Quetto fteffo etiandio de quello, il qual chiama fopra inueftifon 
dealerui, quer inuefte le pofleffionide alcuno. Che fe fopraciò vo- 
lendo l’vna@ l’altra parte farchiamare, & non potràno effer trovati 
«debbia effer ftridadi per lo comandador perauttorità delli zudefia 


Che li zudeft non debbianodar interditto sfeellinon uedano prima ra» 
© gionewole cagione. . Capi XVII, 


L O interditto non fi dè dare dalli zudefi per legge, fe prima elli 
«Mii n6 vedeno:cagione ragioncuole, per Jaquale fe debbia far que. 
‘Mo interditto, & perquella cagione eliicomanderà per legge, che 
fi faccia lo interditto. co 


De lo inftromento,che fe de hauer per mano fopra le cofe immobile.C.X VZZ7, 


E T perche lo interditto fe da per li zudefi non folaméte, che al- 
cuno né infia della cittade, maetiadio fe da fopra le cofe, accio 
che le non fi rranslata in altri. Comandemo,che alcuni interditti 
fara dati dalla legge foprale cofe mobile,cofi colui che è iterditto , 
come quelioche l'ha fatto interdire,habbia per manelo inftrumen 
todellointerditto roborado de fottofcrittio delli zudefi,in loqua- 
le fe cOregna,perche lo interditto è fatto delle cofe mobile, Accio- 
che fe loiaterditto farà domandado da alcuno,che habbia ragione 
inquello mobile,che lo moftriimpalefe,chel fiaftado iterditto per 
la corte.Et te cllò né hauerà queltoinftrumeto,oner fe ilo l'haue 
rà,& non lomoftrarà, cofidebbia procedere iliùdicio,come feello 
nò foffeinterditto:1n talmodo-pero chequetto iudicio n6 faza di- 
noadaltri,fenda glioalqual effo.hauer farà fta interditto.Ma l’ho- 
moiterdito patifca danoda altri,liquali hauerà ragiò fopra glio da 
ester tclflituido,o da effer pagado,come fe ello a ni l'haucffe data. 


Sopra quelli sche mon uòl laffar de lanorar per comandamento della 
| legge, malauorerà. |. Cap. X1X. 


2 clionolaffa,malauori.Se quello,per ilqual è interditto,vorrà 
Piadeggiar con quello; faràcoltretto di desfartutta PREC clio 
N Quer: 


I 
Q Vandoperlalegge farà interditto ad alcun;chel nò lauori, & 


SLIBERÒ _ 
quod fecit fub.interditto antequams veniet in indico cun 0 è 
\w: 
De vadijs qua dabanturin placitis : quod fintindifcre: 
tione iudicum, fifint recipienda, 
velnon. Cap. XX. 


Sup.cap. O Voniam multotiens ad impediendum rationes,& placita dilatanda in- 

13.1ib s. iuite vadia dabantur in placitis  dicimus flatuentes s quod amodo va- 
die, que dabuntur in placitis » fint.in difcretione iudicum , vtrum fint reci- 
pienda , velnon : & ficut eis vifum fuerit , ita fiat. 


Supra illos, qui recipiunt haberealterius in aliortm 
teftimonio. = Cap. XXI. 
Sup.cap., C Vmreceperit bomo ab altero bomine aliquod baberein aliorum. teSti- 
si DE Le monio, quòd debeat dare illud alicui, vel quòd talem caufam facere 
debeat yeapedit, vt bomo in aliquorum teStimonio oftendat fe dediffe ilud 
cidem perfona s vel caufam fecile fibi commiffam » vel fecuritatem fibi fa» 
fam oftendat. aa 


De teftibusa iudicibus examinandis. .. Cap. XXII. 
Sopivt in C Enfemus quoque , quàd eum aliquis coram iudicibus in placito aliquid 
fine. reflificari volucrit s a indicibus debeant seftes diligenter examinari,, 
virium verum dicant  velnon. Si vero in iudicum confcientia apparuerit., 
quòd verum fuerint atteftati , indices eius fufcipiant teftimonium : ft autens 
veritatem efte, quam perbibent , indicibus-non apparnerit » corum teStimo» 
niumnullatenus recipiatur » ua i 


Quòd omnes iudices curia noftre poffint.teftes vocare 
‘ad perhibendum.teftimonium veritatirde:  ». © 
caufis, qua fuerint inter Vene. RI a - 

tos. Cap. XXIII. 


Vonîiamtramiti iuftitie plurimum obuiari videtur, fi propter defcSum 

teftium ius depereat alicuius s cum ei , quod fuum eft minime retribua- 

tur. Ideoque fancimus,vt cum quaftio inter Venetos circunducitur s quòd 
Sup.cap. omnes indices curit noftre poffint, & debeant.teftes vocare, vt coram eis 
13.h.lb. veniant , & vt teftimonium coram cis dicant . Judices tamen primo fa- 
‘pra. ciant eos iwràre » quòd veritatem dicent pro vtraque parte, quam feiunt 
remoto odio » uel amore > €$ ft procefferint de noluntate partium criam 

fine: facramento difla. teStium vecipiantme... &] Et;fi quidem 1eStes 

non 


pe we 
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fianerà fatta fotto lo interdittoinanzi chel vegna iniudicio cò lui. 
‘Cbe't fia in diferetiondelli vudefi felewadie fe die retenir în piado » 
| ònò. Cap. XX. 


P Erche molte fiade adimpazar le ragion, & prolongari piadiin 

4 iuftamente le vadie fe denanoin piadi, dicemo fiatuendo, che 

da mo avanti fia in diferetion delli zudefi fe quelle vadie, che fe da- 

DE piadi, faranno da reccuer, ònò, & ficomeli parerà iuito,co» 
€ eu sia 


Sopra a quelli che receue l'hanerd'altrui in teflimonianza 
de altri , Capi XX. 


f Y Vandol'homo recene hauer de aleumintetimonianza de al 

rri,che eliodare lo debbiaadaltri,o ello faza cota alcuna,con 
mien;che quell'homo in teftimonianza dealcun moftri, come ello 
habbia dato a quella perfona,ouer cheello habbia fatto quello, che 
li fa commeffo,ò moftrideciò fegurtaa lui fatta. 


Come fe die examinar bi teStimoni perlizadefi . Cap. XXI1. 


I Vdichemo etiamdio, che quando alcuni voranno far teltimo- 
niaralcuna cofa in piado auati li zudefi, che quelli teltimoni fia- 
no examinadi dallizudeficorr-diligentia fe elli dicono il vero, ò 
nò: & feli zudefi haueran confcientia,cheellidicano vero,recena 
lo (uo dito,ma fe alli zudefi non parerà, che quel fuo dito fia vero, 
non reccua la teltimonianza loro. 


Che enti li zadefi dellanoftra conte poffa chiamarteStimonij a tefti- 
moniarla ueritàin li piadi , quali correrà tra Ve» 
neviani. Capo XX1I1. 


«Oncioffa cofa che’| paramolto contrario al termine de la.iufti 

4 tiafe«per defetto de teltimoni periffe laragione dealcuni,per 
che quello;che è (uo non livien retribuido. Perciò ordinemo che 
quido alcuna queftione vertiffe intra Venetiani.tuttili zudefi del- 
lanoftra corte poffa,& debbia far chiamarteltimoni,acciò che live 
gna amanti de lor,& avantidilorodicanla reftimonianza Lizudefi 
veramere quelli faran prima zurarsche diran il vero de quello, che 
elù fanno pl’vna,& l’altra parre,remoroodio,oueramor,& fe de vo 
lontà delle parte farà, debbiafe anche torre lo fuo dito dir” de 

s t 
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mon venerint ad terminum eis a iudicibus prafizum s tMdices > condem® 
nabunt eos in tribus libris communi Venetiarum , & in quocunques 


is 8g uit fui officiyj occafione tetimonium perbibere aliquatenus non coggsur. +106 
autem volumusobferuari , fi iudicibus videtur , quòd illi , qui petunt te- 
fies iutroduci , fine fraude boc petunt. Sed fi eis videbitur , quòd in frau- 
de hoc petant » tunc primo accipiant iudices ab eis facramentum , quod 
fine fraude teStes introducere petunt , €$ etiam credunt teftes illos Jcirea 
veritatem'de co » quod petunt , velintendunt probare in canfe è. Et 
quando sudices vocant teftes. ad tcfiimonium faciendum ,. imponant ers 
terminum fecundum , quòd iplis indicibus pro vtilitate ipfius caufe videbi» 
tur expedire . @] Idem dicimus de omnibus teftibus,qui a partibus fue= 
rint introdutti fine vocatione indicis y etiam boc quod diftum ft » fcilicet 
quòd teftes iurare debent , intelligamus , quando teftes introducuntur fu 
Dr principali petizione placiti,alys prediftis omnibus in fua remanentibus 
rmitate. 


r 


De breuariorumexaminatione fienda per iudicesiexa 
minatores.. . Cap. X XII1I. n° 


ì 


ii capie S Tatuimus , vt pro teNlificationibus , fiue breuiarijs legitime confi- 
. Stendistres perfone debeant cligî , quarum omnium » vel carum-ad 
. Remus duarum Subfcriptionibus in tantum robur babeant , € teneant 
In autt, -— Mitatem , quòd fine ipfarum , vel carum duarum fubfciptione nullius 
— valentia, vel vigoris. Ipfi enim eleBi iureiurando ad Ewangelia San 
que Dei afiringi debent , quòd vniuerfas teftificationes s (îue brewiaria» 
fui Prafentata fucrint fubfcribendum in ipfis diftritte bona fide , fine 
fr cxaminabunt » Et fi perfone ; vel toftes, qui in eis teftificati 

odia idonei eis apparchunt , & quòd veritatem dicane amore» 
teftes + 000 » în eis fubfiribere non recufabuut. 4] Quod fi diftorum 
niente, £ Ementorum fuerint infirmi , vel tales perfone , que irconue= 
as ire Forene ad îpfos eleltes , vel ad aliquem illorum accedere , ad îp- 
veclarey, (Cli eletti , cum requifiti fuerint , non euitent > vt magis veritas 
ae + &T Volumus ewam., quod iudices, vel duo indicum admie 

nus 


"wp "vo 
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«TEtfeliteltimonij né venifenoal termine,che gliè dato pli zu- 
defi, lizudefi còdennara quelli in tre lire di pizoliincomii , & per 
ogni termine,cheliteftimoni né venifle,lizudefiricomenzarino 
ladittapena:& de cadauna codinafon elli faràrro far breuiariode 
e.& darîno glioa meffer lo Dofe,ilqual fia tenuto di far fcuo 
derladitta pena,o pene. Et Glto faran lizudefì è nonli foffe pro» 
uato che piufta caufaelli né podeffe venir. $ Volemoetiidio che 
li teltimonij (e debbia tridar, fe] pareffe alli zudefi : accioche elli 
..n6 fealfentiffe a fraude. SMa quellocheè ftatozudefe,o duocato 
"nOdie effer p alcun modoaftrettoa teltimoniar diquello,che ello 
. miopia conofciuto per cagiò del fuo officio,& Glto volemo, 
che fe offerue,fe alli zudefi parerà, che colui che domida dèintro 
durre li teltimoni, lo faza fenzaingino: mafeli pareffe,che lodo 
. mada per ingino,allhora in prima el fi die dar facram&to, che ello 
; domada fenza fraude introdurli teftimoni,ocheetlo crede cheli 
: teltimoni-sino il vero de quello,che ello domida o intédede prece 
uarin piado. € Et quandoli zudefi chiama li teltimoni a tellimo- 
niare,li die aflignar termine (i come liparerà conuenir pervtilità 
della cauta. € Il (imile dicemodetuttiiteltimoni, liquali dalle par 
te feranno introduttifenza citation delli zudefi: & quefto che è 
ditto, cioè,che li teltimoni debbianozurare,intendemo, quando 
‘li teftimonifono introdutti {ufo la principal domanda del piado,, 
; romagnando tuttelealtre preditte cofeinfuafermezza, 


Delle examination delli bieniaridareffer fatta per li zudefî dè c nas. 
| minadori. “Cap XXILIL, 


Rdinemo che p far legitimamente leteltimonizze, ouer bre: 

O uiarij,fe debbia eleggere tre pfone,alla fottofcrittione de tut» 
telequale,oueralmeno delle doîft dia tàta forza, & habbia.santa 
fermezza fenza fubfcrittion de quelle; ouer de doi de efsi : ellenò 
‘fiadeaicunvigor. Quelli veraméte eletti dieno efferaltrettizurar 
‘per facramentoad fan@a Dei Euangelia , che tutte quelle telti» 
«moranze,obreniarij,che lifarà apprefentadi,fottoferiuerineffe: 
elliexaminaràdiftrettaméte cobona fede & fenzafraude,& fe le 
perfone,ouer reltimoni, che haueran teftrmoniado in efli,li pare» 
rannoidonei,&echeelli dican il veroremoffo amor,guerodio,elli 
non recufarà de fottofcriver ia quelli. SEt (ededitti inftrumétili 
teitimoni fara infermi, ouer tal perfone, che né li foffe couenevo 
icadandarallidittieletti,overadalcundeefi., n6 fi (chivali ditti 
eletci andarad efsi, quandoelli fara rechietti, accioche ficonofca 
meglio-la verità. £ Volemo etiamdio che li zudefi, ir 
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nus in quolibetbreuiario, veltestificatione per legem fatto » ferlicet inuehti 

tionibus-fine proprio, € ad propriumdatis abiplis iudicibus examinato 
wibus: fimiliterin interdiétis propriamanufubferibant. È 


Inbreuiarijs, qua fiuntalege,contineatur,quifuerint 
iudices Cap. XXV. 


Supplese. Y Nbresiarijs , que finta lege > contineatur femper, qui fuerint indi» 

Biaddec. ces , ante quos € a quibus caufa fuerit iudicata 5 €8 fi concordes nou 

xvi. inaufuerine in feutentia fi fuerint duo » vel quatuor , feu plures in parì US 

ften. =.mero y@ tot fint ex vna parte, quot ex vna alia : amba partes die 
cent confcientiam fuam coram Duce ; €$ ei , cui Dux praffiterit cone 
fenfumyilla erit fententia, Si vero tressvel quinque fuerints vel plures indi- 
Spari numero,quod maior pars concorditer per 7 avida dixerit, alla erit fen 
tentia.: fed fi vnus folus index erit,& caufam audiensiudicauerit,firma erit 
«eius fententia» i 


Qualiter teltificationes , fiuebreuiarij valere debeant, 
uelnon. Cap. XXVI. n 


Dic-vt cea. S Tiatuimus etiam » quod a portu Mathemauci vfquead Lauretum,& 
46. inf.li, caput aggeris s fi teftificationes interfe fatefuerine, valeant , fi-duo 
a ad minus de fuis examinatoribus iu eis fubfcripferint , aliter vero non - 
7 Sed. fiYcenetus breniarium contra eos s qui a portu Mathemauci fupra 
morantur, fecerit , velipft contra Venetum, nibil valeat breuiarium illud 
abfque ersten alicuius pradiforum iudicum examinato rumyqui funt 

cIn Riuoalto- | 


De breuiarijs Conftantinopolifa®tis. Cap. XXVII 


Concord. NJ lla breniaria, que apud Conftantinopolim fatta fuerint , valentie 

cum cap. alicuins [fe volumus , vel vigoris, nifi ca tantum yin quibus manu 

xxiiti. fu- pofuer,, poteStas Confantinopolitana., velille , qui loco cius fuerit.con$titue 

PASS jif 149 » aut falterm vnus confiliarins miffus a nobis i 

a Breuiariumnon valeat, nifipoltclamationemintratriginta 
diesfitfatum. Cap. XXVIII. ©: | 


Decla. vr N Vilumbreuiarium proclamationis valeat,nifi fatumfitinfradies tri 


nc. xlitii, . Sor 
invi. giunta a tempore fafle proclamationis. 


De 
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doi deloro fottofcrinà de foa mano in cadauno breniario, 0 teli. 
monianza fatta per lalege, cioè inneltifon fenza proprio, & a pro- 
prio, dati daquelliexaminadori, & inliinterditu fimilmente con 
foa propria mano fi fottofcriuano. ( 


Che in li breuiarij , che fono fatti per legge Sempre fe de contegnirey 
che fono Stati li zudeft. Cap. XA. 


I Nlibreniarij, che fe fa dallalegge , fempre (è die contegnir; chi 
fara ftadi li zudefizauati liquali, &daliquali fara zudegado il pra» 
do,&felinon faraconcordenoli in la fententia. fe fono doi, 0 qua- 
tro, o più in paronumero, & tanti da vna parte, quantida l’altra ,. 
ambe le parte diranno Ie fue confcientie auantilo Dofe, & aquella 
parte,chelo Dofe confentirà, quella fia ja fenteria, & fe quelli foffe 
tre,ocinque,o più in difparo numero,quello,che la maggior pate 
concordenolmente dirà per fententia,quella farà fententia. Ma fel 
foffe vno folozudefe,&aldandolo piadozudegara;lafuafententia: 
fara ferma. ‘ 


Come le teflimonianze ouer breuiarij debbeno valere. Cup. XXAVT.. 


Rdinemoetiandio;che dal porto di Malamocho fina Loreto 

& Cauarzere, fel fara fatte teltimonianze entro de efli vaglia ,, 
fe almen doi delli foiefaminadori fè hauerano fottoferittiin quel» 
fe,& altrramente no, Ma fel Venetianoharà fatto breniario con- 
tra quelli, che ftà dal porto di Malomochoin fu, overo quelli cone 
trail Venetian, niente vagliaquelto breuiario fenza fottofcrittom 
dealcundelli predittiiudici efllaminatori s liqualifonoin Rialto. 


Delli breuiarij fari in Costantinopoli. Capo XXVII. 


Effunbreniario fatroim Coftantinopolivolemo debbiaeffer 

de alcun valore,ouver vigor,te nonquelliinliquali merttema 
il Podeftà noftro di Cotluntinopoli, ouercolui » itqual faràinfuo 
loco conftituido, oucralmenovno delliconicieri mandatila per 
noi. 


Neffun breuiario de chiamor vaglia > fel non è fatto in fin trentagiorni: 
dapoiilchiamor. . Cap XXVIII. 


N lun breuiariode proclamation vaglia, fel nonfarà: fatto fra 


trenta giorni dal tempotlarà fattala proclamatnione .. Gli 
CI 


LIRER Can 
De breuiarijs a certo tempore fa&is qualiter fe homo pofeft > 
tueri. Cap. XXIX. | 


Sup. vt în E brewiarijs, (iue teftificationibus, que a fefto Santti Afichaellis cure 

cè. liD.a rente anno Domini AA CC/V.menfis Septembrisy indiBione cla» 

fi aliis. aretro fata funt fupra aliquem , velcontra aliquem » dicimus, quòd poffit 
fe tueri ille , contra quem fata fuerint , fecundum quod haflenus facere po- 
tuit. Floc inteligimus de illis, qua falla fuerint antequam ordinati efient 
examinatores» 


De breuiatiisin placitis dandis pro vadimonio compro» 
bando. Cap. XXX. 
ml a 4 Tem de breuiarijs vadimonij comprobandi , que danturin placitis fic di. 
incor.Gri & Cimus s quòd fideiuffor vadimonij, & teftes qui teftificari voluerint , de- 
ticap.;. beant accedere ante iudicum prafentiam , qui de placito audierint , & coran 
& in pra» eifdem iudicibus teftificentur . Iudices autemeos difcrete examinantes , fi ta= 
DL: les perfone fucrints que ad teftimonium fint refpicienda , inequibus credi 
di fia potuerit dicere veritatem fuper quo teftificari volucrint. His autem cogni- 
no. tis difcrete , € examinatis , indices in brewiarijs propria manu fubfcri= 
bant . Alioquin in eis feribere recufabunt , ac eos ad teftimonium non 
recipiant » È 


De breuiarijs mulierum, quibus probare poffint {ua vadimonium. 
repromifie. Cap. XXXI. 


Cor.libro E breuiarijs mulieram vadimonium comprobandi de fua repromif= 
6:c.7. fa » & teteris bonis fuis nihil dicimus, quòd examiyatores fubfcria 
bant , quia non eftnecefte , quòd fubfcribant . Sed volumus, quod quan» 
do mulier iurabit de fua repromiffa, & ceteris fuis bonis dicat in fuo îu- 
ramento fecundum fuaws confiientiam, quòd fic erit verum, vtin fuo con 

‘ Binetur breuiarie + 


Qubòd poena quinque librarum auri computetur libre. 3.(. 12. 
noltre moneta & exigi poflit fingulisquindecim 
diebus. Cap. XXXII, ° 


sii O Primum inquam efe profpeximus , ve patta » feu conuentiones 


33-infra. cuiufeumque contratius maxime fcripture testimonio commu- 
niti irrefragab:liter debeant cuftodiri . Ideo fancimus , vt 
quacumque carta fit diffinizionis , vel promiffionis , vel cuinfeumque 
alterins contrafins , ubi opponitur pana quingue librarum auri 3 
quas 


is — ct 





cette E ROM V ‘8. x 
‘ Dellibrewtdrij fatti da-certo tempo în qua conte l'homrofe poffi de- 
- 00 Fendo. © Cap. XXIX, i: 


Ehibtettiarij,ouer teltimonianze;lequal fon fatte fopra alcu 
‘no;joner contra'alerno, dallafelta defanto Michel correndo 
lianni 1204. del mefedi Settembrio;inditione ottava indrieto di» 
cemo;che quello,contra ilqual ferà fatto, fe polla defender, fi co- 
meello poretiafardà li indriero, & ciò intendémoquellibtewiari), 
che eran fatti avanti, che'PfoMeordinsdi li examinatori. 
Delli breswiarij quali fe die dar în piado per prouar vadimonio» © 
Ciao e ego. LA, | 


AGR detli brewiarij delle vadie dà efercomprobade,liqua 
li fe dano nei piadi,colidicemo, che’lpiezo del vadimonio y 
& li teftimon;j,liquali vorrà teftimoniar,debbia venire alla prefen 
tia dizudefi,liquali aldidòharanno ilpiado,& dauantiefli.teltimo 
niar. Malizudefi diferetamiente examinati quelli, fe li parerà tal 
perfoneche fian da effer receuute al teftimoniar, &alliquali fe pof 
facreder,chedicala verità fopra quello, che vorrà teftimoniar. © 
Maconofciutequeltecofe, & esaminate difcretamente lizudefi 
feriua fotto i breuiarij c6 foa mino propria . In altraguifaellireca 
faranno de feriuerin quelli, & quelli non seccuerda teltimoniar. 
n‘ * ì 1 3 ‘ 


Delli brewiari dele femine, per liquali elle puo prouar il vadimo- 
sio de le foe dote. Cap. XXXI» 

D Elli brewiari delle femine da provarla vadia della {ua repro» 

meffa,& detutti li altri foi beni, niéte ditemo,cheliexamhina 
tori fe fottofetiva, perche no'è neceffario, cheli fi fortofcriva, ma 
volemo,quando la femena zurarà della {0a repromelfa, & d'altri 
foi beni, che ella dica in fluo facramento fecondo la fua confcien» 
tia, che’ fara cofiil vero,come fe contenirà in lo fuobreuiatio. 


Che la pena de cinque lire doro fiancomputade tire cinque , foldi dodeci de 
groffi & ogni quindeci giorni fi poffa fcodere.- Cap. XXX 14. 


H Auemo conofciuito che lè molto bonacefa, che li patti ,& 
conuention decadaun contratto, & maggiormente forni» 
to con ia teftimonianza della (crittura debbia effer inuiolabil 
mente offeruadi . Impercidordinemo, che cadauna carta de difs 
finitione, ode promiflion, odecadauna cola, age femettà 
pena 





guas compriimins libra quinque » E Solidos duodecim noftre monete 3. 
fi contraipfam cartulam faîtum fuerig, €x4gh polfit papa fiatim cum con- 
tra ipfam cartulam faftum fuerit , que pana iterato ex1gi poffit fingue- 
lis 15. diebus a tempore Sententia condemnationis., vice qualibet nume= 
randis quamdiu » quad in spfa gaxtula continetur. » fuerit plenarie Tra 
pletum ,. Vt faltem. boe gimare perserriti difcant infideles-contraftibus fb. 
dem, obferuare ». o ti 
Qui facit promiffionem alteri , textum promifs, 
.-. . fionis obferuare oportet .. iù i 
Cap. XXXIII. 


ua - Rio Selle ai 
vida cap. (TY 7m aliquis facit promiffionem alteri, obfernabit textum » promiffièr- 
. 38. in fî nis. In. promiffione vero defendens Super poffeffionem emptam: de-- 
sa gp feudet quod: promifit ,. praserquam a propinquo ». &E lateraneo: ,, ratigne: 
tieni Rpropinquitatis.,, & collateranitatis. Na; z 


e Nata 
Quod bona. viri-obligata fintvxoriatetnpore, quoelttranfs. .; 
wide cor. YW.7 7° «modo nulla quaffio ariatun », cum. Cantingit quòdi aliqua:: cartier 
Griti,c.1. VW la debiti apparet contra, virum fata » poîtquam. mulieri eft. tradas 
Gar 182 Ga in domum viri , € antequam fecuritas fatta fresde fuarrepromiffa , & 
ex'hoc-dicit,.fe priorem. creditorem... Statuimussguad:amodî ommia bosa 
viri obligata fint mulieri a. tempore, quo eSì tranfduéta,. CS ab co tempo» 

re ipfa fix. prior caseris. creditoribusa qui pofica contraxerito, «i. 


.«. De notariorumerogatu (iper inffrumentis conficiendis $ 
it, (1 «quomodo & quanto. renrpore valere.;de+-;- > 
; ni a beant... | Cape XXXV. aL 
pa e, gi o VETRRNTÀ * 3 Rbd i adi 
Kpientes ilorem malicijss quantum poffumus contraive qui fagatinss 
cogitant squaliter puros,, € rettos poffint deceptionis laqueis innoda- 


Su TI, sele É 
3 Para re ,, pia infpiratione flatuete procuramus » vt fi aliquis.-rogat notarintà 


Be cap.17, Vi ommes cattar facias » quas. ipfemet cidim notarso dixcerit faricngas ,, 
sua: ,_— teneatur notarins.omnescartas:, quas ille vfque ad medium annum a tem- 
= m in, prc menfis fata. preecis: s'ipfò menfe not, computato fibi dixerit wmni 
corsa Modo: complere. & Poît difium autem tempus cantati notarius: Vili. 


cart, Senter , ne occefione illins: precis. aliquam scartam. faciat:.: Quoniam: 


Ls, post illud tempuscittas pieces decreuimus irritasiy ES inamisi». CE de 
bas. afiingantur omnes.notarij intamenta + «| ec bom pratermite 
re Ì timus: 
le TTI l è La 


Bice. 7 ugo R AD NV 154 1f 
panadelicecinqued'oroJequalle computemolire.cinque,e:foldi 

dele denoftramoneta,felfarafatro aoniera quella mari: slapena 
polla:fcuodere dì fubito;che.contraefla carta fara fatto; allaqual 

nadarecauocadaua quindefegiorni; da tempodella fententia 
gela condianaion casauna fi da effer numeradi fin che farà 
fornito quello fe contisninquella carta ;accioche almeno per pan. 
SII MAIA onvota di apamnodioli ernarfede-allipatti, 


DURI 1) ».T) ) ‘ i " ‘ 
! n (Che:quella ehe fala promiffion ad, alcuno s de offernar il teta della 
tocco r23A Firma e. .- Cop... LXXLLZ. 

etttaz ta itortostigmiott corto; uurrgtti Mat 
Cioni promiffion adaltri, ellode offeruare il telto 
| della promiffionsveramente chi promette dedefender fopra 
‘la poffeffion comprada, defenderà quello, che l'hapromeffo ec- 
creda a propinquo 9 laterano perragian de propinquitade, o,per 
«collateranitade roi. i |... > ep i 


piso ohosdp..iv fonp Nile PT i 
‘Che libeni del msarito fia obligati alla moglieridaltempo che farà 
menddd. i % Capi: XARAV. 


» Ccioche damo fuantinonfiasicuna queltion, quando l'ad 
ps fd nien,chealcuea carta dedebitoappartatta contrail marico, 
hi chelamoglietè tranfdutraimcafa:delimarido , & auanti che, 

‘ella fia fatta fecuradella fbadota;&decivèlla fe dice primo crede. 

‘dor-Volemothedamo avanti tytrilibenidel marito fia obligati 
{ «alla femina,& dal tempo cheelià è tranfdutta,& da quel tempo cl. 
> dafiaprimadellialtricredidori, che hauerà dopo-contratto » 


Delli prieghi delli nodari Jopralecarta, che glide fareycomo, € quanto 
ty ‘gli de valere» :. Cap. AXXV. 


D Efideranda quantoinoi pollemo ‘contrariare allemalicie de 
quelli che pena comepiyfagacementeegli poffa l'home. 
nipuri, c'iuftineilazideti inganni imutlupare «con pietofa infpi 
ration procuremo de ordenat,che fe alcuno prega il nadarsche el» 
lo li fazatutre quelle carte, lequaliluilidiràilfaccia, fia tenuto il 
nodar de far tuttequelle carte, & compirle,lequal elio li dirà in 
fina mezzo anno, dal‘tempo del mefe;che fara fatto lo priego,n6 
computantiipiguello mefe. 4 Ma guardafe ben il nodar,che da 
puoil dittotempoilnon£&ficalcunaca:ta perquello priego, per- 
che noi determinemo quello priégo efferirrito, & vacuo dapo'il 
dittotépo, &dequelto fe-altrenza tuttili DRS per sab * c Sgt 
2 


LIBERO" 
timusindiftuffumi, quòd ft aliquis rogat notarium, dt tiles > vél'omitez 
cartas, quas cidem notario [pecificat s faciat tune notarius-vfque ad'1%+ 

Corcap. 1MN05 iMas cartas fpecificatas facere poffit, &$ praces vfque ad id tempus 
27. lib,6. valeant, poflea vero non. E Hoc etiam optima equitate deciemmus:, quod 
fi aliquis rogat notarium, vt omnescavtas faciat nomine fuo }-quàs falis'} 
quem nominabit y fibidizerit faciendas ,. tune notariusommes ciitas nomiè 
ne illius s qui rogamit eum facere debet quas.ille j de quoeStragatusfibi im 
pofuerit faciendas vfque ad medium annum a tempore fafa pracis ipfo 
menfenoncomputato . Poffea autem, cum preces non valeane ipfo inte; non 
Cor. cap. debet notarius aliquam cartam facere ratione pracis illius. € Hac autene 
ao.lib. 6 buic addimus fanétioni , quòdratione dite pracis notarius non poffit cartam 
teffamenti , venditioniss & donationis facere nomine deprecaneto, hif fio 
per his preces veceperit fpeciales» A i 

’ ius niL'4 » Ci i, 
Quòdfinotariusantequam cartulam facit, moriatur , alter nota» 

riuseam complere poflit (ecundum, quòd domino 
Duci videbitur , & quòd notarij hacdecaufa 
/ imbreniaturas.faciant cartula VT È 
sum. Capi XXXVI. 

Supple vr aa ‘ è : i 
inc.1%. Audabili adinuentione' hov etiam: duximus. Statrondirn:, ve SF quando 
au, notarius fuerit. rogatus-fuper aliqua:darta; Svantequanedm faciat'y 
moriatur > fecundum quàd domino Duci ;. € confilio:videbina3 altr vid 

tarius- cam: complere poterit imbreniaziuvane illiusi ndearip, qui decefsiti.. * 
€T Pro hac itaquecanfa Statuimus, qudd' exigarariab. omnibus nota ijs fa-- 
cramentum, vt quandocunque rogati fuerint devaliqua carta Quai: ciius 
poRuntbona:fide imbreniaturam: inde conficiant,. mm qua contineri debeti 

quicquid diftum fuerit ab eis, velab eo, qui cartam roganerunt, vel roga» 
uit. Jtem contiucaturincadies faîte piecis.. Anni Domini indiftio . EV 
.  Siatim cumcarta faBa fucrity & completa imbreniatura , circumducatur 
linca atramenti., $ Excepto, quòd in: caitulis de collegantijs vel imbre= 

wiataris diem feribere non teneantur . Praterea abbreuitre non tentati 
tur buewiaria legum, vadimonium yrepramifias., indicanom, inueStitiones: 
fine proprio, && ad proprium inotitias ,breniariateftium; fecuritateside de+ 

cimis, & dimiftorijs, promifsionis, vadimonia; diuifiones ;. commutatio= 
nes, commi fsiones, procurationes svenditiones , cffersiones ,.&7 feouritatem: 

cartularum de coltegantis. e METLA 


Quòdd cartula, quam fecit filins familias; nom valedt, nifi duo 
«‘! de examinatoribusinéa fubferipferunt.. | 
Gap. XXXVI I e 


e... 


Che fel nodaro morirà auanti chel faza la cartayvn'alero la poffs compire ,/€ 
come parerà a meffer lo Dofe, € che linodari faccia la imbre= 
uiatura delle carte. Cap. XXXVI, 


è Co lodenole adinventione quefto etiamdio hauemodelibe- 

4 rado ftatuir, che fe'l nodaro è pregado de faralcuna carta , & 
mora auanti,che lui la faza: vn'altro nodar poffa compir quella fe- 
condo la imbreuiatura del nodar che è morto,come parcià a mef 
fer lo Dofe, &al Confeglio. @] Et perquelta cagion adunque vo- 
lemo,che’l fetoglia facrameato di tutti linodari, cheogni fiada, 
che elli feran pregadi de alcuna carta, al piu prefto, che elli può 
conbona fede, debbia farla imbreuiatura, inla quale fe die conte» 
gnirtutto quello , che farà ditto da quello, cuerda quelli, chi pre 
galaditta carta, &ilgiorno del priego , lianni del Signor, & la.in- 
ditione, &.di fubito quando la carta ferà fatta, & compidalaim- 
breuiatura, fe diecancellar , menandoli intorno il fegno con la 
inchioftro. @] Eccetto, chein carta, ouer imbreuiature de col- 
legantie non fon tenuti da fcriuere ilgiorno , & anche non fon > 
tenutia breuiar libreviarij delle legge , delli vadimonij, de repro- 
miffe , dizudegadi, inueftifon fenza proprio, &aproprio, no. 
titie, brewianij, teftimoni de diuifion, defegurtade, de carte, de 
commutation, commiflion , procuration, vendition, offertion, 
colleganze. | 


! Chele carte chefa ilfiglio di fameglia non vagliano ; fe doi.delli examina- 
deri non fottofcriuano. Capo XXXVII. De, 
di: C 3 Accio 


I bin © 00 Lp 
Supple ve E filij indiuifî ‘a patre poffint intercipi fraudulenterfuper cartis al= 
Mm. parta uibus faciendis , plenius ordinamus , quòd nulla carta amodo. > 
Mai.& quam filius indiwifus a patre facit , valeat » nifi duo de examinatoriby s 
27. luni im ea fubferipferint , tune autem valeat tantum poSt mortem patris, nif®è 
1560. pater per cartam publicam eidem commilerit cartam , vel cartas aliquas 

faciendas. 


Qualiter debeant fieri cartule per orphanos infra tempus 1% 
annorum conîftitutos. ‘Cap. XXXV Ill 


= i gi em orphanis ffatnimus tam de mafculis, quam de feminis quòd fE 

È quis abanno Domini MCC XXXL11. indittione VT. menfis Mait 

in anteacartam feccritintra tempus: XV'1 11. annorum , nullivs va- 

loris exiftat ,, nifi vnus de examinatoribus in éa fubfcripferit , ficut exti> 

Wide cav, tit conflitutum . E] Etqui amodo fecerit infra tempus XV 14 I.annorum;, 

24. in lib. fimiliter non valeat, nifî duo de examinatoribus in ea fi ubfcripferint, tamen 

Ge cartarepromifte , vel teftaménti, quacunque fecit, vel'amodo fecerity voli 
mus, quòd valeat , ficuthaRenus valtit tn 


Simulier im poteftate viri fui aliquafn cartam fecerit contra re 
promiffam fuam,nilvaleat. Cap. XXXIX. 


Declar: vt. C Artiulay quam fecit aliqua coniugata mulier în poteState'viri fui, nul- 
si parte fu la rartone contra repromiffam fuam , € dimifforias {que in eiufdenz: 
Marc: &, vini fui poteState deuenerit , valcat fed dè omnibus bonis, qua ipfa'poffidet +, 
in confukti etiamfine confenfu viri fui cartam facere poffit, & fecuritatem , &' aliena- 
confil.16., fonem, ficut fibi placuerit. Item «& fecuritatem facere poffît pro exigenda 
&i7. dimifforia suelalia , quecxigere poteft - | 


Qui ficit cartulamaalicni, filitrs eius diuifus nihil'refpondebit » 
filiusauter cius non diuifus fémpet tenebitur . 
0 | Cap. XL. 
Declar. vt di “ si A 
în corre, ( Vi aliquis babens filium diuifum a fe & feceriè cartulam alteri cuno 


pela i.cap, fuis baredibus,filius, qui cft ab eo diuifus jnon tenebitur per cartam il 
183. lam.Cateribaredesindiwifi a patre tenebuntur- 


‘. Suprailfos, quidant cattulis fas cum vigore, &robore.. 
i Cap. X Li I . 
Decka. ru 


Mero go. GS” dederit bomo: cartam alteri eum vigore» & robore , & cum ed- 
dem cartula neniens ) placitatus fuerit in curia , nibil ualcbit illes 
cata; vigori 


.  ._ PRI MI:V:s. 20 
Cciòcheli figliolinondiuifidal padre né poffano eMerfau 
dulentemente circonuenudinel far dealcuna carta, dica 
mente ordinetno;che niuna carta, faqual farà da moauatilg figlio 
non diuifo dal padre, debbia valer, fe doi delli examinadori non 
fottofcriuain quella . Maa'lhorafolamentevaglia dopo Jamorte 
del padre, faluo. (til padrenonthaucfie commeflo per carta pus © © 
blica dicarta,o.carte alcune. >. RESO. 


Come fe die far lecarte perli orfani infra'ltempo di defdotto anni » . 

| conftituidi + Capo XXXVII]. 
}4 E liorfani-fi mafcoli,.come femine dilemo fedal 1233.anni, 
fi indition fefta delmefe di Mazo, auantialcun, che fia minor 
” «de 18.anni farà alcunacarta ,clie la non fiadealcun valor, fe doi 
de li.examinadorijnon fi fottoferiva in quella, comeè itatuido. 
« Etchida mo auanti farà cartainfratempo de18.anni fimilmen 
tenon vaglia , {e doi de li examinadori non fe fottofcriua , ma ca- 
dauna carta de repromeffa, & de teltamento, chealcua ha fatto 
daquì indriedo ochefarà da moauanti , volemo chela vaglia fe- 

condo vfanza che fin quà havalelto, 


Se lafemina maridada farà alcuna carta contra la Joa dota non die 
ualere.. Cap XXXIX, | 


PA if carta,laqual faalcuna maridadain poteltà del marito,peral- 
È cun modocontrala f0a dota, & dimifforie vegnutein poteftà 
— delmaritononvaglia alcuna cola. Ma detutri li altri beni,che ella 

pollede;etiidio fenza colentimeto del marito ella pò farcarta,& 
fegurtade,&alienation.ficome li piace,&etiadio la può far fegur 
tade, per fcuoder dimifforia,o altribeni,liquali ella può fcuodere. 


Chi farà carta ad alcun,il figlio fuo diuifonon refponderà . Ma il fio indinifo- 
Sempre ferà obligato per quella. Cap. XL. a 


E alcunhauendofiolodiuifo da fi, farà carta ad altri cò li foi he 
redi, il figlio cheè diuifo da effo,non ferà tenuto per quella car 
ta, matutti li altriheredi indiuifi dal padre feran obligadi, = © 


Sopra quelli,che da le lorcartescon vigore, ts robore. Cap. XL}. 
E Phomodarà ad altri carta co vigor,& cò robore, & può piade 


zara in corteco quella medema carta,gl vigor,& quel robore, 
C 4 che 





isa L'IRBRORO — —_ 
vigor, € robur , qui inde fa&tus fuerit contra indiciutà illud « 


Non potelt documentumdaricum vigore, & robore, Da 
Cap. XLII. 


peer, # On poteSì dare aliquis alicui cum vigore , & robore documentum y nec 
au. pignus tranfafiare per fecuritatem s neque notitiana . Qua autena 
© — continenturin documento, pignore , atque in notitia » poteSì vendere, dee 


nare , pignori obligare , & commutare « 


De illo qui per finem recipit aliquod habere , &cartam inde 
fecerit = Cap. XLIII. 


S I per finem receperit quis aliquod babere ab altero bomine , €$ cartme 
lam inde fecerit, neque reftituit ad terminum , ficue debuit , velnon 
feruanit ordinem cartule » & periculum ci accidit » fuum erit periculum» 
& reftituet babere creditori fuo . E] Si vero ordinem cartule feruaue- 
rit , €$ periculum ei accidie , erit periculum creditoris. Et ille nom in= 
“Supple.& de tenebitur. @] Sed fi feruandoordinem cartule partem amiferit, & în 
lib e& "' refiduo non obferuat sineorefiduo folo periculum debet fubftinere . € Qui 
x.lib.3.ca, Vero per cartam aliquid appagare tenetur , partemque inde ad cor- 
2.lib.a. & Situtum terminum appagauerit » fuper eo, quod appagauerit non,eSt 
cap.z.li.s. rupta carta . @] Sed fi fine carta , & fine teftibus aliquod haberes 
ab aliquo recepifti , fine carta, & fine teftibus creditori tuo reddere po» 
ses. 


De iuran:entis, quae in defe@um teltium, & in inftraumen- 
torumexigidebent. Cap. XLI1V. 


Videin 2. Voniam de probationibus, que per teffes , €$ inftrumenta , fen 
eg/ie A cartas fiune s fuperius diximus , nume reftat videre de alijs proba- 
didices. Bionibus » videlicet imamentisy qua in defeélum illorum a iudicibus 


Qualiter Venetus de debito librarum quinquaginta,& infra pof 


fit fuam confequi rationem coram iudicibus forin- 
fecorum. Cap. XLWV. 


res , quam mulieres de debito librarum denariorum Venetorum 


ag ir » flatuimus , quod quilibet Venetus » fcilicet tam ma- 
50. © infra yvel tantum valentia in rebus moblibus, quòo fi ri 
O ibi 


dra ’ 
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che ferà fattode ciò,non valerà alcuna cofà contra quel ìudicio, 


Che lbomo non pofta dar alcuno documento con vigore € robore « 
Ca P. X L Z Z. 


A Lcun homo non può dar alcun documento con vigor & ro- 

bore, netranslatar pegno per fegurtà, ouer notitia, ma quel. 
lo, che fe contienin lo documento, cuer pegno, & in notitia ello 
può vender, impegnar, obligar, &incambiar. 


De quello che per fin receuerà alcun bauer, &" de cio farà alcuna 
carta, Cap. XLIII. 


È 
US 


E alcun recenerà daaltri per fin alcun hauer, & farali de ciò car 

ta, & non renderà al termine,come ellodie, o non obferuarà 
l’ordine della carta, & pericolo li vegna dopo, fera fuo il pericolo, 
& fi renderà tuttol’'haueralfuo credidor. 4 Ma felui obferuarà 
l'ordine dela carta , & pericolo livegna , fera il pericolo del fuo 
credidor, & ello né fara tenuto. 7] Ma fe obferuando lordine de 
la carta,ello perderà parte del hauer, &inlo reltoello non obfer- 
ua,in quello folo refiduo ello die fuftenire pericolo . Y] Etcolui, 
‘che per carta è tenuto pagaralcuna cofa, &al termine pagarà par. 
te dieffa,in quello che ha pagato non è rota la carta. @7 Ma fe fen 
za carta, e fenza teltimoni) tu receueffe alcuna cofà , tu porà ren= 

derquellaaltuo credidor fenza carta, o fenza teltimonij. 


De li facramenti,li quali fe die domandar mancando le proue , oner 
teSbimoni. Capo ALI4LII, 


Erchedi fopra noi hanemoditto dele proue;che fe fa per tetti 

monij, perinftrumenti, o per carte, mo reftaa veder delle al- 
tre probation,cioè di facramenti,li qualiin mancamento de quel» 
li vien domandati dalli zudefi. 


Come il Venetian poffa confeguir foa rafon del debito de lire cine 
quanta , & da liin zofo, denanti li zudefi de foreftieri. 
Cap. XLV. 


Rdinemo, e ftatuemo , che cadaun Venetian, fi mafcoli » 
come femine, de debitode lire cinquanta de danari Vene- 
tiani,& daliinzofo,ouer de tito valorin cofe mobile, che : IS nli 


kriro ole 
{I A NA : 
ao Rom 


LIBER nio 
fibiteneatuw , ab annis quinque bine retro, & amodo in antea , poffit corava 
iudicibus forinfecorum de Veneto querclam deponere , € exprimat caufam 
quare petat_, & ille qui vocatus fuerit debcat primo termino refponde» 
re, € non babeat, nifi vnum piaceptum. Et fatta querela , vel de- 
beat confiteri » vel fe tueri » per facramentum » quod fi facere noluerit » 

Cor. cap. condemnezur fecundum depofitam contra eum querelam . &] Et fi voca- 
12. lib. 6. rus ad placitum non venerit , pro altoris facramento abfens conderine- 
pro atto sur, @] Si vero » qui vocatus fuerit coram iudicibus , venerit » ipli iu 
ris facra- |}; ge . deb +. 4 def 
mento ab dices è vel vnus ex cis » poffint , atque debeant ( fi oportuerit ) ftatina 
fens con- locare ei terminum , vel terminos , vfque ad fententiam ferrendam + 
dénewr, ©] Si autem in termino fibi fiatuto non apparuerit in curia coram iudi- 
cibus , Stridetur în curia è & fatta ftridatione fi non apparuerit , pro 
cedatur in caufa $ & non valeat ei poflea aliqua excufatio s quòd fuerit 
extra Venetias . | Et quando diîti iudices debent ferre fententiam con 
demnationis de querela depofita , tune debeant debitorem ponerejudebij= 
to fuo creditori , € cicom creditori tune dare debeant ad intromit= 
sendum bona s © habere , debitoris , & quòd perfona debitoris fare 
debeat in curia fecundum vfum. Et in ea caufa iudices procedere de- 
beant in omnibus , que fuerint opportuna fecundum vfum patria nofire- 
®T Et dicimus , quòd haec obferuari debeant in illis debitis , vnde non 
Suntinftrumenta » vel breviaria confetta , neque. per refes poffunt pro» 
bari . €] Et hec que statuta funt fuperius de debito librarum quingua- 
ginta inter dantem s & recipientem uiuentes folummodo intelligantur + 
Volentes etiam vt debitum Lbrarum vigintiquinque , & infra peti , € 
exegi poffit a vigintiquinque annis bine retro , & procedant in caufa pra- 
difli indices in bac forma, 


Supraillos, qui dant fuum habere fine teltimonio, 


Cap. . XLVI. 
Vide in 
proopes S 1 dederis aliquod babere alteri jnec dederis illud in teSlimonium alio- 
ol. nu. D rum, necillereceperit illud în aliorum teStimonio. Cum quafieris llud 


in indicio,@ dixerit ille fe reddidife tibi illud,& tuneganerissoportebit cum 
probare tibi , vbi , vel quomodotibi , dederit , vel firmare per facramentum, 
verum che , quod dicit. Quodfi probare non poterit vel iurare noluerit, tibi 
tencbitu reddere totum babere, 


> 
>. 


Siquis dealiquo querimoniam depofuerit fuper rebus 
mobilibus = Cap. XLVII. 


Videin p 
ly 3 D Ffirmamus de catero obferuari > sg fi vr i contra aliquem 
prafup. depofuerit quarimoniam fuper rebus mobilibus , € non babeat 


inde 
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foffe tenuto da cinqueanni in driedo,& damoauati,poffa lamen- 
tarfi del Venetiianatilizudefide foraftieri,& dicala cagi6, pche I 
domida; & colui, chi faràchiamato,debbia vegniral primo termi 
sie,& nb habbia,fenovno comidaméto, & fatto illaméto, quello, 
a chi viendomadado, die confeffar,o defenderfe per facraméto, & 
felui nol vorrà far,ello ferà condénato fecondo la domanda de co 
fui,che"l fa chiamar.CEt felui no vegniràal piado,debbiafe condi 
mar plofacraméto del attore. ]Et fe colui che farà chiamado ava. 
ti lizudefr,vegnirà effi zudefi,o yno de foro poffa,& debbia((e’l fa 
ràbifogno)adefTo dar termine,oner terminiî fin alla fantétia. f Et 
feal termine ftatuitoliellon6 compariràincorte alla prefentia di 
zudefi,debbiafe ftridarin corte, & fatta la ftrida, debbiafe procede. 
reinlopiado, & nonli vaglia poi faraleuna feufa,chel foffe fora di 
Venetia. £ Etquido lizudefi die codennando fententiar fopra la 

uerella depofita,elli diealihora mettere il debitorein debito al 

uo credidors&al ditto credidorallhora dar debbiano ad intromet 
terlibeni, & hauer del debitor, & chela fua perfona debbia lare 
incorte fecodo l’vfanza,&inquello piado li zudefi debbiano pro- 
cedere fecondol'vfanza della noffra patria intutte quelle cofe, che 
farà meltiero. SEtvolemo, che quette cofe fe offerui inquelhi de- 
biti,.donde nonèinftrumenti, ouer breuiari fatti,e non fi può pro 
mar perteftimonij. Etquefto che è (critto di fopra del debito delle 
cinquantalire, fe intenda folfamenteintra quelli, chi da, & chi ri. 
cceueinvità loro. Volemo etiamdio che’! debito da 25. lirein zo. 
fo fe poffa domandar, & fcuoder davinticinqueanniin drieto,& 
proceda in piadolidittizudefiinquelta forma . 
Sopra quelli sche da il fuo banere fenza teftimonianza. 

Capi XLVI. 


E tuhauerai dato haueralcunadalcuno,& nonf/o hauerai dato 

con teftimonianza di alcuno,neellol'hauera receuuto in tefti- 
monianza dialcuno,quando ru il domanderaiiniudicio,&ello di 
rà,che’l te l'ha renduto,& tu negarai, il faràmefliero,che'l te pro. 
ua doue, ecomeellote)’hauerà dato, o fermar per ficramento ef 
fer vero quel che’ldice,& felui nonlaprouerà, onol vorrà zutar» 
cllo farà tenuto de rendertituttoquello hauer. 


Se alcun felamenta da alcun fopra le cofemobiles Cap. XLVIT. 
Ffirmemo che da moauîti eofferui, che fealci faràlaméto 


corra alcîì de cole mobili,&n6 haueràdi ciò carta, o ng mo 
i ‘ 7 ni, . 


sl L 1 BE R Leti 
înde publicum inftrumentum » vel teftes, & due perfona fciuerint , quòd 
ille tantum debet quarimoniam deponenti » licet ad hoc non fucrint 
vocati toftes , ille , a quo petitur, babeat poteStatem fe tueri exinde per 
Sacramentum » quod non eft verum , aut quod reddidit er a libris 
quinque fuperius , & fi inrare noluerit , credatur facramento quaererm 
dis. 


Dehabere, quod perrogadiam, vel tranfmi(fum petitur, & 
qualiter fuperhoc iudices procedere debent. 
Cap. XLVIII. 


Cet. cap. O Voniam iuftum ch , vt puritati hominum confulatur, difereta noe 
vee hi uitate duximus fratuendum , ve fi quis per rogadiam aliquid ab 
prafum- @liquo petierit , vel tranfmiffum , fi quidem ille , a quo petitur , nega» 
pt. ve in werit fe illud habere, vel ettim habuiRe , & ille , qui petit , non po» 
prologo. ref probare teftibus , vel inftrumentis , fed probabilem prefumprionen 
per fe babet,que poteft mouere iudices ad credendum , guòd vera fe , que 
dicit,tunciudices debent dare facramentum, vel ei qui petit, vel ei , a quo pe- 
titur » fecundum quòd videbitur , infpeta bonitate , &$ honeftate veriuf= 
que perfone , È fi prius indices dederint facramentum ei » a quo peti» 
tur , nec ipfe voluerit iurare pracife , postea dabunt facramentum ci » 
qui pesit . @] Sed fi ille de quo dicitur , quòd babuerit rogadiane » vel 
granfmifum , mortuus fuerit , fi ab h.erede eius , fucceffore è vel com- 
mifario petatur » idem erit obferuandum » ficut fupra difum cf . Ita 
samen » quòd (i beredi , velcommiffario datur facramentum » quòd ipli 
furabunt fecundum fuam confcientiam . Idem per omnia obferuabitur 
cum baredibus , fuccefforibus , vel commiffarijs illius , qui petere pote- 
rat, vtetiam ifti iurent fecundum conftientiam fuam , & omnia pro- 
cedant, vt fuperius diftum cf . &T Sed fi is , de quo dicitur , quòd ro- 
adiam babuerit , vel tranfmiffum extra Venetias mortuus fuerit nullo 
condito teftamento , €$ bona eius ad iudicuin manus denenerint diftribuen- 
da inter creditores , fi is, qui petit per rogadiam , vel tranfmiffum » 
vel beres eius, fucceffor svel commiffarius non poteft hoc plene probare » 
fed prefumptionem habent iudices probabilem ( vt eft fuperius compreben» 
fum) ve puta, quia in quaterno defunéti hoc fcriptum cft,vel aliam conue- 
mientem. /udices dabunt ci , qui petit , vel haredi, fucceffori , vel com- 
mifario eius facramentum fi cis videbitur infpetta (ve fupra diflum et) 
bonitate , & boneftate perfonarum , fed heres , fucceflor , vel commif- 
farius illius, qui pesit » vel illius , a quo petitur » iurabune fecundum 
confcientiam fuam » 


Supra. 
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mi,& doi perfone fapera,che colui die dar tantoa quello, che fe la- 
menta! Ater che eli idnfia chiamfiati teltimoni,colui achi vié 
domidato habbia poteftate de defenderfe da tal cofa per facramen 
to;che'inonè vero;o chèeeilo réde decinque lirein fufo, & e ello 
n6vorràzurar,(ediecrederabfattamento de colui,chi domanda, 


De l’haner; che è domandato per rogadia s oner tranfmeffo, 
us come li zudefi die procedere fopra di ciò. 
Cap. XLVII], 


pirche èinfta cofa prouedere alla purità de li homini, con di- 
fcreta nouitade:hauemo deliberato ordinar, chefè per roga- — 
dia, cucc tranfmeffo alcunoicomandatà ad altri, fequello , alqual 
vien domandato,negarà,che quello il non l'ha,ouer che’ nò l'ha» 
ne hauuto, & colui, che domanda,non puo ptouar per teltimoni, 
©percarta,ma perfi'ello ha prefumptiò probabile. laqual puo mo- 
uerilzudefe a creder,chel fia:vero quello,che’) dife,allhoralizude 
fi die dar facramento,cuera colui,chi domanda, cuera colui,a chi 
vien domandato, fi come gli parerà,guardata Ja bontade, & la ho- 
neftadede le-perfone. Etfein primali zudefi darà facramento a 
quello,a cui vien domadato,& ello non vorrà giurare precifamen 
te.elli darà poi facramento a quello,che domanda. $Ma fe quello, 
che fe dice, che ello hane la rogadia,ouer trafmeffo è morto, & fe- 
rà domandato al fio herede,fucceffor;onercommeffario, que 
fteffo fe die offeruar,scome è ditto di fopra;fi che fe alherede, fut- 
cefflorsovercommeffario fera dato facrameto, il die giurar (ecodo 
la (oa confcientia, &ilfimile fe offeruarà per tutto cenli heredi, 
fucceffori,ouer commeffari de colui,che potena domandar, fiche 
anche e}li giurerà fecondo la foa confgientias&.procedain tutto, 
ficome di fopra è ditto.$ Ma fe colui,de chi fedice,che l'hane lato 
gadia,quer tranfmeflo;fera morto fuora di Venetia, nen hauendo 
fatto alcunteftamento, &li foi beni veniràin mande lizudefi da 
diftribuir infrali creditori, fe cohi,che demanda per rogadia,oner 
tranfimefo,oueril fao herede, & fuccellor,souer commeffario RO 
puo prouar quelto pienamente s ma lizudefi habbia prefumptiom 
probabile (come di fopra è ditto).come feria, che quefto è (critto: 
inho quaderno del molto,oueraltra conuegneuole piofumption, 
lizudefi dara a colui,che domanda,oueral herede,fuccefforsouer 
commeffario de quello facramento fe li parerà (comedi fopra è 
ditto) confiderata la botade,&lahoneftade de le perfone,ma l'he» 
rede,& fucceffore,ouercommeflario de colui, che domada, ouer 
decolui,a chi vien domadato, giurerà fecondo ak conicienta ù 
i opra 


L I7BE RA A bici, 
de) aregett BO alLeceanii 09 0a 
“Supraillos quivendumtperminutum , > Capo& IX, oro 


pata 1,0, Sì ai uehereiien iNJddo:ti «ob 
Vide cap. S Tationarij ynummularij :& ta berbarij sutque reliqui per minutym ne 
46. fupra 1) dentesbacdegevvti debent squòdticetiresiprant aliquid ab.aliguo: fi 
&vtinP ffimonio alierum , ‘fi dixerint fe creditori fuo reddidiffe y quod illi debebant, 
map PIO eritin poteftateillorum varare yquodita verum fit. vt dicune vb dare fa- 
04° ccramentum creditori, Cum autem perzartam-recipiane y'tunc:tenentur yVE 
segteri homines» o 


(Qualiter iurare debeat, qui bona, vel habere:reptongifarum #g: 
iftamentorum,& fucceflionumiexcutere c ,., i 
fe gi voluto Capriano anig,tib 

Supple. O Rdinemus, «quod.omnes , ‘qui voluerint excutere vraligua bona si'vel 

c. 37.lib. Ni A 

3.&c3» fi inrauerint o debeant durare ;fecundum ;fuam :confesentianme, «qudd sita 

“ ‘ n ; Far «palf : =} DI 
lib.6. siii fi. i | si cl ' | î i | | sif..' 4 ù o > 

De illoqui indicatus fueritin curia; vtrappiget,. on 

* inn 0 ftet incuria fecundum vfum-. Z 


li 


d-> da 


Cor cap. fl N Vonium de omnicgenere.probavionum [atis Sufficiente» fuperinsreb& 
13. lib. 6. ALI rraltatum , poft quas-nibilreftat., nifi:€S ve fententia proferatue $i 

coda ga © ve ciù Subfeguanursexecutio de bis necefiario credimus intuendum.> 
14.in fi 6 Devernimus ergo , I quicaname fuerit indicarus in curia , ve appagetz 
- © »rftet incuria fecundum vfum > Dux ei pracipere debet ‘per minin 
frerialent quod ueniat, &fiet incuria , nel appaget ufgue ad'otto 

dies. Et fi non uerierit, faciet ewmocapi \& desineri in turia. @ Piè 

prefens faetit > qfanto indicatas tft, Dix nel indices-debet'eum fare 

__ Me capirintontinghti, & in curia derinori,:nifi 4ppager, nel pignus aio 
c.14.ibi plegaàriam JuffRientemdeterit ‘in arbitri indicum. € Stare aucemo in cuo 
ud Lacgr ria fic ‘intellitiimus sue in vertitorio ‘Eoclefia Santi Marci per dies tri 
bro 6,  Ginta ftety'ita ut pontem-aliguem non tranifeat., quod fi vecedens a coria 
poutem aliquem'tranfierity-Dut faciat'eum-capi , € ‘in carcerem retrite 

di, ubi erit per trigimtà-dies «St ‘moro turia non vecefferit, fed prafato 
modo in cnrtas!@& in' territorio! Santi Afinci Reterit, & creditori fuo 
infra cofdem riginta dies non perfolrierit debitum > debet in carcerem 
retrudi ufque ad alios triginta ‘dies » quibus expletis, fi debitum non 
perfolnerit s iurabit manifeStare ‘quicquid ‘haber j Quod Dux acci» 
piens dabit ild creditori » Pro his mero, que defecerint sea 
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Sopra quelli.che vendonaaminuto.. Cap. XL1X.. 


È Iftationari,cambiatori, tauernari, & tutti li altri; chevendea 
minuto, vferàquefta:legge, che fe elli receuealcuna cofa da 
aicunfenza teltimonianza.dealtri,(e-ellidice,cheellil’habbia ren 
dutoalfuo creditore quella, cheellili doueuadar; ferà in potelta- 
de dequellizurarchelevero:, comeellidice, o dar facramento ali + 
greditor,ma quando ellireceneffe;o.reccue percarta,ellià tegnu: 
gicometuttilialtrihomini. ci 


| Comedie Zurar quelli;che die feoder l'hanerde le dote de teftaraonto di 
ouer defucceffion.. Capi. L.. 


Rdinemo;che tutti quelli,che vorrà (cuoderafcuni beni, ove: 
ro hauer de fattoderepromefTe, de teffamenti, &defuccel. 
fioni,.feello aduegnirà, cheelliguca, elli diezurar fecondola foa: 


n 


gonfcientia,che le vero feconda cheelli dice .. 1 
. De quelloche è zudegado in corte;che'l'paza, oche'l'romagnain coite;. 

1% fecandol'ofanza. «Cap. Lt. .. gt 
Peo leaffai trattato di foprafufficientemente de le proue;di» 

poi lequal'niente refta,fe non che’ ] fe dia la fententia, & chela 

foa execution fotto fiegua, de quellencesfiità credempo fadebbia 
trattar, &rpercionai deliberemo:che ciafcadun,chi farà giudicato. 
incorte, che’ paga, & aghi incorte fecondo l’vfanza, meflerlo. 

Dofe gli faràcomasidar per ilminifterial,che’Lvegna, & again 
corte, Querpagainfinotto giorni, &.feellonon vegnirà; azalo 3A 
branchare,&tegnirincorte. Etfeello è prefente, quando elio è: 
zudegadozlo Dofe,ouerlizudefiiacontinentelo die far branchar,. 
&cregiuizin corre, feello nanpaga,onondarà:pegno, o piegiaria. 
fufficiéute in arbitro delli zudeli.( Etintendemo,cheftarin cor. 

te fia in quelto. modo »eigè che.ello (taga in lo territorio di.San: 
Marco trenta giorni,non p:ffandoalcun ponte, & (el fe partirà da. 

corte, pafandoalcun ponte; il Dole ildefarbranchare, &ficarlo. 

in pregione;in laqualello itarà.trenta giorni. Et fe ellonon:fe par+ 

tirà.di corte, ma ftarà perditto modo.in corte, & inlaterzitoio: 

di San Marco., (e'Tnpm pagaràil fuo debitoin fra litrenta-giorni,. 
ello:die ftar in pregione altri trenta giorni; liquali compidi , fe'l 
non:pagaràil'debito, ello giurerà de manifeltarcio cliel'ha,-St il 
Dofe torrà ciò che l'ha,& daralloal (uo creditore, ma perqueilò, 
chie manchard.a.pagar il debito al creditor.il debito: oa fuo. 

creditor 


IS 
Pal 


ti s ir, 3; ) 
| Siquisprofuo, vel patre fuoin debito pofitusfuerit. _ 

. ‘ et ’ 3 . Cap: 2; L Id I. 3 dii Criufì ef È 
Sup. caP- È A Aridamus amodo obferuandum , quòd quicungue pet 'legemi 2è 
1s.lib.6. bito pro fe , vel pro patre fuo pofitus fuerit , fi. voluerit ipfé 
cui in debito pofitus fuerit , lex continuo îudicet bona debitoris intromit- 
zi; & perfonam in caria Stare, fecundum  vfum , vuica rantiim ‘legis 
probatione . Idem volumus per omnia obferuaride babere'in debito pofi- 
to per legem , quod debeat intromitti » fi îs cui iudicatum ef , voluerit 


Li 


aniuslogis pronunciatione.. «— » -- 


Decartula repromiffe,& donis,fine dijudicatusalicuitis 
ui. ® mulieris. Cap. LIL. © =—*“©* = 


Decla vi D Icimus amodo obferuandum » quòd fi qua mulier profiia repromiffa » 

inc.z-li4. e donis fecundum vfum habuerit dijudicatus cartulam , vel diam 
dijudicatus cartam aliquis babuerit pro ea s vel ab ca; quòd fi ille, cuius fa- 
per bonis fatta fuerit dijudicatus carta , tama muliere, quam db alia perfo» 
na; que babuerit prefatam cartam dijudicatus coram lege fuerit requifitus, 
€4 folueie nolmerit ea, que ivi dijudicatus tartula continentur , fare debeat 
in curìa fecundum vfum, fi ipfa mutier, vel ille qui babuerit ipfam dijudica- 


tus cartulam volucrit » 
De viduisquerentibusrationes,&de vadimonio compro» 
X i bandidando. Cap. LIIII. 


Vide par S enim mulieres vidue volent fuam profequi ratiomem s procè- 


tem.1553., dentfic: Mulier enim mortuo viro , vel audita morte viri , infraàa 
25.Feb. annua diem ante ducem , & iudices ire dèbet $ uel alito pro 
Se Sub 


* 
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ereditor carta de promiflione, & giurerà, che detutto quello if 
IVRgionii darà la-terza parte al fuo creditor,in fin chel debito 
la tyrto pagato, Altramenteello ftarà in pregione in fin chel pa. 
ga. othel faza,ciò,che è ditto. Et [tagando in pregion, fel fe fape- 
rà onde chel fia de lifuoi beni, lo Dofe comandarà che li fiano in- 
tromefli,& dati al creditor, & £’icreditorvorrà inueftir la poflef« 
fion del debitor,farali datalainuèflifon. € Etfèe lafeminanon ma. . 
fidata farà condennata (come è dittodi fopra) douelfe far per tut. 
‘to,come è ditto di fopra del'homo,eccetto,che la {tarà in Jo terri. 
torio de San Zacharia,ouer de San Lorenzo, fiche la non paffa al. 
cun ponte,&in luogo de pregion ella (tarà in vna delle celle, oue- 
rocamieradeli dertiimonatteri,ouet delpalazzo. DA 


Se alcun ferà meRioin debito perfi s ouer pet fuo padre. Cap. L17. 


Omandemo chel fe offerui da mo aufti,che cadaun,che ferà 
‘pet leggemeffoin debito perfi ;0 per faa padre, fecolui, al. 
quarè meflo in debito, vorrà la legge de zudegarincontinente fia 
intromeffi li beni del debitor,& la perfona tar in corte fecondo v- 
fanza,& quefto in vna fola fententia.Ii fimel volemo, che feoffer- 
uidel’hauermeffo in debito per legge, cheello fi debbia intromet 
ter, fe’lvorrà quello. alqual elloè meffoin debito , perla prouun. 
ciation de vna fola fententia .: - 


“Dello carta, &della dota delli doni , quer zudegadod'alcuna 
Femina. Cap. L'I dh ». À I 


be da moananti fe offerui,che fe alcuna femina per 
foa repromefla,& doni fec6dol'vianza haveràcartadizude» 
gado; cueralcun perella, ouerda ella hauerà]a ditta carta. Sc cos 
lui, fopra li beni del quale farà fatta la ditta carta del zudega. — 
do,cofì dala femina, comeda altri per:lei farà rechielto' dattanti 
lalegge; & non vorrà pagare quello , che fe contien'inlozud: ga» 
do,debbia:ftarin corte fecondo l’vlanza, fe quellà femina,ouer co. 
lui, chihauerà la carta delzudegado, vourà. |.» 5 


‘Dele vedoue , che domanda rafondel vadimonio, the è da com ..* 
MRC RI: i probare . Cap. LIV. ‘ La 1. DI 
E lefemine vedone vorrà cofeguire foa ragiò, procederà cofi, 
ciochela femina mortoil marito,oueroldida la foa morte;in- 
fravno anno, & yno giornodic andar dauatiallo cri mite 
Kid È Ci, 


* 

LIRE R- _ 
Se fubidiiorum teStimonio mittere;.€ dare vadimonium comprobandè, qua 
fatto infraottò diesriufdem.vadia probari faciet fideiuffori fuo de fua res 
promiffa , & doniseius; que fibi pertinent babere , ex parte.viri fui, & fin 
deiuffor debet-inde brewiarium facere infra dies: triginta a tempore data: 
vadia .. Iurabit: enim: mulier. quandocunque. voluerit: infra: higinta. ante 
nos: Quod fi talé vadimonium. no» dederit.infra.vnum annum , & v-- 
num diem, iam. ex-tunc. nom poterit darer, vel iurare , nifi iurauerit fe. 
nefcire. v/um.€8 quòd infra triginta dies poffquam fciuit.vfum de eo dem 
dit: vadiam .. 


* Qalitermuliérvidaa; hieredès, velcommiMizij, fewù ,.. 
fucceffòres: iurare debent.. 


Cap.. L.V.. 
Sap verifi ge /6. cnim mulier, heress & commiffarij; féu fuccefforesseius-iurare” 
42:13: & debent; quòd.: vera. fint:omnia‘,.que: continentur in. breajario eius: 
pligg fecundam: fuam confcientiam:s. exceptis:his:, que: forfin» firas: i4-- 
ei De Glare: volierit pro reatu: facramenti , € quòd: vir fuus- babuerit in fua: 


sonfupra. potestate: repromiffam fuam:, & ipfa babuerit:in poteStatereiufdem: vi» 
ri fui-in vninerfa donas que: continentur: im breuiario fuo-,.nec: vir fuus y+ 
necipfa aliquod.retro donum: inde fécerits. cr quòdi manifeStabit quane 
tam valucrit-arcellà fua a quinquaginta-librîs de moneta Sanftì Marci 3» 
& infra-ykFmanifeftabit »: fè aliquid-detulit insarcella fuay- quod pos- 

| fica vetra reddidit fine- ini cambio: ,. & quod: nibil de: omuibus: bonis: 
illes, € babere: viri fui» apud. fe babebat:, nec: donatum, nec: da=- 
tam mec commodatum ,. aliqua fraudé:,.vel-ingenio. ,. CS quantum: 
a- completo: termino. illius. anni ,.& vnius: dieci. habuerit: » manifefta»- 
bit ,.prefentabitrinditibussinfra:o8to dies: Infra:vero: oto dies: mani 

. festabit mulier.indicibus,. &S prafentabit‘quicquid: babet- de. banis: vi=- 
ri..q Qui indices-diligentereconfiderantes:,. ft viderint effe viris quod: 
mulier prafentabie 3. dabunt: illud: mulîeri pro parte preti; repromif-- 
Sé: 3: & bonorum fuorum. Zta-tamen quèd fi baeredes , fucceRores: ». 
vel. commiffar -defunéti » ad: cuius manus: bona defunti debene deue+- 
mire ,. volucrint: pro aftimato pretio: res: illas in: fe recipere ». inconti» 
nenti foluant',.€S cas: retipiant .. Alioquin minime. €. Pro. his: ve» 
10» que: defécerint, faciet: Duxiudicio iudicum fieri cartulam iudi»- 
catus ». per: quam: mulieri: poteStatem dabunt‘, tantum de’ proprieta» 
tibus, & bonîssuiri:intromittendi:,.€S ad proprium diminandi',.quane 
tum funt ca, que deficiunt',-per quam accipreretiam: de honis. niri. per 
«rofnamy €. pilliciave widualem >: quam muliercs ca confuetudine habent 

si decem 
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cdiefi;o manidaraltri per fiin teftimoniaza detoi perfone;&/die'dar 
‘2 comprobare ilfuo vadimonio, faqual cofa fattainfra otto giorni 
«dequellavadia ella farà prouaralfuo piezo della foa repromeffa,& 
:fuoidofi;liqualili pertieri haverper parte de fuo marito Etio pie 
:zodiéfarfarc'il breviario de. ciò infratrenta giorni daltempo che 
:farà datalavadia.'Etla feminazurarà ognifiada, chela vortà infra 
‘ trentaanni;&fe leinortvortà dartàl vadimonio infravmanno, 
‘yn giorno, dapoiélianon porrà darlo,ouer zutarlo.fe ella nonzu- 
:falle non fapert’vfanza,&cheinfra giorni trenta, dapoi cheella fa- 
ipel'vfanza dequel.o;elladia ja vadia. vi 


«Come die giurar la ferina vedoa; & li beredi ; fuccelfori ; ouerli come 
ri. : ‘omefarideella. ‘Cap. «L'V. 


| A cofilafemina;&li héredi comiffarij, ouero fuccelfori de 
quella idiegiurar, che l'è vèrorutto quello fecontieninio 
‘fuobreuiario fecondoiafoaconicientiaveccetto quello ; che ella 
‘vorrà gittar foraperobligo del factamento, Et che fuomarito ha- 
swerà hauuto infuo poderla (ua repromeffa.Etella haue in potetta 
dede {uo marito tutti lidoni;chelecontieninio fuobreuiario Et 
«chefuo:madto;nedilainon'hanno fatto alcun donoindiétro Et 
«che ella manifeltarà quanto hatà valetola oa arcella di cinquanta 
-libre dellamoneta de San Marcoinzofo; & fe ella tolfe alcuna co- 
fain la fuaarcella,che dapoi ellaàlo rendéindietrofenza cambio, & 
«chela nGha cofa alcuna de tutriguéllibeni,'& hauerde fuo mari- 
‘toappreffo de fesne habbia dato;jouer donatojouerraccomandat® 
peralcuningegnopoubringanno.Etcheéllamanifeftuà; quanto 
ella hauerà habutodal termine devnoanno;& vno giorno de ap. 
‘prefentarlo allizudéfiinfraottogiorni & infra otto giorni mani» 
feltara lafemenaallizudeli,&apprefentera cio;che:ella ha delli be 
nidel'marito.WLiqualizudéfi confiderandodiligentemente, fe li 
parera, che”] fia délmaritoguello, che lafemena appréfenterà  elli 
dara I i a;s&de 
.li foi beni,cofi però the feliheredi,&fircogfori;ocuercommiffa» 
rij delmorto;amai di qualribenidel motto dieno petuenire s vor» 
ranno receueriniequellecofeperioprecio;chele faranno [tima- 
de paga di fubito,&receuale;inaltraguifanonie habbia (€ Ma per 
e che manchara;lo Dofe fara per'iudicio de lizudefì far carta 
dezudegado ;perlaqgualeilidaraatafemina;podefta deiritromet 
ter titodelle pofleflione;&benidélmarito,& torlia proprio, qu 
to fon quellecofe,iche manca. Perlaqualgartactiamdio ella torra 
«dellibeni del marito per lavelta vedoale, agua] ha le gi per 
di 4} 3 ‘vianza 


i LIBER e 
decem pro centenario falla ratione repromiffa 4.100. & 25. librîs demo 
meta Santti Ad arci, & infra . | n i 


Si continebiturin breniario mulieris,eam feciffeimpreftitum, : 
velquodfocerreceperiteam. Cap. LVII... .. 


in vt ID 7 continebitur in breniario mulieris, cam feciffeimpreftitum. fitmo- 
Di 3:86 dus quantitatisim difcretione iudicum . Siconsinebitur forte imbreuia: 
a.lib.4. rio mulicris, quòd focer receperit eam, poneturin fatramento cins, quòdi 
focer , € vir babuerint repromiffam fuam:in poteftate fua , € dabitue 

poteStas mulieri în iudicatu fuo de proprietatibus , & bonis viri tollen» 

disy€$ fi defeccrint propriétates , €S. bona vivi de proprietatibus y;€8 bo- 

‘mis foceri de repromiffa tantum .: Sed fi continebitur in breuiario ppulierisy 

quod aliquis receperit eam percartam manifeftationis , cartamque ipfan 
oStentterit, dicaturin dijudicatu s quòd debeat excnteie de bonisviri fut pr 
Declvrc. mo, & fi viri bona non fuerint , vel aliqua fuerint ) fed rion fvfficiehtia.» 
17. & 3% tuncexcutiatur totum, vel refiduum ab eo) quicamrecepit 3 fine pater'virà 


6. gara ‘ 


3 


Qualiter cartula fecuritatis fieri poffit de augumento dotîs.: > 
Cap. ’ LVII ; liti è 


Bi fini 0 did 


Voniam fepiusoccurrebat , quòd augumentafuperi dovibusi falars 
O ‘matrimonio exiftente ex defeftu fecuritatem: mulieresèxigere non 
valebant. Statuimuss quod fi pater ; vel quicunque alias vxorautris mulite 
rem aliquam, fi cidem multersin matrimonio eviftemifuperrepramifta fua 
aliquid addere voluerit , fi vir , feturitatem alignam fuper hac fecerit, ua» 
leat fecuritasilla , fi duo ad. minus de examinatoribus imea fubfcripferinri 
Vide cap. Al toquin non ualeat. Iudicestamen examinatores diligemrer cxaminando 
17. conf, Equirant, virumditta feconritasfiat in fraudem , uel nom. Et fr cifdemino 
2u8.. dicibus nidebitur, carigant.facramemum a niro suebabnzorè, nebabunro= 
quesquod ita uerum Jie ,fecundum.quod continebitur in feeuritatezy» 
€] Per banc astem fecuritatem mulier poffit , & debear cxigere: ipfem 
augumentum ficut fuam repromifam. Sta tamen, quod proifo augimentò 
bona uirinon fintobligata,nifi ab.eo tempore, quosecuritas angumenti fata 


fuerit. La 
Sialiquis recéperit purum indomum fuam fuper bonis fais; vè 
| rumeius:poftea ale demiferit,dando ei tantum de pro» | è‘ 
| prictate,quantunsfuitdos. i Capl/LVIll:o 


i . Si 
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ofanza de diece per céto, fattaragionde la foa repromeffa da cen- 
tovinticinque lire inzofo,demoneta deS.Marco,e daliin zofo. 


Séelfe contignera inlobreuiario dela femena, che l’habbia fattoimpreftido, 
o che'lfuofero la recenchte, Cap. LVI. 


El fe contegniràinlobreuiario de la femina, chel’habbia fatto 

impreftido,il modo de'aquantitade dieefferindifcretion de li 
zadefi.Etfe perauétura icotegniffe in lobrewiario de lafemena, 
che'l foferol’habbia receuuto, li farà dato inraméto,che fuo fofero 
& il marito habbiano la {oa repromefla in fua poteftà, & deuefìi 
dar podeftade alla femena nel fuozudegado di torre delle proprie 
tade, & beni del marito . Et fe'] mancherà i beni, & proprietade 
del marito de le proprietà, ebeni delfuofero dela repromefla fo» 
la. Ma fi fecontegneràinlo brewiariode la femena, chealcuno 
l'habbia receuuda per carta de manifeftation, & moftrarà quella 
‘carta in lo zudegado, fe die dir cheetla debbia {coder de li beni 
del marito in prima, & fel nonlitofle de li benidel merito, ouero 
che’l fe ne troua alcuni, maelli non bafta, il refiduo, ouertutto fe 
die refcoder da quello, che l'hauerà recenudo, cofì fe foffe padre 
del marito, che ia ricenete, come altri. 


Come fe puol farla carta de fecurtà de lo accrefeimento de la dota . 
Cap. LVII, 

Erche l’adueniua fpeffo, cheli accrefcimetifatti fopra ledote, 

nel:épo del matrimonio né fe poteuano fcuodere per le femi 
ne, per cagion,che deciò non'haueua fegurtà. Statuimo, che fe’l 
padre, cuerciafcun’altro maridarà alcuna femina, & a quella femi- 
na fiando maridata ello vorrà aggiongere aicuna cofa fopra la foa 
dota, &fopra ciò il marito farà far carta de fegurtà , vaglia quella 
carta, fealmen doi delliexaminadori fottofcriuain quella carta,in 
altra guifa non vaglia . Et tamen li zudefi examinadori diligen- 
tementeinquiraexaminando, fe la ditta (egurtade fe fa in fraude,o 
nò,& fealoro parerà,toglia facramenro dal marito,ower da la mo 
glier,ouerdal'vno,& da l'altro, che lè cofi vero , come fe contien 
in fegurtà. @] Ma per quefta fegurtà la moglier poffa fcuoder lo ac 
crefcimento,comela dota . S1che perquefto talaccrefcimentoli 
beni del marito non fian obligadi alamoghier, fe nondai tempo, 
che fo fatta la carta dello accrelcimento. ' 


Se alcun riceue foa nora fu li foi beni, & poi patirà fuo marito da fi, fazando» 


litanta parte de la propricta,quanto fo la dote » co LVII o: | 
; Ù 


LIB ER a 
Dedir. n S 1 receperis nurum in domum tuam , & feceris poftea Securitatem € pdr. 
conf aut I tem filio tuo viro illius,, dederifque ei tantum de proprietate tua , quane 
& cap.20, umfit valensrepromifa vxoris eius nurustua,non tenearisoltra repromif. 
Lio. 4. = famnuruituereSlituere,nec eidem dabitur aliunde poteStastollendi repro- 
miftamfuamde bonis tuis, fi proprietas, quam dedi$ti filio tuo , fuerît fuffi=- 
ciens co temporesquo dos exigitur ad folutionem dotis... 


De muliere petente rationem dotis, poftquàm fimul cum-viro 
votum, folemne promiferitcaftitatis. Cap. LIX. 


F vir,€ vxor votum folemne promiferintcaftitatis, & venerit mulierco 
ram iudicibus ad confequendam,& exigendamrationem fue detis.. Ju 
dices infpettis diligenter qualitatibus , & conditionibus perfonarum » fe 
viderini hoc fecifte in fraudem , vel quòd depereant rationes alicuius., non 
audiant petitionom buiufmodi mulierissverum fi eifdem iudicibus apparebit 
in bis fraudem non effe commiffam,tunc procedant,& audiantrationes mu 
Lioris.fecundurm confuetudinem terre de repromiffis». 


Quantum tempusviuere debeat de bonisviri vxor poft mon 


tem mariti .. Cap. LX. 
ca (--* fecundum confuetudinem approbatammulier annum , & diem: 
lib.4. sii poft decc[fum viri.de bonis:mariti viuere poffit , vt inde quaftio non 


orzatur, determinantes dicimus , quòd quandocunque infra annum, & diem 
mulier fecerit indicatum defua repromiffa s ab inde in antea non debeat vi- 
mere de bonisviri ,tamen remaneat in domo quoadufque folutionem plena» 
riam receperit defua dote . Vers fi foluta fuerit de fua repromiffa fine indi» 
catu infra annum, €5 diem fimiliter ab inde nun vinat de bonis viri. Saluo 

| capa mulier babere,<5 gaudere delreatica omnia,quefi bi reliBa fucrint.a: 
virofuo . 


Quod prorepromiffis mulierum poffeffiones, qua coniunda 


Vide par» funt, &vtiliores pro mulieribus appretientur. 
tem.1553. Cap. LXI. 

25. Feb. 

Vide cap. 


in confel. tionem pofî:ffionum » que fibi pro dote debent dari quafi do- 
conf 57. tibus perfruftrentur; quibus debemus fauorabilius confouere . 
dia Volumus , quòd quando iudices appreciant poffeffiones aliquas , vt 
do.” prodote mulicribus » vel cis , qui funt loco carum » cabibeant, cnc 
cautelam 


20.li.4. & N E autem mulieres propter ineptam , & inconiuntfam affima» 
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tu receneraîtua nora incafa toa,& poi farai altuofiglio mari 
tofuo carta de micipation, & parte, & daralitanto de le polle(. 
fion,quantoèilvalor de larepromeffa de tuanora foa moglier, tu 
non feraitegnudéoltrala repromeffarendera tua nora, & nonli 
farà dato podeftadedetordealtro locola fisa dota deli tui beni; fe 
la poffefsion; che tu haidataatuofiglio, farà fufficiente in lo tem 
po »che fe (coderàladotaa pagare quella. 


De lafemina che domanda ragion dela dota poicheinfieme con.fuo marito 
baaerd promefto caftitade. Cap. LIX, 


S° marito,e la moglierfolénemente hauerà promeffo voto de 
3 caltitade,& vegnira la donna auanti lizudefia cofeguir,& fco- 
derelaragio de la fa dota, lizudefi.cofideraran diligentemére le 
condition, & qualità delle perfone,fe li parerà,che queltol'habbia 
Mfattoinfrande,ouer perche perifca la ragion de alcun, non oldiran 
nola petition d:iquelta femina, ma fe a quellizudefiapparerà, che 
iinquelto non fiafatto inganno , proceda, &oldalaragion dela fe , 
«mina fecondo la confuetudinedelaterra de lerepromiffe. 


Quanto tempo de viner la moglier delibeni del marito dapoila fua 
morte. Cap. LT. 


| Becca cofa,chefecodolaapprobata cofwetudine a femina 
‘vn’anno, &vn giorno dapoi la morte del marito pofsi viver 
delibeni d’effo marito, accioche di gito n6 fia queftione,dicemo 
determinado,cheogni fiadainfravn’anno, & vn giorno lafemina 
hauerà fattozudegado dela foa dota, da l’hora aufitinò debbia vi- 
‘mere deli beni del marito,ma ftaga in cafaî finche l’hauerà receuu 
«do pieno pagaméto della foadota. Veraméte fela farà pagatade la 
foa dota. (enzazudegado infra vn’anno,& vngiorno;fimiiméteel 
da n6 dieviuerdeliauàti de libeni del marito, Gitofaluo che lafe- 
mina die hauer,& galdergliotutto,che lifi laffado dalfuomarito, 


Che-le poffeffon , che foncongiunte,® più viile per le femine , fiano 
appretiade per le dote. Capi LA l 


ASSO le femine perlainepta , & difiuntaeftimation de le 
poffefsion,lequale fe li dieeffer date per le foce dote, nò fia de 
le foe repromeffe quodimodo delufe , allequal noi douemo più, 
cpiùeffer fauoreuoli. Volemo, cheguando lizudefiapprecizno 


le.poffelsion per darlcallefemine, o a quelli,che (aran perefle,pet 


{ 
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oautelam adbibeant, vt eas pofeffiones appretientur » queconiunfte funt, 
vel vtiliores pro mulieribus , & fi non funt tot poffe fiones coniuntte » 
que ‘ad dotem Sufficiant , tuno appretientur quantumcunque poffint 
de bis , que magis.coniuntte funt > vel vtiliores pro mulieribus » pri» 
mo tamen apprecientur poffeffiones de foris, us in alio capitalo habe» 
MUS. 


Qualiter mulier poll obitumviri fui, vel feparationem pofsit 
petere dotemfuam. Cap. LXIL 


Cor: cap. TY Reterea Ratuimusi > quòd fi quis babens vxorem , vel fuper bonis 
16. lib. 6. Suis repromiffam alicuius mulierisreceperit y aliquam fuam proprie» 
i tatem venderit > vel aliquatenus alienauerit »& vxor poft viri fui decefe 
1553. 25./um> fine feparationem » aut ipfius malieris fucceffor vel commiffarius y 
Feb". M. tam fi mulier ipfe ante virum cius , quam fi poftmodum obierit , fua re= 
conl.&in petere voluerint voluntate , ad ea recurrat , que ei iufte fecundum ter- 
ape hu» 7.0 morem proucniunt . © Et fi ciufdem mulicris fucoeffar ,, velcome 
CAP'2 miffarius ,.vel ipfa mulier de immobilibus rebus, de quibus debet appa- 
cari in placito exclufa fuerit cum cartulis, vel rationibus, quefintretro 

rationes ciufdem mulieris » vel per cartam fecuritatis , quam fecerit y 

qua indicibus apparuerit fraudulenta » iudices , vel iudex fententiam: 

ipfius placiti non finant compleri, nifi qui placitàm lucratus fuerit>y ad 
Enangelia fanta Dei iurauerit , quòd in illo placito nullam fraudene 

cit efte commiffam., ‘quòd placitum lucraretur » € (è hoc. fecerit , ima»: 

mentam denotetur wr fententia ipfius placità » videlicerin breuiario le. 

gis; quod fiet ex ipfo +. Quod breniarinm completum ipfi lucranti debet' 

attributi .Et licet placiti lucrator ipfum fecerit inramentum y nibilominus 

fimile inramentum iudices fupra dittìi a muliere > vel ipfius fucceffore » 

vel commiffario exigant è € accipiant + Sic enim iurabit. » quòd im 

predilto placito nulam frandem foit efîe commifam. , per quam placè 
tumperderetur. &| Siautenemulier , veleius fuccedens , aut'commiffa- 

vius infra dies tres , ex quo vt ipfum faciant inramentum a indicibus » 

vel a indice fucrint requifiti , facere recufauerint , idem iuramentum ,. 

detanto fine repromifie, mulieripfa, velcius fuccedens ,. aut comm:ffa= 

vius damnum patiatur y de quanto în iudicium eritconfcientia , quod value» 

ws iliud , vade exclufa fuerit (vt fupra dicitur) mulier ipfa » vel fuccef. 

Sor eius, vel commiftarius , quod fi quidem fecerint inramentum ad alîa 

viri fui, aut repromifam ipfamrecipientis bona iuxta quòd debuerint , 

multer cadem vel cius fuccedens,vel commiffarins de co, quod excutere babe 
bie,cx.tunc in avtea fe teneat.@] Si autem mulier, vel fucceftor ciussaut conz- 

miffarins 
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Je (oe dote, elli metta ogni cautela ad eftimar quelle poffefsion, 
che foncongiunteinfieme,& più vtile perle femine,& feellenon 
fon tante poffeffion conzonte ; che bafta alla dota, all’hora elli die 
appretiar, quanto elli puòde quelle, che fon più coniunte, overo 
piùvtile per le femine, &in primaelli die apprcciare le poficilion 
di fuora, ficome hauemone l’altro capitolo. 

Come la femmina puo domandar la foa dota dapoi la morte,ouerfe- 

paration del marito. Cap. LX11, 


r A Nchoraordinemo, che fealci hanédo moglier,ouer,che re 
ceuala dota da alcuna femina fopra li fuoi beni,& véderà al- 
cuna poffeffion, overalienarà peralcun modo, & dopòla morte 
de fuo marito,ouet feparatio da quello; la mogliersotiér fucceffor, 
quercomiffario fuo;cofì (eJa femina morirà auiti chel marito,co 
me da può, p fua propria volGtà vorrà rechiedere ritornaffe a gilo, 
chi li vien ginftamete fec6do l'vfanza dela terra. € Et feel'a, cuer 
fucceffor,o comiffario de quella femina delle cofeimmebile,dél- 
dequalc ella doueraue effer pagada in piado,faran efelufi con carta, | 
querragion fattedopò le ragion di quellafemina.; over per carta 
de fegurtà,laquafellahanefie fatta.lagual pareffe alli zudefi fraudu 
Jete,lizudefi,oner 1] zudefen6 laffa cOpir la fentétia de quello pia- 
do, fe colui, che hauerà vadagnado il piado , non 2ureràalle fante 
Dei Euangelia,che'] nò fa,chein quello piado fia comeffoingino 
alcù, che l’habbia guadagnado il piado.Etfe iui farà Glto factame- 
to, fe die fcrinerinla fenteria de quello piado s cioèin Io breviario 
de la legge, ilqual fe fa de quello, ilqual'breniariocòpido fe die dar 
aqguello,chi guadagnail piado . Etanégache cclui,che guadagna 
lo piado,faza Gfto facrameto,nientedimeno li zudefi fime} facra» 
méto da quella femina, ouer da firo fucceffor,oner comiffario do 
madarà,e torrà Imperciò che cofiellazurerà,che ella nò fa,che in 
quello piado fia comefloalcii inganno, per !lqual fe perdefle il pia- 
co. € Mafela femina,oner fuo fucceflor,o commiffario infra tre 
giorni da poi che ella farà recercada dallizudefi, onerzudefe, re- 
cufarà far effo zuraméto de tato della foa dota,ella,cueril'fuo fuc 
cellor, o coOmiffario porta dino de quato farà in célciétia delli zu 
defi,che valeffe glio, de che la ditta femina,ouer fuo fucceffor, o 
comiffario farà efclufo,comedi:fopra è ditto. Et fe veraméte farà 
G(to facrameto Ja ditta femina,e fuccefforfuo, oner cOmiffario da 
l'horaaniti de gilo,cheladonerà fcoder,tegneffea gli altri beni dl -’ 
marito,o de colui,foprali beni del qual fe è receuuda la foa dota fi 
come che i farà debitori.$Ma (e laditta femina,cuer fuecelTor(uo 
quer 


L1BER 

miRarius (ficut diBum e) facere noluerit inramentum,'îudices factent itt= 
dc publicum inflrumentum., quod manibus corum fubferipeum ipfis, velipfi 
exhibeantyqui in bonis ipfius uiri, vel ipfam repromiftam recipientis fue 
ceferint » aut ipfi viro , fiue recipienti repromiffam , prout indicibus 
vifum fuerit melius y quicum ipfo instrumento valeant fe tueri in tane 
tum , quantum erit illud valens, de quo fuerit exclufa( vt fupra contine» 
sur) mulier pretaxata, vel cius fucceffores in piacito .@] Sed fi illi , qui 
‘eam reccperint , aut cius fuccedens non apparuerit, tunc.temporis , quo ip= 
fum inftrumentum dari poffit » Zudicesin manu Procuratoris Sanfli Marcî 
corum nomine inftrumentum ad tenendumin commendatione deponant, 
vt illud haberevaleant, cum petierint ipfum a Procurarore ad: suendune fe 
exdillis » 


Qui pro-cattula debiti poffeffionem, vel semalterius 
immefitaenit, Cap. LXIILI. 


ma Vm aliquis polfelfonem., vel rem afterius pro debiti cartula èn- 
cola = ueStiuerit,, & inueftitionem quietam babuerit » ibunt indicos: è 


€ appreciabunt de ve inneftita , quantum afcendie debitum , 5 defigna= 

bunt ,partem creditori sdabumtque ei proprium. în perfeBo tempore pro» 
prij + /udices , quod»appreciatum fuerit , tranfattabumtilli per iudicai 
tum , quòd Dux iudicio iudicum ci fieri faciet in quo textus ipfius car- 

tule narretur , €$ cartulam euacuantes incident eam . Et bocintelligi. 

mus » quando tota carta fuerit indicata, quòd incidi dedeat, <&.cuacua- 
Cor. cap. ri. UT Quod fî forte tota pofteffio non.tantum valuerit » quantum pre» 
as.lib.6. sinm-cartule, pro réfiduo dabitur talis poteftas eidem in ipfo dijudi- 
catu în reliquisbonis , & pofieffionibus debitoris ,.qualem haberet cum 

cartula fua. Et:contineatia in codem iudicatu , quòd:fi contigerit il- 
lum amrrittere poffeffionem , vel rem fibi traditam propter debitum , vel 
vationem -alterius per legem, quòdtalem poteftatem babeat cum iudica» 
tu fuo , qualem babuiffct cum.cartula . Si etiam aliquod babere ei traditune- 
fuerit pro parte prety cartule fue , pro refiduò detur ei poteftas in indicata 
Suo, vt diftum eft . Et volumus » quod iudices alteriparti rribuant fimilem 
cartara iudicatus , vt per cam fe tucvi polfit., © oftendere squa fatisfafta 
fuerint de dubito memorato. 


ca.36.li.3. 


Dux debet compiere omnes fententias indicum. 
Cap. LIIV. 
Sup. vt în 


Cap.35.in Sferimus quòd omnes leges, & etiam notitias , que proferentur, 
N A in quibus tudices fubfcripferint » €$ domino Duci prafentabun 


- ET 
ser SP he. 


a ; (PR MEV Sa 3a 
6uer'comeffario (come è ditto) né vorrà far glio facraméto, li zu» 
defi faran fede di ciò publico inftruméto, ilqual fottofcritto de {0a 
mmanelli itdarà a quelli,o a quello, lequal fuccederà inli beni di ef- 
fo marito, ouer de colui, ilqualhaueffe recenudo glla repromeffa. 
quera effo marito;oucraquello,chi riceuuto haueffe la repromef 
fa, ficome meglio parerà alli zudefi,liguali cò quello inftruméto. 
"fe poffa defender intito,quato farà il valordi glio, da che la pd.t- 
ta femina, cuerli foi facceffori, o comeffari faran efclufi in piado 
come di fopra fe cotien. €«Ma fe gllli, che l’haueràreceuuda, cuer 
fio fucceffor;in6 cOpareràin lo tépo, in lo qual fe poffa dar quello 
inftrumento , li zudefiiildie deponerein man deli Procuratori de 
S. Marco in recoraddation a fuo nome, accio che elli fipofla ha- 
werquando elli domandarà per defenderfì delle preditte cole. 


De colui» ebe percarta de debito inueSlirà la poffeffion, 0 cofa 
d’altrì . Cap. LXI1/1]. 
Vandoalcun hauerà inueftigado la cofa,o poffeffion de alci 
per carta de debito, & hauerà quieta lainueftifon, li zudefi 
andarà, &apprefiaràrato de lacofa inueltida, quanto monta il de- 
bito,& defigrierà:parte al credidor,&darali il proprio,copito ilté- 
po del al zudefitransferirà a lui perzudegado quello, che 
farà apprefiado. ll qualzudegado il Dofe farà far periudicio delli 
zudefi,in loqual fi cOtegnirà il telto de quella carta,laqual cuacua 
do elli die tagliar,& quefto noi intendemo, quido tuttala carta ta 
rà zudegada, che ella fe debbia ragliar, & annullar. @] Che fe per 
calo.tutrala poffeffion né valerà tto; quato è il pretio della carra, 
perlorefiduofidie dartal podeltàal credidorin glio zudegado.in 
tutti'gl’altribeni,& poffefio didebitori,qualielli haueria co la (oa 
carta. Cotegnafè etiidioinlo dittobrewiario;che fe'laduegniffe, 
che’l.perdeflela poffefsion, o lacofaalui data per debito, quer per 
sagion:-de alcun per legge, chelui habbia tal podeltade con la carta 
delzudegado , quatello haueràhauuto con la carta del debito, 
Etiamdiofe alcuna cofa li farà data per parte del.precio della fuà 
cartadeldebito; Sialidato p lorefiduo podeltade inlozudegado, 
fi come èditto.Et voleme,cheli audefi debbia dar fimile carta.de 
zudegadoal'altsa parte,accio chela fe poffa defendere,& moftra, 
che ellol’hauerà pagado del debito fopra ditto. 


Lo Dofedie compiretutte le fententie de lizudefi. Cap. LX1111I, 
Ffirmemo,che mefferlo Dofe debbia far cOpire tutte le leggi, i 


&tuttele notitie,che fe darà,i Jequal fe fottofcriuerà x parc 
che 





LIB'E'R | , 
fur per illum,cui pertinet,vel per fuum miffum. Idem dominus Duwtomples 
ve faciat, nifi-fecutitatem ostenderit ; excepto proprio, vnde nétitiam ha= 
bere debet. 


Voniam fuperius fatis copiofivs eSt traffatum de vocationibus ad ius ; 

de interdifis,vadys,de teflibus , inft:umentis , facramentis, fentene 

tiis,& eorum executiomibus , nunc fupponendum credimus de quibufdans. 
iudicijs fingularibus È 


Si aliquis placitat cum eo,quitenutam poffefsionis alicuius 
habet. Cap. LXWV. 
61 DIL fziOo 

deli Q Vicunque bomo placitauerit cum aliquo,qui peReffionis alicuius tenu® 
inc.36.lì.  tambabuerit , & placitum fuerit ,& qui tenutam babuerit , refpott= 
di derit , quòd pro fe teneat , debeat lex procedere fecundum veterem vfum, fci- 
licet vt cognofcat rationes partium . Etfi refponderit fe pro alio tenutam ha» 
bere , infpetta ratione illius, qui petit, lex pronunciet, fi fibi videturs 
quòd quantum e$t in e0 exire debeat detenuta , €$ tune debeat ille vocari ad 
curiam , pro quo tenutam fe refpondet habere, & co vocato lex procedat fe* 
cundum vfum > quo connifto , debet ille , qui per legem vicerit » habere 
tenutam aut inucftitionem » fecundum quod placitum fuerit , aut de inueSti- 

tione, aut detenuta. | 


Si debitum petit creditora debitore fui debitoris fibi 
condemnati. = Cap. LXVI. = 


Sop.vt în. C Vpientes svt quis proprinm debitum'affequatur. Sancimus, vt fi ali- 

c2.36.li.3. quis creditor petit a debitore fuo îd quod debitor fibi debet , & per le- 

& in cap. gem iudicum facultas data eft creditori intromittendi debitoris bona,fi credi 

T.lib.5. tor petit debitum a debitore debitoris fui fibi fententialiter condemnati , & 
idem debitordebitoris dicat fe adfolutionem paratum fi ille, qui eftcondem 
natus fibi reddiderit inftrumentum,quod contra cum haberet,& ille non red 
diderit,iudices , qui de boc cognofcunt s plenamfecuritatem ipfi debitori de- 
bitoris faciant, ita quòd fit coittra omnes fecurus , & eum ad foluendum co- 
gercuon omittant I 


se ca Si Venetus conqueritur de forinfeco. Cap. LXVII. 


ra Mie Vm conqueftus faerit Venetus de forinleco aliquo Duci » often» 
È N dens fe ‘babere aliquod ius aduerfus eum, mittet illum Dux cun 
literis 
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&éhefàràapprefentade a mefferlo. Dofe percòluissichi l'afbers 
tasouer. perfuo meffo, feclii non mottrafe.fegurtà, eccetto ilpro 
prio; del qual ello die hauer notitia. 
prices fopra affai codiofamente è trattato delle vocation a 
crafom,& delli interditti , vadie, & teltimoni , inttumenti,; & 
facramenti)'fententiè., &edelle fuc execution , credemo douertì 
trattaredecettitadici jfingulari; 
IVA. VI erette 1 I matt aty) at Lù : 
Se alcun litiga con quello,che ba la tegnuda della poReffiomde “i 
<... «lcunaperfona. — Cap, LX. 
Diu: otL.. iii riini Poli 
Iafcunche piadézarà goà ateurio , chehabbia la tegnuda de al 
cuna pofleffion,& farà piadezado, & quello che hauerà la te- 
gutida,refponderà,che la tién per lui; la legge dè proceder fecon. 
dol’efo vecchio,ciò che frconofcala ragion delle parte .-Et feello 
tefponderà,che ello ha paltri lategriuda , confideratalaragion de 
colui,che domada,la legge pronficiarà (fe’lghe parerà)che pquan 
tofpettaaefo,ellodebbia infir dela tegnuda, &call’hora fi die chia 
mar colui i corte, p.ilqualellorefp6derà hauerla tegnuda,& cello 
echiamato;lalegge procedérà (erédo l'vfanza,ilqualcouento, co. 
lui,che hawerà.véto, plegge,die hauetla tegnuda,ouerinuettifon 
fecGdo che farà ftà piadezado,cuer diinueftiso.oner de tegnuda. 


Selcreditor domanda il debito dal debitor del fuo debitore a fi con- 
oa E I demnatos > Capi. LAV. i 


Efiderando, che cadauno fcoda il fuo debito, ordinemo , che 

fealcun creditor domada al fuo debitor quello, che lui li dè 
dars& pet fententiadelli zudefi farà data poteftade al credidor ad 
intrometter li beni del débitor,. fe’ creditor domanda il debito 
daldebitor del {uo debitorafiper fententia condanato,& elfo de- 
bitor del fuo debitor dica effer apparecchiato a pagar, fe colui, che 
ècondennato li vuolrenderlacarta,.che coluthaveffe contra di 
lui, & fe ellonon ili renderà, li zudefi, che dequelto zudega fuc- 
cia piena fegurtà a quello debiror del debitor, fi che ello fia fecuro 
«contratutti, & non reftino conftringerlo a pagar. 


, sel Venetian fe lamentz del forcftiero.. Cap. LXVII., 
of" "gr ' I #1 
(YYando it Venetiano fe lamétadel Dole dè alcun foreftier,mo 


itradofi hauer alcuna ragion corra di lui,il Dofeil pg cò 
di ue 





literis fuis ad poteftatem vel confules ipfius, fuper quercommueritur Wes 
netus. Quod fi rationem de .conciue ‘fuo non. fecerit Veneto sliubébio. 
Dux forinfecum illum » vel alterum de ciuitate o vel pico illiys pignora= 
vi, € dari pgnora in.ciftodia vicedomini fui s &ipfum amittecVenetum 
ad poteStatem,, vel -confules illius snotificans eisliteits Suîs square:pignori 
fieri uifferit ,€6 rogans ,wt fuo fidelisviffitiamexbibeant Gif quidem fa» 
cerint corfules vel pottffas-rationem Veneta, veftituentur.illis pignora 4 
quibus ablatafunt. Alioquin iurabit Venetus dicere vevitatem XS quan: 
titatem rerum squas petit forinfeco, £$.ex mandato :Ducis appagabitur.de 
ipfis pignoribus O 9, dee dal tan 3 
‘Siforinfecus petitàbharede svél commiflatio alicuius 
‘Veneti. Cap. LXV LIL... orlo nuziel D; 
3 tav* 1008, SI a % 
Adde c. ("N Tatuentes , fiatuimuss quod fi «amodo aliquis:forinfecus fine inftna 
48 .lib.3» Qrao petierit ab h.redes velcommiRario alicuius Veneti -qudd pr 
DA tercius svel commiffarins debuit ci.tantum ylicibirsipfi harediy-vél 
commifario ex:indetdliter. fe.tueri yquòd iurabit:ipfeberes, vel:commilfia 
rius,quòd deillo néfcit debito snequecredit S.debet dbfolui aspesitione!fo: 
rinfeci. Sivero.heresi velcommiffarius hocndluerit swel nonpormeritiuraté 
forinfeco iurante verim effe squod quarit., débeanzbona patris Veneti forit>* 
feco:condemnari; CS codem modo bona commiffarij Et fi-forinfecus petit 
pro patre ‘Suo defwito = & filius Veneti vuel.commiffarius iurare soluerit 
(ut fupradi&tum cft) ifte forinfecus iurabit de credulitate . 


tt: 
ì 


‘Quod filiusVeneti condemnarinon poffit forinfeco ;nifiin 
‘bonispaternis. «Cap. .LXIX. 


i :_N°e°T 

Declar.vt “Tatuimus »«quòd fi aliquis Venetus alicui ‘forinfeca dliguod inflea 

in cap.9. Grim cum fuis bevedibus ifecerit »: fi :poftea filius Venetà diébi» 

Verra DI. toris proeodem.debito.conuiflus fuerit, condemnari non: poffie.3 «nffi 
in bonis paterniz» 0 a | 


‘SiVenetusalienat rationeminfotinfecumicoramquo indice 
rpetet.forinfecus. | ‘Cap. !L.XX. 


Decla.ve T Y Zcenimusdescatero obferuandum quod fi Venetus alicni:forivifeco 
inc 45/fu- BR aliquamvationem fuam alienauerit, forinfecus:ille profeguitur buiuf- 
pra,& cor modi rationem@coramindicibus de proprio, € econuerlo » fi.foririfecus dli» 
lib.e_ "* ‘cui Venetoratiomem:fuam alienauerit , Venetus ille -profequeturcoram-indi» 
cib «de forinfecis y‘biec «ominia :uolamus fane intelligi s'unde-ratio ‘ipfa 
traxtt originem CRE, 
Quod 
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fe fue lettere al Podeltà;ouer Cofoli di quello foreftier, del qual fe 
lamétail Venetian.Etfeello non farà rafon al Veneti del fuo cits 
tadino;lo Dofe comidaràglio foreftiersouer vn'altro dela cittade- 
oloco dequello fia pigmorado; & darli pegni in guardiadel vicedo. 
mino fuo.Étmaderà glio Venetia al Podeltà,ouer Confolo de dl: 
lo;notificandoli per foe lettere, pche cagià cello comidò,chel fol 
fe fatto pegni, & pregadolo chel faccia ragion al fuo fidel.Et fe gl- 
i Cofoli;ouer Podeftà al fuo Venetian farà ragion. li pegnia quel: - 

_hi,a'chi fotolti;farà reftituidi,inaltraguifail Venetian zurarà dedir 

“la veritade;& la quantità delle cofe, cheello domarda al foreftier, 

«@&per comandamento del Dofeelto faràpagado de efli pegni.. 


Selforeftier domanda.allo beredésquer còmiffario del Venetian.C.LXVIII: 


_€ Tatuimo ftatuédo;che fe da mo aviti alcun foreftier domaAdas. 
arà'fenzacartaalherede,ouer commiflario de alcuno Veneti, 
chel padre;ouer fno commiffario li hauea da dar tanto, fia licito al. 
ditto tierede,ouercGmiffario de tal cofà defenderfi celi,che quel. 
Io hieredè,ouercomiffirio zurerà,che dé quel'debito ellonofa,ne: 
erede,&dieefferaffolto dala petitiGdel forettier. Mà fel’herede,. 

‘vuer commiffario quefto non vorrà;o non potràzurar, zurido il 
fbreftier;cliel'è vero quelloychieltui domanda delli beni del padre. 
dei Venetian, fe die condaànnar al foreftier, & in quefto medemo 
modoli beni del comifàrio. Et fel foreftier domanda per fuo pa- 
die morto, & il figliol del Venetian, ouercommiffario non vorrà. 
zurar (come èditto di fopra) quefta foreltier zurerà de credulità. 


Cbelfizlioldél Venetian nompofa efércondennato al forefier» fe non: 
ne libeni pateroi.. Cap: LX1X.. 
Tatuimosche fealcum Venetian fara alcuna cattaad alci fore- 
‘tierconli foi heredi,fe dapoi il figlio del Venetian débitor fa.. 
rà conuento del debito preditto; non pofli effen condannato, fe. 
nonnellibenidelpadre.. © * 


| SelVinetian alienala fuaragionnel forellier, amanti qual zudefe die: 
ia domandar.il foreftier.. » Cap. LXX.. ; 
Ty Eterminemo,chel fe oferui da moanati,che fel Venetia ha- 
4: ueràalienataalcunafuaragiò al foreftiersquel foreftier fegui 
rita! ragion avitili zudefi di proprio, & per conuerfo fel forelier 
ad'alcuna perfona Venetianaalienara {fuatagion, quello Venetian 
profequisa auanti li zud<fi.del foreftier,.& tutte quelle cofe vole. 
mojche fanamete fe intenda,d@de ella rigiohahauuto pesano, 
STI Che. 


i L'I BE R ni 1 
Quod illi, qui rationem fuam confequi voluerint if bonis debito- 
ris,non poflintimpediriabalijs creditoribus, ’‘ i 
qui nolnerint firam confequi ratio.» + nn® 
nem. Cap LXXI, ‘| DAI, 


Declar. vt 
incap. 3} è 
lib.3. 


feffionibus alicuius, & aliqris ilorem fuam confequi voluerit ratio» 

nem fuperbonis, & poftcficnibus debitoris, fr aly ereditores, vel cre 

ditor nolveritinipfisbonis , & pofscffionibus fuam confegri raticnem , & vpe 

lucrit,impedire tllum, qui fuam confequi rattonem voluerit svrimes, été 

ordinamus » quòd eidem aliquam impeditionem facere non pò' sit , quin fuam 

polfit plenariam rationem confequi »€S habere fecundum quod pro parte fibi 
contigerit» € pro debito Sua cartula indicata . str 


S 1 plures fuerint babentesivs debiti cartularum Super Bonis, €9 pof- 


INCIPIT LI BER SECVNDVS 


STATVITORVM. 0 
VENETIARV M. aaa 


Quod tam mafculus quàm femina poft duodecim annos com- 
plietosetatemhabear. Cap, I, 


Ù) f n 
Sp. via Vonram nullus idoneus intelligithr in iudivis, vel contra» 
c.36.lib.3. fibus, nifi legitimam atatem compleuerit , optimum effe de- 
& inca 2. îreuimus de metis atatis aliquid diffinire. Jdeoque fancimus s 
lib.s. quod quicunque fiue mafculus fiue femina fuerit y poft duode» 
cim annos completos » etatem congruam habere cenfeatur . Ces 
| 


| È ata 
Qua'iter tutores creari debeantminoribusduodecim an», ; ; 
norum. Cap. II. aa 


Videc.18. Um fimus omnium inftitie debitores , pupillorum tamen non 
Malebo ( folum itSftitia $ fed omnis prouidentie y € rationis , vt ne 

gotia fua , & res poffint vtilius procurari s cum effe "cupie»- 
mus corum organa » feu voces s noftra ferenitate fupplentes , quod. init= 
becillis natura in cis deficiens non attingit , & quia vtilitate pybli= 
ca impediti non pofumus fuis faBis perfonaliter intereRe , placuig 
noftre excellentie , vt alicui perfong difcretg fua negotia peragene 
da cum folemnitàte maxima. commistantur . | Idcoque. velumus:s 
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‘Che quelli,che vol feguir Sua ragionti beni del debitor mon polfan ePew 

"2° © impazadi da altri creditori sche non vorrà confeguir ua ra 

i tv. de Fion. Capo LXXI, i 

tas. Di 3 lA Pet NATO, 4 J 

QUE più feranno, cheftabbia rafon de debiti decarta fopra li beni, 

Salorettionede stano :&alcunde quelli vorrà feguir fua ra. 

{bn fopra tibeni,& poffefio del debirorsfe altri credito ri,ower cre 

ditor n6 vorrà confeguir (ua ragion in quellibeni, o poffefsioni, 

& vorràimpazarquello,che vorrà confeguir fua ragion. Volemo, 

‘ &ordinemo,chead effo il non poffa far alcuno impazzo chel non 

poffa:confeguirs &haver (aa plenaria rafon, fecondo cheli vegni- 

tà per parte, & perdebitode lisa carta zudegada. ca ” 

«INCOMINCIA DI STATVTI 

. . VENETHIL'SECONDO 

i E BUR o 
, Checofi il mafchio , comela femina dopò t2. anni compiti babbia 
. legitimaetade: Cap. 1. 

Erche alcun non fe intende idoneo in indicio, ouet 
contratti, fe ello non hacompido legitimaetade, ha- 
uemo decernido elfermottoben fatto a diffinirdeli . 

‘ termini de fa etade qualche cofa. Et pércidordinemo, 


che cadaun mafcolo , ouer femiria dapoi i 3. anni compidi , haut» 
rectadelegitima fia zudegado, | 





Come fe die crear tusori a quelli , che fono minori d'e dodecì anni » 
sie Cip Ias. 


(> Onciofia che noi fiam a tutti debitori de'iviftitia, ma dé 
Ns pùpilli non folamente in iuftitia, maetiamdio ad ogni pro. 
widentia , & ragion, acciocheli fui beni, & le fue cofe fe pofla 
Di vtilmente prottrar, perche noi defideremo efler foi orga. 
ni, ouervoci conla ferenità noftra ; compiendo quello , chela 
debil natura in efli mancante nonaggionga) & per effer occupa. 
di circa la vtilità del noftro comun, & altri fatti , non pode. 
moalli foi bifogni perfonalmente intereffe , ha piafelto alla nottra 
eccellentia , chie adalcunadifcreta perfona sal I grande 
emni. 


1 o DIISBUE CR a | 
quòd minoribus duodecim annorum reliflis a patribus mortuis inte 
Statis » tPtor taliter debeat creari , vt veniant de propinguis e* par 
te patris , &T matris ante prafentiam Damini Ducis s & iudicum , & 
debeant ab. cis. petere tutorem ,,& affignare caufam , quare petant » 
& fi parentes ex parte patris », vel matris. venire noluerint , quia no- 
lune: ,, quòd' tutor creetur. y tune lex mittat: pro. eis: x,& petatcaufi 
quare. nolunt intereffe:».&. quare-nolunt , quòdi tutor. inflituatur €818 
: meliorem, caufam, habuerint: prefentes: ,, qui ‘petunt ». quam: abfentes: 
qui non. petune,, vel: fi: abfentes: vocati. venire: noluerine , dux d& iudi- 
ces. adimplebune: peritionem prefentium: , & dabung'tutorem , fi.1d0- 
Cor. cap, Mens. eSt petitus: tutor . Alioquin non dabunt .. @ Et fi. non. habue- 
2zolib Grint patentes:, nift: ex: parte patris: tantum: ,. vel: matris, LANtUTR: 3, fuffir 
ciant parentes, vnins; partis .. @]j Sedi (è non: babuerint-#'epetijà parere 
tes. ex. aligua. parte » (i extranet petierine tutoren», fit: in: difcretiahe.s. 
indicum; . con$tituendi:, tutoreno::.. @ Tutoribus: amtene fia. is $ 
Dux &* iudices: ad: petitionem: parenturti: minoris. da ne-bito fieno 
poteStatem, Super. rebus: minaris: in, admiuiftrationibus. coram ,, & in 
exigendis: », debitis. ipfius. minoris, quan& »ideririt expedìte: viilitati: 
ip/ius. minaris: .. Ita.tavten: fisipli:gutares: pro. minore petierint: nomi» 
ne: minoris: delitum: ali. aliquo,, tune teneantur etiam: nomine mino» 
ris..ei! refpondere: i,.a: quo petunt: fi. ab eo. conuegiantur .. ,- 
Concord. Et: volimus:, quòd tutori non: detur infirumentuni tutela > fed fit: 
cum capi. penes sudices, ». donea ipfi. tutores. cartam. fecerint: s. in: qua: feriprans 
E Prscz fintomnia: mobilia: € immobilia, & inftrumenta-de debitis. per. fina 
vt Pegi Qula:'y: que intromittit de bonit minoris:; €$ iudices int prefentes. ad' 
Grim.c. =. vitendut: » &:' aFimandim bonai,,, qua. debent: in carga: denotari: 
& cap.a 5. 9r:carta: dita; deturlim manibus: Procuratorum Santi: Marck.) vg 
coli. aut, E Es: proliemus:3:quòd: iudipes, dent: poreftatene; tuforibus: negotiana- 
di nomine minoris: de: pecunia: eorum. minorunt) » in periculo. ipfo+ 
rum. minorum. », Vènettjs. tantum. .. Ita: tamen. quòd de lucro quartam: 
partes babeAnt tutoresis.reliquuro. fit: minorum .. € Praterea: volu- 
mus, quòd tutor de his. ommibys. teneatur (-ficut ius: pofiulat), €» etiam: 
per Sacramentum. facere: rationem: s. & reftituere bona m:noris. eiè 
Decla. vi dem: infra medilimiarinumi:3. pofiguam minor venerit ad atatcmy ,-vel' 
inc. 7: in. eis) que futechetintin bonisi mamgris s. fi obieritante etatenn»... Ex fi pol 
Lib.6.. raratemsobicrit ss ratione «i bònis. non: receptis > cammiftarijs: eius ( fa: 
fnerint:) rationes: faciat ,. €Sreftitutionem: bonorum . Et fi ante eta» 
‘sem obierit: y:teneatur tutor fuccefforibys. eiussrationem: , & reStitutio. 
mem. bonorum:exbibere ‘infra: medium; annum: +. E4 {suor forie.a, 
‘obieritrratioue:,. &. reftitutione:pradiBorum: bonorum:non fa. ,. ha» 
redesiz.ivel commiffarif. ; vel! fucceffores. ciufdem rationem y & reffitu. 
tianem presiciorum. lonormm fimili modo infra medium annim. fa» 
i cere: 


af (e E CY NIDIVIS. Da 
folemnitade fiari comefi .f Ondenoivolemo,che alliminoride 
favanmi lafadidalli padri morti inteltadi;fiaintal modocriecado ra 
tore,cioè; che ti parenti del padre,e dellamadre;vegnan avàti ala 
Pfentia demeffer lo Dofe,& de lizudefi,& da effi dieno domadar 
tutore, & direlacagion , pche lidomanda, & fe li paréti per parte 
d è marenò vorrà vegnir, piheellino vole no 
chelfia creado iltutor,allboralalegge midaperefii e dimandali 
fa caula pche elti névol efter prefenti ; & perche ellinon vo] chel 
autorfeinttiruifca,& feliparéti prefenti ,chedomidano hanetan 
sgliorcagio;chequelli,.che no domanda,il Dofe,&lizudefi adé 
la pecirondelliprefenti,& darà rator, fe il domandato è ida- 
neo,in ag non. € Et fe elli no hauerî parenti, fe n6 da parte 
‘del padre,o dellamadre folamente, baitali paréri duna delle parti. 
&Mafeluinò hauerà in Venetiapareti dalcunaà parte, felielttani 
domidarà tator romagna a difcretion dellizudefi di coltituirtu- 
tor. € Mapoichecofi (erà creati itutoriil Do,elizudefia peti- 
miò de li pareti del minor,darà aglli poteltade foprale cofedel mi. 
tuligintadanimiidnalit: de effe;8vin fcuoderdebiti deeffo minor,che 
&iparerà couenitalvtile del minotzintalmodo però; che fe gllitu 
tori domidarà debito adalcunp nomedelli pimvori , fianallhora 
reputi de refpoder per nome del'vinor à quello,à chi il domadarà 
ie ellida lui ferancitadi. € Er volemo, cheal tutor non fia dato lo 
inftrumento della tutoria,ma fia appreffo lizudefi,in fin cheli tu- 
tori faran carta;if liqualfe cotegna tutto,i)miobile, &immobile, 
Sinfrumetidedebici a capo a capo, liquali feran intromefsi delli 
beni del minor. Etlizudefì fian pfenti a vedereftimarlibenische 
fe dienotarinla carta,& G(ta carta fe diain man delli Procuratori 
Xi S.Marco: fEtvolenio,chelizudefidian poteftade allitutoride 
‘metcada tara nome deli minoridella pecunia de gli mimori in pe 
‘ricolo deelsi minoriin Venetia folaméte : fiche delguadagnoli 
stutori habbia il quarto, &l'altroreltofiadelliminori, $ Volemo ‘ 
«etiîidiochel tutor de tutti quellibeni fiategnudo ( come ragion 
tvole ) & criidiopertacrameto far ragion, & reftituir beni del mi 
noraluiinfinamezoanno,dapoi chel minvr farà vegnudo ad eta 
de,ouer a quello, che fuccedeinlibenidel minorsfel moriffe avan 
-Mietade,: Et fel motiffedopò laetade , non fiando fattoragion , & 
fagli beni debbiafe farragion,&refutution de quelli benialli 
comiflari)s feli feràno : Ebfelmorifficauiti etade,fia tenuto il tu- 
torfar ragione, &reltitutiò delli ben) al fuccetffordel minor, in fin , 
aAmezoanno. $ Et fe calo foffe,che iltutor moriffeauatichel felle 
«tagio, & reltitutiondelli beni, li heredi comiffari,ouer fuccellori 
dicguello,p fimel modo fia tenudi de far ragion de li detti bem in 
va 






È 2 fina 


ù 


n, 


LIBER. 
cere teneantur, quemadmodum tutor facere su s 0 fr ob hoc difintti 
fuerint ad iurandum » iurent fecundum fuam confcientiam » € fecuritatis 


cartam ab eo » vel cis recipiant deratione , &$ bonis , qua fuerint refti 


Qualiter conftitui debeant tutores mentecaptis. Cap. HI | 


Sup. cap. Voniam mente altenati difcreta prouidentia deSlituti , fua negotiane 
23+ lib. 6. queunt vtiliter miniftrare. Statuimusyvt eisfimiliter,€5 cum folemni 
tate cadem tutor conftitui debeat , ficut de minoribusfupra diximusfatuem 


«duin,& hoc poftquam domino Duci, vel indicibus per idoneos Sag asii 
com probatum cos efte mente alienatos. * 


Quod tutormentisalienati infra 30. diessquibus inflitutus fuetit, 
debeat cartulam proclamare, que non fuerit proclamata _. 
infra tempus 30 annorun = Cap. 


oi Pe = A Dbhgc Ratuimus,juddfi mente dlichatieiafiatigiimenti annum pro» 
71.Ìib. 6» clamationiscartalarune mente alienatus fuerit,€S babuerit cartulait 
inprinn queinfratempus XX X.annorumfecundumeterra confustudine non fuerit 


proclamata tutor fibi datus. pe XXX. dies rese De 
debent proclamare e 


ì 


Quod tutor poteltatemi habear proclamandi faperinueffirioni 
bias; & laborerijs,, inquibus mentealicnatusaliquam Ran. 55 

buerit rationem. :Cap.. ;Vo ir. ; 
METRI} 335 sì 
Decla vo gr Finuefii io pefie faerityvel: opussoel lalorerium fatbiim fuevie (pet pof- 
resa lib, P Sefione ; vel poReffonibus, in quibusmente alienatisaliquam habuerit 
3. & cap. rationemtempore Hlo,quoiam nofiitur eRe aliematusseutor cius:pofi quam fe 
li 6, ‘meritinfra XXX. diespoteStàtem babeat proclamandi;excepris iltàs sin 
| quibusefter fata notifia. & Item ditimus:qgaando inueftitiv vel. pro praumy 
vellaboreriumfata faevnticum erat fana mentisjfed'ante XXX. diesn.@ 

die fatta imueftitionis proprijs vel laboreri. Fucino fnenie fatuas: ji 


Quodindices deneclamoreni tutori fecundumvfam foperi imue- 
ftitionibus, proprijs, &faborerijs poffeflionumn, in agli 
busmentecaptus habere nofcitur rationem vi 


Supple vi 00, (i Cap. — ij lola do afeIuào 
inc.43. in. TT Chi. Mia, 1 DI PE 
n l' autent' è inueffisià, wi proprium pofi ita fuerint, fi rue opaò; vel'tabo: 


reriam: fauna fuerit fuper poffeffionibus » in quibus mente dliema= 
LUS 


finitnezo anno,comeera tenuto il tutor, & fe perciò ellifaran ca 
ftrettiazurar,zuran fecondo la fua confcientia , &toglia carta de 
fegurtade da quello, ouer da quelli dela ragion, & deli beni, che 
pereflìi faran renduti, i | 


SE CV N DVS : 


LA 


Comefe die dar tutori allimentecapti. —Cap. FIL. 


P Ercheli mentecapti de difcreta prouidentia abbandonati non 
puoadminiftrar vtilmenteli foi fatti, volemo, che ad effi, fi- 
milmente,& con quella folemnitade fe debbia dar tutor, come di 
fopra hauemoditto, che deli minori fi ftaruifca. Et quefto da poi 
cheamefferlo Dotjoa lizudeftperboni teltimoni) farà proua- 
do quelli elfer imentiscapti. i 


Chel tutor del mentecapto intra giorni xxx dapoî inffituido deb= 
bia far chiamarla caria non proclamada infra il tempo 
de trenta anni. Cap. 411. 


Tetiamdioordinemo, che fel mentecapto infrali trentaanni 

del clamor del:e fue carte farà de mente alienado , & hauerà 
carta,laqual infra il tempo de trenta anni fecondo lufo della terra 
non farà proclamada,il tutor,chegli è dato, die far proclamar quel 
la infra giorni trenta,dapoi chel-ferà fatto tutor. | 


Chel tutor babbia libertà de chiamar fopra la inueftifon € lauoreri in lique- 
li lo mentecapto bauerà alcuna rafone Cap. V. 


S EI ferà meffo inueftifon, over opera, outer lauorerio farà fatto 
in fufola poffeffion,ouerle poffeflion,in lequale il mentecap- 
to harà hauuto alcuna rafonin lo tempo, che lui giàè conoftiuto 
effer (taalienato.il fuo tutorinfra trenta giorni dapuo chel hauerà 
fapudo,habbia podeftà de proclamat,eccetto quelle, in equal fat- 
to foffe notitia. $Ilfimile dicemo, quandoinuettifon, vuer pro- 
prio,ouer lauotier ferà farto,quandoeffo era de fana mente, & auî 
‘ti li trentagiorni dal dì, chel farà fatta la inueftifon,o proprio, outer 
lauorier;il ferà fatto matto . 


Che li qudefi debbia dar chiamor al tutor fecondo lufanza fopra inuetifon pro 
p?Y » & lamoreri de le poffelfions in liquali il mentecapto hauer 
ragione è conofciuto. Cap. VI, 


A felainueftifon,o pprio ferà meffo , vueropera olauorietò 
Meerà fatto fufo le poflefli0,ilequale il siga proè Nea to 
3 auer 


: LIBER. Si 
gus aliquam lrabere nofcitur rationem tempore illo, qua- compos mentîs 
erat, volumus quòd indices dent clamorem tutori. fin vfum. Et fi 
de hoc placitatum fuerity & obietum , € probatum » cum in vestita 

— fuit pofita » velopus faum » erat composmentis, tune tutor iurare pofft; 

Dic. vt in fi vult , quòd mentecaptus ignorauit inueStitionem y velopus. Etboc facra= 

c.6a. lib.3- mentum faciet fesundun fuam.credulitatem . Idem fr clamor inuenia» 
sur fafusamentecapto , quando erat fane mentis» fed non ad tempus» 
Seilicet triginta‘dierum , vt iuret fecundum fuam credulitatem , quòd sn 
fra triginta dies fecit clamorem a tempore quo fciuis inucftitionem , vel 
opus pofitum, fue faflam. ©. | 


Quid & quantum tutor mentecapto dare debeat de his... > 


quede {uo recepit. « Cap. VII. 
Decla. vt dabizi ù ì ‘ 
înc.23.io Vior autem dabit ipfi mentecapto omni anno ex his, que de fuore 


6. cepittantum , vnde ipfe,& vxory@& filij Sui (fi babuerir) & tota 
familia in vifu, & veflitu valcantcommode, fulflensari. | 


°.Quodfilijmentecaptitetatern habenfesequalemadmi: |. 
‘7 . miftrationem'habeanitin bonis paternis.® <> * 
"* Capo” ‘VIIL 

Supple.vt Sai quoniam plersique accidits quòd mentecaptus filios Babeat 
n gh 3 qui duodecim annornem etatem complenerunt . Si quidem omnes 
pad n fit maioris atatis s omnes habeart equalem adminiStrationem in bo- 
&c. 2.io, nis paternis, € banc talem » qualim pater cornm baberet, fi fanus 
fra. (1924 {ed fe quidamex bis filys ali maiores , gli minores fuevint; ile, 
veliliyqui funt maioresy adminiftrent bona patris fatui , vel admint 
Bret vt Jupra diftum cft. Itatamenquod postquamvnus, vel plures de 
fiattibus ad' atatem vencrint duodecima annorum » ifie qui admini- 
firauit s vel ili, qui adminifrauerint, ei vel cis faciat, vel faciant ra 
tionem adminiftrattonis » Ét, pofica omnes. infimul adminifivent > vt 
Supra difum eSì . Et quod diximus mm fratribus inter fe, idem per 
omnia obferietur in nepotibus ., & omuibus mafiulis defcendentibus 
a filio , vel filjs > vel ab aliis defcendentibus per mafenlos a mente- 
capto. € Volumus ctiam » quòdifli , qui admimifirant » poffine, & de- 
beant vxorare forores virgines , vel nepies defiendentes a filio indi- 
uifo, vel filijis indiuifis, vel quaslibet alias ab cos vel ab eis defcen= 
dentes a filio indiuifo, vel filys indinifis, vel quaslibet alias ab eo » vel 
ab eis defcendentes per mafculos , CF poffint, <& debeant cas dotare» 
. vel in religione ponere( fi mulieres voluerint) tam ex mobilibus , quan 
vex immobilibus bonis fecundum facultaten mentecapti cum come 

filio 


Ve inc. 2. 
ivfra. 
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hanér hanutoaltuttitagion in queltepo,cheello éra de fanameni. 
te.Volemo,chelizudefidian chiamoraltutorfecédo lufanza. Et 
fe di quelto farà piadezado,oppolto,& prouado, che quando la in- 
‘vellifonfonffietfa;olaopra fo-fatta;ello era de fanamiente:allhotail 
‘tutor poflazirat felvotrà) chel'mentecapto non feppe de quella 
sMbeRifon,o bpta,&tiov-ellazurerà fecoloil fto creder.Etil fimi- 
Je fel chiamor fe trouerà fatto del mentecapto,quandoello era de 
fana mente,ma nda tempo de trenta giorni,volemo chel zura fe- 
condoil fuocreder.che.infra trenta giorni ello'fechiamar,daltem 
poche fepeschelainusttifon,o opera fomeffa;o fatta. 


va ue, n | 
. Che & quanto die dariltutoral mentecaptode quello, che rece- 
PRA ‘ gettedelfuo ‘Cap. VII. 
| tutor die dar al métecapto ogni anno de quello,che ello re- 
ceue del {uo tanto,cheello, ela moglier, &li foi figlio! (!* ne 
‘hauera) & tutta la foa famiglia:de vivere, & veftire fe poffa com. 
«smodamente fifténtar: -: me | 


Cheli figlioli del mentecapto babiando etade,babbia egual admini= 
firation in li beni paterni. Cap. VI11 


M A perche piu fiade aduien sche] mentecaptohafiglioli , chi 
ha compidola erade de dodecianni,te elliè tutti di maggior 
etade, tutti habbian equal adminiftration in li beni del padre, ec 
uefta habbian tale , quale il padre loro haueria, fel fot: fano.Ma 

e alcuno de quefti figlioli farà maggior, & altri minori, quello, 

Quer quelli, che fono maggiori, amminif@trino libeni del padre 
matto,oueradminiftri,.come è fopra ditto. In modo però,che do- 
poche vno difratelili,ouer piu faranno vegnudi ad etade dedode- 
cianni, quello, ouerquelli,.chehaamminiftrado, faza,ofazano ra 
fon a quello, ouera quelliminoti della amminiftration.E!poiam- 
miniftra tutti infembrè, come .è ditto, $ Etquello noi bauemo 
ditto deli fradelli intra efli, quello medemofe offerui delli nepo- 
ti.& rutti mafcoli defcendenti défiglio,cuerde figlioli,ouer daltri 
defcendenti per mafcolidel.mentecapto.€ Volemoetiamdio,che 
quefti, che adminiftran » poffan 38 debbian maridar le forelie ver» 
gine;jonerneze delcendente de figlio indiuifo, 0 de figlioli indiui, 
fiocadaunaa!ltra delcendente da quello,ouer da quelli per mafco 
li, & poffan, & debbian dotarquelle, ouer metterle in religione 
(fe levarrano)cofidel mobile,.come dei ftabile, fecondo la faculta 
delmentecapto, con canfiglio de iui parenti, hi 

na 4 








LIB E R 

Pio propinquorum fuorum. € Item volumus, quod ipfi poffint obliga» 
re pro dote vxoris fua poffeffiones , €$ bona patris pro parte Sua, & etiam 
ratione collegantia poffint pro parte fua obligare pofeffonem patris, at- 
que bona. € Itera babeant potefiatens inquirendi » interpellandi, phaci= 
gandi , aduocatum tollendi, excutiendî, & fecuritatis carinlam , & cete- 
va, que fuerint opportuna » facieudi , tanquams pater corune » fi fanus efieta 
facere poffet. lo Le 


Quod tutor detur mentecapto,fiomnes filij,vel defcem 
dentes mafculi funt minores diodecim an- 
norum. Cap. 1X. 


à 
Supple we ( Ed fiomnes filii s vel defcendentes mafculi mentecaptri fune minores duo» 
in cap. 45 xD decim annorum s tune detur mentecapto ( vt fupra diftum ef) & duret 
aut, gutor, quamdiu aliquis filiorum , vel defcendentium mafenlorum. fatni ven 
miat ad atatem quatordecim annorum . Abinde ipfe tuter facietfilio fatui, 
vel defcendenti a fatuo rationem adminiftratiomis; & ipfe filius y vel dee 
feendentes (vt fupra diflum est ) administret , ficue diftum ef fupra in 
adminiftratione filiorum maiorum, € omnia fic facere poffit ES debeat s 


vt faperius declaratum eft. Hoc etiam intelligimus de tutoribus hatte» 
nus conftitutis. 


Quod tutor de ommibus, ne geffit pro mente alienafos 
rationemintegram faciatheredibus, vel fue» 
cefforibus,velcommiffarijsmente. 
capti. Cap. 

2: Iwero fatuss mortuns fuerit antequam aliquis filiornm , nel ab co de 

6. vci feendentium mafenlorum ad atatem quatuordecim annormm uenerita 

fupra, ncletiam finonreliguit poft mortem fuam aliquer filium , nel defcendene 
ses, tutor tune de omnibus, qua pro mente alienato gelfit- baredibus , uel 
fucceBoribus, ucl commiffartis ordinatis a mentecapto tempore ; quo erat 
fane mentisy rationem integram faciats ficue poRulat inris ordo s & etiam 
per facramentum. Et fi tusor forte obierit sratione, & reftitutione bono» 
rum non fatta , baredes, uelcommiffarii, nel fucceffores ciufdem rationenty 
& reStitutionem diflorum bonorum infra medixm annum facere tencan- 
sur ,quemadmodum tutor facere tenebatur; qui inrabunt fecundum fuata 
confcientiam , & fecuritatem ab ipfîs recipiant de ratione, & bonis, que 
fincrint reSlitata + o 


Qualem poteftitem habere debet tutor in bonis, & ne: 
gotijsmentecapti. —Cap. XI. 
Cia 
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C.Etvolemo;cheelli poffanobligar per dota della moglierle pot 
feffioni,& li beni del padre per la {oa parte,& ctiamdio per ragio- 
ne de colleganza poffan per la parte fua obligar la poffeflion del pa 
dre,&anchei beni. Anchora habbiano pore/Stade de inquirir,in- 
posi Ag pene tuoraduocati,fcuoder, & far carte de fegur 
tade, & tutto quello , che farà meltier, fi come potria far il padre 
fel foffe fano. | 


Chel fia dato tutor al mentedapto,fe tutti li foi figlioli, ouev defcendenti 
mafcoli fara minori 4e dodefe anni. Cap. 1%. 


M A fetuttili figlioli, ouer defcendenti mafcoJi del menteca- 
pto fon migore de dodefe anni,allhora fe dia tutor al mente 
capto(comeèditto di fopra) & dura il tutor in fin che alcun del- 
li figlioli ,0 delcendenti mafcoli del mentecapto peruengan alla 
etade de quatordecianni, & da quel tempo il tutor farà al figliol 
del mentecapto,cueraldefcendente dal mentecapto ragion della 
adminiftrations& quello figlio,ouerdefcendente(come è ditto di 
fopra) adminiftri , cofi come è detto in la adminiftration delli fi» 
glioli maggiori, & ogni cofa cofì fare debbia, & poffa comedi fo- 
pra è dechiarito. Et quefto etiamdio noi intendemo delli tutori 
fatti da quiindrieto. 


Chel tutor de tutto quello lha fatto per il mentecapto, fazà integra rafon alè 
beredi fucceffori,ouercommiffari del mentecapto. «Cap. X. 


S E veramenteil fatuo morirà avZti,che alcuno deli figlioli,oue 
ro defcendenti mafcoli de etade deanni quatordeci farà perue 
nuto , quer fe ello non ha laffado dopo la fua morte alcun figlio , 
cuer defcendente,il tutor allhora de tutto quello;che Ihauerà ad= 
miniftrato perlo fatuo alli heredi, quer (ucceffori, quer commif. 
fari ordinati peril mentecapto nel tempo, che luì era di fana men- 
te, fazaintegra rafon, comelordine de la iuftitia domanda etian. 
dio per facramento.Et fe forfiil tutor morirà non habbiando fat- 
to ragion,& reltitution delli beni, li foi heredi , commiflari, ouer 
fucceffori fian tegnudi de far rafon & reftitution delli beni predet. 
tiinfra mezo anno,ficome era tegnudo de fariltutor.Li qualizu- 
rerà f(econdola foa confcientia,& receuerà fegurtade daloto dei- 
la ragion, & delli beni,che li hauerà renduti. 


Raal poteftade die bauer lo tutor inli beni, & fatti del menteca- 
: pio. Cop. X1 
Quando 


EI. DER : 
Sup.vtin Vim tutor creatus eft mentecapto » volumus , quòd ipfé tutor plenatia 
c. 20. 1.6. C habeat poteftatem inquirendi , placitandi , aduocatorem tollendi, ex 
cutiendi, refpondendi , legem audiendi , & ft pro fatuo debitum petient, 
refpondere teneatur ci, a quo petit » ficut in minori diBlum eSt . Jtem om- 
nia facere poffit procodem mente alienato, ficut ipfe poRfier, fi effet com- 
pos mentis, praterquam in pignore obligandi, vel alienandi bona mmo- 
bilia mente alienati. Volumus etiam, quòd poteftatem habeat matitandî, 
dotandi , vel in religione ponendi ( fi mulieres voluerint ) filiam , vel fia 
lias, €Svirgines nubiles . Itemneptes ex filio» vel alias ab eo defcenden- 
tes per mafculos virgines snubiles » fecundum facultatera fat , © confi- 
lio propin quorum eius» 


«Quod fatuus definat effe commiffarius, & veniat com- 
miflariain propinquos illius,cuius commiffà. 
riamgerebar. = Cap. XII. 


Vide cap. S' quidem fatuus in fanamente commiffariam alicuins habuerit sdefinat 
ih Ph 4 D effecommifiarius, & meniat.commifiariain propifiquos illius ( fecub» 
dumufum ) cuius commiffariam gerebat, i 


Quod tutortencatur facere rationem, fiimentecaptus ad mentis 
compofitionem reuerfus fuerit, de omnibus bonis fuis», 
qua receperit,& ideo cartula inuentarii,inde 
fieri deber. = Cap. XIII. 


Decla. vt S! autem, qui mente alienatus fuerat,ad mentis compofitionem fueritre- 

in. c. 45. uerfus, & tutor ipfe nondum diam faftam babuerit rationem ipfi, ra 

aut. tionemipfam faciatad plenumex bis , que de fuo babuerit , fiue receperit. 
In ratione autem contincbuntur accepta nomine fatui , &*data nomine 
cius, vel defcendentium ab eo, pro quibus dare permittitur. Item & folu- 
ta, fi aliguid foluitur nomineillius fatni, Ztemomnia bona Sua debenttn 
eundem uenire » €$ etiam commifsaria ( fi quam prius quam effet fatuus ha- 
bebat) adeum redeat , fcilicetde his , que non funt completa in commiffa- 
ria. Et ideo uolumus ,quàd de wniuerfis bonis mentecapti carta inuentardi 
fieri debeat , ut, diflum eSì in minoribus , €$ ponatur incuftodio procurato 
rum fanti A4 arci, 


Quod filiusmentecapti poffit facere teltamentum. Cap. XHIL 


Olumus etiam > quod fi mentecaptus habet tantum unum fi. 

V lium , uel nepotem unum ex filio,& non plures , uel etiam non 

habeat alios defcendentes , ipfe filius’, fine nepos completis 
uiginti 


i C VND Vs. 38 
Vandoiltutorè dato al métecapto,volemo,chel tutor hab- 
bia piena poteltade de inquirir, piadegiarstuor aduocati, (cuo 
der, & refponder,aldir fententia,& fe lui domandarà debito per lo 
fatuo»fia tegnudo de refpondera colui,cheello domanda, come è 
dittoin el minor, & poffa far tutto per quello mentecapto come 
porria lui fel foffe poffente della mente. Eccetto chel non puo im- 
pegnar,nealienar]i beni abili delmétecapto. Volemoetiamdio, 
chel habbia podeftade de maridar, dotar, & metter in religion ( fe 
ef: vorrano)fia,o figlie vergine da maridar,& neze del figlio,ouer 
altre delcendentedalui per mafcolo vergine da maridar, fecondo 
la facultade del mentecapto, & de configlio delli foi parenti. 


Che ilmentecapta manchi de effer commilfario, & uegna la commeffaria 
‘tn li propinqui\del committente, Cap. XI1. 


S El métecapto in fana mente hawena comiffaria dealcun, man- 
chi dieffercommeflario,& vegnala comeflaria in li parenti de 
quello(iecondo lufanza)la commeffaria delqualluiadminiftraua. 
Cheltutor fig tegnudo de farrafan fel mentecaprofard retornato a fana mene 
te,detusti lifoi beni, che ello banerà receuuto , €$ per cio fazfe 
carta de linuentario. Cap. XIII. 


E colui,che era mentecapto,farà tornato a (anamente, & effo 

tutor non haueràanchora fatta la dittarafon a'quello, facela a 
pien de quello,che lui hauerà hauuto , ouer receuuto del fuo. Ma 
in quella rafon fe contignerà tutto quello, che lui hauera tolto per 
nomedel mentecapto,& dato per (uo nome, cuerdeli fui defcen 
denti,per liqualia lui è conceffo de dare. Et quello, che ello ha pa- 
gado, & fealcuna cofà lui hauerà pagado p nomedieffo mente» 
capto , & tuttili foi beni die peruegnirineffo, &etiandiola com» 
miffaria(feello ne hauewa alcuna auanti, che ello veniffe métecap- 
to) retorni in'lui, cioè de quello,che non foffe fpazado in commif. 
faria. Perciò noi volemo , che tuttili beni del mentrecapto ic faz 
carta deinuentario,come è dittoinli minori, & mettere in guar- 
dia delli Procuratori de S.Marco, 


Chelfiglio del mentecapto poffa fax teffamento» Cap. XIII 


Olemoetiamdio,che fel métecapto ha vno folo figlio, ovno 
Va da fuofiglio ,e non piu', cuer fe ello non ha aitri de- 
cende nti,effofiglo ,ouer nicuo compidi vinti ani Iii far te- 

amento, 


LIB ER 
Decla. vt uiginti annis facere poffit teffamentum etiam viuente mentecapto è Ita 
sua 19 tamen quòd non valeat, nifi poStmortem mentecapti scftamentum . item 
: fi mentecaptus veniat ad fanam mentem, fimiliter non valeat teftamen- 
tum. Et hoc dicimus de filio, fiue nepote , quieft fub poteftate patris » uel' 
aui , quod liceat ei condere teflamentum de bonis paternis , vel qui, 


Quodin foeminis fatuis illud idem obferuetur, quod 

in mafculis. Cap. ‘ 
Idé.c. 28. Sea quòd in omnibus cafibus fuperiusde mafculis comprebenfîs, 
Jib.4. etiam ad fominas redundare. | 


INCIPIT STATVTORYVM 
VENE TO R VM 


. . 2 È 
Liber Tertius. se 
Si quis receperitaliquod habere in collegantia. Cap. I. 
Concor. c. X anta 
33.& c.65. 
lib.1. c 


ÈìG 
hè 


tag IREcEPERIT quisabaliquo aliquod habere per 
SÌ collegantiam » feceritque indeca:tulam , textum car- 
tule feruari oportet, & adterminum fiatutum veniens 
rationera creditori fuo faciet de ipfa collegantia , red- 
3) detautemcreditor debitori fuo cartam cum fecurisate 
"© Sua. $ Sed ficontigeri: debitoremde collegantia per- 

didiffe, €S aliquid inde cuafi(fe , & nonvenerit ad ter- 
minum Ratutum faGurusrationem fuper bis, que cuaferunt , eritrupra car 
ta in eo, quod enaferit , nifi forte illud pofuerit în commendatione in loco com 
mendationis ad nomencreditoris. 





Quod qui recepit alicuius bona, five inrogadiam, fiue in colle: 
gantiam fuo creditori exprimatordinatim, qualiterin- 
ueftiuerit,&vendiderit,& egerit. Cap. H, 


Sferimus amodo obferuari , quòd quilibet , qui alicuius bonas 
receperit fiue in rogadiam , fiue babuerit în collegantia , fuo 

: creditori feriatim exprimat , qualiter inueStiuerit , vendide= 
rit s & qualiter egerit de hoc , quod habuit in collegantia , vel roga» 
dia, & fecundum quòd hecomnia feriatim exprefierit coram lege.,, 
tencatur per facramentnm firmare , fi creditot voluerit, © /? minus 


’ capitale 


A 


TERTIWVS. | 29 
ftamento etiam.vinandoril' mentecapto ‘. Si chel 'teNamento 
nonvaglia, fe nen dopò la morte del mentecapto. Ftfelmente. . 
capto vegniffea fana mentente,fimelmenteil teanrento non va. 
glia niente. Etquefto noi dicemodel figlio,ouer del nieuo , chi è 


Apa padre, ode lauo, che li fia licito far teltamento 
ibenidel padre , cuer dejauo. va 


Che inle femine matte,quello medemo fe offerui , come ne îmafioli . 


Cap. 4 


xTatwimo in tutti i cafi; che noi hatemo ditto delli mafcoli 
mentecapti, etiamdio fe offerui delle femine. 
si) uti 


INCOMINCIA DELLI 
STATVITI VENETI 
‘«BL:TERZO LIBRO, I 


I 


no Sealewnreceneràbanorincolleganza. © «Cap. I. 
] Falcun receueràda altrialenn tanerper collegantia, 
| Scfavalide ciò carta, il tettodella carta fe die offerunar, 
S & vegnudo al termine ordinado, diefarrafonalfuo 
PR: Sl creditordeeffacollegantia. Mailcreditorrenderà al 

” fuo debitorla cartacon la fua fegurtade. € Ma felad- 
ueniffe,chedebitorhàueffeperto detla collegantia, & alcuna co- 
fa farà de effa romafa, &ellonon vegnirà altermine ftatuido a far 
rafonde quello, che li farà romafo;la carta farà rottain quellb refî 
duo; faluofe lui non Fhaneffe meffò inrecomandifia,oin loco de 
recomandifiaalnomedelcreditor.: cu o. 
. \ , . PINTO a ; it n to Re ( o, 
- Chycolnischeveceme libenide alcumvinrogadidjoner volleganza,diza > 
ca ordinatamente alfnecreditor.conse ha imueftido,vendudo, ‘ ‘ 

» & fatto. «Capo 27. le 






se 


Ffirmemo;che damo avanti fèofferni. che cadauno,che re 

ceuerà libenidi alcà, ouerin rogadia,cuerbhaueràin colli» 

giza exprima perordineal (uo creditor come ello hauerà inuefti 

do, & veduto; & comeeliothauerà fatto decio,che ello hauerà ha 

vuto in collegiza,cuerin rogadia,& fecodo come ello hauerà or 

dinatanaite ciprello,i presetia della legge fia tenuto de affirmar p 
facramento 


LIBER L 

Concor. capitale dederit, dicat quare minus dat,<& hoc ponatur inbrewtario prefeni* 
sé. na tationis .@] Etficreditor, vel heres eius, velfucceffor:in hor'cafu probare 
i prolo- voluerit ,quòd aliter fit quam debitor dicat , recipiantur probationes eius, > 
go. pra- ES frlegitime probauerit , indices procedant fecundum ipfas probariones, dé” 
mer Si ale fi probare noluerit,weluon potuerityvel non abtulerit fe ad probandum,detta 
babili. /acramentum debitori, € bocexccptisillis qui naufragivm paffi funt vel) 

etiam depredati , velcombuSli,de quibus volumus fecundum confuctudineri 

obferuari antiquame ) 


De collegantijs qualiter earum proventus diuidi debeat, &qiidé 
— cartula pro vno, &eodem viatico equalemvigotena 0 ©. 
habeant. Cap. HII. 


C Enfemus quoque de colieganti;s obfermandum, vt ille,qui ab aliquo peo 
cuniam ; vt cum ipfa lucretur , acceperit , nibil in collegantia mittat, 
Sed'vfque ad tempora Statua cum pecunia accepta procertans , quartam parè 
Supple.se 107» vel quantum in carta continebiturfibi seheatur de prouentu . Reliquas 
iuc21.c, vero partes fimulcum capitale more folito daredebeat creditori. Erfi 
22. Lib. 6, quidem cartula plures pluribus bominibus s vel vni, € ab codewi fatta fue- 
rint pro vno , & codem viatico diuerfis diebus , velmenfibus ,equalem vi- 
gorem babeantcertule in'exigetdo -&[ De illis vero carrulis dicamus, quae 
falle fuerint Venetijs ,de alijs vero cartulis vquealibi fae fucrint abi 
dicimus in hoc cafus, .;! IRA A LO PI ria i 


Bi. 


- 


tac al 12) t dot U: 
De fraterna compagnia, . Cap IV. Mo: 


L31919 %: 


Olumus » quòd ifratres mortuo patre vemaneant in fraterna compa- 

VW. quia, quamdiudiuifi non fuerint : Idemiri germanis corfanguineis 

filijs fratrum inter fesfiue cum patruis. Eenor provedar.visra fratemacom-. 

pagnia .@] Sorores autem inter fe, & cum fratribus non fint in fraterna 
compagnia , fed facient inter fe forores rationeseoriam tantum, que babue- 

rint a patre , vel auo » vel aliquo alio de fuperioribus mafendis per lineam 
afcendentem, € etiam cum fratribus , fi fratres inter fe remaneant in frater 

Adde ca. na compagnia»nifi © ipfi diuiftonem fecerint.® Si pateryvel aliquis de afcen 
pt ni 5 dentibus aliqua fpecialiter dimiferiefilio, vel alicui ‘de inferioribus itturd 
lib. 6. © monerie nfraterna compagnia». SA. F%: 


De polfefsionibus diuidendis inter fratress io .- 
Cap. V. 


Decemni. 


n: ld i cl 40 
facramEto,feleredidort vorrà. Et fiello darà minorcauedale, diga 
checaufaello li da minor, &quetto fe metta in lobreuiario del- 
prefentation, € Et felcredidorsouerli (oiheredi,o (uccefforiin 

i cafo vorran pronar,chel fiaaltramete de quello,che dice.l 
ebitor,receuafe le proue. Et fei prouerà legitimamente li zudefi 
procedan fecGdo le proue,& fel n6 vorrà prouar,o né potrà, over 
nf @offerirà da prouarsdebbiafe dar facrameto al debitor,& que- 
fto fiaecceptuado quelli.chi è naufragadi; robadi, cuer bruiadi, di 
quali noi volemo che fe offerni fecondolaantiqua confuetudine. 


+. Delle collegantie come fe die partir îl quadagnode quelle, & che per 
x a medemo guadagnole carte habbia equal vigor .. 
i , Cap. 451. 
Rdinemofimilmente,che feofférui delle colleganze,checo 
x lui, che torràdaalcundenar per guadagnar conefli, niéte in 
collegaza metta. Mainfinal'tépp ordinato coni denari receuudi 
trafegandofi,laquartaparte,ouer quanto fe conteguniràinla carta, 
tegna per fe de vtilitade, malealtre parte fecondo Jufanza infem- 
bre.col cauedaldebbiadar al fuo credidor. € Etfepiù carte, più 
hominizouer a vno,&davnaftelTa perfona farà, fatte petvn mede 
moguadagno indinerfi giorni, cuer meli, quelle carte die hauere 
equal vigoreinfcwoder. Manoi difemo de quelle carte, che fa 
ran fatte in Venetia. Delle altre carte veramente, che faran fatte: 
altroue, niente dicemoinquefto calo. 


...0 4 Dellafraternacompagnia > — Capi TI1L, 
y Aiemorhe morto if padrelifradelliromagnain fraterna c& 
.W pagniainfin cheeilinonfaran partidi. Etilfimileinligerma 
ni cofini figlioli de fradelliintradeffi,ouercomlibarbani . Et non 
vada piùauantila fraterna copagnia. Evleforelle veramenteine 
traf6,.&conli fradellinon fianin fraterna cOpagnia. Ma effe faran 
da file foe ragion de quello (olamente, che elie haneran hauuto: 
dal padre, oper dal'ano , ouerdaqualche altro de li-foi.fuperiori 
mafcoli per linea alcendenti, & etiàdio cop lì fradell:, fe li fradelli 
romagnaranno intra loroin fraterna compagnia, faluo feanche 
elli non haueffeno fatta divifione. {| Matel'padre, calcun delli 
afcendentilaffaran in (pecialitàalenne cofe alfiglio,overad alcum 
delli inferiori, quelle nonfaranin fraterna compagnia. 


Come fe die partir le pofReffion infra li fradelli.. Cap. gr 
= l> 


up vtin 
c.6, infra. 


e pal 


Vide cap. 
dept» 
»7. lib. 4. 


o dee DE RI I 
Ecernimus, quòd cum battenus ir Venetiis tonfaetem; qdd'inalod 
frater poffe[fiones paruis diuidebat.&& mino: fine minores fratres paò 
tesamaiori fratre defignatas accip'ebant , decatero volumus, quòlombes 
fratres in diuidendis paternis poffeffionibus fint equalis. | Etficde imuì 
bus babentibus pofseffiones communcs vndecunque. 


Deillis, qui poffefsionem indivifam habent, &aliquis illorum - 
cam diuidere voluerit, & cognofcere partem 
fuam. - Cap. VI. i 


D Icimus,quòd fi pluves fuerint,qui poReffionem indiuifam babuerint, & 
omnesfuerint prefentes Venetys s & aliquis !Uorum } qui fuerint Ve= 
netijs, voluerit diaidere poffi[honem ipfam,& cognofcere partem fuam , de- 
beat vocare cum , velomnes illos , qui habent partem inipla poffe[fione , & 
denuntiave ci,vel cis,quòd poff:fionem ipfam velit dividere, & hoc fattò dà 
beant inter fe poll ffionem illam diuidere,quod fi facere recufanerint, vel nos 
potuerine concordare interfe , iudices debeant poffelfionem ipfim diuidere, 
& fortes ponere + Mi 


Deillisqui poffefsionem communem habent, & quidam funt‘ 
abfentes , & Quidam prafentes, fivnus, vel plures i; 
voluntdiuidere. Cap. VII. 0 


S 1 plures babeant communem poffeffionem , €$ quidam fintabfent:s, & 

quidam prafentes , fi vnus, vel plures volunt, vel vult diuidere,faciant 
iudices abfentes flridari femel ad Sanfum M arcum , femel ad Riuumal- 
tum, femel ad'domum fuam . Et ftatuant cis terminum congruum ficut 
cis videbitur, & fimiliter iudices precipiant prefentibus , ve vfque ad ter- 
minum prafixiom abfentibus (int in cinitate Riuoalti per fe, vel per nuntiu 
fuum , & fi in termino omnes fuerint prafentes per fe , vel per alios , polfit 
fieri per cos diuifioctiam fine indice. St autem omnes non fuerint prefentes, 
tunc per iudices ad petitionem alicuius illorum fiat diuifio, & per legem 
fiant diffinitiones , & hoc feribaturin quaterno iudicum + Sed ft vnus ‘ft 
maior, €$ alter non babet'etatem , tune iudices interuentantin diuifioni= 
bus pofteffionum eorum , qua forte diuidantur , & lex faciat diffinitiones . 
Y Sed fi minor habet tutorgm, vel fuerit fubcommifario con$titutus fi po- 
teftatem habet per ‘tcftamentum diuidendi » ipfe diuidet fine indice. Sed fi 
mon habet potestatem € proclamatur ad diuifionem abalio , fiat diuifio 
cum indice, vrdiftumeSt. Jpfe autem commiffarizis , vel'minor non pote» 
rit petcre diuifionem, nifi in teftamento fit ei concefium s nec etiam tutor, 
nifi ci conceffum fuerit in tutoria » 


De 


o no EVEN 


PETER. SUE) 4 E IR TI vs; 41 
Eliberemo,che c&ciofia che da quì indrieto foffe vfanza a Vè 
netia chel maggior fradelio partiva Je poffefsion del padre, 
&ilminor,ouerli minori fratelli tolleuale parte defignade ad efsi 
per il maggior fradello. Volemo da mo auanti,che tutti li fradel. 
Tin partir Je pofteflion paterne fiano quali, FErcofidetutriguel. 
di che hanno poffeffioneommune pérogni via. ....:.- 


è De quelliche hanno alenna poffeffion indinifa & alcun defi vorrà patir que. 
| fla, & cognofeer la fua parte. Cap SH lx 
« ) } . . } * , 


da : bo 
13 che fe più faranno, chehabbia:pofefsion nonpartida, 
& ruttiferannoprefentiin Venetia;&alcun de quelli, chele 
rannoin Venetia,vorrà partirquella paffefsion, & conofcer la fua 
rie ra chiamat quello,otier tuttiquelli,che ha parte in quel 
a poffefsiòne, ®denuntiarli;che elli vol partirquella poffefsion, 
&ciòfarto clii die partirintrade2(siquellapofelsion,& (e elli né 
To vorrà far; o non fe porrà:concordir intra deefsi,, li zudelì die 
partirjwella poffelsion;& ponereledorte. > |. CAR 
AR E DL 0.0 L., \ dr 


De quelli che ban poPelfion commune, € alcun defi d abfente, & alcun pre» 
* >) fente, fevnoso:più lavuole partir: Capi VELO» o» 


I eperoe han vnacomunepoffefsion, & parte de elsi è ab. 
fenti, & parte de efsi Plènti,fivno, cuer più delli voleno, ouer 
vole dftidere, limudefidie far ftridarquel?, che fono abienti vna 
fiada a S. Marco,e vnaa Rialto, & vnaacafa foa,& metterli termi» 
ne conuegneuole come li parerà . Et fimilmente li zudeli faza co- 
mandamentoalliprefenti,che infin al termine dato alliabfenti,el- 
li fiano alla città de Venetia perfi, o per fuo meffo, &fein termi. 
ne elli farà tutti prefentiper fi, o peraitri, elli poffà partirentro da 
fietiamdio fenza zudefi. Ma fè elli non faràntatti prefenti, a peti 
tione deluno deefsilizudefi faza la partition, & diffinitio perleg 
ge, Sequelto fe fcriua in lo quaderno delli zudefi . $ Ma (&luno è 
‘maggior, & laltrononha.etade, allhora li zudefi interuebna gle 
diuifton delle poffefsione di quelli, lequal partir fe debbia per for- 


last 


te; &lalegge fazalediffinition. € Mafel minorhatutor, ofeello | *! 


ferà fotto commiffario., feello ha per.teltamento potelta de par- (’ 


‘ritsello partirà fenza zudele . Ma (eellono ha poreftade,& è chia- ..;; 


mato diuifion da alcun'altre,fazafe diuifion conlo zudefe, co- 

me è detto fopra. Efo commiffario veramente, quer minor non 

porrà domandardiuifion, fealui non è conceffo per teltamento, 

neetiamdio il tutor fe non feràalui conceffo in da Sa 
ba 1 | . 


BE RR i 
De fi&ibus, fiue penfionibus domorum vt folvantur, &cuali.. 
ter pro folutione ipfarum procedi debeat in, 

, caufa. — Cap. VIII. 


Supp'e.c.. "Q Nigaum eNe perfpicientes, vi dominus fro f&udebcat difraudari, Sta=- 
26. l:b 6. . ruimus , vi fi aliquisftat ac f&um in domoalituirs, vel domumrecepit:s. 
(sù Do : fu tenet ad fiflum , domini sdemusaccipere poffit ei. pignus ratione fi- 
” preri fas fia auttoritate ; quamdiu eii indomo . vel comienet de bonis. s feilicer 
& cap. 12. illius ,.qrg inventa. fuerint.in domo fievt. cf baFenus de confuitudine cb 
auen feruatum  @] Sed fi babitator exiuerit de domo ». veleam domum veliquerit 
RI ante terminiim , vel'poSt terminum fio non foluto , aut-ffando in dome». 
i ac veltenendo domum, fi&lum: non foluerit (vt. tenetuv ) valumus.» quid do- 
= 6.ciufc@ Minus domus pofsit ali eo petere + 2 cxigere film, & dabitue facramen- 
rum domina domus: vel babitatori., fiue ci, qui domum tenuit's vel recepit' 
fecundum difcrettonem inditum.... Et. fi prima datur. facramentum domino 
& iurare noluerit, iuret habitator , fiue illè, quidomum tenuits, pel rece» 
pit.. Et fi-dominusmon fuerit Vinetys prafens; boa pafsit facere-ille ,, qui: 
babet daminium:, few difpofirionem. in. familia fua, vel ille;;cui-bpe ipfe 
commiferit.. Item barcseius s.vel commiftarius fed ili omnes: inrabunt fes. 
cundum fuam confcientiami. È | Lt tm 
&T Et Loc volumus valere vfquead quinqueannes ab e0 tempore» quo habitas 
torexiuie dedoma s vel, illa qui receperit,, vel tenuit domum , numerandos .. 
Pofthoc autem tempus non pofitfiBnampeti:, Heruntamen fi ille, quidebe. 
bat-yvili potcrat.petcre , minor fuerit iStnd tempussei currat abico tmpart ,, 
quo permenit ad .eratev . GY]. Simili. modo volumus-abferwari in bis , quicicna. 
tvifia quingue amnis retro foluere penfionen:. << 20/001 ci 


Ct 


Qiod babitarores expell' non debeantde domo v{que ad tere 
i _mipum,, n fiprocertis caufis (pecifica: - | 
n tisi Capi TX tata 
l veda ] Mi ì 


Con cap. "Vic etiam ‘addicimus'fanttioni ; quòd fi dominus: lycat; domum: 
as.lib.3., TH ad. Certum: tempus: zi mon: pofsin expellere pabitarorcm. » vel 

CAL LB domum auferre ci.;.icuì locata. fucrit ufque ad illud tempus, 
Decl:cap: nifi dominus, ibi-habitare: ueltet , ueli domum nificore ,, vel, nfi babi» 
27.lib 6, 89001 ». nel qui. tenet domura inlionete ». € mala, maa in ea) babitaue- 
Cors. cap; rit uel ienverit domum » & tune foluat babitator ,. fiue, qui. net co- 
as.lib.6.. mum ad: félum? pra: co tempore» quo în doma: Fierit ,, ucl eami-tennit 

tantum «. Sed & babi ator non, post crire: de domo. mel: illo qui: rece= 

pit, & tenuit- domum,. non: pofsit'eam relinquere vfque ad illud tem- 
pus ,, © fi exierit .ud reliquerit domam , foluat: totum fiGum ,, &, lo. 
cere pofsitipfe babitator in domo s.uel ille y qui tenust » uel,recepit -do- 

ii : mum 


cao, 41 
Delli fitti, ciser penfion delle cafecome fedie pagare, & come pertl.pagamea 
© bt rode quelli fe débbia proceder in caufa.. Cap. VIII. 
ff YOnfiderando,che l'è iniqua cola;che'tfignorfia fraudado del 
4 fuoafflitto;ordimemo,chettalci {tà ad affitto in cafa d'altri, 
‘otheellohibbiareceuudola cafayouerlatienadaffitto sil fignot 
‘dellacafalipo'Tator pegno per rafon del fitto per fua avittorizà per 
finche ellotin cafa,oinfin chela né, cioè delli b ni di colui, iqua- 
lifarà trouadiintafa come fta jo.dequa indredo per coluetudi- 
ne oll'eruado. € Mafelohabitador farà vfcito della cafa + 0 nauerà 
lafato effa cala auanti il'termine;ouer dopo il:termine:fenza hauer 
‘pagado il fitto, ouernbharà pagado métre,che In farà (tatoia ca. 
fasochelui hatàtegnita la cafa,come luiè obligato, volemochel 
fignordéHacafapoffa daluidomidar,& fcoderlo fitro,&fia dato 
‘itracrameroalfignhordella cafa;o.al habitadorsouirra colui;che ha 
‘tegnudo la cafasoteceuudo,fecodola difertrio.dellizudeli. Et fel 
facrameto farà dato in primaal fignor,&ellononvorràzutar, zu- 
‘rerà l'habiradoriouercolui, che hategnudo ouer receuudola ca- 
fa.Et fel fignornonfarà préfenteinVenetia coluichehafignor:a, 
‘obaliain cala (oa, quelto polfafarbtolui,a che ellot'hara c6mef 
fo,&zil fuo herede,dbuercommiffario  maqueltitutti diezurar fe- 
‘condola foa cofcientixtg Etquelto volemo,che vaglia fna s ann’, 
da quel tépo;che l'habitador farà vfcito,duer colui,che harà rece- 
uuto,otuertegnutola cala, daeflernumeradi. Ma dopo quelto te. 
“ponon poffadomandarlofitto. Veramète li quello,che doucua;ò 
podeuadomidi farà minor.quelto tépoli corra dapoi che ello fa- 
rà vegnudo alaetade $ Et:p fimekmodo voletno;che fe offerui in 
«SIli, ché è tegnudi dacingueanni indriedo a pagaraffitto de cafa. 


«Che li babitadori non poffa elfer cazadi de cafa auanti iltermine, fenon 


Spercerte canfeifpetificade» «Cap. 41%. 


Oi giongemocetiidio aquefto ftatuto, che fel fighoraffitta la 

cafaacerto tépo, che’ non poffa cazarl'habitador,ne torti la 
cafaa colui a chila farà fta afitadainfin a quel répo, faluo fel fignor 
voleffe habitarinta cafasouerrefarla over fel’habitador, o colui 
chetié la tafa habitafe in la cafajouer la tenellle deshoneftaméte, 
& inmal modo, &callhora pagalo habitador.ouer colui che tien la 
cafaa fitto, folumpqueltépo,che to è Ita,ouerl'hauera tenuta la 
cafa.Ma etiamdiol’habitadorno pofla vicir dellacafa, ouer colui, 
chehareceuudola cafa,otegnudo peralcun modo'n6 la poffa laf. 
farinfina quel repo.Etfee Jo vfcirà, quer laffarà la cafa, paga tutto 
lo fitto,& poflaafittar la cafa elfo habitador dellacafa , eroi 5 

| 2 che 


ana 





CIMIIBIESRI T i 
drum bonefa perfone pro tantotempore, quanto flare debebat, vel 1mere 
domum » nifî dominus pro illo tempore voluerit fibi filum dimittere , È 
placitum iStud fit ante indices forinfecorum ,€4 non habeant, nift gnu 
preceptum fine inducia aduocatoris. @[ Et fivocatusnonvenerit ad plagi- 
tum, vel ad teiminum conftituenm , Strideturineurta , & fatta firidatio 
ne, fi non comparnerity ‘condemnetur pro facramento domini domys; vel 
illius; qui 'erit loco eius, vt dittum eft fupra . Et vna fententia, pona- 
tur babitatori » fine ille qui tenuit domum, vel recepit, in debito »,€4 
det bona fia intromittere , CS perforiane in curia flare fecundum efunoy 
ES quòd indices pwaiditti debeant terminum , vel terminos Super bis pars 
sibus locare, & cetera facere y ficut videbitunexpedire s & hoc intelli» 
gamnde illis penfiombus , fiue fiftibus a domibuss onde non Sunt publio 
ca inftrumenta, vel breniaria confetta neque per tefles poffint probari:, 
T V'olumus etiara ; quòd'hares , vel commifsarivis habitatorie, fiue illiusy 
qui domum recepito, vel tentit , spofsint in caufa deduti s & comueniré 
pro fiftu domus, € ‘ab eis peri, & exigi fifum-in bac forma fuperius 
denotata ; tamen ipfi-iurabunt fecuridum fuam confciensiam » fé facran 
mentum dabimreise ci VU. Li 
Pian “pd ARE pa a ;9 
Qualiter poffeffiones vendi poffint fecundum vfam Rune: 
PO di nowuni.+/ 0: Cap FX cori. 


Declare (Y Tamennes-SFatuimus amodo obfernandumyquòd ille, qui male uende- 
22 so Sy poffefsionem , nel poffefsiones fuas » uel fibi commiffas per come 
pa i mifsicnent x nel'per trffamentum » nel alio motto } primo adiré deg 
conli7.in dear prefentiam domini Ducis $ € iidicum eramindtorum > dare 


aut. cap.-motitiam: cis 5 quod unli rendere poReRionemi fudm boe fato indices' de' 


sa lib. 6. mandate domini Ducis ad petitionem mendere uolentis uadant, € appree 
Upra vito g;ertuy poffefsiones uenalesbona fide fine frande: € Appreciatis.itagne pof- 
par 1413» n agg . pp i ‘aqne po, 
29 Dec. fifsionibusuenat bus per indicesante diftos per praconem domini Ducisim 
inDecrer die dominico ftridari debeat in brolio Santi Marci ,& fequentibus diebys 
Garte3®». ‘Lune; Afartis;& Merci in fcata Rivoalits quodralis poffefito in tali con 
finio pofita quefic, E fic firmiat, per intdices tantumeftappreciata, qui simque 
ipfamemere uoluerit fecundum quod'inftatatorerra contineturstam illi, qui 
funt de prole nendere nolentis quam alj infra 30 dics poftquam pi ima Jtri= 
datio fatta fucrit (ita quòd ille praco in qualibet ftridatione , quam fecerit 
de prima ftridatione quando fatla fit faciarmentionenì ) hadant ad: prefene 
\giam indicum examinatorum , €6 fe reprafentent coram cis, dando eismotie 
«siam y quòd poffefttonem firidatam emere nolunt, & offerant eis pignusde 
decem pro cento in auwro s S argento de hoc qaod'appreciata fuerit uenalis 
‘porri n° 


TER TIVS. 43 
che ha tegnudo, querreceuuta la cafaa perfona honetfta per tanto 
tepo;jguato ello tare douena,otignit la cafa,éccetto fel fignoi nò 
livoleffe laffaràl fitto per quel tEpo, & quelto piado fia avanti li zu» 
defide foreftieri, &no habbia fe non vno comadamento fenza in- 
dufia de aduocato.:€ Etfeeffocitado noù vegnira a piado; cuerai 
terminea lui dato;fia ftridado in corte, & fatta la ftrida, fel non vi. 

fia:condénado perfacraméto del fignor de la cafa;o de que; 

» Chefarainfuoloco, comeè dittodi fopra, & pervna fenten» 
tia fia meffoin debitol'habitador,ouer colui,che tenela cafa,ouer 
reccuete, & dia ad intromettere li foi beni, & la (ua perfona ftarin 
cortefecondolufanza, &cheliditti zudefi debia fopra cio confi- 
guar termine;ouerterminialle parte in quelto fatto, & far tutte le 
altre cofe,cheli parerachefe conuenga,& feintenda de quelle pé- 
i,Jo fitti decafe, dodenon è carta,o breuiari fatti, & non fi puo 
prouar perteltimoni.g Volemoetiidio,che lo herede,o comiffa. 


| riodellohabitador,ouer colui,che ha recenuto,o tegnudo la cafà, 


poflaper ilfittodellacafaeMferseduttoin piado. & effer citado, & 
da effi efferdomidado; e (coffa in quefta sui fopra ditta. Tamé 
effi zuraran fecondola fua confcientia, feli fera dato facramento. 


‘ Come fe può venderle poffeffion fecondo queSta vfanzanoua. Cap. X. 


Rdinemo ftatuédo,che damo auiti feobferui, che colui,che 
volvenderlafua;ouer (ue poffeffion, cuera fi comeffe per 
cometlien,cuer penteftaméto,;ouer paltro modo. In prima deb- 
bia andar ala prefentia di meffer lo Dofe, & delli zudefi effamina- 
dori,& darli notitia,che vol vederla poffeflion f0a, & fatto quelto 
li'zudefi.per comidamento de mefferlo Dofe vadanoa requifitio 
nedel véditor ui poffeflion, che fe vede a bonafede fenza 
fraude. Y Apprefiade adoncha quelle poffeffion per li predittizu- 
defi perilcomandadorde meffer lo Dofe de domenegafe debbia .- 
ftridar inlobroliode fan Marco, &ligiorni fequentiluni, marti,e 
mercore infcalade rialto,cheta!l poffeflion, pofta in tal confinela 
Qual ferma cofi ecofi,tito e apprefiada p li zudefi.Ciafcadun, che 
la vol c6prar fecodoche ficòtié inlo ftaruto della terra,cofi quella 
delle prole,comealtri infra 30.giorni dapoi che la prima ftrida fara 
fatta. (fazado quello comandadorincadauna ftrida,chel fa. à,men 
tion della prima, quandola fofatta) vada auanti la prefentia delli 
zudefì effaminadori , & in prefentiadi 7 ra repreientandofì diali 
notitia,comeelli vol comprarla poffeflion,che è ftridada,& offe- 
rifcano a quelli il pegno de dieci percento in oro, & inargento de 
quello,che farà (ta (timadala poffeflion,che fe dda A 
IP 3 € 


ì ‘4 
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. Quoddatis pignoribusi in ma nibus jnidicu m fieri FRAGILI ì 
vendiioniage poife fianco, 7 Den | li Ù 


Sup.c. 34. F Xbibitisi itague in menibae indica la di WI qui cate o: 
Dai o. re, voluerit,, fecundum quod difung eSt,: venditor:cmenti! venditiovie 
Hb È 3° Cartulam facere “debet fecunduam:ordinem, suferius compichenfumi & Eme 
Adde, & ptor vero cam debeat inucfire, & talis-inueflitio\ttare dcheatsa, festa, 
par.1413. fandi Petri vfque ad Kalendas Aug. & a Kalandit Augeft-vfoue ad 
29. i vgum annum. Et fi ante prediflum feftwm fandlò Petri inveflitionem pos 
ria Suerits nibilominus buiufmadi snueftitio fare Achees quancumi diffam fto 
car.34. @ Et nulli propinquo ; vel lateraneo dari clamardsbeat: per rprepinquitae 
sem. vel collateranitatemi , fi a tempora prime \Shrrdazioniso nm. ton poter 
rint vfque ad xxx. dies» nifi propioguas ule P vel lateranens ent romperà. 
Siridationis foris Venetijs. i scr ao £*1g0viuit9119"" a 

si tc }3 15450x ou Oui è 

qulte propinquo,vellateràriéo bestia Veni 


Raidationistan por: clammores duo «19 io sh 
(Tei Cap GO ATIT, 00; ‘009) n5IMUS Da 


Sup, Do 4) DI Ecernimus etiam dé clamoribus dandis propinguo , yel laterauco ; 
non exiStentibus Venetijs tempore Aridationis $ quòd Hi; 1 pofimodum.s 
Gen venerint, &S pro clamore voluerint , nullumielamoren tis darò valu fo 
per propinguitatens PI vel, collateranicatent nifi-prisna: de accipituda pa 
pignora dederint in.manibus iudieuno de: 19. per 100; Mae 
expreffiat » ta SI ER aio: ID £Ina vl» la ai 
Silea. cifpoii i ph 
Quod clamor détur tam extraneoquim pro iNque ; del tate! 
neo per debitum,vel alias rationes. - Cap. XIHI 


Vide ik Qiesten aliquis tam extraneus; quam “uu vel: lateraneus cla. 
44.ivf morem voluerit per debitum yaut per aliquas aliasivationes fuper bu- 
pai se " iufmodi inueStitione dummodo nom fit per propinquitatem , vel ‘collatera- 
M-19-. nitatem sclamor ci detur fecundum confuetudinem terra. @f Et fi ille, qui 
buiufmodi clamorem babuerit , aliquibus rationibus uti uoluerit în platie 
to, que iudicibus appareant fraudulentes, non. audiatur in buiufmodi ra- 
ene. *44 rionzbus , nift primo inramentum fecerit: fecundum vfum terre. @. Ile ves 
fra ras ros qui proclamauerit per fe vel percommiffionem Super buiufmodi inuefti= 
zionem debeat flare publice Venetiis perfe, vel peraliquem babentem ab 
co plenam commiffionem placitandi-, €S refpondendi, ficut'ipfemet , & 
sempore illo , quo proclamauerit ufque ad sempus illnd , A noe diftum fi 

Sagra de fianda pa 
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“  ..._TERTIKCS. .— 4% 
vr@e dado fari li pegnittà vilan delle zudifrla carta delli uendeda dela. * 


*Vpoffeffion fe debbià far. ‘ * Cap. Xl 


DE idilgue farà Ti peg it mandellizudefi da colui, chivor. 
ra compra? là poffefifoh come'è ditto;il‘veditor die far la car- 
ta al comprador, fi comedi fotto fecontien.@] Il comprador vera. 


,Imrenice fa die inbeltir it tal inueftilonidie Mar dalla féfta de fan Pie. : 
‘ >frgiin fin alle Kileadedi Agofto, & da léKalendediAgofto infin | 


r 


avmoanrio; Et feauantila preditta fefta di fat Piero fera meffa la 
inueltifon. Nientedimeno'tale inueltifondebbiaftar quanto è 


ditto. Eta niunoprdpingto , owter laterant fe:dia‘chiamor per 


riquitade sopertòiliteranitàde ; fo iù tempo della piimittri-* 

da ello non Ihauerà domandado in fin a giorni ‘trenta’, fl. 

uo fel propinquo ;0 laterano in tempo de quella foffe fuora di 
dirne IT 9:19.10 1 » pie 1 ,3.f 


Venetia; 15b è. ni 191091 dA 
Gigi L01145. ida soia Li. af Ciotti. 2! 
Come al profinquo, cl betgaca/ e die dare ilchiamor, hon fiando in 
Venetia intempo della firida, “ “ Cap. XZI. 


INchore@tatginto detti chfamori, chitiè efferdadi‘alprò3 
| piagwo; duerlateramo; che non fon a Venetia ih tempodeli 


laftrida, chie &dopovxellivigneranno , & vorrano chiamar, non 


volemo;che:li fiddado alcun chiamor per propinquitade jouer 
coliateramitade,\ feli non datain prima in man'delli:zudefi pe- 
gno de diefe per cento; de torre ditta poffeflione , tometè-ditto” 
di fopra:; < artt an NR LEE OE Riba ca 
If 11,. ara Bar: i, to -1 di setto viag, LÀ 
Chel chiamor fi debbia dar cofi alli eftranei,come a li 'propin qui, ouer lan” 
mie ST4nI per Bebitortggi gheretafom Cap. AIH,->; 
A fe alcii cofi (traniò,coffie propinqué; duer laterano vorrà 
A'chiamar per debito,o peralrre raton (opra quefta inueftifon 


purche non fia per propinquitade; o percoltareranitade , il'chiat 


mor li fia dato fecondodufanza dela:rerta.@g Etfecolni; che hau 
ra hauutoquefto chiamor, vora vfarin piado dauantili zudefi al- 


cuna ra pone quat pasera all zudefi frandulente,non fia aldido — 


in quefte ragion, (gin.prima ello non zurarà fecondo Ipfo della ter 
ra.@] Ma colui,che chiamera per fi, o percommiflion fopra que. 
fta inueftifon,debbia ftar publicamEte in Venetia per fio peralci, 
chibabbia dalui pienacommifsione dé litigar;\& de refpondére) 
comeeffo medemo;da queltempoche clio harà chiamato, inéh 
altumpo che è dittodi fopradel ftardellainuettifon. : . . « 

è SEA F d € Ma 


ba di 


L I BE - | 
S Verum ff ille » qui qui proclamanerit i inueniri si poteriî, emptori debeatdari 
ftridor , €$ procedant iudices tanguam fi proclamans eRtet par 


Si quieta inueftitio non fuerit,tam emptori, Tr venditori 
liceat fua recipere. Cap. i A 


Decla. vt I Tem dicimus , quod fi tempore pradi£to fiande inueffitionis inuehijtio 
în c.;4 in A quietanon fuerit,liceat tam emptori, quam uenditori ( etiam uno con-: 
fra. tradicente alteri) (ua recipere.Si concordes vero fuerint ambo tam emptor y- 
uam venditor, quòd buiufinodi inueStitio plus fare non debeat yin corurd. 
he voluntate ; ubi inde, vero expediantur rationes fecundum serra confuen, 
tudinem , & quandocunque rastonea print Pa ad noti« 4 
tiam I i 


Quod empt tor, fi uenditor voluerit, iuret, quod dabit ope. } 
tam bonafide, quod clamores fatti , aut ali ratio- 
nes fuper pofita MINZONI, debeant 
cuaguari. . Cap. XV. 


E Ad ptor autem; ( fi wenditor volyevrit) favere debeat iurare facràm 

o lib. tum , quòd bona fide s fine fraude dabit operam , quod clamores falli 

iui in aus alierationes fuper pofita inueStitione debeant euacuari, & fi venditor 

hoc Pri non cuacuauerit, liceat emptori cuacuare . Si autem ad. diflum terminum 
fiandainuefti.tionis inueftitio pofita quieta fuerit siudices procedere debeant. 
ad dandum propriums » &$ nulli dari debeat clamor Super. proprinm, nifi il- 
li, velillis, qui infra tempus ffanda iuueffitionis extra Venetias fuerint. Et 
hec fecunduna vfum terra,fi proprium quietum fuerity iudices procedere dee 
beant ad notitiam faciendam. 


” 
nl 


x 


Quod ille, qui clamauerit , pon poffit dare rationes al 
teri. Cap. XVI 


lì 
.c so. Y Zena flatuimus , qudd ille , qui i proclamauerit fuper buifiodi imficie 
pes ag “ I ne, fiue fuper proprio,nen poffisdare rationes alteri. . È 
& cap.46. 
au. & e Quod omnes cartule , que eriverunt dehuiufinodi, ven- 
32. infra. ditionibus, deueniant ia manus procuratoris 


fan&i Matci.» Cap. XVII. 


Olumus praterea , quòd ommes cartule » que eziuerint de hi. 

iufmodi vendisionibus , tam cartula pendisionis » quam one 

mes alie cartule de ipfa vendisione prodenntes. deueniant in mano 
procuratoris 


ue IG 3 VS. 45 

Mafecolui,ché hauera chiamado, non fe potra trouar, fia dato 

doral'comprador,& procedanlizudefi,come fe colui;che pro 
clama, folle prefente. i | 


Sela inueStifon non farà quieta, che fia licito cofi al venditor,come al 
; comprador tor.in fi le foe cofe.. Cap XIZ21. 


Ncora dicemo, che fe nel preditto tem po, che die RarJain- 


£ ‘A uettifon,ella non fera quieta;fia licito fi al comprador, come +... . 
al venditor (ctiamdio contradigandolunoalaltro) tuorle foe cò» © 


fe. Mafcellifara in concordia cofiillcomprador, come il venà ? * 
ditor, che iacliaianeicicnnoa debbia piu ftar ,fia alla lorovo. 
lontade. Maaltramente fian fpazade le rafon fecondo lufo della ‘* 


notitia. 


doro ie indirst.; 


terra, & ogni fiada le rafonaranno fpazade xprocedafe a far la 


msi,» cal 


Selvèndedorvoria,il comprador die xurat, 


cuadi. “© — Cap. Xr. 


M A felvenditor vorrà, il comprador debbia zurat,che abona 


a 


i | che lui dard opera,a buona fedto i 
in. Sbeli chiambri fatti , ouet dere rafon Soprala inneStifonferan cena © 


fede, & fenza fraudeello dara opera, chelichiamori fatti, 


cueraltre ragion fopra quellainueftifon fe debbia, cuacuar.Et fel 
vendedornonvora euacuarli,il comprador li poffa cuacuar.Ma fe 
al ditto termine, che die ftar la inuettifon,la inueftifon meffa fara 
quieta,li zudeftdie procederadar il proprio. Et n6 fia dado il chia 
morad alcun fopra il proprio, fe nona quello,ouera rose fa» 
ra {ta foradi Venetiainfta il tempo del ftardella inuettifon. Et que 
fto fecondo lufo.della terra.Et&] proprio fara quieto,lizudefi die 
procederalfarnotitia, .. |. i, | 


Colui,che chiamera,non poffa dar le foe rafon ad altri. Cap. X PI, 


Oi anchora volemo;che colui, che chiamera fopra tale inue 
ftifon,cuer fopra proprio,non poffa dar le foe ragion adaltri. 


Che tuste le carte,che infirà de queSle vendede vegna în man delli pro= 
curatori di fan Marco. Cap. XVII. 


Olemo etiamdio;che tutte le carte,lequal infirà de quefte vE 
dide,fiquella dellavendida,come tutte le altre carte.cheen. 

fi de quella vedida;ivegna in mà del pcurator di S.Mar co, i e 
ia 


2 Ri i 
procwratoris Santi dii ri ino rdebe cas abete a 
coffe fiicrivs' | Si antero Boimfazodi penditio nob.venerit, 6 
pus gti tum, volumussquòdommes ‘cartule, tam matressquang cATHD 
‘°° quotempore apparuerint s nullo modo susan, & U int ca 
inanes, . 






Pi 
dann 
e PALA shots (int. oi MEN > PI ue nia 


De pigore detti per e Kos XVII i 
Supple. vt igionin, qual. indices acceperinaab ilo» qui emere ieeritdgdai 
in c-34 in È, cem percentum,ponatur: per -dledices i rana , nd cuftodia, Prockratoris; 
feti Marisanswgiare eccone de fico fo vat asilo i Mon 
18. prom. ouoai silà fi e"): cd pIOdLO Du: RETTATFARETTÀ cu aani 
130 Qualisordo debestingropinguisemeresalenti Latno! 
5} 1tR a oiaD9:ovbfemuariji On; ape: XE ugo * 67191 
Sa 
Valis vero ordo can propinquis emere volentibus obferuari, boc 
Cor. c.35. 
lib.s. modaduzimi eugyra , videlicet, great TREES sonangeto 
Vide car. neus deprole nen da ugis Pabest Ram Are i mjnus per centi 
nea 


99 Pi: hoc , quòd apprecia! erit, Ì a germano confa she fupra in 

ch È 3%. afcendenti quilibet de pr ina habeat pro otto libris sonale 

Abrog. 1i, Mdeeo qudd appreciata fuetit. Lva quad ibeyvel ili) qui fint' venta 

6.c:32. & prowimiori gradu in linea’ afcendenti , preponatur cateris ad. emen 

35. Et bis preponantut dllizquifuntinilinea defcendenti . GF -Filius vero gu 

È mdrli confanguinel y I ab'inde defcendentes vi dbepliaara ad .filiuma fe 

curdi. Confangninei.inclufue sbabwar pro fex libris tmivms per centani de; 
boî yduod appreciata ferie: gf A filio vero fecundi canfanguinei, Cabine 
de tte sla de prote vendentis drabeanzecam pro libris quatuor minus 
Cemtum de hoc, quod appreciata'faerit s ita quod omnibus gradibusconfan- 
ghivitatis , tam in: linea afcendenti , quana defcendensi.;) fine collaterali. » 
quicunque propinquior de prole fuerit » cateris alijs praponatur ad cmeni 


dum . 
I si propinquiore ibi adi inuicem ) deferre nluerint na” 
di. v 1 «cmendan;. patiter co alari pa > 
pi; stai.) «Caps KI. 


pecla. ve Qplures fuerint in codem gradu, & propinguiores fint.cateris vendere 
in cap.36. ‘volenti, Si deferre fi ibi ad inuicem noluerint, amnes ademendum pariter 
lib.in 6. admittantur: © illud minus, quòd appreciata fuerit per conta de Lg 
Liv. c-35. cioneyinter Je proporsioniabil erduidann, > 4, 


De muliccibiispore@ones fs venniere voléatibit. CopXXh 


debbiaquelletnottrare; ondetardbifognorY Mafequelta vefiffe: .,.;... 
d*fhonvegnita4topimento volemo;chetuttelecartecofilàma. . : » 
re,comelifuofeffempile perallhn tempò elleapparcra,pe: niua 


modo vaglia;& ancaffeiattutto, &renaouade, ati mar | 


o ie page da diciraazeno 130 lapo LINA La. 
SARA .G65_ Ssriinomnzizo ito | 
ha pegno,elqual li zudefi torrade ro.per cetenaro da colui,che 
D vorra comprare; fia meffo perliaidefi in mano; & inguardîa : | <- 
del Pròtutatordi fan’Marco,anantitheellienfiadelofficio fimo . è 
me e SARTRE? è N & ai 2% tipi asti 1 Dic a NIMIRIT eur 
Si ISARRal vhline fe debita offersae inifîpropingat; di chi vol. | >.) 
Comprare. Cap. XIX, pet x 


sfiaBbia'Wt t Bilitenterì percento deguelloché lèfafa ____ 
ecimisda 8 dalgermine 0 price 
pioledèl vEnditor l'hàbbià pet 8: fire meri percento de quello la  ....: 


tiglialtri acorhprani È 
ros st}; WI, TI da, Tal 


Se li piu propinqui nònvorranno lun laltro conifentire tutti fran admeffi 
equalmenteacomprar. - Cap. XX. 
C Elfaran piu in viogrado;&fara piu proxîmi delli altria quello, 
chi vol vendere, feelli nonfévorra luntaltro confentire, tutti 
fianequalmente admetfsi a n tia quello di men,.chie faraper®. © >> 
centenar della ftima,fe parta fra efsiequalmente. n 


| Delle ferine,che vol venderle fue poffeffom © «Cap. xx ! 
ne: : 


PA 


% @ I BE da 
Deelaive î E maulievibiis antem .volentibus poffefsiones fuas vendere ille, velilli 
c.39. inz. AP proponantur ad'emendum » quieismagis attinent in confanguinita» 
% se, tam mafculis quam foominiss €$ totus ille ordotam inprecio, quam in 
alsjs obferuetur, ficue fuperiusin mafculisfancitam eft obferuari.. |. «: 


ubd filitveriditbris ceterispropinquisde prole prxpo- 
È —. nanturademendum. — Cap. XXILO 
Sup. c.37. I Tema fiatuirans, quòd fi venditornon habuerit filios , € babuerit tantu 
lib.e.Cor. È filiam, nel filiat» © filia ipfa ; vel filie emere volueris poffefsionem 
C.35.U0.6. nenalem » quòd ceteris propinquis de prole filia preponantur , & ba- 
nn cam: ‘piro. otto libris nsinui per.centune de hoc ». quòd appresiataa 
rob. | ro È © . 3 solfa. : val 


‘’. Qualiterliceat lateraneo pofefsionem venalem habere. * >, 

si da Cap. XXIII. ei È A 

r»}.» ; nt PEPE atti 3 hi ILA Va PST ef TATO IRIRETE HI 

Erum fi aliquis de prole vendere volentis fuperftes non fuerit » vel b 
poni ) fuerit » Cremera noluerit (ficutfuperius eft efpreffim) war liceat la» 

lib.6. seranco:fuo poffeRionem venalem baperesfi cara emere uoluerit: pro dibris — 

«guatuor. minus per centum de bor, quòd appreciata fuerit. $ Focidens fta= 

«uitbus in lateraneis mulierum.€ «Si vero lateraneus habere noluezig,tune li» 

«cent uenditari | tam mafeunlo quam famine cana uendere cuicunque ipfe nen, 

-ditor udlriétit. ù Mi dti pari LI id è .0* 39:53 


«3° . 


b 
E PIV ARS i Da) FIRMO I »,4 n 


@ Mir ) pl SA nudl'et' rod sò. di v°721 
»“Qualiter ille de/prole venderitis; fi in proximiori gradu-fuétit 
pica ille,qui poffefsionem iam inueftiverit,debeat poffef. i 
’ - fionem.ipfam habere; licettempore ftridatioms’ ‘’* 

‘» fireritforisVenetias. Cap. XXIIII. 


18,. 3; 


a 190 ro'det ; into Jet 
Sup. c.11, I Tem decernimus obfernandum » quod fi aliquis de. prole uenden- 
lib.6. tis in proximiori gradu confavguinitatis fit ci, quam ille, qui 
| poffeffionem nenalem iam inueStiuerit. eo.modo., quo fupradiBum eft 
de inuchitione , & tempore quo Stridata fuerit uenalis poffeStio s ef- 
fet foris Venetiis è & wenerine Venetias antequam inueStitio è &" 
propriums fit expletum >. uel data per notitiam , fi ipfe cam emere uo- 
luerit, debeat cam habcere pro. tento minus per centum de boc s quod 
Cor. c.36: appretiata fuerit fecundum, ordinems , Superius comprebenfum. € Sed 
lib.6. quia nenditor nimium gramaxetur. , fi deberet iterum de nouo uena- 
lis poff:ffio inueftiri $ uolumus » quod illa inuefitio , & proprium, 
quam ilie inueStinerat » G appropriauerat, nalcat buinfmodi propiaguo 

(a ° $sper 


en sc e 
" 
% 


s. T:E RITII.IV S. 49 
«RA A delle femine sche vol venderle fae poffeffion, quelto , a 
M uellipremeffiacomprat, chipiù li apartisnidel parentado © 
rtofia ria focale conie'a-femninà, &.rattb.quetlo ordine fi m lo pre- 
-cio, comeintutte cofe fiaobieruado, come di fopradeh.i mafcoli 
«è deliberido; che) fiobferui. ari 


Che le figlie del uenditer fian autepofte alli altri propinqui della prole 
OLI amprat 0 Capo RARI 
SA Ncoraordinemo;che fel venditor nor hauerà figlioli, & ha- 
ved Î werà (olamentefiglia , o figlie, & quella figlia, o figlie vorrà 
acomprarlapoffeffidbn, chete vende, efle fie. liano antepofteatutti 
»fi altri propinquidetla profe,& habbia quella per otto ire men pet 
«gentenarde quello; cita fardettimada: x 
atrata es sy DI i i Ud vai 3 
> ComeBticita al'collatéran hbaner la poffeftien che fe ue» 
desta. Cap: XXLI1, 


M Afcinon rà alcundella prote de colni.chevorràveridere, 

o fe gli farà, & fon vortà comprar(come di fopra è ditto) al. 
l'hora fia licito al tuo]ateran hauer queila poffefon, fel la vorrà 
perquattroliremen percentenarode quello la farà eft:rmada. 
«TEtil fimilemodo noi ordinemeostii Jaterani delle femine. 

: € Matfeillatoran non la vorrà hawer, allhora fia licito alveriditor 
fi mafcolo;come femina darla a chielli voleno . 

era \ x sf) g a NGI vi 

. Come quello della prole del nendidor, fell'in più profsimargradode quello 

:: chebainmeftide ; cello diè bauerla poffefsion , benche nel 
sempo della Arida s.foffe fora di Vene» 
tia + Cap. XXI, 


4 


V Olemo ancéra;che feofferni,che fealcur'dellaprole del vé 
didor farà a lui p:ùt proffinro:dè cOfanguinità,che quello,che. 
hagià inueftidola polsefli6 in lo mododitto di fopra della inuefti 
. fon, & neltépo,cheè ftridadala poffettionida e(ser venduta,ello c- 
.- ra fuora di Venetia,& vegniràa Venetiaauanti, che la inueftifon, 
- & proprio fia copido,oner data pernotitia, fe ello lavorrà cSprar,, 
debbialabhaver per men tàto per cétenarde quello, chela faràefti- 
.mada fesodo l'ordine. di (opra exprefso.(Ma perche'lvedidor faria 
troppo aggrai #lo, fe lapofseflion,che le véde,dacapo fe douefle 
i ettire,volemo;che glia invellis6,& pprio,che colui havea inue 
ftido, & appropriado vagliaa Gito propinquo fopraueniéte, . P- 
i ceda 


u_»* % 
Notina.. 


Cap. 40. 
lib. 6. 


Supple.c. 
32.in 6, 


Cor. cap. 
32.lib 6. 


Supple.c. 


22.1:b.6. 


Superucmienti : & procedant iutdices ad notitiam faciendani sli propuniio, 
ficut feciffentilli, qui inueftiuerat € approprianerate: 1 «©, rt 
&T /olumus etiam, quòd illa:inueftitio., propriuns è que per illumfatia 
fuerant nullo tempore nocere debeant «buiufmodi proximiori propia. 
quo ementi.. Nec illi în aliquo prodefie, qui inuéftiuerat, #9 approa 
priauerat » 
i > ta 4' Mich vie Dala 
‘Quod propinquus de prole focioad emendum prop 
natur. Cap. XXV. 
Tem Statuimus cbferuandum ,qudd fi pdPelfio venialis fuerit diorum 
® Sociorum , &dinifa fit inter fe , licet fubwno tetcintinifo permaneant, 
 nililominus;propinguus de prole buiufmodi facioad emendam: proporia- 
tur yquèd fiindiuifa fuerit inter cofdem.ifocios fimtiliter propinguas:desprole 
buiufmodi focio ademendum preponatur, fed buiufmodi focius ceterispra- 
ponaturcollaterancis ad emendum .&| Et wolumus squòdunlla domus indi- 
uifa debeat eftimari yquamdiu indinifa fuerit= 


Qualiter commune Venetiaramtentatut poffeffioneniys 
nalememere. » «Cap. XXVI. 00 fi 
i ] autemcontigerit quod nullus dexonfanguinitate,fiue de pralerven- 
Ser volentissmec ‘lateraneus ‘nec salignis alius ipfam emcre voluerit 3 
AP commune Venetiarumtencatuream emere pro 20 librismivus per cen 
lum de co s quod appreciata fuerit «Et poffquamieommune Venetiaram pòf- 
Seffionem venalem hbabuerit pernotinam:(feoundum quod Superius d:Bnin et 
de notitia facienda }) licet ipficommuni vendere tam quicunquevoluerit » 
€ nulli perfoneclamordari debeat a intticibusfuperinucStitione imponenda 
ab illo, cui commune ipfam vendiderits 


Qualiterei, qui non habueritatatem ,tutorconlititui 
debet pro pofleflione placitanda ,& emen 
da. Cap. XXVII. 


levitimam etatemxwcoriftituaus jmeius eius depereat s volumus fibituto- 

rem iconftitui , tantummodo fuper'ipfam ‘polfeffronem yad :placitano . 
dumvationes illius atatem legirimam non'babentis, & ad emendum pro ip- 
So ipfam poffefionem » ferundumvfum bune , fi voluerit + Idem dicimus 
de illo qui non eft fana mentis. 


S 1 veroille, qui debitum ‘babet Supra poRefionem veralena s eRinfra 


- 


 Qualiter 


. T.E.R.TLWVWsS. -. 48 
cedalizudefia dar notitia aquelto propinquo, come elli haueria 
fatto.ali;wello; chel'haueua inueftida,,& appropriada . £Volemo 
etianidio, chequeilainuettifon, & proprio fatti per quello com- 
prador pet niun tempo debbia noferaquefto più proflimo propin 
quo,che compra,ne giouarin alcuna cofa a quello,che haueua in- 
ueftido, & appropriado.. 


Chel propinguo de prole fia antepoSto al'rompagno in com: 
hi e rare «Cap. LIF. 


) irtivra mà fofferui,che fela poffeffion;che fe v& 
de faràdedoicompagni,éclarà partida intradi efli,bencheli 
ftia fottovn couertoindiuifo., nientedimena il propinquo della 

prole fiaantepofto al ditto compagnoa comprar. Et fele farà in 
diu:faintra lid:tticompagnè, fimilmente.ilpropinguo de prolea 
quefto talicompagno debbrà efferantepofto a coprar. Ma quelto 
copagno fia meffo auanti tuttilicollaterani.Etvolemo;che niuna. 
cofaindiuifa f(edebbiaeltimarinfintanto,che ella farà indiuifa, 


Comeilcomun di Venitia è tegnudo de comprarle poffefsion , che fe 
uende Cap. XXVI. 
l Ria fe 


" Afelooccorrerà che niumdelparentado, o della prole del 
VA-venditore,olateraneo; nealchaltro.vorrà quella poffeflion 
comprar,ilcomundi Venetia fia tenuto di comprarla per lire 20, 
men percentenarde quello,chele farà eltimada.Etdopo che! co. 
mun di Venetia hauerà havuro.que}a poffeffion per notitia ( co, 
me è dittodi fopradella notitiada eferfatta) fia licito al comun di 
Venetia: venderla achiliparerà, &aneluna perfona fidebbia per 
lizudefi dar chiamesfopralaimuettifon,che farà mella da quello,, 
alqualilcomunalavenderà...;. . » > , 


Come a colui , che noa bauerd etade fe die dar tutor per litigar, &comprar: 
la poffeftion.. © Cap. XXNVIl. 


‘n (A fé colui, che ha debito (opralapoffeffion, che fe. vende: 
M èin fra etadelegitinra cofftituido-,accioche laratoa fua non 
perifca è volema::che li fia daro: tutor: folamente fopra quetta. 
pofTeflion al litigar le rafon de quello , che non ha crade legi- 
tima, & a.comprar per lui ela: poffeil:on (econo quetlto vio, 
fe'l vorrà. €] Etil fimile dicemo di quello, che-non è:de lana. 
mente. 


uo.) i siva 


canta re e 3 da 


Sup. capi. 
54.infra. 


Sup. capi. 
3a.lib, 6. 


DIRE R a. 
À mi oinline» 

Qualiter indicesezaminatotes a mulieribus tiros habentibus fa. 
cramentum retipianvde quanttate faatnmpesromilfa: 10 
rumpro poffefsione venali.( Cap:31XXVId[,G% 19 

getti ita (fsi, OMSIGITOn Sf. 7 

S ] autem venalis poff:(fio fubieFa fuerit debitv dlicuiattepramiffa mulie 
ris, velmulierum hbabentium uiros viuos. volumus, quod indices a mu- 
lieribus illis de veritate dicenda recipiant turamentum:, quantum fint ip- 
Sarum repromifia » € catera alia ,. de quibus, fecundm ‘vfum terra noti- 
ria fieri confucuit. Et fripfa maliciofe inrare nolueritiurabit vir , uel fo= 
cer, vel commiffarius foveri € fifecundum firam ‘confrientiam imrabut » 
Quo fatto iudices de precio vendita poffeffionis recepito a quotunque fue= 
rit pofteffio vendita per aliquod ingeuium , tantum in custoziia Procurato+ 
ris Sancti Marci deponant ad nomen illaruns mulierum:, ‘tune cum de 
menditione notitia. fuerit ficienda s quantum eifdem'iudicibus'per ea» 
rundem mulierumi’, vel aliorum»fupradiftorum couStiterit inramentana 3 
fuas cum catcris alîjs,.de quibus folee nosizia fieri , afcendere repromif+ 


fas. 


Deillis, qui pofefsionem fuam fécundum hunc vfum nonum 
vendere voluerit, & vierem, velnurum ha- 
buerit. = Cap. XXIX. 


hi dè . 


"3 


ni L] 


D het $tatuimus, quod fi quis vendere ueluerit poffeffionem fiiam Î fe- 
cundum bune vfirià nouum fupetius fpecificatuim , & babuerit fixo= 
rem svel nurum 9 aliam poffeffionem babuerit valentem taritum , quani 
enm repromifta , vxoris cius s € nurus:, ea (fi voluerit ) poffeffio deturéi 
Secundum bunc vfum nouum, €S aftimetur de quantocunque repromiffa fue- 
dit: Siautemnoluerit , poteftatem habeatidem vir tantum quabtum réproî _ 
miffaiam ditta fuerit , de precio pecunie poftcRiohis:WénditaVinueffire , €$ 
difueStire in auro, & argento ad vtilitatem ; & proficuumipfius. Tras 
tameyi quòd capitale in cuftodia , & depofito Procuratoris San&is Marci 
fempés deponiatur pro, cautione'ipfiusrepromifie, € wudd de ipfo capitali } 
fit Procurator bene fecurus » quod non minuatur. € Et fimili modo dici- 
mus obferuandum de babere repromiffarum , quod modo cft in depofito ditti 
ProcuratorisSantti Marci quod inveftiri $ & difueftiridebeat in zo) & 
argento. Et fi deifta pecunia velletemere pofseffiones:congruassvel de Par 
te ipfius pecunia } volumius, quod emere. poffit fecundum: predifim nouum 
vfum,€$ notitia fiat ad nomen mulieris s € poratur nofitia apud ‘Procurato= 
res, Santi AMarci. 1dcm divimus, quando commiftarius foceri'vult vende» 
re de pofselfionibus ciusi | .: 7 >. tata Ria 
791 


3 Quod 





TERTIVS. 49 


Comelizudefi examinadori dietorfacramento dalle feminesche ba mas 
reco, della quantita , delle foe,dote,per 11 poff: fsione,che 
feuende. Cap. XAPFT4LI. 

SÌ la poffeffion,che fi véde, farà (ottomeffa al debito de alcuna 

dota de alcuna femina,ouer femine,chehabbian li mariti viui, 
volemo,cheli zudefi toglia facramentode quelle femine de dir la 
verità quanto fono ie foe repromefte,che tutte lc altre cofe, delle 
qual fe fuol farnotitia, fecondo lufanza della terra. Et fe militiofa 
menteellazurarno vorrà zurarà il marito, vil fofero, quer ilcò» 
meffario del fofero,& quefti die zurar fecondo la foaconfcientia» 
Dopò fatto quefto , lizudeli del precio della poffeflion receuuto 
da cadaun,2lqual farà fta venduta la poflefsion peralcun ingegno, 
mettafi non tanto in guardia di procuratori di S. Marcoa nome 
de quelle femine,allho.a quando fedie far notitiade quella vende 
da , quanto farà mamfefto alli zudefi per facramentode quelie 
femine, cuer delli altri fopraditti, effer ftatala {oa repromeffa con 
le altre cofe, delle qual fe die far hotitia. 


De quelli,che vol vender la foa poPelfion fecondo questo vfa novo, & ba 
moglieromer nuora. Cap. XXIX. 


A Nchora ordinemo, che fealcun vorrà vederla foa poffef:8 

fecodo,quefto vfo nouo difopra fpecificado, & haucsà mu» 
glier, o nuora, & hauerà vn’altra poffefsion de tanto valore, quan 
toè la repromeffa de foa moglier,& de foa nora,feellavoria ni.cl. 
la poffefsion, li fia dato fecondo quefto vfo nuovo, & fia e‘ 1... 
per la valuta quanto che farà le dote. Ma feella non vorrà dati a 
potettade il marito tanto,quanto farà la dota del precio, dello of. 
fefsione venduta inueftir,& difueftirinoro, & argento in fua vt. 
litade In modò però,chel cauedale fia meffloin guardia , & depo- 
fito del procuratore de $. Marco , & pa romagna per feg irtade 
de effarepromefla, & chel procurador fiaben fecurodelcauedal, 
che quello non fi minuifca. $ Et per fimile modo dicemio, che fe 
obferui nel hauer delle rep omeffe, che al prefente è indepolito 
del ditto procurador de S. Marco, che fe debbia inuellir & delue- 
ftirinoro & argento. $ Et le dequefta pecunia ello volefiecom. 
prar voffefsiun conuegneuole,cuet da parte della pecunia , «ole. 
mo chel poffa comprar fecondo il detto vfo nouo. Erla notitia. te 
faza per nome della femina, & mettafe la notitia appreffo del Pio- 
curàtore de S.Marco & dicemo 11 fimile quando il commeffario 
del fuofero vol vendere le foce poffefsione. di 

e 


LIB E R 


Quod etiam po(feffiones vendita, velalienate , qua doti mulie- 
rum fuerintobligata, inueftiri pefsint ratione repromif. 
farum. = Cap. XXX. 


Tatuimus preterea , quòd fi vir, vel focer , vel commiftarius foceri 

S poflefrones obligatas pra repromiffis vendiderint, vel alienamerint 
Secundum.vfumveterem, vxor vel nurus, vel qui loco fuerint ipfa» 

. rum mulierum, cum voluerint ipfas repromiffascxigere, poffine poRelfiones 

Erg di ipfas venditas s.vel alienatasetiaminuestire. E Tamen folui eis debeat 
8 c,2.1.4, tantumde pofteffionibusviri , vel foceri non venduis yfi fufficiune, & fi nor 
fufficiunt, pra defetu recurfum habeant ad poffelfionesfupradiftas venditas, 

Vide cap. € exindeSoluatur , ficut exizit inris ordo. € Veruntamen fi indicibus vide. 
5 i pa bitur quid buiufmodi venditiones; & alienationes fatte fint per fraudem in 
inCore® detramentum reprom:Baruna » folutio ipfarum repromiffarum fieri de+ 
Triuil.ca. Beattamex ipfispofî=[fionibus uenditis , € alienatis, quamex illis que nor 

9: fuerint vendita, & alienata, ficutiuditumdiferetioni widebitur. » 


Si quis voluerit in venditione fuarum poffefsionum hunc ordi. 
nemobferuare,vendar,vrconfuetumett. î 
Cap. XXXI. 


iggzioli / autem erit aliquis , qui non uelit in uenditione fue poffeRionis 
1413. 19.  iftum ordinem obferuare Superius comprebenfum , liceat ei came 
Dec. in uendere fecundum quòd haftenus extitit in buiufmodi uenditioni» 
Deo, 72° bus confuetum » | . siro ò 


Si vendiderit quis poffefsionem fuamalicuî.gui nonfit pro» 
pinquus, vellateraneus. Cap. XXXIT. 
soho b.- m deceat nos plurimum priuilegia, que propinquis, & lateraneis 
vide cap. concefimus fine aliorum praiuditio confouere equo funore durimus 
to. incor: fatuenduh, quòd ft aliquis uendiderit poffefsionem filam alicui, qui'nom 
Tri» fre propinquus de prole,uellateraneusfutis per documentum,&F is; qui emitz 
inueStiuerit, & appropriauerit , ucl tantum inueftinerit uelappropriaue, 
rit, fi propinquus de prole, nel lateraneus clamauerit fuper inueftizione > 
uel proprio s uolumus quòd iudites , qui dant clamorem propinquo , uck 
laterneo , ipfum clamorem retiheane penes fe, & recipiant pignus con» 
gruum (ut diflumest fupra inufis nono)-ab eò pripinquo , nel latereneo , 
qui emere mule illam poffefsionem i & Hoc fitty vaocabume ibfi indives il 
Lura, qui nendidit , GS illumyqui emit,fi eSt necelfe , S petent ab eo, quisen> 
4 o didit 


Adde ca. 
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) 
Uhe etiamdio le pofTelfios vendude,cuer alienade, che fara obligade alta ’ 
-_ «dota dellefemine,fe poffavnueStire perrafon dellefue 
"dote. Cap XXX. da. 
Tatuimoetridio,chefelmarido;cuert fuofero, dueril comef: 
3 fario delfuofero le poffeflion p lerepromiffeobligadevedert ‘ 
vueralienara (ecodolufanga vecchia,la moglier,cuerla nuora, o 
gliele faran in loco de effe femine; quido ellivorrà fcodereefe 
repromelfe,pofla ctidioinneftitquelle poffeffion védude, o alie- 
nade. € Veramerequelle de ‘eMfer pagade delle poffeflione del ma- 
rido,vuerdel firofero non vendude;teeile bafta,& fe ellenòbal"a 
per quello;che niicha, fehabbiatecorfo alle ditte poffeflion ven- 
dude, & de ip paghe,come vo! rafone. Veramente fel pare- 
rà allizudeh, che quelte vendede, &alienation,fe faza per fraude 
indino dellereprometle, il pagamero deeffe repromeffe fi faza fi 
delle pofieflion vendute,& alienate,come dequelle che non fon 
fta vendute,ne akenate,fi come alla difereriondellizudefi parerà, 
"Se alcun non vorrà in la vendida delle foe poPeffiom offertar questo ordi» 
“ 86 venda,fecondo il confueto. | Cap. XXXI. 
A fel farà alcun, che non vorrà obferuar inla vendeda della 
fua pofefinonqueito ordine fopraditto, fia liciroa venderla 
fecondo,.cheinfin qua in fimel vendide e ftaconfuero. 


Se alcunsvenderà la foa poffeffion ad alcunyche non fia propinquoso la- 
e deraneo » Cap. XXXI, 


Co chea noi fe conuegna fauorizar fenza dano d’altrili 
priuilegi,che noi hauemò coricefsi alli propiriqui;& laterani, 
Con fauorabile equita hauemo determinato di ftatuire, che fe al. 
cuno venderà la fua poffefsion adalcun,che non fia propinguo de 
prole, quer lateranò perinitrumento, & ilcomptador hàuerà in- 
ueltido, & appropriado ; vuer (olamente inueftido, 6 appropria- 
do,fiquello propinquo souerlateran harà chiamado fopra la in- 
ueftifon, vuerproprio;volemo che lizudefi , che dà lo chiamoral 
propinquo,ouerlateraneo,retegna quello chiamerappreflo de fi, 
& toglia pegiio conueneuole, (comeè detto di fopra inlo vfono- 
no) da Gi propinguo,odateraneo,che vol coprarquella pofiefsion. 
€ Fatto quelto,èisizudefìi chiameranglii,.che havendato,«& quel- 
io che hacoprado, fel necelsitarà, &torrà facramato da colui,che 
ha vendudo,ouerda colui,che hauerà ar perquanto PIO 
2 clio 
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dti, inffarandum » vel ab ipfo, qui emit pro quanto precio eam poPeffro- 
mem vendidit, vel comperauit. Et fi aliquis illorune suramento precy ex- 
, prefterit, vel dixcrit quantitatera s tune fi propinquus , vellateraneus pro 
ganto precio , quanto iuratum fuerit , accipere voluevit ftatim dabitur ei, O" 
penditio fiet,& inueftitio, vel proprium » qua ille, qui primo emit habue- 
sit ,valeat ifli propinquo , uel lateraneo recepro prius ab eo precio, uel fect- 
zitate congrua de precio. @ Si autem ille , qui mendidit,uel'etiam qui emit s 
iurare uoluerit dio modo, dabunt iudices propinquosuel lateraneo , qui cla= 
mauit clamorena fuum. Et idem dicimus quando plures propinqui, uel 
tateranei uolunt clemare, & emere. Fdem etiam, quando unus de propiti= 
quissuel baterancis emit ( vi diflum eh) È alij propinqui suel lateranei 
uolune emere pro parte fibi contingente - Jta tamen 5 quòd in omibus gradi» 
° busconfanguinitatistamin linea afcendenti , quam defcendenti , foue colla- 
serali, quicunque propinquior de prole fuerit ( ceteris aliis) praponatur ad 
emendum . & Similiter propinqui ad emendum collateraneis praponane 
gur. €] Qua quidem omnia locum babeant, quando venditio fit per wete= 
rem njum, È quando de poffeffione translatio fatta fuerit in fuprafcriptis 
propinquo » uel lateraneo, iudicesexaminatoresfaciant cis fieri inftrumen» 
tum , im quo contintaner , tone uenditio imueStitio, & proprium, que inv 
de fatti fuerint , ualeant ifti propinquo suellateraneo fîc ementi , CI fi forte 
proprium non fuerit datum, detur ifti propinquoy uel lateraneo. @| Si autem 
u-nlitor obferuare veeufaueritordinem fuperius fpecificatune, 9 caufa de= 
dud1 fuerit coramiudicibus de proprio » tune iudices incadem caufa proce= 
dant fecundum modura,<S ordinem fupradiftum,& audiant utrarunque pare 


gium rattonese 


Quod vna fola prafentatio per legenr fafa valeat imper 

petuum. = Cap. XXXIII. 

Sup: dor  Ecemimus, quòd uma fola prefentatio, qua per legene fatti fuerity 

3Z2.in6 antequam alienatio alicuius proprietatis fiat, wlinfra xxx. dios 
postqiam alicnatio falta fucrit , imperpetuum ualeat. 


De inueltitione , quod non valeat, nifi duo teltes, & 
mainifterialis fuerint prafentes + 


Conco: ci vir inueftitio waleat , nifi duo tefles', & minificrialis fuerine 

Gap.45. in» pi afentes , quando lex datur de ipfa inueftitione facienda , €$ a0- 

3a» cipiat minifterialis poreftarem a duce de ipla inuefi.tione fa- 

Gienda » € pradifti teffes (int prefentes, quando guiffam impofuerit ri. 

| parius, & tamriparius quam teftes facrat bremiariuno,S di meg 
” cuiario 
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lola vEdnda,ouercomprada, &fè alcun dellorefprimera, vuer 
«dira per facramento;la quantita del precio,allb'òra fel propingquos 
quer lateraneola vorra tuor per tito precio,quanto fara zurado, 
in quelto'initateti fara data; fàrafficli lmwfdeda, &'lainuefiifon, 
‘© proprio, che hauera hauuto.quello,che coprainprima, vaglia a 
quefto propinquo,cuer lateraneo receuuto in prima de effo il pre 
cio,ouer fegurtade couenigte per lo precio.€ Ma fe quello;che ha 
véduto, ottiamdio quelloche ha c6prado, non'vorrazurar per il 
ditromodo, li zùdefi daraal,ppinquo;cuerlateraneo,che hachia 
fnado:] fuo chiamor.Et il fimile dicemo,quando più propinqui. 
olaterani vo! chiamat;& coprar. IMimileetiidio,quiado vno del- 
li propinqui, over laterani copra come èditto -& li altri ppinqui, 
«olaterani vol cOprar pla parte,che li tocca. In tal modo pero,che 
tuttili gradi del parétada,cofìin linea defcédente,comeafcédete, 
0 collaterali cialcit, che fara piu propinquo della, prole fia antepo» 
ftoaglialtria cOprar.@ Simelmete li propinquialla c6predaa gli 
laterapei fia antepofti . @] Lequal tutte cofehabbia loco,quado la 
vEdeda fe fi per vecchio'vio. Etquadola poffefsidin liditti ppim 
qui,olaterahei farafartatraflatio,lizudefiefaminadorili fazafar . 
catta;in lagtial fe coregna, chelavédeda,& inueltifon,& proprio, - 
lequalfone fta fattede cio, vogliano a quefto propinquo,& later 
cofì cGprante. Etfe:forfi ilproprio n6 fara ftadato , fia dato a que- 
fto propingiio;onerlateraneo.Ma fel vedidor non vorra obferuat 
Fordinè dittodifopra,& il piado fara dédwttodauantilizudefi.de 
Proprio, allhora'i zudefi procederannain quello piadofecoda il 
modo,&ordine fopra ditto,& alda laragiondetutte.docle parti, 


Che vna fola prefentation Fatta perlegge vaglia in perpetuo. 
| Capi AXLAXITI: Pe 


Eliberemo ; chevnà fola prelentation, che fara fatta per leg» 
ge,auatichelfe faza alienati6 de alcuna proprietade,ouer in 
fragiornixxx. dopo chelaalienatib dera fatta; in perpetuo vaglia. 


° Della innefti(ione,che nonuaglia,fe doi reftimoni,& il svinifferiale non 
feran prefenti. Cap. XXXLLHK; 


-Ua | pics 
ta inueltifon vaglia,fedoireftinroni,& il minifterialnò 
feran prefenti,quando fedàla de far quella inueftifon, 
&toglia il minifterialé poteltade dal Dofe de far quella inuefti. 
fon; & liditti teltimoni faranne prefenti, quandoil ripario mette» 
ràlaguifta;& tanto ilripario,quanto li teftimoni faza il breviario, 
Nina G 3 & prega 


«bb RR se 
Breuiario faciendo de ipfainueStitione infra dies XXX: Ex quo pradiGia. 
quiffa fucrit impofita.. | 


Superillis, quiinueftiuerintrem cius;qui non Habet: 
eetatem.. | . Cap. @XXXV. 


©3ror.ct N On .poteSbaliquis (excepto quandò. pro repromilfa fit inueftitio) rem: 
c.9.1.3. vi- ‘defunti debitoris. fui s qui hbaredem babuerit inuefire s nifî primo vo. 
de î praît.. cauerit haredem; quòd fi haredes atatem non babuerint; expeRabit creditor 
Gp:t. »fque dum peruen'ant'ad etatem» heredes, fi: vero: defunélus: baredes nori 
habuerit, vocabit priuspropinquiorem, & ft.propinquum non babuerit, vae 
cctur in ecclefia,vbi ftabat defunEus;vel addomum per tres. Dominicas ». — 


Quod némo pofsitremintromittere, nec alium' de tenuta-cijce:. 
:re,nifi ponaturper dominum Ducem in tenutam:. È 


Cécon cli Voviam quifanis princeps debetcautiuscuftodire , vt non ( nifi vali< 

par. 1475. daratione) poffit quis.dè poffelfione aliquem propulfare; optima decer=- 

an.februa. nimusequitate, ve.licet quis: poffe/sionemealterius: inuestiuerit,.<& canden: 

mon. in ;mueftitionem: quietam: babuerit >. non pofsittamem rem: ipfam: intromittes. 

car.8. tes nec alterum de tenuta: eîjcere-,.mifi:prius:proprium: pofuerit fuper ea» 
dem poffefsione:, & cam quietam habuerit tunc'autem:dux- ponetipfum in 
tenutà;falua ratione omnium: Ita quòa:prinsfemel fitidari facieadfanBune: 
Marcum)& femelin Rioalto,femeladecclefiana, in qua-illa pofffsio pofi=. 
taeft: Sialiquis fuper illa inueftitiones vel'‘proprio habet clamoremicum a» 
ram indicibus oftendat, vel doceat infra ottauum diem.. 


De inueftitionibus a mulieribus fciendis pro iudi+ 
aisi, Catb;fuo». —, Cap. XXXVII. 
Sup» c.32>. Pyrerrinas de mulieribus voléntibus pro indicata fuotam:viri,, quam: 
foceri fui, fine aliorum: pofefiones:inueStire,.querere debeant dili- 
4.verli ru. £ENteT, quos CS quante fune: poffefsiones fui debitoris, co vbi funt pofite è. 
degado  Z/ocfafio cas omnesdebeantinneStire fecundum terra confuetudinem.. Et 
canio4.. fi contigerit ipfas omnes: poffefsiones: fui: debitoris: non inueStire-, tunc,, 
quando peticrinti propriumfiblidari: inrare debegnisquòd antequanzreas in» 
ueftiuerit: >. diligenter interroganerint quot, © quante eran, & vbi' cf- 
Sena: poffefsiones: pofite fui' debitoris:» & tune ;, quod neftierunt:,, mec: 
credideruni quòd ( preter. illas-, quasinneftiuerint poffefsiones ) corum: 
debitores vllas: alias. baberent. Iudices: bog. iuramento recepto de. hoc. 
quod 
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‘& prega il nodar de:far-quello breviario «de effa inueftifon infra 
giornixxx.dapuo chela guiffa predetta: fera-fta .impolta. di 


“Sopra quelli,cheinueFte le cofe decolui,che:non ha etade. "Cap. XXX P. 


N On puoalcun inusftirta cola del fuo-debitor:morto ;ilqual 
hauera heredi ;eccetto quandoi!fara inueftifon de dote, fe 
‘prima ello non chiamara lo‘herede, che feo'herede non'hauera 
setade, alpettara il credidor in fina cheeffo herede vegna adetade. 
Ma fel morto nonhayeraheredi,ello chiamarain:prima il piu pro 
pinquo, & fe ellonon hauera propinguo.chiamafe in la Giefia;do 
‘me il defunto ftaua;ouerallacata pertre Domeniche. 


(Che niuno poffa intrometter alcuna cofane catar altri de polfe[fion,Je co ndh 
è meffoperlo Dofe integunda.  . ‘Cap AXAV 1 


PDErche ciafcadun'Principe cautamente die aduertir, che (Te 
non con valida‘13f0n) alcun non poffa altrui cazar de poffef= 
fioh. Detefninemo cò bona equitade;cheauegna che alcun hab. 
bia inueftido la polfeffiòn,& quella inftéffa inveftifon hauera quie 
‘ta;non poffa pero imtrometterqueliacofa:nettataltri detegnuda 
fel non hauerainprima meffo ilproprio fopra quella poffeflione, 
«& habbiaquella quieta. Allhora veramente il Dofe il mettainte» 
‘gnuda, fatuo la ragion deogni perfona , fiche in ‘prima ello faza 
{tridarvnafiada a S.Marco,vna'a Rialtò;& vnain quella Giefia,do 
me è melfa quella poffeffion, che fe alcun'ha chiamorfopra quella 
inueftifon;'o proprio,ilmoftridauanti lizudefi, infra otto giorni. 


Delle inueftifon,che die far lefemine per ilfuo Zudegado. Cap. XXXVY1. 


Eliberemodelle femine, che volenoperil fuo zudegado in» 
57 ueftirlepoffeffioncofidel marito,tomedelfuofero,ouerdal 
tri,.debbiano inquirire diligetitementeilnumero,ela:quantita del 
le reagioina delfiro debitore; ‘& doteon potte,fattoquetto elle 
debbia ‘tuttequelle‘inveftir fecondo tufanza della terra.Et felad 
ueniffe, che elle norrinueftiffetutte le poffeffion del fuodebitory ... 
allhora,quando*elle domandara ;cheli fiadato il proprio, debbia 
. zurar,cheauanti,cheelle le inweftiffe elle domanda diligente. 
mente il numero, & la quantita, & onde erano 'pofte le poffef- 
fion dé! fuo debitor, ‘& che allhora elle non fapena, ne crede. 
rio,chel fuodebitor haneffe'altre poffeffion , oltra quelle chè ef- 
{e inueltetino, li 2udefireceaudo quefto a e de peo 

«4 che 
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lgudd (ic inueStinerine mulieres., dabunt cis fecundum terra confuetudinem 
plenifsimum pacamentum . 4] Leruntamen fi tunc ad notitiam iudicum 
peruenerit , & eis conftiterit, quod omnes poffefsiones fui debitoris-non inue- 
Sliuerint,debeant non inuchtitas inueftire, antequam recipiant pacamentum,. 
& talis inueffitio Stabit per triginta dies, quibus finitis fiat fotutio repro- 
miffarun per-indices de fuprafcriptis. poffeRionibus., fecundum noftre: 
DA confuetudinems hoc etiam intelligatur. de alys pro cifdem mulieri= 
s, petentibus.» 


. Siquamulier, vel'aliquiseam petierit fibi proprium dari per vite 
tutem fui dijudicatus. Cap. XXXVIII. 


Sup. vero. S Tatuentes fatuimusamodo obferuandum , quòd quandò mulier fiue ali 

32.in6.& 1} quispro ea petieritfibi proprium dari per mirtutem fui dijudicatus fuper 

par. 1553. pofteftione; fine poffeRionibus abea , fiue per cam inweStitis, quòd iudices: 

as.Feb. dardo fibi proprium cereum, per quod de poffefsione sfiue poffefsionibus ite 
ueftitis. ci.afsignent , fuper certo. propriam ponant ,,€$ fi indiuifa fuerit 
poffefsio ipfa s tune. iudices disidanteam fecundum. partem unicuique corse 
tingentem. Et ponant fortes , & fuper illa parte ,.que. venerit mulieri yo 
cerium proprium ponant... 


Si mulier.habens cartulani dijudicatus pofefsionem viti: 
fui inueftire potelt.. | Cap. XXXIX. 
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che lefeèmine hauerà cofiinueftido, darà a quelle, fecondo l'ufin- 
Za dellaterra pieniffimo pagamento € Maveràmente fe ahorail 
farà vegnudoa notitia delli zudefi,& a quelli farà manifefto,che el 
te non habbia inueltido tutte le poffeffion del fuo debitor, debbia 
inueftir quelle,chenon foninueltide, ananticheelle recena paga 
mento , & tale inueftifon {tarà giorni trenta liquali com piduil pa- 
gamentodella repromeffa fe die far peri zudefi fecondo il cd ine 
to della nofira terra, delle ditte potefTion. Quetto etiamdio fe in- 
tende dicadaunaltro che domanda per nome delle ditte femine, 


Se alcuna feminaso.aliriperella domanda, cheli fia dato il'proprio per 
virtudel fuozudegado.. —Cap.. XXXVIII. 


Tatuendo-ordinemo;che da mo auanti fe obfesui,che quando. 
la femina,o altri per efla domandarà, chel fia dato proprio per 
Wirtu del fuozudegado foprala poffeflion,ouer poffeflionedi effa, 
© per cita inueltide,che li zudefì dagàdob proprio-ce: to,per loqua.. 
leelli a effadiflegni alcunacerta coladelie poff: fon inueft:de, fo. 
pra cofà certa; mettan il proprio , & feeffa pofefiion farà indiuifà, 
allboralizudeftla parta,(econdoquello; chetoccaraa cadauno, &- 
metta forte, & fopra quelle parte.che vegnirà alla femina certo, 
proprio nictrano. 


Se la femina bava carta del fuo Zudegado, poffa inueSti» la poRtefs 
(fon del marito. Cap. XXXIX, 


A femina che hazudegadodella dota, & delli oi doni, ogni: 
volta,che ella vorrà, poffa inueftir la poffeffion del:fuo mari. _ 
to benche eilo habbia heredi,liquali habbia;o nonbhabbiaetade. 
€Maquetta inueftifon ftaràèogni volta;che la farà melfa dalle Kalé: 
de d'Agoftoinfinalla fefta delli A poftoli S.Pietro, &de SA Paole. 
Sel chiamornoè fatto fopra lainueftifonsvegniràla femina(finito 
farà il tempodella {oa inueftifon)alla corte,&dato iMuozudegado. 
&il'breuiariodelainueftifonin mi dellizudefi;effi zudefiandarà. 
de comandamétao del Dofeaconfiderar la poffeffion,& fe elli tro. 
uarà le poffeflione-de fora,dellaqual femina fe poffa-pagar, appre- 
fiarà de quelle, cuero della proprietade fo!amétedi fora fe inò tro 
ueran t4co;che balti, chela femina-fé poffa pagar del fuo precio, & 
quello,che ellihaueràapprefiado fe inueftiràa proprio pnomedi 
effa,& effa inueftifon (tàrà infin a giorni trenta,liquali paffati,il Do 
fe periudicio de lizudefi darà alla femina piena poteltade de quel. 
lo,chefaràinueftido.a proprio: Et quelto parta de notitia, laqual 
silode cio li farà, per laqual ello Ja farà (egura daogui bomode tut» 
Ù | to;quello 


Videin 
pra.c.4. $. 
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* bus de his s que ei tranfaftauit. ‘GY Sit tamen in difpofitione tudicune = 


vtrum melius fit.dare mulieri de poffefronibus de intus , an de poffeffios 
nibus deforis. | 
Simuliernotitiam cupithabere. ‘Cap. XL. 


Vlier enim ad curiam veniens , fi notitiam , quam diximus ‘ba 
bere cupit . «Si clamor faltus fuerit fuper illam inueStittonem , vel 


rotitia fuerit inucftitio aliam fuper rem » quam inueftiuit » ipfam cuacuattonene 


clamoris » «5 inueStitionis debet ipfa oftendere iudicibus » ‘que quidem 
narrabitur in motitia mulieris , mam fi notitia fafta aliquis clamor , vel 
inueftitio aliqua -apparuerit., que fion fuerit euacuata , fi notitia fatta» 
&r data fuerit s tenchit vtique ipfa notitia dummodo ad motitiam iudî= 
«cum non venerit. ; 


Quod iudices proprijmulierum propria quadam , data fuerinta 
- fuispredecefforibus pro repromiflis,ratahabeant, 
atquefirma. Cap. XLI. 


(-° itaque îudices proprij fecundum noStras înftitutiones de omni. 
bus clamoribus , quos indices examinatores dederine fuper inueSti» 
tionibns , & proprjs mulierum , vnde fieri debent notitie pro repromif- 


, fisyplenam notitiam in fcriptis habere debeant ab eifdem indicibus exa= 


minato.ibus prouida deliberatione cenfomus(ad euitandas dilationes,pa= 
riter , & expenfas ) quòd iudices propri mukerum propria , que a Suts 


Cor. vtin predecefforibus data fuerine pro repromilfis -mulieribus , vel alys, qui 


parte 


1553. 35. ° 5 . î > 
10° in data fuiffent propria fupradita , nec debeant ca de cetero veiterare  ficue 


Feb. 


loco fuerine mulierum , rata babeant , atque firma > tanquam fi ab ipfts 


Coret. Tri baHenus faciebant., fcd procedant in caufa ad notitiam faciendam rfraa 
es: poStulat iuris ordo. 
810. 


De denis non extrahendis,que fa@a fuerint mulieri fu 
uiro conftituta. Cap. XLI. 


S Tatutum autem + quodolimfaZtum fuit anno Domini 1233. menfis De- 
cembris, die 6. intrante inditione 12. de donis mulierum viros habene 
tium, que fiunt , & donantur cifdemmulieribus fub viro conftitutis , vt pe- 


ti,velexiginon poffint de bonis viri inre-neceRario approbantes inbemus 
inuiolabiliter obferuari. 


Poftquam poffefsio pro repromiffafuerit imueftita, habentes debi» 
tum polsintinueflire. © Cap. XLIII < 
Cum 
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toquello, che inella ha translatado. € Ma fiaindifcretion deli zu- 
deli, fe lè meglio daralle femine delle poffefliondedentro 10.de 
quelle di fora.. 


Selafemina defidera bauer notitia. —Cap XL. 
E la femina;vegnandoacorte, defidera hauer la notitia, che hee 
uemoditto;felchiamor farà fatto in fu quella inueftifon;ouer 
ferà altrainueltifon fulacofa,che ella ha inueftido, ella diemo. 
ftrar allizudefi laeuacuation del chiamor, & dellainveltifon, l2- 
qual fe narrain la notitia della femina,perchele dopoi farà fatta 
notitia,oner alcun chiamor,oinueftifonapparerà,laqual non farà 


fta cuacuada;fe lanotitia faràfatta, & data, effa notitia valerà, pur. 
che ella non fiavenutaa notitia di zudelà. 


€heli zudefi de proprio babbia fermo, & rato li proprij delle femine, che li: 
».. faraftadatodallifoipredeceffori perle dote: . Cap. XLI. 


Onciofia,chefecédo le intitution noftre li zudefi de proprio: 
debbia hauer in (crittura:piena notitia dalli zudefi examina- 
tori de tutti li chiamori; iqualilrditti zudefiexaminadori haran da. 
tofopralainueftifony& propri). delle femine,dondefe die far noti» 
tia per lo. Dofe. Conprou:da deliberatione ordinemo (a fchiuar 
&ledilarion, & le fpefe) lizudefide proprioli proprii. delle femi- 
ne, che farà datidalli foi predeceffori per le repromeffe alie femi- 
ne,oueradaltri,che foffeninloco diquelle,habbian fermi, & rati,. 
cofi.come fc'efli haueffendati li proprij,& non debbia quelli reite: 
Fare da moauanti, come fe faceuada quaindrieto; ma procedano. 

imlacaufaa farlanotitia,;comerechiede l'ordine dela ragion. 


De i donische non fe die trav fora;che- faranno fatti alla donna: fottola: 
potestà del marito conStituita.. >. Cap: XLI 1.. | 


i: ftatuto,cheanticamente fò fitto in:1223. adi 6. Decembrio. 
inditione 12.dellidoni delle femine;che han marito;liquali fe: 
fa,& fondonatialleditte feminein poteftade delli mariti:conftitui 
de,cheelli non fe poffadomandar;ouer fcoderdelli benidel:mari 
do confirmando con: ragion neceffaria, volemo, cheinuiolabil. 
mente fia obferuado.. 


Da puo che la poffe(fion farà inueffida per le dote, quelli; cheba-debito. 
poffa inucftire.. Capi XLII]. 
Quando 


‘LIBER. 

Decla.vt Pm alicuius defunBi pol fo, velabvxore » vel ab aliguo pro vroris 
ca 47.65 L_, repromifta fuerit inueftta, omnes babentes debitum fupei defunîtunty 
cpasigie ex tunc poffint inueftire, cunque ipfa » vel alter propter repromifiam illids 
an b.  diftuleritnotitiamaccipere, iudices eiterminum dabunt fecundum fuum ar= 

bitrium, quod'eam notiziam accipsant,quod fi poftterminum fibi datum cam 
moluerint accipere ,ex tune fuper defunfum babentes debitum tollant confi» 
«enter de bonis defunta. - 


De iuramentoperil!um faciendo, qui inueltitionem, 
| welproprium,autelamores, aurinterdittum 
petr, ne in frandehoc faciat. 
Cap.  XLIIIL 


Decla. ve (CZ quis amodo in antea venerit ad prefentiam îudicum , vel iudicis cun 
inca. 6.in A aliquacartulaynelcartulis aut aliquibus rationibus inueffitionem , vel 
pra.S.altri propria , antelzimores, vel interdifta petiturus , & iudicibus , uel iudici ui 
chiamori» gegzur, quòd cartula > velcartle ipfe fiuerationes,cum quibus predifta fi- 
& teneriu bi dari peStulanert:, fuerint falla per fraudem, vt alterius ratio depereats 
ramen. VI repo ) depe 
in fine ca, weldilaterar per fraudem, uel quod predifta petat in fraudem iudjces , gl 
huius = iudex propter ipfamcartam , uelcartas » fiue rationes eidem peritoriion 

- tribuant inueStitiones, propria, uel clamores , neque interdifHa , hifi iura» 
uerit fine contraditione coram inticibus , quòd fupra feripte cartule , uet 
cartula » fine rationes non fint fate per frandem , ut alterius ratio depereaty 
nel dilatettir per fraudem & quod praditta non petat în fraudem , ut alte» 
“rius ratio depereat,ueldilaterur pr fraudem- Ethoc cum carta, ueltarta» 


feu ratiories ipfeertine proprie ilius, qui petit, nidclicte ita, quod fibi ab 
aliis mon defcenderint. «] Si uero carta suel carta, fiue rationes ipfe de- 
\fcenderini ab aliis eidem petitori , cum quibus poftulauerit prafata , inra> 
bit ipfe petitor , fi fivi fuerint a iudicibus , uel indice calumniate quòa 
carta, uel carte ; fiue rationes ille fecundum fuam confcientiam commif= 
fa. vonfineper fraudem » ut alterius ratio depereat , uel dilaretur- per 
fraudem , <r quod predifta in fraudem now pesat, ut alterius ratio de= 
ercat , vel dilatetur per fraudem. Y Si wero dator carta , uel cartu* 
bi s fiue rationum » hoc prafiare moluerit iuramentum pro illo, cui 
dederit prafatas'cartulas » uel cartulam , fiue rationes , uidelicet fi a 
jidice ,° wel iuditibus fuerint calumniati , recipiatur a iudicibus n.emo- 
ratis, fic fue difererioni uidebitur recipiendum , uel ab utroque recipiant 
juramentura boc ; fi indicibus uidebitur. -Et fi iudices fupradifti ipfum re“ 
ceperint inramentum in cartulam inueftirsonis, €S proprit , aut clamoris. uél 
interdi&ti , que exinde defcenderint » pro quo ipfum iuramentum faftum 
fuerit, denotetur. Vnde ineo , quod iuratum fuerit tantum quifpiam a nul- 
lo iudicuna amplius ualeat impedirti. 54 


Sk 
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QUando la poffefsid de alco morto farà inueftida da la moglier, 
oda altri p la dote della moglier,tutti Glli,che ha debito fopra 

il morto,dapuò poffainuettir, & quado ella,caltri p ella prolonga 
detuornotitia, perla repromeffadi Qlia, ll zudeti lt da-À termi. 
nefecGdo lo (uoarbitrio,che itoglia etta notitia. Ma fedapoiil ter 
mine lor dato nò vorran tuor Giladal’hora auanti ili, che ha de» 
bito foprail morto, cofidentemete togliano de libeni del morto. 


Delfacramento da effer fatto per colui , che dimanda i mueftifon so propria, @ 
chiamor, ouer interditto, che eRonon faza in faude. Cap. XLI111, 


SÉ alcii da moaufti vegniràalla plentta delli zudefi,ouer del zu. 
defe,c6 alcuna carta,ouer carte, vuer alcune rafon pdomanda 
te inueftifon, PPM, o chiameri,querin terditti, & parerà al!izude 
fi,ouer alzudete,cheefla Carta, over carte, cuer ralon, cò lequale 
dimandarà le preditte cofe a lui douere effer dare,fian fatte p frau 
de,a caufa, che la rafon de altrui perifca, o fia dilatata p fraude, o- 
uerche lui dimadile pdittecofein fraude,il zudefe,ower zudefi p 
caufa de ditta carta,ouer carte,oner rafon nOda:3ad effo domida 
dor inueltifon,proprij »chiamori,ne interditti eccetto fé fenza c6- 
tradition awati lizudefizurarà, chele fopraferitte caite,o carta,o» 
uerrafon,n6 fian fatte, p fraude , a cafon che la ralon dealtini pe- 
rifca, 0 dilati per ftande,& chel nò dimanda le pdettecofein frau. 
de, a cafon chela rafon d’altrui perifca, quer fi dilati pfraude. Et 
Aloquido la carta,over carte,ouer efferafon ferino de colui pro 
pric,che dimada,cioèin tal modo,che in lui né farà daaltri Ppuenu 
te. SMa fe la carta,ouer carte,oner effe rasò,cò lequale effo petito 
re dimada;le cofe pditte,farà daaltri defcefe in lui, eflo petitor zu 
rarà, fe dalli zudefi,onerzudefe gile farino cali niade, che Glia car 
ta, quer carte, ouerrafon fec6dola fua còfcientia né fian comeffe 
p fraude,a cauta chela rafon d'altrui perifcasoner fi dilati pfiaude, 
& chel nò dimada le pditte cofe in frande, a caula che la rafon d’al 
trui perifca, oner fe dilati per frande.€Se veramte,colui c he harà 
datola carta, ouercarte, over ralon, vorrà far tal facramento pco 
Jui, aiqua}effohauerà dato le ditte carte, ouer carta, quer ralon, 
cioè fe dal zudefe,oue1 zudefi faràno caluniati, fia dalli prefati zu- 
defi riceuuto,ficome parerà a la lor difcretion,chel fi debbia rice» 
vere, over da Iunoe laltre riceuano glio Pcramento,fe alli zudefi 
parerà . Et felizudefi fopraditti riceueran effo zuramento in la 
carta della inueltifon,e de proprio,ode chiamor, ouerinterditti, 
tutto gilo, che deftenderà dequello , fopra ilqual il zuramento è 
fta fatto, fia denotato. Per Jaqual cofaneffunin lia cofa folamen- 
te,chc è ita zurata,poffa dazudefe alcun più oltraedfer so 
“e | t 
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«7 Eclicet po inramentumexbibitum petitori eidem nil tribuatio a ind 
cibus, uel iudice , decernimas , quòd de facramento ipfoiudices ipfi unvatà 
inftramentum publica manu fieri faciant propria manu fubjcribentes in ipfo,. 
per quodnullo unquanstempore facramenti faftor , uel ei fuccedens inde uas 
leant'adjuramentum deduci quod quidem inftrumentum buinfmodi erit te- 
moris . Ei Nos tales iudices. T.&. T. uolumus omnes maniftSlumbhabere, 
quod cum talis homo accedevet’cotam nobis petiturus inuchitionem , vel 
clamorem » vel interdiflum , aut proprium , ficut erit, videlicet per ta. 
les, © talescartulas » que denotabuntur în ipfo inftrumento apparenti 
bus nobis'cartulis illis fraudulentibus , iurauit robis fic 5 fic, pro quibus 
cartulis nolumus,quòd amplius iuramentum tollatur .Y Addicimus infupery 
quòd non folum pradiflum facramentum fiat ab hissqui petunt elamorem per 
aliquas cartas,velaliguas rationes, fed etiam volumus, quòd ipfi imrent quod 
clamorem , quem petunt (ibi dari , non petunt in fraudemynec animo impeè 
diendi rationes alicuius + vai ) 


Nulli homini liceat clamare,nifi prius veniatad iudicesy < 
‘& cu corum auftorirate clamet, cda 


! 
? 
Ù 


"I Lap. ? (ML Va si 10, tot 
C8cor. ci < Emini liceat de ah Vali Rea citi TÀ 3 sh 
ca. 34.{ile mini liceat clamare fuper aliquam inuchitionem, nifi primo ver 
pra. è niar ad indices,€S oftendat aliquam rationem,propter quam vult cla» 


‘mare. Br fi dixerint indices, quòd poffit clamaresclamettune aliter non.Pò» 
‘Ftea patire) cum omni vatione fua ficut enim inucftitionon fit, nifi cum indi 
cofichec clamorfiatsnificumindicibus. i i. in gi : 


* 
- # 


De cartulisque proclamantur infra xxx. annos. 
Cap. XLVI. 


Dec. vt in 


c.41. in.’ € 7 Olumus obferuaride cartulis, que înfra X X X. annos proclamantur, 


quòd in prefentia minifterialis curie proclamari debeant, qui mini 

frerialis precepto domini Ducis cognitam faciatipfam-proclamatione m ill 

lis vel illis\qui ipfam cartulam fieri fecerint,vel eorum baredibus,vel futcefa 

Soribus, aut domui eorum, fi prefentes non fuerint » RE 
‘ De cartis, perquas peti aliquid pote quod procla- 

casuali”. i metur.. - Cap. XLVII. j 

lib 6.& vi ar i den 

de pané. TY) Reterea volumus, quòdomnes carta per quasaliquid petipoffit, abeo 

1228. 20, remporesquo peti poteSt,neceffe fit clamare fecuindwm vfumwfane ad tri 


Sept.con- : ini : 
fil a6in Sora annos. Alia autem minime . 


aut. : cli 
De 
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di benche dapoi chel zuraméto farà dato al dimandatorea glio 
effo nulla ffa dato plizudefi,ouer zudefe. Decernemo, che zu» 
defi debbii far,che fia fatto a qlio vn’inftruméto de effo facramé 
to ppublico nodaro de loro propria,man fotto fritto, pilqual ne 
colui chie ha fatto il zurameto,ne fuoi lucceffori mai più palcîi té. 
po poffan effler deciòaftrerti afacramento..liqualinitruméto farà 
de tal tenore. Noi tali zudefi.T.& T.volemo;chel fia a tuttihomi 
ni manifelto che efsèdo il tal homo alla pfentia nora puenuto pP 
cas6 di domadare inueftifon, ouer chiamor, ouer interditto,oner 
@Pprio,come che farà,cioè p talee tale carte, lequaleinefflvintru» 
mento farà denotate.Hanédo parfoa naiglie carteeffer fraudula 
te,luji a noi hazurado fisc fi perlequal carte non volemo, che più 
oltra fia tolto facramento: € Et pitazonzemo;che non folamente 
il predetto facramentofia fatto da quelli, iqualidimandan chia= 
mor palcunecarte,ouer rafon. Maetiamdio volemo,cheefsi zu= 
ran,che quelchiamor, che elli dimanda, lifia dato elli noldiman 
dano in fraude, ne con animo deimpedire le rafon de alcuno. 


Che a nefun fia licitochiamar,fe prima il non.vien alli zudefi, € con la lor 
autoritade chiami. Cap. XLYV. -. 


1, PAT fia licito chiamarfopra la inueftifon ‘de alcun, (e in 
primaello non vienallizudef, & moftraalcuna ragion, per 
la qual ello non vol chiamar,& fe lizudefi dirà,ch'elio poffa chia- 
mar; elio alihora chiami, & nonaltramente,& dapoi piadegia con 
ogni foa rafon, perche come la invettifon non fe fa tenza i zudeli 
cofìitchiamor non fifaza tenza izudeli . TRAE | 


Delle carte,che fi chiama infra trenta anni. Cap. XLVI. | 


Elle carte, che (e chiama infra trenta anni, volemo, che fe of 
ferui, che in plentia del minifterial della corte fe debbia pro. 
clamar, ilqual mimiterial de comidamentodi mifferlo Dofetaza . 
cognita Gila pclamatib a gilo,oneraglii,chefa far la ditta cartula, 
ouer alli fuo: heredi,o fucceffori,a a cafa f0a,fe cili nò foffe pfenti. 


Delle carte, per le qual fe puodomandar alcuna cofayche li fian procla- 
mate» Cap. ALVIl: 


È Ncora volemo,chetutre lecarte,per lequal fè può domidar 
aicuna cola, fe debbi pre clamar fecondo lufinza da quel. 


lo tempo, che-fe puòdomandarinfina 30, anni, ma le altre vt 
i Dika 


- 
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— Decarta non proclamata infra 30. annos... 
Cap. XLVII. 


Cor. cap Olumus etiam obferuari , quòd fi cortula aliqua apparuerit, que fa. 
4 lib. 6. Ba fuerit tranfaBis xxx. annis » & proclamata non fuerit , & 
Sup. C2P- infra x.%x. annos cum ea placitatum fuerit , & inde ad legem proceffum, 
"° »elcumeainuestitum fuerit, €$ oStendi per inueStucionem,aut per legis bre» 
uiarium potuerit . fFdem oc cafioneerus clamorim acceperit a indice, vel itt= 
dicibus in quo clamore contineatur, quòd occafione eius carta clamatum fita 
waleat cartazac fi infra x xx. annos proclamata fuiffet . 


Siquis a iudicibus petierit fibi dari fuper poffefsionem inuefti- 
tam quamdicitfuameffle. —Cap. XLIX. 


Sup. c2. 1. S Ancimus,quòd qnicunque amodo clamorem petierit a iudicibus (ibi da» 
ino. ri fuper pofteffionem inueftitam, quam dicat fuam cRe fiue ad eum pere 
tineresoportet, quod primo oftendat per cartulam, vel per teftes coram iudi- 
cibus , quòd de pofeffione‘inueftita , aliquid ad eum pertineat , & quod 
exprimat,vbi pofita fre poffeffio inueftita, 5 qualiter firmet , alioquin nul- 
lusclamor ei detur. © Si autens petensclamorem » crediderit uel fufpitio» 
nem babuerit, quàd de poffelfione fua fc aliquid inueftituma , fi iudicibus vi- 
debitur, quod ille , qui clamorem petit, petat fine fraude sy detur clumor s 
ita quòd primo exprimat , vbi pofita fit poffe(fio inueftita , & qualiter fir. 
mat. Alioquin indices recepto ab eo facramento s quòd in fraudem cla» 
morem mon petat anime dilatandi , clamor ei detur fecundam quòd 
Pr poffeffione » € firmatione poffeffionis inueStita fuperius eft expref= 
Uttt 


De clamore inf. a certum tempus non fa&o, quod fieri 
debeat. ap. Li. 


Sup.c. 40. Enfemus quoque , fi clamor non cft fafins infra triginta dies poft pofi= 
lib.6. tam inw Lana »iuretyqui protlamouit , fe clamafte infra trigin- 
ta dies. peffquam fciuit inueftitionem pofitam eBe , tamen fi ci facramentuna 

inde aduenerit fecuna veterem vfum,volumus quoque,vt quibuslibet(quane 

quam per aliquam rationem inueStiuerint,aut appropriauerint quondam ali 

quas proprietates) licitum efte iterumratione eadem priftina ipfas proprie» 

gates, CC et'iamilli vel illis, cui, vel guibus ipfa ratio fuerit attributa,inue- 

fiire  & appropriare, ordine premiffo ((cilices de calummia ) în bis confer 

HALO è la 


De 
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Della cartanon proclamada infra trenta anni. Cap. XLV11}. 


Olemo etiadio, che feofferui,che felapparerà carta alcuna, 
#WY.taqual fia fatta zovanni paffadi,& non farà {ta chiamada,& in- 
fra go. anni conquella farà (tà piadegiado,&delifarà m fententia 
proceffo,cuer con efla inueftifon farà fatta,& poraffemoftrar per 
inuettifon, o per breuiario deleze . Quel medemo fe per cagion 
deciò. hauerà habudo chiamor dallizudeli, inelqual chiamor fe 
contegna , che per cagion de fino carta farà chiamado, vaglia la 
carta, colì come fc ella fofe chiamada infra 70. anni. 


° Se alcuno domandarà chiamor fopra la pofeffione inueftida , lagnale > 
dice efer foa. Cap. XLIX, 

Rdinemo,ghe cadauno,che da mo avanti domandarà., cheli. 

fia dato chiamor da izudefi fu la poffeflion inueftida , laqual 
cilodiffe elférfoa; ueta luiapertegnirsadeffo fa meftiersche pri» 
fo il moftri o percarte,o per teftimoni alla prefentia dizudefi , 
the dellapoffeflioninueftida pertien aluialcuna cofa, & cheldi- 
ga.ondeè la pofefinon,& comela cOfina,in altra guifa non li fia da 
to alcun chiamor. € Ma fe colui,.chedomida il chiamor,crederà, 
ohauerà fufpettion,che-della (oa poffeflion fia alcuna cofa inuefti 
da, fc allizudefi parerà,che colui,che domanda il chiamor,diman 
da fenza fraude, fiagli È toghiamor, fi che in prima ejlo dica, do» 
ue che è pofta la poffelsion inueltida, & come elii confina. Altra. 
menteizudefi receuudo da lui facramento,chel non domandain 
fiaudeconanimodedilatar, (iagli dato il chiamor, ficome più fo» 
pra è ditto del poner,& del fermar della poffefsion inueftida. 


Delchiamoryi qualnoné fatto s fe debbia far infracerto 
sempo . Cap. L. 

So ancora, felchiamornò è fattoinfra giorni 30. dapu@ 
chele meffa inueftifon, die zurar quello,che ha chiamado;,che 
ello ha chiamado infra 30. giorni , dapuo chel fape, che la inuefti» 
fonera pofta . Nientedimenofea lui vegnirà dato facramtnto fe. 
condola vfanza vecchia,yolemo etiamdic,che a càdaurio(benche 
lo habbia inuettido per alcuna ragion, duer za avanti appropriado 
alcune poffefsion ) fia licito darecauo per quella medema priftina 
rafoneffe proprietà, & etiamdio a quello, quer a quelli, alqual, o- 
veralliquali ferà date quelle ragion.inuettir,& appropriare, obfer- 
uando inquefte cofe l'ordine,cioè dela calumnia prenro "De 
Pi De 


LIBER 
Deillo, quiiurare voluerit ,guòd nefcierit inueflitionem 
alterius. Cap. LI. tai 


Sup. vt in @ Vm iurare aliquis voluerit, quad'nefoierit imueflitionem illius, €$ ille y 
pract C.4. qui inueStiuit , probaseritlegitimisteflibus, quod ille fcinerit cam,ybra 
admittetur ille ad facramentuna, fi teStesilliustales erunt;quibusiudicescone 
fidenter poffint credere « o se 


Deillo, qui clamat fùper alicuiusinueltitiones, quòd'rationes: 
fuasnonamplius qguàm vniperfona dare de- 
beat e Cap. L 1 T. I nu 


Concord, G: quis clamauerit fuper alicuius'inueStitiones , & rationes fuas ‘alijt: 


Ri ni pa dare voluerit , non amplius, quam vni perfonrgeasdare debeat, qui in» 
praîi. 0-4. ? fra dies30. quibusrationesipfe ad aliorum nomen fafta fuerint fuper: 


caftem inueftitioncs proclamare debeat.]s autem fieafdem vationesialijs da» 
revoluerit, nonamplius:, quàmuni foli easdare valeat, e ipfe infra dies.tri» 
inta ,, quibusad illius nomenvationesipfe fatte fuerine:( vediftum ci ) de 
Luf militer proclamare. Ita quòd nulli aly ampliusex tune darò poffint ye 
fr infradieszo ( 1 diGumeft )non proclamauerit yrationes-ipfa nulliusfint 
cis, velalijs. valentia vel vigoris. | i RIS: 


De illo, qui clamatfuperalterius inueftitionem,vel'domumialte» 
riusinueftivent & rabonescumvigore & robore: 
alteridederit. Cap: -LIILL Ditta 


Vide e;13:  L'quisclamnuerit fuperalterius inueffitionem vel domumalterius in 
lib.3. ueftiuerit, dederitque rationesfuas altergicum vigore , &roliure,& pa» 
ffea vicatusad curiam cuacuata fuevit eius. proclamatio ,fiuc inuefti= 
tio nullas vires obtinebunt rationesilla, que fuerint date cum. vigore, & 
robore contra cuacuationem proclamationis, & inueStitionis. nifi forte ille y, 
qui cas cum vigcre, & robore babuit  antea proclamauit » vel inuestizit » 
quam fueris cuacuata cins proclumatio » vel inucftitio «. 


Quod vxori vivente viro non neceat, finon clamat, quando pof- 
feflionesipfiusviri fuerintinueftite, & appro» 
priate. Cap. LIV. 


Cone. Vim mulieri fub viro conffitute propter ipfius pudicitiam: vere» 
cum cip. ( cundum fit confpiflum publicorum indicum in litigyjs propul- 
39. lib. pri fare volumuss quòd fi vinente viro poReffiones ipfius vir fue- 
Di rine inueStite , & eppropriate , vel tantum inueflite » vel appropriate » 
RON 
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De quello s che vorrà zurar s vhemon babbia fapurola inuetifon Fatta 
| per altri. Cap. Ll. 


Vandoalcunvorrà zurar,:chel non ha faputo la inueftition » 

Z de qual chefia, & colui,che ha inueftido, provarà per fegiti. 
miteftimoni che luil’ha faputo ,non ferà coluiaccettatoazurar 
facramento , fe iteftimoni del producente faran tali, chei zudefi 


\fenza dubitationlipoflicredere. 


De quello,che chiama Sopra la inueStiJon de alcun, che lui non debbia dar le 
Soeragion più, che a vna perfona. Cap. LI. 


GE alcîi chiamarafopra le imeltifon de altrui, &vorrà dat le fo 
* rafonadaltri,volemocheello non ledia più, chead vna perfo- 
na, laqual infin giorni trenta dopo che quelle ragion ferà fattea no 
medî'altri fopra quellainvettifon, debbia proclamar, ma coftui fel 
vortà dar quelle ragion ad altri, non le poffa dara piu de vno folo 
& colui infra giorni 70. doppo chele ditte ragion feranno fa:te a 
fuo nome (come è ditto) fimikmentedebbia proclamarin modo, 
che elie non fe poffa più dar adaltri, & fe infra giorni 70 (come è 
ditto)non chiamarà,quella ragionnon fia a lui, oueradaltride al- 
cuno valore, & vigore. 


De colui,che chiama Jopra la inueftifon de alerîsoneriînuete lacofa d'altri, & 
«dara lefoe ragion adaltri convigore, &robore. Cap. L111. 


N E alcun chiama fopra la inueftifon dealcun, cuerinvettiràla co 
47 fad’altri, & daràle foe ragion adaltricon vigore, &robore, & 
puo chiamadoa corte frà cuacuadata (oa proclamation, vuerin- 
ueftifon, le rafon, che ferandateconvigore, & conrobore contra 
la euacuationde la inueltifon, non'habbia forza, fè forficolui , che 
hauerà quelle con vigore, & conrobore,ha chiamado,cuer inue» 
ftido auauti,che foffe cuacuado il fuochiamorsouer inueftifoni. 


Che vinando il marito, non nofa alla donna , Je ella non chiama, 
quando le poffeffion delmarito feranno inucfti- 
_ de Cap. LIV, ì 


_ 


Onciofia cofa,the alla femina in poteltade del marito perca. 
fon di la pudicitia (ua fia cofa vergognofa andarauanti li pu- 
blici zudefi a contraftare in palazzo, volemo,che fe vivando il 


marito le foce poffeffione (era inuetlide , & appropriade, cuer folii 
H 2 inue. 


uusto LIBERO 
nom moceat vxori,fi in vita virinonclamat.Et hoc obtineatsnifr notitiafue- 
Viin pro. rit fubfecuta . Poft mortem autem viri,vel'ab audita morte non currat ci tem 
logo 2, in Ps proclamandi , nifi unius anni €$ dici a morte viri velab audita morte 


fine, &c. computando . @] Et fic obferuetur , quando aliquis laborat fupér poffefsioni= 
40. fupra- busviri de nono » | ud: 


° Quodiudicesexaminatores deomnibusclamoribus, quosdede, 
sint fuperinueftitionibus,& proprijs mulierum,vnde fieri. -« 
debent notiti® pro repromiflis mulierum, no- 
tum faciantin feriptis iudicibus de 

proprio. ©Cap. LV. | 

Declar.ve: MW Pdices enim emaminatores omnesclamores s quosdederint fuper inue» 
inprat.c. B firionibus, & proprijs mulierum prerepromiftis, vnde fieri sl noti: 
per A tie, notificentin fcriptisiudicibus de proprio, qui indices proprij hac feri 
bi faciant admemoriamretinendam , vt plene cognofcant, cum venerint ad 

motitiam mulieribus faciendam, vel alijsnomine mulierum , fi omnesclamo 

res fuerint cuacuati. € Eadem ratione volumus, vt examinatores iudices 
omnesclamores, quosdederine fuper inueftitionibus vel proprys,ex quibus: 

ipfidaredebent nositiam yin feriptishabeant panesfe + 


Qualiterclamor daridebet perpropinquitatem, vel colla. 
teranitatem. = Cap. LVI. 


ae .Rdinamus amodo obferuari, quòd quicunzue petierit clamorem ff 

chiamai bi dari per propinquitatera svel collateranitatem, clamorei detur y 

& cap:13. fr iudicibus videbitur s quod in fraudens non petatàr. Alioquin 

lib.3.&c.- recepio ab'eo' iuramento, quòd clamoreni non petat in fraudem, & quòd 

fica aninsonon impedienti alicui rationes fuas s clamor petitus ei detur. Ettae 

000-419:3* Jis clamor non valeat aliis rationibus ynifi tantummodo in propingquitare , € 
collateranitate » fecundum quod iniftis duobuscafibus petitus fuerit s €$ fee 
natur in breuiavio square proclamauerit fiue per propinquitatem , vel colta» 
veranitatem + 


De proclamatiòne faQa (uper proprietate infra trigirta. 
I. 


dies. Cap. 
Declar.ve (0) Ancimus, quòd fi quisde catero proelamauerit infra triginta dies fu= 
c. so. lib, per proprietatibus @ tempore incepti operîs, ipfa proclamatio valeat 
i 43. fuper totum taboreriam , quod fattum fueritin ipfa proprietate nfque 


PY unum annum continuum a principali perfona, nel cius harede , nel eius 
fuccefforibus , ucl aliis pro cis 
Si 
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inueftide,ouerappropiade,n6 nuofa alla moglier, fe ella non chia. 
main vita del marido.Et quefto obtegna,eccetto fe la notitia non 
fera feguida.Dopò la morte veramente del marido, queraldida la 
morte de quello, non li corra tempode chiamar, fe non devn'an» 
no,& vngiorno dalla morte, quer aldida la morte del marito. 
&TEt cofì fe obferui, quando alcun lauorera fopra le poflselfion del 
marito del nouo. 


Che li zudefi effaminadori de tutti li chiamori , che elli darà fopra inueSti- 
Sons proprij delle femine per le dote, onde fe die far notitia per le re» 
promeffe delle femine s la faza a fauer in feriptis allizu= 
defi de Proprio. Cap. LV. 


Izudefi examinadori tuttili chiamori,che elli dara fu leinue-. 

(tifon ,& proprij delle femine perle dote, onde fe die far noti. 
tia,debbia darlo in fcriptisalli zudefi de proprio,liquali zudefi feri 
uera per ritenere a memoria, accio che quandoelli vigneranno a 
far la notitia alle femine , ouer a darli per efse pienamente cono- 
fcano, fe tutti li chiamori feranno euacuadi. Et per fimil ragion 
volemo, che tutti lichiamori, che dara lizudefi examinadori fo. 
pra inueftifon, & propri), delliqualielli die dar notitia , habbia in 
fcritto apprefso de fi, I 


Come fe die dar chiamor per propinquitade, ouer per collatera» 
nitade. Cap. LVIl. 


Rdinemo, chedamoauanti feobferui, che cadaun che do- 

mandara chiamor per propinquitade, ouer per collateranita. 
de,fiali dato chiamor, fe alli zudefì parera, ch'ello non domandi a 
fraude, Inaltra guifa receuudodaefso facramento, che ello non 
domandaa fraude & che non con animo de impazarad alcune 
rafon fue, ilchiamor domandato li fia dato . Et tal chiamor'non 
vaglia in altre ragion, fe non folamente in propinquitade, ouéc in: 
collateranitade, fecondo come in quefti doi cafi ello fera doman. 
dato.Et fia mefsoinlobreuiario,comeello ha chiamato, ouer per 
propinquitade,ouer per collateranitade. 


Delchiamov fatto fopra la proprietade infra xxx.giorni. Cap. LVIZ. 


Rdinemo ; che fe alcun da mo auanti chiamara infra x* x. 
giorni fufo le proprietade dal tempo, che fera comenzata l'o- 
pera que! chiamor vaglia fopra tutto il lauorier, che fera fatto in 
quella proprietade infinoad vn anno continuo dalla perfona prin 
cipal,ouer dal fuo herede,o fuccefsor,o altri pere Dì i 
3 Se 


» 


LIBER 
Si forinfecusaliquam roffeffionem inugfiiueri t,fuper quam pro» 
clamauerit Venetijs. ap. LVIII. 


Dectaî. ve TD Recipimus, quòd fi forinfecus aliquane pofTeffionem inueftiuerit,e& Ve- 

inc.34. & netus, qui fuperipfius inueftitione proclamauente , ipfum forinfecum tn 

4s.fupra» Wenetis non inuenerit, mec incius hofpicium,ipfa proclamatio fiat nota vice 
dominis. 


Quodilicet faciat quisaliquid fuper poffefsionem alterius,qui de» 
bitor fitalteri viro, & ille non clamat fuper opus, nihil 
tamen minuatur ius fuorum creditorum. 
Cap. LIX. 
ap Icet faciat quis aliquod'opus fuper terram, vel poffefsionem alteriusy 
fra © As quidebitor fit alteriviro © illenon clamat Super opusillud , quod fre 
__ fuperterramy vel poffefsionem fuam nihil tamennsinuit ius viri illius,qui 
habet debitum fuper eundem , nifi forte ille qui facit opus, inueftiuerit » 
vel longa poffefsione xxx. annorum poffederit terram illam , fuper quan 
facit opus. 


Siduo habent poffefsionem infimul,&alter eorum adificat,alte= 
rinondebet nocere.. Cap. LX. 


Supple.ve Q 7 poffeffio inter duos fuerit indiuifa , & alter illorum fecerit opus fuper 

inc.59:(u- eam,licet alter non clamauerit, nibiltamen pro fato opere fuura ius mi- 

pra. nuidebet,nifi constiterit, illum.qui fecitopussinueftiuiffe, vel per xxx. an- 
nos poffediffe poffefionem. € Veruntamen fi in poffe[fionibus indiuifis habèe 
fraternam focietatem , nutla inueStitio, vel poffefsio nocet in illis poffefsioni- 
buscis inter fe fatta,nec etiam heredibus feu fuccefforibus eorum. - 


Siquisclauferitcommunem calem,& alter proclamanerit, prius. 
| aperiatcalem,qui claufit,quam incipiat placitare,& qui vo- 
luerit meliorare calem, riuum vel pifsinam, alter 
non pofsitcontradicere. Cap. L X I. 


id par Q Vando plures dicunt fe babere ius tranfeundi per num calem fi ali 

co ag quiseorum claufer it calem illumicateri » vel vnus fuper candem claue 

Iuniiî De /#-m coram indice clamauerit,compelletur ille aperire calera, po$tea placi. 

cret.i carte fabit, fi voluerit. Y Sed fi vnus voluerit meliorare calem,velviam,que cum 

12. alys communia ha bet ita,quòd fitcommunis vtilitas.volumus; quod alter non 
pofsit ci contradicere. € idemdicimus de riuis,pifsinis, & pontibustam im 
cauandis,quam in alijsviilitatibus communibus faciendis. 


Si quis 
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Sel foreftier inueSte alcuna poffeffions fopra laquale chiama il 
Venetian. Cap. LVI1]1. 


Omandemo;che fel foreftier inueftirà alcuna poffeffion,&il 

Venetiano,che fia chiamado fopra quella poffeffion,non lo 

trouarà in Venetia,neinlo fuo albergo, quello chiamor fe die no- 
tificar alli vici domini. 


Che quegna che alcun faza alcuna opera fula pofeffion de alcun debitor 
d'altri,& ello non chiama fopra l’opera,la ragion però delli 
foi creditori non fminuiffe. Cap. LIX. 


Vegna che alcun faza opera fu la terra,o pe eflion d’altri;il- 

qual fia debitor d'alcun , & ello non chiama fopra quella 

Opra, che fe fa fopra quella poffeflion;o terra foa,niente però fmi» 
nuiffe le ragion de quello, che ha debito fopra effo, faluo fe colui, 


che fa l'opra, habbia inueftido, o poffedudo perlonga poffeflion ‘’ 


de 30. anniquella terra, fu Jaqual ello fa lauorar. 


Se doi ba poffe[fion infieme,€ uno de effi edificasnon debbia nuofer 
a l’altro. Cap. LX. 


Ni la poffeffion ferà indiuifa fra doi,& vno de effi lauorarà fopra 
deeffa,benche l'alto non chiama,niente però per quella ope. 
ra fe die fminuirla foa rafon , eccetto fel fe conftarà colui, che ha 
fattolopra,hauerinueftido, cuer hauer poffedudo per 30. annila 
poffeflion.9 Veramente fe in le poffeflion indiuifeelli ha fraterna 
compagnia, neffuna inueftifon , ouer poffeffion fatta intra de effi 
inquelle poffeffionno nuofead efli,ne a fuoi heredi,ne fucceffori. 


Se alcun, ferra rà cale commune, €8 laltrochiamarà,in prima quello die aprir 
lacale,che lha ferrata, auanti che ello cominci a litigary& chi novi vol me- 
gliorar la caleso rio,o piffina,laltro non li poffa contradir. C.LX1. 


Vando piu dicono hauer ragion de paffar pervna cale,fealcu 

Q no de efli ferra quella cale,& glialtri,over piu,ouer vno chia 

* marà fu quella claufura auanti ilzudefe il ferà coftretto quello ad 

aprirla cale in prima,& poiintrar nellalite,fel vortà.9Ma fe alcun 

vorrà meglioraril cale, cuerlavia, Jaqualello ha commune con 

glialtri,fiche fia vtilità commune,volemo;che i’altro non lijpoffa 

contradire.Y Il fimile dicemo de rij,pifline,& ponti,cofi in canar 
li.come in far altre commune vtilitade. 

| H # Se 


LIBER. 7 


S"pple vt Si quis clamat, nec exprimat ex qua caufa clamat, valeat:fibi cla- 

cdr ar mor fuper omnibus rationibus fuis. —Cap. LXII. 

ver. chia» 

mori dari F aliquis clamat, nec exprimat cx qua caufa clamat’, fuper omnibus 

S rationibus fuis clamor fibi valeat. Veruntamen fi babet rationem ali» 

cuiuscommifîaria, velcommiffionis , veltutoria , & pro bis clamare volue» 
rit, exprimat , quòd pro commifaria, velcommiffione , vel tutoria clamat, 
€ fic valeat . Et fiita nonexprefferit ,nibil valeat ci clamor. Y Et vo- 
lumns » quòd quandocunque clamor valet fuper ommbusrationibus, fi eua- 
cuatus fuerit Super omnibustationibusi, cuacuatus intelligatui quibus vale» 
bat antimo. 


Quod proprietas amodo per notitiam non a'ienetur,nifi pe- 
blice ftuidata fuerit per minifterialem. Cap. LXI1I 


Sup. c 10. ( 7attimuss quòd nulla proprietas amodo per notitiam alienetur , nifi pu- 

hoc lib & blice per minifterialem Stridatum fuerit femelad Sanfam AM arcumy 

C.29.10 6. €$ femelad Kiuumaltum, & femel ad Ecclefiam, in cuius confinio pofita 
eft ipfa proprietas , infra dies. xxx. poft inucflitionem faflam ad proprium. 
Et buiufmodi firidatio fiat in pradittis locis fecundum quòd iudicibus appa- 
rebis bonum infra vnum menfem poft proprij poffeffionem. 


INCIPIT STATVTORYVM 
VENETOTYVM 


Liber Quartus. 


buoi Quod vItima ordinatio per teftamentum tenendaeft.Etfi per bre 





prafump- wiarium apparuerit,debet brewiariumiurari. C. 1 
tiones.IrÉ —” 

Cap.2 pre LT IMA otdinatio fempertenenda eSt, cum perteftamen- 
fumprio- & 1wm apparuerit fafta. St antem per breuiarium fafa appa- 
num Item | ruerit, debet vtique breniarium inrari ab eo , vel ab eis, qui 
Ra fo & €), aliquid fibi deberi ex illoteStamentodicit, vel dicunt, & in - 
Cp: da do Sp | rabit, vel inrabunt, 9 fic cf fecundum confcientiam fuam, 
s7.lib. 


‘| &debetin teffamentoiudicio indicum a Duce per iudica» 
Item. cap. sym firmari. Y' Zdem dicimus, fi teStamentum faGum fit per notarium forin= 
piva “i fecum » vt poltquam index , velre&tor illius loci, vnde eft notarius per literas 
lib.6, °°" Suas ipfum notarium legalem approbanerit, codem modo iftud teftamenti den 


beat 


VA RITO. 
Se alcun chiama, & non dife perche cagion il chiami , ualerali il chiamor 
Sopra tutte le ragion fue. Cap. LXI4#, 


E alcun chiama, & non dife perche caufa il chiami,vaglia il’chia 

mor fopra tutte le foe ragion,veramente fe ello haverà ragion 
de alcuna commiffaria,o de commiffione,o de tudoria, & per cio 
vorrà chiamar,dica,che] chiama per commiflaria,o perc©m:ffion 
optutoria,& cofi vaglia.Et fe ellocofi non efprimerà,quelio chia 
mor n6 uaglia niéte.f Et volemoogni volta chel chiamor vale fo 
pra tutte le ragion, felferàeuacuado fopra tutte le ragion,intédafe 
cuacuado folamente in quelle ragion, che ello ualeua. 


La proprietade da mo quanti non fe pofta alienar per notitia , fe la non fer& 
firidada publicamente per il minifierial. Cap. LX11I. 


O Rdinemo;che neffuna proprietade fe poffa da moauantialie- 
nar per notitia,fe ella non ferà flridada publicamente peril mi 
nifterial vna fiada a San Marco,vnaa Riaito,& vna alla giefia, inla 
contrada dellaqual è pofta effa proprietade infra giorni xxx. dopo 
che fera fatta la inueftifona proprio.Quefta ftridatione fe faza in li 
lochi predetti fecondo aili zudefi parerà meglio,infra vyn mefe do- 
po la poffeflione del proprio. 


INCOMINCIA DELLI 
STATVTI VENETI IL 
Q_VARTO LIBRO. 


Che l’ultima ordination per teflamento fe die obferuare. Et fe per breuiario 
l’apparerà,il breniario fe die Zurare. Cap. 1’. 





dode che è il nodaro,p foce literehauerà prouado elo NOn 
eguale, 


L I BE R 
beat iurari , ficut fupradiBum ef. Y Contra teffamentum autem nullum.s 
breuiavium ualeat, nec cartateStamenti pernotarium forinfecum faRa. 
€ Idemdicimus , cum aliquisiurare uoluerit , exemplum carta » uel cartu 
larum , iuret fecandum confcientiam fuam. 


Vide cap. 
44.in lib. 


Quod breuiarium iuratuma commiffario; ponaturcum recorda. 
tioneapud Procuratores San&i Marci , & qualiter bre- 
miarium poflit iurari ab his, qui petuntali. 
quid ex ipfo breviario. Cap. II. 


Sup. capi. N aliquis ordinatus commiffarius per breuiarium , ipfum breniarium 

= lib. na iurauerit s ponatur breuiariuns in commendaria apud Procuratores 

6. fa Lis Santi Marci s cum recordatione » în qua contincatur ipfum commifsa- 

au. rium iuraffe »& quòd pro omnibus, qui habent ius ex ipfo breniario , ip- 
fum breusarium oftendent, €S recordationem iudicibus, & ubi necefita 
fuerit. Et per banc recordationem probari poffit fufficienter ipfum iu- 
rafte » & ob hoc commifiariam intromifife, & poftmodum per ipfum 
breuiarinm fic iuratum, omnesilli, quibus aliquid debetur ex illo bre» 
uiario, petere poterunt, etiam fi ipfi non iurant, quoniam illud babetur 
tanquam tefftamentum feruato ordine fuprafcripto. @ Et fi commiffa- 
rius iurare noluerit, alter , cui defunfus dimifforiam dimiferits & qui ex 
alia caufa aliquid petit ex ipfobreuiario , poteft ipfum breuiarium iurare, 
& admittetur ad facramentum , €5 dabitur ei foli potetastollendi dimiffo- 
riam fuam , uel quod petit. Cum codem breuiario, Alius non tollet , nift 
& ipfe iuret fimili modo. 


Debreuiarijsextra Venetias faftis, Cap. 1H. 


Reuiaria autem ordinationum in Anchona ‘morientium , & ab Ancho= 
Dec. cap. AI 24 Superius idem în Pola, &a Pola fuperins fatta pereos inurbi- 
44.i0 fine. bibus memoratis , nel in al'quorum teffimonio fua ordinauerunt de- 
lib. 6. Cor. funi, fine alicuius fubfcriprione examinatoris ( ficut antiquitus) uale» 
capi.44.li. re fancimus. di 


6. & fup. 

ca, 27. lib. - i 3 
6. Quod notarius tencatur dare teltamentum commiffarijs, & 

caterisomnibus, qui pro ipfo aliquid petere poffunt, 

REC | fi petierint teltamenti cx.emplum. 

up. vtin 
Dar + Cap. HH. 
pai ai T nullus dimifforia probationum inopia defraudetur , fed uo» 
sn Ba luntas defunti dateat omnibus in aperto , voluimus , quòd perfetto 
bruarii. seftamento notarius teneatur dare ipfum commiffario » ucl com- 


miffarkis, 
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fegale, in fimif! modofe die quello teltamento zurare , come è fo+ 
praditto. @ Macontra il teitamento niun breuiario vaglia, ne car 
tade teltamento fatta per nodaro foraftiero. € Il fimiledicemo, 
quandoalcun vorrà zurarlo exempiodellacarta ,ouer delle car- 
te,chelzuri fecondola fuaconfcientia. 


Chel breuiario zurado dal commiffario, fia meffo con recordation appreffo è 
Procuratori de S.Marco . Et inche modo il breuiario fe poffi Zurar da 
quelli,iquali dimandano alcuna cofa per effo breuiario. Cap. 4. 


SÉ alcun ordinado commiffario pet breviario,effo breniario zu. 
rarà , fia pofto effo breviario in recomandifia appreffo 1 procu- 
ratori di S.Marco con recordation,in laqu:1 fe contegna eflocom 
miffario hauerzurado, & cheeffi pertutti quelli,che hanno rafon 
da effo brewiario,demoftraranno effo brewiario alli zudefi e doue 
fera neceffario. Et per quefta recordation fe poffa provarlui fuffi- 
cientemente hauerzurado, & per quefta canfa haver inttomeflo 
la comiffaria.Et fatto &fto,tutti quelli,a iquali da quello breuiario 
dièeffer dato alcuna cofà, poranno pereffo breviario cofi zurado 
dimidare,anchorache effi né zurino, percioche quello è reputa. 
to,cometelfameto fendo feruado il (oprafcritto ordine. g Et fel 
comiffario né vorta zurar,cadafi altro,alqual il defunto halaffado 
dimifforia, e colui, che per altra caufa da effo breviario dimadaal-. 
cunacofa puoleffo breuiario zurare/Et feraloadmeffo al tacramE 
to, & iera alui folo dato podere di tuor la dimifsoria fua , over 
quello,chel dimanda.Conquello ftetso breviario niunaliro toray 
eccetto fe anche lui fimilmente zurara. 


De i breuiarij fatti fuora di Venetia. Cap. 1II. 


M A ibreuiarii del'e ordinatione di mortiin Anchona, e da 
A Anchona infufoetiamdio in Pola, e da Pola in {ufo fatti 
per efsi in le cittade memorate, ouer inteftimonio de alcuni,hi. 


no i defan&iordinatole cote fue, volemoche fenza fubfcrittion 
de alcunefsaminatore vagliano,come folenoantiquaméte valere, 


Chel nodaro fia obligado dare ilteffamento a i commiffa» y,& a tutti i altri, 
iquali per effo pofton dimandare alcuna cofa»fe elli dimandara lo 
eflempiodelteftamento» Capo 1141. 


Ccio che niîi pmAcaméto di probatione fia della dimifsoria 

fua defraudato, ma che la vo!onta del mortoa tutti fia aper 

tamente manifefta,volemo, che compito fera ERRE Do» 
alo 
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milfariis s & vnicuique unum fi voluerine, retinendo etiam in fe notarius 
auttenticam matrem teftamenti , ad oflendendum ipfam omni tempore 
vbicunque fuerit opportunum, & vt ex ipfa auRentica matre pofsitexem» 
pla fumere , facere » 3 exbibere omnibus petentibus, quibus ineodem te- 
ftamento relifo fuerit dimifforia s & illis omnibus, qui aliquid per ipfum 
teStamentum petere poffent, etiam commifsariis, fi exemplum petitum fue- 
rit ab eifdem. | 


Quod haredes, & omnesexipfis delcendentes petere,& excute- 
re pofsintdimifforiam non folutam,fcilicet qua a pa- 
tre,vel matre,filio,vel filia fuerit reli@a. 

: Cap. . VV. 


Sup. A Olentes,vt propter defidiam alicuius, qui dimifsoriam fibi relif am a 

latini parentibus non exigit, beredes fui nullum) praiudicium patiantur , 
Statuimus , vt fi a patre vel matre , filio vel filie dimifsoria fuerit're- 
lita, & ipfe filius, vel filia moritur, antequam ei dimifsoria foluaturs 
baredeseiusipfam dimifsoriam petere , € excutere pofsint. Quod fi etiam 
ipfibweredes non exigerent, fimiliter poft eorum ordinem beredes ipforum 
baredum exigere pofsint s ES fic de omnibus baredibus , qui fequuntur. 
< Idem , quando auus » vel auia reliquit nepotibus s vel neptibus fuis s vt 
ifti nepotes, vel neptess &.beredes eorum , &%bmnes baredes , qui fe- 
quuntur ( vt Supra diflum et) petere pofsint. 

Declar. c. € Etin hoc cafuappellamus bgredes omnes, qui defcendunt ab eis. 

47.8 55. € Volumus tamen, quod diéte perfone , que excutere pofsunt , pofsint de eis 

lib.6, difponere, antequam moriantur;ficut de aliis rebus fuissquamuis eas non ex- 
cufserint . Et que fupra diximus , locum babeant, quando difle perfone nibil 
difpofuerunt, 


Quod dimifforia ab aliis perfonisreli@a, pofsitdifronipereum, 
cuiteliîta fuerit,& quòd etiam haredes fui pofsint 
campetere Cap. VI 


Beclar.vt S Ed fi omnes alie perfone preter iftas, dimifsoriam alicui dimiferint, 
in fuprad. 1D e ille, cui dimifsoria relitta «As non excufserit , volumus , quòd ipfe 
Cap. pofsit de ea difponere , ficut de aliis rebus fuis. Si autem nibil) de ea di- 
Spofuerit, volumus , quod cam petere, & excutere pofsint heredes fui, ficut 
€S alias fuas res. Sed fi beredes fui cam non excufserint ; non pofsint vi 

serius heredes beredùm,vel alii fequentes peteresvel excutere. 
; va appellamus in hoc cafu cos hgredes , qui veniunt ad fuccefsionem 
e unttt i 


Qualis 
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daro fia tegnudode darloalcommiffario, ouercommiffarij. & a 
cadauno de effi darne vno,fe elli il voranno, ritenendo euandio il 
nodaro a rente de fil’auttentica madre delteltamento, per caufa 
dedimoftrar quellainogritempo, elogo, dove'ferà bilmpro Et 
accioche de effa anttentica madre Ini poffa trazere, & fare elem 
pij, &darlia tutti quelli dimandarà, alliquali ineffo teftamento fe- 
ralaffadodimifforia, &a tuttiquelli, iquali per effo tetamento 
ponno dimandare alcuna cofa, & anche alli commifiarij, fe da. 
quelliloefempioli ferà dimandato. 


Cheliberedi setuttii fuoi defcendenti poffano dimandare, & fcodere la di 
miforia non pagada, cioè quella , che fofie dal padre, o madre 
al pà , ouer fia laffada .. Cap, V. 


Olédo,che per negligentia d’alcuno,elqual la dimifforia a lui 

dal padre, e madre Jaflada non fcodelli foi heredi niun preiu- 
dicio patifcano, ftatuimo,che fe dal padre,oner madre al fio, quer 
alla fiaferà laffado dimifforia,e effo fio,ouer fia avanti che la dimif- 
foriali fia pagata, mora, li foi heredi poffano effa dimifforia diman- 
dare,& fcodere.Et feefli heredietiidio non fcodeffeno,fimilmen 
te dopo l’ordine loro liheredi de efii heredi la poffan fcodere, & 
cofidi rutti li heredi,che fegueno. | Quefto medemo quando l'a» 
uo,ouer l’auia a fuoi nepoti,ouer neze halaffado,che quelti nepo» 
ti,ouer neze;e foi heredi,e tutti li heredi,che fegue (come è topra- 
ditto) poffano dimandare. @ Etinquefto cafonominemoheredì 
tutti quelli,che defcendeno da efli. €] Volemo però, che le predit- 
te perfone,che ponno icodere, poffano.di quelle dimifforie difpo- 
nere amanti la morte fua come ponnodelle altre foe cofe,abenche 
elli nontehabbiamo (coffe Etquello,che hauemo fopraditto,hab» 
bia loco,quandole ditte perfone nonordinano cofa alcuna. 


Che la dimiRoria da altre perfone laffata, poffa e[fer ordinada per colui, a cui 

lè fa laffada , & che i fuoi beredi poftan etiamdio dimandar 

quella . Cap. VI, , 

A fe cadaun'altra perfonachele preditte,harà.Jaffado dimif- 

foria ad alcun,& colui,a cui la dimifloria è fta lafsada,non Ja 
fcoderà,volemo che efso pofsa di quella difponere,come delle ale 
tre fo eofe. Ma fe di quella nulla harà difpofto, volemo,cheifuci 
heredi pofsa dimandar,e fcodere quella . Ma feli heredi foi quel'a 
non haran fcofsa,non pofsa poi li heredi di heredi,overdlirifubfc» _ 
guenti dimadarla,o (codere.£ Etin quelto calonominemo quelli 
heredi,che venneno a fueceflion del defunto . aa 

tia 
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Qualisordo feruari debet de proprietate per dimifforiam filio, vel 
nepoti,velalijsdefcendentibusde prole relila,qua . . 
debeatdenenircin defcendentesdepro.:. ‘ 
i : deo: Cap. VIL.. 


47 se defcendentibus de prolelub tali ordine, quòddeferri debeat fecundum 
1° ii ordinem defcendentibus de prole, volumus , ut ipfa proprietas debeat 
i di ferri omnibus defcendentibus de prole illius , cui reliBa fuerit fecunduns 
ordinem, uidelicet w illi, quicft primo gradu, primo deferatur , & fic ore 
dinatim ad alius , quamdiu aliquis de prole illa fuerit in ordine defcene 
denti » i 

@] Sed fi vnus tantum remanfit de prolein ordine defcendenti , volumuts 
quòd in uîta fua ille non poffiteam alienare, fed in ultima moluntare tane 
tum alienare poffit.@| Et fi plures illa prole in ordine defcendenti în 
eodem gradu fuerint , ad quos proprietas deuenire debeat peream , quan 
Supra diximus » constitutionem , omnes equaliter habeant eam, & proè 
prietas ipfa meniat de berede in beredem. Deficientibus uerobaredibuss 
deueniat deuno îftorum , qui funtincodemi gradu, in alium, quicftin gra» 
dufimili. €] deri dicimusde omnibus , qui codem modo proprictatem fuara 
alicui dimiferint. 


Supple. c. S I quis reliquit proprietatem perdimifforiamfilio , vel nepoti , vel atije 


Debonis filio rvelfilijsfamiliasperdimifforiam dimiffis,& de 
immobilibus.donatis, & dimifforijs, veldonis fi- 
lixfamilias ;«& de mobilibus rebus cif- 
dem donatisa quibufcunque. 

e Cap. VIII. 


x 


Vide cap. (CV / aliqua per dimifforiamrelinquuntur filio, uel filijsfamilias a qui. 
s.fupra & bufcunque perfonis, uolumus, quod ipfa dimifforia {it ipfoum filio= 
cap 10, & > rum, itatamen, quòd paterquamdinuiuitex ca habet ufumfruttum, 
11. iofra » & lucrum ex ca proueniens, & penes fe ea rétineat . €] Idem quando aliqua 
immobilia tantumeifdem filijs a' quibufcunque donantur. € Si autem filius 
moriaturante patrem » predifta dimifforia sueldona pleno iure deueniant 
in patrem, nifi dilus filius baredes reliquerit, ad quos dita bona uolumus 
peruenire , uelnifi cum uoluntate patris aliquid de promi(frs difpofwerit in ul- 
tima uoluntate. 4 Dim'ftoria autem » uel dona filiafamilias rela, uel 
data folummodo patris fint , hifi dimifforia relifta fuerit fibi amatre > uel 
propinquis matris, quam ad filiamuolumus pertinere . Ita quòd pater cam 
penes fo retineat ,& ufumfrié&tum, uel lucrum exinde percipiat , quamdine 
filia uxoretur s uelin religionem intrauerit . i 

€ /dem , quando aliqua immobilia a matre , uel a propinquis su 

le. 


: O_V AR TVS. _.. 64 
Qual ordine fe die feruar della proprietà laRada al fin, onernepote , ouer al. 
ari defcendenti dilla prole per dimifforias laqual die peruenire 
inli defcendenti della prole. Cap. VII. 


E alcun laffaraal fio,onernepote,o altri defcendétide proleal. 

cuna pprietà per dimifforia fotto tal conditione, che la debbia 
andare nci defcédenti della prole (ec6do l'ordine, volemo.che gl 
li proprietà debba andare ne i defcédéti della profe decolui,alqual 
lè fta laffada fecondo l'ordine, cioè,che primamente la peruegna in 
colui,ilqual è in primo.grado,& cofiordinataméereaglialtri, infin 
che alciù di quella prole fe trouarà in ordine detc&dgente.fMa fevn 
folo dela prole fera rimafo in ordine defcendéte, volemo, che in 
vita fua lui n6 poffi quella alienar,ma poffainivitima volorà tola- 
mércalienarla.GEt fe piùdi quella pie inordine defc&dente (eran 
no in glmedemogrado,ne i qualila proprietà debba preme ut. | 
ti.caualmete(fecondo la còftitutione detta di (opra)babbian dilay 
Sella proprietà peruegna de herede in herede.MamanciJolihe- 
redi,peruegna ad vno de quefli, che fon în quel medemo cuado,in 
Faltro,che&defimiegrado.£ Quefto medemodicen;o de tutti 
qil,che tano laffado la proprietà ina ad alii con fimil coditione« 


° Dei beni alfiosower fioli de fameia per dimi(foria laffudi,€$ delle cofe immo= 
‘hile-donate,<8 de le dimifforie ouer doni.alle fie-de fameia, &rdelle cofe 
mobile adeffe donate da cadauna perfona.. Cap. FILI. 


,Elvi&laffado alcuna cofaa! fio, ouerfiolidi fimeia da qualtigi 
pfona fe fia;volemo che eifa dimifloria fiadeefli fioliin modo 
però, cheil padre finche! viue,habbia de efa l’vfufrurro,& ilgua- 
dagno pueniéte de efla,& retegna quelli a réte di (è £Quel mede- 
fimo, quando il vi&donado da qualunque perfiona i fia folimodo. 
adefli foi: aicun(tabile. Ma fel fiomorirà avantèilpadre, la pre- 
ditta dimifforia,overdon: plenoiure deuegnano in el padre,eccet 
tofz! ditroffo hauerà lalado.beredi, neiquali volemo,cheiditti | 
beni peruregnano,oucramete faluo fe con volora delpadre, hauerà 
delle piuitte colè ordinadoralcuna cola nella fua vitima volontade. 
Maladimif(foria,ouero doni della fr: de fameia laffada,nuer dadi,, 
lafolamente de) padreseccetto te la dimifforia a lei di fua madre, 
ouerdaipropinquidelia madre ferà li ffada.laqual volemo, che la; 
pertegona a.lafia,in modo; che’bpadre Ja reregnia rente di fe, &di 
guellatraza l’viufrutto ,.overgnadarno fina tanto, chela fia ferà 
maridata,o {rà intratain religione. @!1 fimile, quando alcuni fla= 
bilifon donadialia fia dalia madie, 0 propinqui della madre. 
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filie donantur.@] Mobilia autem inter viuos donata filio, vel filie fami» 
lias a quibufcunque pracife fint patris . 


aod non fiatiudicatus fuperbonis viri de illa quantitate pe- 
cunix,queci reli@ta fuerit per dimifforiam ab 1 2 
VaxOre. Cap. 1X. î 4° x 4 


Si vxor veliquit dimifforiam viroin pecunie quantitate, volumus s quòd i 
de tanta quantitate , quanta fuit dimi[foria , nonfiat dijudicatus licet 
tantum de refiduo , & dimifforia remaneat ipfo iure apud virum.. 


De proprietate reli&ta filio tali modo, quod fimoritur finehe» . 
redibus deueniat proprietas in filiam tefta. > 
toris. Cap. X. 3A 

. ‘ : C.t 
gi mi QUI quis reliquit filio proprietatem tali modo , quòd fi moritur fine beredi=. 
ptio. ver. bussdeuentat proprietas illa infiliamteRatoris,frfilia teftatoris, premo" 
item fi ali riatur ante filium teftatorisscui preditto modo relifta est proprietas ipfa filia * 
quis. &c. seftatoris reliquerit filium,velfiliam (1 poftea moviatur filius tefiatoris; vola i 
».lib.6. myus,quòd filius, velfilia fili teStatovis nibil de proprietate habere.ilta:pofig;: 

ratione dimifforiafic relifa a teftatore , fed remaneat pleno iure iplî filio te- 
fiatoris,&" pofft de ea difpanere,ficut ei placuerit . E] /dem decernimus obi. 

Seruari in omnibus propinquis,& extraneis taliter dimiforiam relinquenti» 

bus quibufeunque perfonis voluerint. ' 


Quod poffeffiones, que relinquuntur taliordine, quod fille, cui 
reli@a funt; moritur fine haredibus, alicuicunque den. È 
tur, velaliud inde fiat, poflint, pro dotibusobliga:! | © 
îri, fimiliter proprietates, qua funt ad n: 
quintellum,liuellum, vel cen. 
fum.. Cap. XI. 


Supple. c S I quis, vel fi quaveliquit filio fuo vni , vel pluribus , vel alijs defcenden=* 

ss.li.t. & ” ribus abeis, feu etiana afcendentibus per mafculinum fexum, aliquas 

ss.co.lib. proprietates tali ordine yvt (i is, cui relifte fint , moritur fine baredibus, 
alicuicunque dentur , vel aliud inde fiat, volumus , quod tantum pro dote_s 
fua , vel hi fui s vel cniufcunque defcendentis ex ipfo per mafculum poffint: 
proprietates ille obligari, & fi fine baredibusmoriatursnibilominus vxor> 

Supple.c eius, wel narus, vel etiam cuiufcunque defcendentis ex ipfo poffint ad alias 

24. verfic. proprivtates redire fecundum confuetudinem terre . 4] Sed fi ipfe babebit 

b Tra ‘ alias prop: i.tates liberas,iudices primo debent illas dare ia dote ipfis mie 

4. lieribus ,& fi ille libera polfeffiones non Sufficinne, da uni de iftis ù vel i 
ì iftas 


®. i n o <% Paini da > Pag da set 2, 


#TLe cofe mobile veramente inter vinosdonateal fio;overofia di 
fameia daqualunque perfona fian precifamente del padre. 


Chel non fia fatto zudecado fopra i beni del mavito de quella quantità de de» 
. mari, che alui perla moierfera laffataperdim:figria. Cap. 14%, 


E la moiere ha /afado al maridodimifforia in alcuna quatità de 
#3 danari,voletho,che de tanta quantità, quanta fo la dimifforia, 
‘non fia fattozudegado,ma folamentedel.relto,& la dimifforia ro 
magna( ipfoiure) apprelfo il marito, 


Della proprieta laffata al fio con PARIS OCA 1 more fenza beredila pro- 
prieta deuegna in lafia delteftator. — Cap. X. | 


| @Ralcun halaffadoalfio alcuna proprietà c6 conditione, che fe] th 4 be 
+7 more fenza.heredi la proprietà deuegnainla fiadelteltador, fe rms Case 
lafia delteftador morirà auanti il fio del teltatore , alqualconla,, , __° 
preditta condîtione effa proprietà è Jaffata, & effa fia del teltador@®® eeu@*=% 9, 

a laffado fio, ofia, fe dapoi morirà il fio del teftator,volemo, chel®* *** k6. 3. 

fio, ouer fia della fia del teftador nientede quella proprietàhauer 
poffa per rafon de dimifforia cofì laffada dalteltador, maromagna 
pieno iure aeffo:fio “el teftatore,& poffa di quella difponere, co- 
me alui piacerà. 9 Quelmedemo decernimo fia offeruado in tut. 
ti.propinqui.,. & eftramei , i quali con tal conditione laflaranne di. 
mifforia a qualunque perfona fe voglia. 


Che le polleffiun,lequal con tal ordine fon laffade,che fe coluiya cui le fon laPàv 
te,more fenza beredi,lefian date ad alcuna perfonasouer altro fia fatto 
«de effe,poffano effer per dote obligate.. Similmente,le proprietà , 
lequalfon a quintello,liuellojouercenfo» Cap. Xi. 


S I alcuno, vuer fi alcuna ha]affado a fuo fio vno ver più;oler 
ad altri defcendétida quelli,ocueretiadio afcendenti, p lexoma 
fcolino alcune, pprietà c6 tale ordine, che fe colui,acui le fon laf. 
fate,more fenza heredi,le fian date ad alcli, cuerde effe fia fattoal 
tro,volemo,che folaméte p fua dota, ouerdefuo fio,o decidano 
defcEdéte de effo p mafcolo poffanoeffe proprietà efferobligate. 
Etfiséza heredi il moriffe, niétedimeno la moglie, o nuora fua,o- 
uer etiadio di cadafi fuo defcendéte poffan fu Glie proprietà retor 
nare fcdo lacéfuetudine della terra.(Ma fe ellohauerà altre pro. 
prietà libere,izudefì prima dieno dare glie p dota a effe done,&fe 
quelle poffefsion libere no fono fufficiete, gli cesne de glte si 
quelte 
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iftas fic relilas . @ Similiter dicimus., quòd fi aliquis babeat proprietateme 

ad quintellum, linellum.,, vel cenfum , quod.ipfas poffitobligare pro talivdo: 
Sup». cap. te, vel dotibus, vifuperiusdium eSt. Itatamen quodetiam in boocafu,fi' 
25. infra illehabet proprietatemliberam:, primo faciat'folntionem dotisde libera; & 
verl.quòd. fi libera noniJufficerer, tuncreclirrer ad iftas , quefuntad' quintellum;, tinel: 
fimanit -. ‘yy , vel cenfum, & dabunt cas mulieri cum onere fuo s.id'eSt fecundum: 
quòd ipfebabebar, fic €'mulier hbabcat. Quod non fiet in fuperiori cafuy. 

quando per dimifforiam: fupradittò modarelinquitur aliquid Et in viroque: 

cafu iudices.in folutione feruabunt diftum modum, fiue fpecialiter propieta- 

tes, quegrauate funt, fuerint ebligatefine altjs.proprietatibus muleri , fiue: 
vniuerfaliter,vel fpecialitercum alijs proprietatibus fuerint obligate,vt per: 

lioc. iniquorum: mali ts obuietur, qui proprietates:ficaggranatasconaren-- 

tur pro dotibus fubdole obligare , fecundum bunc ordinem iudicesfacient iu-- 

- dicatum. &| Hoc etiam volumus:obferuari quando frater, vel foror reli- 


cè sò sbleo quitdiflò modofratri fuo. T.In alijs.autenr omnibus:perfonis; quibusfiere=- 


°<% 
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rr ah, linquitur (ve diflum eSt), volumus:, vi.nechoamoda alienare poffint; vele 
rasi “tiam obligare.. lg 


Quod propinquusscui'reli@fa ef poféTio'ad'emendurm 
certo.modo commodumi reporteti vnum: ss) 
tantum, &nonduo:. Cap: XII. 


argsiutra; . dine,quod fi vult. cam emere,babeat.eam pio decem librissvelvigin- 
ti,velaliaquantitate pro minori precio, quaminde baberi poffits vel! 
quam aftimata fuerit. Si illa pofeffio vendetur per vftrmi veterer , volùntas: 
defunti feruetursfi per nonum vfum; tune habeat pote Satem propinguusseli: 
gendi ,vtrum velit. emere ordine a difuntto diftò , € commodirm habere,, 
quod defunfus.prataxapit; vel.co pratermifio habere beneficium.illud,quodi 
datur.a lege, virunque autem non babeat.commodura .. 


Decdlivein S Tatuimussvt fi quisreliquit proprieratem alicui propingio fuo tall'ova 


Si:quispofseffionem reliquitalicui emendam; &propihquusivell 
propinquioream comparanerit; vtilitatem, quam defam  * 
Aus voluieillam habere, cui ficreliquit: ins 
tegre pracipiat dé ig s 
| !* Cap.. XIII. 


MNfuper Statuimus:, quòd figuis: pradifiò moda pofteffionem reliquie 

° alicui emendam: ;. Ja idem. propinques y vel propinguior: canta. 

> emere velit» licitum fieei.camemere, fed volimus, quod viilitatem 3, 
quan: 
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quelte cofilaffade.Ssimilméte dicemo;che:fe alci hard proprietà 
:‘aquintello sonerliuello;,ouer.cenfo,:chel'pafsi efsi obligar pertal 
.dota,ouer dote, qual.è {ta dittodifapra,intalmoto però, chean- 
«cheingfto.cafo;fiquello' ha alcuna proprietà libera , primo faza il 
‘pagamento della;dota della libera :Er:fela liberanon'fofsifufticien 
ite. alliora recorrerg a gte, che fonaquintello,vuerliuello \ouer 
«celo, & darino gliealledonneco)fuo cargo, cioè fecòdoche eflo 
‘hauea, cofilamogliethabbia. Laqualcofano ferà fatta nel primo 
«cafo quandowien laffado p dimifforia alcuna cofa al:modo fopra- 
«ditto. @ Et:in l'vno, el'altro cafo izudefitferuarannonel.pagamen 
ito ilmodo:preditto;oferanleproprietà,lequal fon grauate fpecial 
imente fenza le altre: ‘oprietà obligate alla donna,o feran vniuer- 
ifalmente;ouerfpeci” mente infieme.con altre proprietà obligate, 
‘accioche per queflto fia provifto allemalitie di iniqui , iquaji le af. 
iforzafino fraudulentemente obligare le proprietà:cofi aggrauate, 
, fecondogitoordineizudefifarannoil:zudegado. ‘€ Queltoetia. 
«dio volemoffia offeruado, quando ilfradello, ouerla forelahalal 
‘fado aldittomodoalfuofradello.GInlealtreveraméte tutteper 
ifone. allequalecofi(comesèditto) e lalfado, volemo., chene an- 
«chea queltomodole poffanoalienarsomeroetiamdio-obligare. 


(Chel propinquo, alqual è Ra laffado a comprar la poRtelfion ‘concerto modo» 
babbi un fol:beneficio ,@&.nondoi. «Cap. X/1. 


n Ania alcuno harì lalfado alcuna:proprietà ad alcun 
3 {uo-propinquocon tal.ordine;che fe lui lavol-comprar, habbia 
quello perlire 10.0 z0-0altra quantità perminor:precio dequan 
to de.effa fe.puol'hauere soveramente diquanto le ferà eltimata. 
Se quella poffefsion fevende fecondo l'vfovecchio ;0 lavolontà 
del defun@ofiaofferuata. Si fecondo l'vfo nouo, all'hora habbia 
‘podeltà il propingnode-eleggere l’vndilui, ovogliacoprare fecò 
do l’ordinelaffado dal morto, & hauereilbeneficio;chel defunto 
ha prataxado;ouer:pretermittendo quello, voglia hauere quel be 
‘ineficio;che liè dato dala leze,manò habial'yn e.lLaltro:beneficio. 


Si alcun lafta la poffeffrone da eRer per alcun'comprata;& il propinquosouer 
. smpiu propinquo e[fa comprara;colui,alqual:cofi.è laffado, hab-. 
bia integramente del pretio la utilità, laqualil defun 
° - . #obauolutol'habbia, Cap. XII. 
Ae fe alcii nel pdittomblafia la poffefsiòn 
«daeffer comprada palcun,fiveramente il propinguo,o più 
propinquo vorrà quella cOprare,li fia licito corrzioina vene, 
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quam defuntus voluit illumcui fic reliquie emendambabere, integre perci- 
piat de precio,quod de caobuenit. ° 


Sireli@aeft poffeffio, vt quiseam ematpro certo precio,liceat 
psopinquo,vel propinquiori cam emere,& precium de- 
turilli, cui defunttus reliquit,excepta quan. 
titate, quamfoluere voluit eum defun- 
Aus. = Cap. XIIIL 

I Vbemusautem, quòd fî quis reliquit pofteffionem alicui,vt pro aliguo pre: 
taxato precîo cam emat,fi vult,fi propinquus, velpropirguior eam eme» 
seg re vult,liceateicamemere,infto tamen precio,vel fecundum quòd fueris afti: 
#04. matas@i” totum precium detur illi,cui defunfus ficreliquitemendamyexcepta: 

ilta prataxata quansitate, quan defunfus-voluit.ewm foluere .. 


De vxorc,qua eftrelita dona, & domina. Cap. XV. 


Ancimus,vt fi aliquisreliquit vxorem fuam donnam,& dominam in do 

3 mofua, quòd per bac verba babeatde bonisdefuniti ca tantum , que fi» 

bi fune neceffaria.adcommeStionem, & potum,fecundum facultatem bono» 
rum defuntti,& fit domina in domo + 


Quid fitmaffariticam,&cuiusmodiresnomine maffaritisi 
intelligantur. Cap. XVI. 


Cioe: reliquerit alicuimaffariticum,volumus,quòd nomine maffariti». 

ci intelligantur ea omnia , quibusis , qui reliquitsutebatur in: domo fua' 
ad communem vfumyvelvtilitatem,& commodum eius, familie fue, exce 
ptis his,quefunt in auro,& argento,gemmis,€S lapidibus praciofis,€8 armis: 
ferreis,clypeiss& galeis. 


De commiffarijsqualiterdeBbentintromitterecommiffariam ,. 
& adminiftrare, &infraquem terminum intro» 
mittere pofsint. Cap. XVII 


eu GR: Y Prisnanque novedocet difciplina,vt voluntates vitime per omnia obfer. 
= rag " A snentur. Etquia commiffarijs-vota funteredita teStatoris, ideo de cis , S 
adminiftrationibuscorum fauorabiliusduximusprouidendum. Decernimus 
ergo, vt fiquis:plurescommiffarios fibi ordinauerit, & unus,vel plures ea eis 
renuityuel renuerit'imtromittere commiffariam , reliquiintromittere po(fiùt » 
€ comminem adminiftrationem facere poffint , € debeant in omnibus bor 
nisdefunBi. 
<q L 
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chela vtilità , laqual it defan@o ha voludo , habbia quello , 2lqual 
cofi ha laffado a comprare integramente lhabbia del precio,che fe 
ha di quella. 


Sela poffelFone laffada da ePer per alcun per precio comprada,fia licito al pro 
pinquo,o pia propinquo quella comprar, € del precio fia dato a colui,al 
 qualeil defunto ha laffadoydetratta la quantita,laqual ha vo 
leftoildefuntto ello paghi. Cap. XIII 


M*% comandemo,che fe alcun halaffado poffeffiòn ad alcuno 

percerto precaxado precio, fela vol, fel propinquo , opiu 
propinquo vol quella comprar, fiali icito comprarla per iufto pre- 
cio, quer fecondo che la feràeltimata, & tutto ilpreciofiadato a 
colui, alquàal il defun&o coli a comprar ha laffado, detratta quella 
pretaxada quantità,laqual ha voludo ildefun@oelio paghi. 


Della moglier , laqual è laffada donna, e madonna. Cap. XV. 


Tatuimo,che alcun laffa fia moglierdonna,e madonnain cafà 

(ua,che per quefte parole Ihabbia di beni del defun@o0, quelli 
- folamente,iquali li fon neceffarij per il manzare;e per il beuere, fe» 
condo la facultà de beni del defunto, & fia madonna in cala. 


maffaricia. 


Chetofa fia malfaricia,®8 dì che forte cofe Je întendenò fotto î rome de 
| Cap. XV 


me di maffaricia fe intendano tutte quelle cofe,fequale colui 

che halaffado,vfaua in cafa fua per comun vfo, ouer vtilità, 
& comodo fuo,e de la fia fameia,eccetto quelle,che fon inoro,& 
argento,geme,e pietre preciofe,& arme di fetro,fcudi, &'elmi. 


G: alcun ha laffado maffaricia ad alcun,volemo, che fotto no- 


Deicommeffariîn qual modo eli dieno întromettere le tommeffarie , & ad 
miniftrarle,c& infra quanto termine eli le die ineromertere. Cap. X VII: 


guess la difciplina di rafon ne infegna, che le vitime volò 
tà compitaméte fiano obferuate. Et perche i defiderij del telta- 
dor fon recomandadia la fede li commeffati), pero de efsi, & del 
leadminiftrationi loro hauemo deliberado piu fauorabilméte pro 
uedere.Decernimoad6g;.che fe alci harà ordinado piu foi comef 
farij,& vno,ouer piu de efli ha refudado, ouer hanno refudado dé 
intromettere la cOmeffatia gli altri poffano intrometterla;& poffa 
no, c debbano neibenideldefi@o fare comune "ra Poe 
4 Funi t 
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Et quia quidam in periculum defuntti,& detrimentum aliquandò allerume 
commiftariam apprebendere differunt fraudulenter s vt eorum fraudi= 
bus obuicmus , volimns, Ginbemus, quod quilibet reliflus commiffarins,.. 
fue vnus fucrit, fine pluresvfgue ad nonaginta dies a Sepultura defunti. 
numerandos commiffariam,( fi volserit ) intromittere non poftponat.. 
Quod fi non fecerit, poftea intromittere non valebit , ac fi expreffea. 
Cor. capi..imntomittere recufaffet. ® Et fi‘quidamde commiffarys.a defunîto reti 
4S.lib. 6.. &is infra:dilum.tempus.nonaginta dierum intromiferit » alij vnusy vel 
plures ceffauerint, ille , vel illi , qui intromifermat , vel avadl » non ade 
miniftrent , vel adminiStret , nifi pro parte faa: po/t illud autem tempus: 
totam adminifirabit. @ Et hoc uolumus obferuari , fiteftator Venetijs: 
eft defunétus, & omnes commifarii funt prafenies. @ Venetiis.cos efftao 
dicimus, qui funtin Riuoalto , da Gradu-ufque ad Caput aggeris. 2, 


Quod tabellio, qui rogatuseflt facere teltamentum, in.. 
frao&o dies denuntiethoc commiflarijs. 
. Cap. XVIII, 
Das faper ordinamus:, vt tabellio , quisrogatus eft facere teftamentun;, ; 
infra. ote dics:a fepultura defunéti numerandos ‘notificare  debeate 
Gos. vi-in COMMIRario, velcommiffariiss quòd talis defuntti commiffarius , nel com= 
648. in6. Miffarii funtcreati.. Et fi tabellio hoc non fecerit , nibilominus diftum.a- 
tempusnonaginta dicrum ordinatiscommiftariis Semper curate. ! 


RT Docommiliarijsabfentibuserdinatis. Cap. XIX. 


prrtra G autent defunctus Wenetits.fibi commiffarium: abfentem:-ordinauerits, 
sete annum atempore fepulture defuncti ei duximus largiendum, infraza» 
emueniat; aut mittat:aliquem, qui Super boc fuam commiffionem ha» 
ha Specialem , © pleniffimam poteSlatem tanquam ipfe. Et fi uenerit 
infra annum » iterum damus fibi nonagirta dierum tempus. a die aduentus» 
fui vumerandum , infra quod poffit commiffariam intromittere »- Quod fi» 
mon intromiferit, pofica non admittetur., Sed babchitur , ac fi cxpreffts 
intromittere noluiftet , fed fi non venit> fed mifit. aliquem (.ut fupraa 
dictumefi}idena erit , €S perommnia idem fiet ac fi urnifset; cò excepta,. 
quòd quando: aliquis mitvit. nuntium infra annum,. fi non fuperfunt no- 
naginta dies de anno poft eius aduenturi , non babibit nuncium , nift 
santundem plus de anno , quantum fupercft de anno poft cius ad- 
uentum »* Sed fi tot dies feilicet nonaginta , wet plures pene: de ane 
: no,bene 
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YEtperchealcritiim pericolo del defunto, & detrimento alcuna 
volta deglialtrifratrdulentemente differilcono di apprendere la 
commefatia,per caufa diobuiar allelorfraude,volemo,e coman 

Ademo;checadauno allado cOmeffario, o fia vnojouer piu in fina 
szorni xc:da efferdalla fepoltura del defixn&to numeradi,n6 differi 
feaintromettere la':commeffaria, fel vorra:Et fel non fara,dallho- 
sra auanti norrla potra ifitromettere, comefe efpreffamente Iha. 
sueffe recufadòde intrometterla.@ Et fe alcundicommeflfari laffa 
«di dal defunto intrail predetto tempo dizorni xc-hauera intro. 
smeffo;&vno,opiu,haranéeffado;quello,ouerquelliche ha intro 
smeflo,ouerintromeflinon adminitri,vuer non adminiltrino,® 
mfomperia parte {ua,ma dopo quel tempo tutta adminiftrara. 

‘FP Erguelto volémofia offeruado, feltelfatoremorto a Venetia, 
etuttiicommiffari fon prefenti. £ In Venetia dicemo efferquel- 
LHi,iguali fon in Rialro,& da Gradoinfina Cauoarzere, 


ia Che il uodara,che è pregadofare-ilteftamento infra zorni otto'denuntii 
Im * quelloall.commifsari. | Cap. XE I Ih ì 
Nchotàordinemo,chèrhodaro, ilqualè pregado fartetame 
E Ato, etlò infraottozorni da effernumeradi dalla (epoltura del 
edefunQ@o debbia rnotificarloalcommifsario, ouer comifsari, che 
lloncreadi commifsari,ouer commifsario de tal defunto. Etfé1 
«nodaro quefto non fara, nientedimeno ildetto tempodi.xc.gior. 
vnialliordinati commiffari fempre corsa. è Shi 


è è 
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Deicommifsaritordinadivabfemi. «+ è Cap. XIX. 
DK Affi mottoitt Venetiaha ordinato fao commifsario vnab 
. fente;hamemo determinadodonarli vn anno daltempo del 
“a fepoltura del defunto; infra ilqual anne lui vegni,o mandi alceù, 
ilqual fopraquefto habbida lui fpecial commifsion, & pienifima 
potefta,come lui teffo.Etfel vegnirainfialanno,anchoralidemo 
xc.giarni di tempo da efsernumeradi dal di del fuo arriware , infra 
ilqual liti pofsiintromettere la commiffaria. Et fi non laintromet 
tera, ellonon fara da poi,admefsoma fara reputado, come fe lui 
lhaueffe efprelsamente recufado de intromettere.» Ma fe ello 
non è venuto, ma-ha mandato alcun (come è fopradetto) fera 
| pe medemo ,& perogni modo fera fatto quel medemo, come 
{e efso fofse venuto, eccetto quelto , che quando alcun manda . 
ilfuo nuncio infra lanne, felnon liauanza xc.giorni delinno, dò- 
poi il fuo atriuar; ifnuticio nonhatiera fe non'altro tanto più de 
lanno, quanto fopra ananza delanno, dopoi il fio azongere. Ma 


fe tanti giorni, cioè xc. Quer piu fopra avanza de Maro, ben'have. 
| 4 ra 
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no» bene babebie nuncius tantum tempus, fcilicet nonaginta dies, infra 
quos intremittere debeat, & fi non intromiferitinfra cos, amplius non po 
serit intromzittere. Idem per omnia dicimus quando plures commiffart or- 
dinantur qui omnes de Venetijs funt abfentes » (icut de vno diximus, fic& 
de pluribus obferuetur, ita tamen, quòd fi quidam corum veneritinfra an- 
num » pro parte fuatantum intromittere polfit infra nonaginta dies ,.poSt- 
quam venerit. Idem fi ipfe miferitnuncium cum tali commifsione (vt fupra 
diîtum eSt) fed nuncius babebit poft eius aduentum tempus folum fuperius 
defignatum. Aliis autem pofiea non venientibus s nec mittentibus infra 
annum » ifti qui venerunt, vel miferant totam commiffariane intromuittere 

fsint + 
“ Si uero de ordinatis commifariis quidam fune abfentes y quidam pre- 
fentes: IHi qui funt prefentes pro parte fua întromittant infra dictums tem- 
pus nonaginta dierum » €$ (i infra ipfum tempus non intromiferint y po» 
fca intromitseret non poterne. Abfentes autem per annum expetta» 
ctabuntur. Et fi infra annum venerint s babebunt predictum tempus no 
naginta dierum. Et ft infra ipfium non intromiferint, intromiztere non 

A poterunt. Sca fi mittunt infra annuns , idene per ommia erit , ac fine 

vt cap.48. niffent » cd nuncius babebit tempus folum fuperius delignatum. We- 

ia6- rum fi abfentes non venerint , wel non miferint , uel i menerint, nel 
miferint, € commiftariam intromittere recufawerine , alii uel alius cont 
uri eng qui intromifit , totam commiffariam debeat intromittere , & 
alienare . 

Cor. im c. @] Si autem premominati commiffarii commiffariam monintromiferint, uel 

23. infili. nuncium jpecialem non miferint (ficut faperins ef exprefum ) uel poft in= 

3IDST® —tromifttonem decefferint ex brac uita ( commiffaria minime percompleta ) 
commiffaria in propinquiorem , uel propiaguiores deneniats & babeat tan- 
tum tempus, quantum commifsarii fupra dicti , infra quod debeat commife 
fariam intromitere, & poft intromiffionem adminiftrare. Quod fi intromite 
tere recufanerint,alii propinquiores,qui fequuntur de graduin gradum com= 


miffariam intromittere poRint, & adminiStrare, obferuato inommibus ore 
dine fupradicto, 


Deilfis,quiextra Venetias moriuntur,& commifsarios of: 
dinauerint. Cap. 


Concord. E T' quoniam fepe contingit  quòd noftri fideles in alienis fiar- 
cfic.19.îu I sibus extra Venetias moriuntur > fic duximus difponendum, vt 
Lio fi quidem ipfe commiffarium unum , uel plures ordinauerit, qui fibi 
pr live. Sunt prafentes commiffariam intromittere debeant vfaue ad trigine 

“va dies 3 a die quo teffator fepulsus cft, nmerandes. Et fi aliqui non 


intro= 
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treràil.muncio tanto tempo, cioè xc.giorni, infra iquali intromet. 
tere debbia, & fe ellonbhauerà intromeffo infra quelli, né potra 
piu intromettere. Quel medemo dicemo per ogni modo, quado 
piucommiffarij.fon ordinadi,iquali tutti fon ablentida Venetia, 
che cofigome hauemoditto de vno, fiaobfernado demolti. In 
DI ie fe alcun deetfi venira infra )anno, poffi fola, 
iere perla fiaa parte intromettere infra giorni xc. dapoi chele ve 
nuto; quel medemo fel hara madado fuo nuncio cò tal commif. 
fion, come è fopra detto. Ma il nuncio hanera dapoi il fuo zonze- 
reiltempofolamente di fopra defignado.Ma non vegnendo,li al. 
triane mandandoinfra lanno, queiti chefon vegnud:, è hanno 
ffano intrometterz tutta la commeffaria. @] Se vera- 
catealcun dei commeffari ordinadi fon abfenti, & a:cuni pre- 
fenti, quelli che fon prefexti, perla parte fua intromettano infra il 
ditto tempo di kc.giorni, & feinfraeffo tempoi non intromette- 
ranno, dapoi non poranno intromettere.Ma li abfenti faran fpetta 
diper vnanno,& fe infra lanno i non vegniran,i haueran il predet- 
to tempo de xc.giorni. Et fe infra effo tempo nonintrometteran- 
no, inon poranintromettere. Ma fe i mandano infra lanno, quel 
medemo per ogni modofèra , come fe elli fofseno vegnudi.Ma il 
nuncio hauera folamente il tempodi fopra defignado.Seliabfen- 
tiveramente non vegniran,ne mandaran,cuer fei vegniran,o ma 
daran,& recufaran intromettere la commefsaria, lialtri,ower lal. 
trocommefsario,ilqualha intromefso, debbia tuttalacommefsa 
riaintromettere, &adminiftrare. Ma fèi prenominadi comef 
farij non haran intromefsa Jacommefsaria,o non haranmandado 
nuncio fpeciale ( come di fopra è [ta exprefso) cuer dapoilaintro 
miffion i faran mancadi de quefta vita (non efsendo anchora copi. 
talacOmefsaria)la comefsaria vegna nel più propinquo, o piu pra 
pinqui,& habbia tanto tempo,quantoicommefsari fopraditti,in 
fra ilqual tempoi deno intromettere la commefsaria, & dapoiin- 
tromelsaadminiftrarla. Et (eelli recufaranno intrometterta;li al- 
tri piu propinqui, che fegueno digrado in grado pofsan la com- 
mefsaria intrometter, & adminiftrare, obferuando in ogni modo 
lordine fopraditto. 
De quelli, che moreno fuera di Vewetia, £S baueran ordinadi com- 
miffari. Cap. + TX. 
E! perche fpefse fiateaduié,cheinoftri fideli fora di Venetiain 
parte aliene moreno; cofi hauemo deliberadodi ftatuir,che fe 
efso morto haueraordinado yno,o pin commifsari,iqualialui fia 
noprefenti,elli deno intromettere la comifsaria i fina pe XXX. 
dal giorno , chel teltador è fia fepolto da efser numeradi. Et fe al. 
NI cun 
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intromiferint, vel infra pradiflum tempus apprebendere pretermittunt, 
illi, qui valunt intromittere , (&& fi vnus effet) poffint \& debceant com- 
miffariam totam intromittere , & ipfam facere ta bonis tantum: > que 
ibi defunctus habebat tempore vita fue. De alijs autemibonis obferuetut, 
‘ficue dilum ct per omnia de bonis illius, qui VenetiiseSt-defunttus |: 

Dic vi ca, Y [dem autem dicimus , quando quidam de commiftariss funt ibi prafentes.» 
48.lib.o. & quidamabfentes, quoniam prafentes totam poffimt intromictere infradi. 
Sum tempus, & totam commiffariam facere în bonis ibiexiftentibas, tifa» 
pra digtum e$ì. cai 
t % Sed fi omnescommiffarii funt abfentes , vel nallus “velt intromittere de» 
cernimus., velegatus nofler s qui ibi fuerit, ommia: bona defangti } qua ibi 

funt, accipiat.£$ mittatsvelducat Venetias(fecundum, quòd fidi videbitur) 
ad periculum illorum qui babent-aliquid în bonis illis fecundum fuit». 
‘veniant bona ifta ad manustlomini Ducis, E Confilii, que poni debean 

cuffedia Procuratorum Santti Adarci. 
Cor. c.48,Y] Et hoc dicimus de Venetis,qui non funt Burgenfes. l 
“kb.6 € Quandoautem commiffarii fumt abfentes ab eos. qui exma Venetids, 
mozitux » fic duximus. distinguendurn. , vt fi: Venetiis funt omnes'tempo- 

re, quo ciusordinatio Venetias venerit , ftatuimus , quod itifranonagihtao 

dies a tempore quo ordinatio Venetias-venerit numerandos, intromittere dee 
‘beant commiffariam s poStea autemnon poffunt intromiztere , fed perindes 
babibitur, ac fi intromittere recufaffent. Sed fi omnes fumtabfentesstune ba» 
-beant annum , & per omnia obferuabitur , fecundum quòd fupradiftum 

.in eo, qui moritur Venetiis «quando commiffarii funt abfentes . rdem fi 
-quidam funt abfentes ,. quidam prafentes, fed im'bis cafibus tempuis ‘anni 
Computatur , poftquam ordinatio fue Venetias venerit. Ita tamen» qued 
È cateris ius babentibus in ipfis bonis ciufdem taffegii «45 tollegantibui 
-JOLUALUTe 


- Quod nalluscommiffarius pigmorare adminiftrationem ©. 
«poflitcommiffatie. Cap: XXL 0 


‘Sup. c42.() Voniamnonmiilli commiffaritinfiituti fraudatoris nomen s non ettaro 
Lora 6.& in actum fubdole fubterfugere atrectantes fub alterius vmbra dolofei 
ci say 23.in- rebus ipfisverfantur, ug percos deberent fanorabilius cuftodiri;adminifira» 
tionem commifsaria fibi credite aliis pignoraudo. Volentes igieursvt mali» 
ciofi circumquaque segmento clypei deftituti pateane ipfi,€7 cornm mali. 
tia in apertoyvt fi militer precium anobisrecipiant pro labore . S ancimuss 
vt nullus commifsazius pignorare poffit adminiftrationem suse! , 
] MT 
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Gubinbliaueràintromelfo,cuerinfrail ditto répo apprédere poft 
riano,Glii,chevoleno itromettere(& fel foffe vno)poffan;& deb 
ia tuttala cOmeffaria intromettere,& glia farne i beni (olaméte; 
chel defunto inquelloco haueuain répo,chel vineua. De gli altri. 
beni veraméte fia offeruado(come è fopraditto)in tutto de i beni. 
di que/to;che è morto. in Venetia. CE) fimileanghora dicemo, qua 
dio alcundicomeffarifomiui prefenti,Salcuni abfenti,pchei pre. 
fenti la poffon tuttaintrometter infradittotempo , & fartuttala 
eomeffaria ne i beni delliexiftenti,come è (opradetto.$ Ma fetuta 
tiicOmefari fon abfenti, quer fe niun vol intromettere, deliberè» 
mo;chel noftro'ambaffatore:, che ferà in quel loco, togliatuttli 
beni détidefun@o;iquali fon in quel loco & midali,ouercòduca a 
Venetia; fecondbrctic alui parerà in pericolo dicolore; iquali han» 
moalcuna rafoninquellibeni, fecondolufanza. Etquetti beni ve- 
gnanoiamandimellerlo Dofe,& del Cofeio; iquai beni deno ef- 
fer pofti incuftodia:di Procuratori di S. Marco. Y Et quefto dice- 
modi Venetiani,iquali n6 fon Borghefani.@ Ma quando i comif 
firi fon abfenti da que:lo; chè more fora di Venetia; cofrhauemo. 
deliberado, chel fe diftingua,: he fe cli fon tenuti in Venetia ne 
tempo;che lotdinationedi'effomorteo:feràvenuta a Venetia. Sta: 
tuimorche infra giorni.9o.dal tépo, che l’ordinatiò ferà venuta a 
Venetia daefernumeradi,intrometsteredebbian la commeftaria, 
ma dapoi n6 pofligo intrometterla, mafe haverà comefeeffi ha» 
uefeno recufadode intrometterla. Mafe tutti fon abfenti, allhora 
‘habbiano viranno, & pogni modo'fiaobféruado, fecodoche è f0- 
pra detto diquello,che.more in Venetia, quadoicommeffari fon 
abfenti,il fimilefealcumi fon pfunti, & alcuni abfenti, ma in quetti. 
cafi il tépodelanno vien coputadò dopoiche lafiuordination fe 
rà:venutaa Venetia. in modo pero, chel fiapagado ai colligati, & 
alli altri, che haueffe ragion'inefli beni di quel medemo taffegio. 


Che niuncommeRario polli impegnare l'adminiftravione della com- 
Apt meffaria, Cap. XX 


e fubdolofamente van. 
‘palpegando fubterfugere il nome,non miga leffettodel frauda 
tore,fotto altra vmbra con:dolo ie miiceano in efli beni,iquali per 
loro più fauorabilmente.doverian effe: cuftoditi,laadminiftrauo» 
me dela comeffariaalla fua federecomadata impegnandoadaltri. 
Votendo adonque,che effi deftituidi daogni parte deHacopettu- 
ra del (cado maliciofo;ipertamereloro,e la fua malicia fe manife- 
ftino,accioche etiamdio elli da rioî recenano precio conueniéte al 
lauorerio fuo.Statuemo,che nifircomineffario pignorar pofli l'ad 
muiniftratione 


È) L I B ‘ F. { R € 
cs fi fecerit mon teneat pignoratio. Idem nolumus , quòd fi ‘plures fue 
rint commiffarij , vnus commiffarius non polfit administrationem fua pare 
tis alteri commiffario pignorare, decernentes non tenere quicquid Super boe 
fuerit attemptatum. Y ca ale 
Quod intromiffio commiffarie commiffarijs non fa. | | 
ciat preiudicitim in rationibus fuîs. (0. 9 
Cap. XXIL:: 


ja rh X JT quilibetcunvandacia commiffariam alrerius polfitapprebendere,ceri 
CSO N fidenter , nona fanfione prafigimus , ve quicunque intromiferit, com, 
C.48.in 6, - a è . È e ° ' * . paia . 

8 c._17. Miffariam alterius, difponendi in rebus, rationibus, © iuribus fuis fibi nul= 
.in4. = lum preiudicium faciat hac de caufa. © pit cis ant 


miffariam. XIII 


DES ri £ plures fuerint commifarij alicuius defunti , licet quidam illorum 

patrigno noluerit fe intromittere de commiffaria , reliqui » qui volune vnus,v@k 

co.lib plures bene poffunteandem commiftariam intromittere. Y, Bona quidens: 
commiffaria (dum viuit) poteft pignori obligare, & vendere fecundums 
poteftatem fibi traditam. @ Nam & commiffarie alicui dimifta nullus 
fuccedere debet. ” 


Quod quilibet commiffarius polie Sa com- 
ap. i 


Qualiter filij , filie, & nepotes, & ceteri propinquiores de 
prole defcendentes,& afcendentesin bonis defun» 
@iabinteltaro debent fuccedere, & ha.. 
reditare. Cap. XXIII. 


Jcut enim iufium , € omni congruum rationi putamus, vt volunta* 
tis ultime deficientium , poftquam aliud efse non poteS?, liber fit fti- 
lus » ita iuftifimum credimus , vt circa‘bona iftorum , qui deficiunt iîn- 
tefati , difcrete » € cum omni diligentia ftudiofi infurgentes , de his dia 
Dec. utin fpomamins.inxta vrilitatem eis fuccedentium,'‘& heredumi, Ideoque fat 
ite 51. cimus, cum movitur quis inteftatus,fì tantum filios reliquie ; illi equali» 
‘°° ter ueniant ad fuccefsionem. Ita, quod fi aliquis filiorum diuifus erat 4 
patre per fecuritatem » tantum minus percipiat » quantum a patre ha- 
Sup. ut in buir. Y Si autem fuperfunt filii, & nepotes ex filio, ifti fuccedant ita, 
C53 in 6 quid nepotes tantum habeant , quantum pater eorum fi uiueret ,&G il 
Ind inter fe equaliter diuident è © fi ipfi diuifi fuerine ab auo , tanta 
minus percipiane , quantum ipfi babuerint ab duo. Et fi unus ex ipfis 
mepotibus dinifus fuerit » in fua parte impntetur tantum » pen e 

ut 


OVART VS. 2 N 
miniftratione della commefaria, & fe elloil farà la pignorafon 
non vaglia . Il fimile volendo, che fiferà più commeffàrij,vn com 
meffario non poffi pignorare a l’altro commefario l'adminiftra. 
tion della parte fua deliberando,che tutto quello,che fopra cio fe» 
rà attentado, non vaglia. 


Che la intromiffion della commeffaria non faza preiudicioa icommifari 
in lerafonloro. Cap. XXI. 


A cadauno con audacia poffi apprendere confidente. 
mente la.commiffaria de altri, con noua legge determine» 
mo, che Lager gi intrometterà la commiffaria de altri non {e fa 
ci per quefta caufa alcun preiudicio a fe {teflo circa il difponere 
delle cofe, &tafonfoe, . 


Cadaun commefario poffi intrometter la commiffaria. Cap. XX111. 


GE icommiffari de alcundefan@to feran più, benche alcun di gl 
linofe voglia intromettere della commifiaria; I altri iquali vò. 
glinovno,owerpiù ben poffano ella commiffaria intromerte re» 
$Ibeni dellacommifària puol ben ( mentre chela viue)effer per: 
pegno obligadi,& vendudi fecondol'autorità ad efli data,percio». 
che & alla commiffazialafada ad alcun niundie fuccedere, 


Inqual modoifiglioli,figlie:, & nepoti , € li altri propinqui de prole de». 
: Scendenti,Gafcendeuti, ne i beni del defunto dien fuccedere, 
G bhereditare abintefiato. Cap. XX.3211. | 


Ome péfamocefferinlto,& ad ogni rafon coueniente chel fti- 

lodel’vitima volontà didefundi , dapoitaqual altro effer né. 
può»fia libero,cofi credemo efferiuftifiimo, che circa ibenidi g- 
fti.che moreno inteltadi,difcrettamente,& conogni diligétia più. 
ftudiofaméte excitandoni, fecondo l’vtilitàdi foifucceffori, & he 
redi de Glli difponamo: Perciò ftatuimo,quidoalcun more fenza 
teltamento,feFha laffado folaméte fioli , glii equalméte vegnano. 
afuccefsiO,in talmode che fe alcidi fiolieradiuilo dal\padre, per 
fegurtà,tàto micericeua, quanto l’hahabuto dal pàdre:€ Ma felfi 
troua fioli, & nepoti dal figlio,gfti fuccedanoin modo che i nepo 
ti tanto habbiano,quato il padre loro,fel viueffe,& quello ferà in- 
tra feequalmente diuifo, Et fs efsi feranno diuifi dallo auo, tanto 
micoriceuano,quito hannohabuto da l’auo. Et fe vno de efsi ne 
poti ferà diuifo,fiatanto coputado inla fua parte , quanto l’ha ha- 

ì uuto 


| LTIBE R .. 
ibutt ab auo.@] Si vero defunétus reliquittantut nepotes ex vnofilio , illi 
totum habebunt. Etfivnus,velplures diuifussveldiuifi fuerint.ub.auo,idem 
obferuetur, ut diftum cf. i è sd ; 
«Si autem reliquit nepotes ex pluribus filijs:mafculis , ifti.totum perdtè 
piant , €35 tantum habeant nati ex vno filio, quamuis fint pauciotes Quan 
tum nati ex alio, licet fint plures. Jta quod fi.aliquis fuerit diuifus ab.auo, 
idem obferuetur , vt fupra «| Zdem dicimus in quoliber .mafeulo defcena 
denti per mafculinum fexum a defuntto. + è è 
«T Et volumus ,.quòd fi filius svelnepas , velquilibet defcendens amafculo 
vxorem acceperit, &.dotem babuerit patereius,vel auus, vel alius de siae 


dentibus, cam percipiat ante partem ipfe, vel hares.cinsde bonis mob 
PANLUM è : . dell hu 


Vnde fupra. Cap. XXV. 


aé.infra. res, volumus , quòd filia fi mon fuit ynec.eSt vxorata, in bonismebHi» 
bus patris equaliter fuccedat cum filio defuntti., € nibil ‘babeat de 
immobilibus sfi.mobilia fufficiunefibi ad talem dotem:,cum qua poffit cone 
grue vaorari. Et fi fibi videtur, quòdnon fufficiant 45 filius noluerit ant 
pliusfibidare tune liceat ipfimulieri, cum fuerit inatate , fratre fuo voca= 
to sfi fuerit ad etatem , € fi. non fueritad atatem.3etiam vocato sconuota» 
retres sucl quatuor de propinquisfuis ex partepatris I toridemex parte 
matris, fi cos habet sveltantum cx altera parte 4 fi fibi videtur , vel iudices 
examinatores tantum, fi mulier voluerit : Qui propinqui 3 mel iudices 
diligenter videant , utrum pars mulieris mobilium ftt tanta , que Suffi- 
ciat ad dotem ,.cum qua poffitcongrue uxorari svelnon. Et fi infpeftaa 
qualitate mulieris , € quantitate bonorum, que babent , & etiam alys 
circunftantijs, apparuerit eis omnibus , uel maiori parti eorum , quòd pars 
© fua mobilium Sufficiat ei addotem , fit contenta mulier parte illa Alto» 
quin ipft decernant talem dotem, cum qua poffit congrue wxorari , È 
sotum.hoc facere debeant ipfi propinqui, infra quindecim dies , poftquatt 
faflum in fuo arbitrio receperuut. Si autem ipfi propinqui non'potherinty 
vel noluerint concordare infra diflum tempus » vel tot fint ex unda 
parte quot ex alia tunc deducatur faflum ante examinatores - indices 
(fi mulier vult ) ut «&& ipfi infra quindecim dies , poStquam faftum 
‘coram cis dedufium fuerit , dicant Juper boc , quid fibi midetur » Et 
fi per fententiam dixerint.quod pars mobilinm mulieris fix ci fufficiens 
ad matrimonium congruum contrahendum , fit contenta mulier partes 
illa. Alioquin Statuent iudices maiorem dotem fecundum quòd cis ui 
debitur, . 


Dic. ve c, S vero defuntusreliquit filium , €$ filiam-vnum ,&wnam , vel , 


« Eodem 


de UVA R TV. 7r 
atuto dal'ano. (Se veraméte il'defunéto ha laffado fofamEte nepoti 
davn'figlio,Glli hauerino il'tutto: Et (e vnoo più ferà diuifo; odi- 
uifidalano,glio; ch'è fopradetto;ferà obferuado.TMa fel’harà iat- 
fado nepoti,da piùfiglioli mafcoli,Glti receuano il tutto. Ettanto. 
habian i naffudi da vn figlio,benche fiano minornumero;, quanto 
linaffudi de l’àltro(benche fianimazornumero)in modo che fe al 
cunferàdiuifo dal'avo,quello fia offeruado; che è detto di fopra... 
€Il fimiledicemoincadaun mafcolo defcendente dal' defunto» 
Per feffo mafculino..Etvolemoi chie fel'figlio, ouer Nepote, o ca. 
daun defcendente da: mafcolb hora tolto mogliere, &1l padre; o» 
Rauo;oueraltri degli afcendeti har habuta la dota, effo,onerl'he: 
vede fuo receuaquelladi.beni mobeli folamente,auanti la parte... 
de Seguitacome di fopra.. Cap. XXV. 
MA fel defanGo halaffado figlio,o figlia, vno,& vna,ouer più;» gas Ae Aife 
AVA volemo,chela figlia,(ela n6 fo; neèmaridata, (ucceda nei Also de a e. 
beni mobiliequalmente-conilfiglio delmorto, dt nientetiabbidigauone Aus | 
del ftabile; fe1i.ftabWeferàfufficiente pertal dota; co Jaqual fe pof+_ + AG: 4a cmd; 
faconuenienteméte:maridare. Et'fe li pare;cliel'non fia fufficien-. * : 
te,& ilfiglionon vorràdarli più, all’Hora fia licitoaeffa donna, & 
quido:lafarà inetà chiamido(uo:frarel; fel faràin'età &felno fa. 
ràinetà etiadio n6 chiamidolo; couecar.3.0 4: difuoi propinqui. 
da parte dipadre, &altri tanti dapatte di madte,feellà gli hasouer: 
da lunadele parte feli pare, oueri zudefi examinatori folìmente: 
fe là dona vorrà,iqualipropingui,onerzudefidiligentemete veda: 
no,ife ta partede! mobile de Ja déna fiatita,cliela fimalladora (uffi. 
cienre,cGlaqual elia fi poffi couenientemente maridarsonò. Erfe: 
cofiderandola:qualità de ladGOna,& la quatitàdi beni;che hanno, 
&etiadio lealerecircoftantie,appareràa tutti]oro; ouera la mag- 
gior parte de effî,che la parte fuadel mobile li fia fufticiéte pla do- 
ta,ftialadGna;contéra,di Glia parte..Almaméteefsittatuifcano tal' 
dota; c6 laqualda pofsi effercounenientemente maridata. Erturto» 
gfto far debbiano efsi propinqui infragiorni 15.dapoi cheelli harà: 
receuuto Gltocafo infuo arbitrio: Ma feefsi propinqui:non fi po- 
ranno; onon fivoranno accordàre infra ditto tempo ouer tanto» 
fia dal’vna parte; comedel’altra; all'hora fiadeduttail'cafo dena- 
ziizudefi examinatori; fe ladonna vuol, accioche anclie-efsiinfra: 
iorni s: dapoi che la caufa farà dedutradenanzi da' efsi, dicano. 
pra:cià-il parer fuo, &ftelli perfententia dican',.che la parte: 
del mobile de la donna li fia.fufticiente acontrazere conuenien=. 
tematrimonio,. fia contenta la donna di quella parte, altramen- 
tei zudefi li ftatuirà maggior dota; fecondo: che. a nia pre w 
imil. 


>‘ LIBER 
7 Eodem modo terminare debent iudices , quando paventes mulieris fe fe 
por his nolune  uel non poffunt intromittere , uel quando malier non babet 
parentes Venetys. | 
€ Quod fi manifeflum «ft quòd pars mulieris mobilium non fufficit, nel 
propinqui , feu. iudices dixerint cam partem non fufficere , &S dotem 
fiatuerint congruam. (Idem etiam quando nibil est de mobilibus) uolne 
mus, quòd in poteftate fily fit (fi atatem babuerit) utrum uclit tutam dotem 
dare, quando nihil ct de mobilibus , feu fupplere dotem , quando aliquid 
eft de mobilibus , €8 omnia immobilia febi retinere , uel cum filia defunti 
fororefua omnia tam mobilia , quam immobilia equaliter diuidere, Er fi ata 
tem non habuerit , boc in diferetione indicum remaneat. 
€ Quodfi ifainfra medium annum , pofquam mulier requifruerit , per pa» 
rentes , uel iudices non fuerint obferuata , uolumus , quòdmulier ueniat 
cum fratre de mobilibus , & immobilibus ad equalem portionem,de illis ui» 
delicet, que relitta fucrine a defunto tantum . € Idem ius obferue- 
tur per omnia s quando plures funt filij cum una filia , uel plures filia 


+ cum uno filio,uel ex utraque parte funt plures. 


G Ft fi aliguisyuel aliqui corum diuifus s uel diuifi'fuerint , mel fuerit 
‘ab auo , uel patre , uel ab alio de afcendentibus , & de bonis eis aliquit 
babuerint , uel babuerit » tantum minus percipient uel percipiet ind 
parte fua , & hoc , quando bona inter mafculos diuiduntar . Zdem , 
fi tantum nepotes » uel unus, uel plures , uel alij defcendentes pradifo 
modo fimiliter unus , uel plures fuerint cum una filia , nel pra si , fed 


Dic. vt d. /i cum filijs, € nepotibus , €S alijs s defcendentibus predifto modo , uel 


C:43. 


cum aliquo » feu aliquibus eorum fuerit filia una » uel plures, €S neptis 
una , nel plures » uel alia defcendentes ex filio , uel filys per mafculumy 
idem per omnia faciendum eSt , sta tamen » quod nepris > nel alia de- 
‘ fcendentes predifto modo tantum de bonis mobilibus , fi ad dotem fuf- 
ficiunt s uel de mobilibus , & immobitibus , babeant in parte fusa , quan 
sum patcr s uel patres carum baberet , uelbaberent sficut fupra diximus in 
nepotibus. 
Idem etiam Ratuendum eft , quando neptes , uel alia defcendentes predî- 
éto modouna , uel pluresrelifta funt a defunéto , cum filio , uelfilijs defum& 
tanti.m s uel cum nepotibus uno  uel pluribus tantum , uel cum aliis defcen- 
tibus modo predifto, 


DlI In bis 
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«Similmente dien terminare i zudefi,quado i parenti della dona 
no voleno,0 non fe poflon fopra glte cofe intromettersouer quan 
do la d6na nan ha parenti a Venetia. Et fe manifeftoè che la parte 
del mobile dela dona n6 è fufficiente,o ché i propinqui, quer zu- 
defi habbian ditto glia parte nò effer fufficiente, & che elli habbif 
ftatuido dota conueniente, il fimileetiadio quando il non è alcu- 
na cofa de mobile,voiemo,che’l fia in libertà del figlio ( fe ] haue- 
rà età)qualello voglia de dui,o dartutta la dota,quadoi] nò è nul- 
la de mobile, ouer fupplirli la dota,quado gliè alcuna cofa de mobi 
le,& retinerfi tutto il (tabile, ouer cola fia del defunto fua forella 
tutte le cofe mobile,e (abile equalmente partire, & (e lui non ha 
uerà etade,quefto romagna in difcretion di zudefi. € Et fe quefte 
cofe infra mezo anno,dapoi che la d6nal’harà dimandate,peri pa 
renti,ouerperizudefi no feran ftaofferuate,volemo,chela dén2 
vegna col fratello del mobile, & del (tabile a equal portion,cioè di 
quelle cofe folamete,che fon laffade dal defunto. € Quefta mede- 
ma rafon fia offeruada,in tutto quado fon più fioli cò vnafiglia,o- 
ner più figlie con vn figlio,ouer che da l’yna,e l’altra parte fian piu. 
«Ma fel defuo halafadovnfiglio, o più, & figlie fimilméte vna, 
opiù conepote,o nepoti, o altri mafcoli defcendéti pmafcolo dal 
fio,ouer figlioli, volemo quel medemo in tutto fia offeruado, co- 
me è fopradetto,accetto quefto,che in diuifion delle cofe mobile 
folaméte (come è fopradetto) ouer dele mobile,& immobile i ne 
poti,o altri defcendéti peril modo fopradetto tito habbiano,qua- 
to il padre, o padri loro fe i vinefsino. f Etfealcundi loro,o alcuni 
foffe diuifo,cuer diuifida lo ano,o padre,o altri delli defcendenti, 
& habbino,o habbia hauuto cofa alcuna di fino beni, tanto manco 
receueran,oreceuerà inla {ua parte, Et quefto quando i beni fi di 
uidenointrai mafcoli. Il fimile fe farino folamentenepoti,o vno, 
ouer piu,oueraltri defcendenti peril preditto modo,fimelmente 
vno,ouer piu feran cò vna fia,ouer piu . Mafe cofioli, & nepoti, 
& altri delcendenti p il modo predetto o cò alcun, quer alcuni de 
efsi farà vna fiaso piu,&nezavna,0 piu,0altre femine defcédente 
dafiglio,o figlioli p mafcolo, il fimile in tutto fe die fare. In modo 
però che la neza,o altre femine defcendente peril modo predetto 
folaméte di beni mobeli ( feelli fono fufficiétialla deta ) ouer de 
mobili & immobili habbiano inla parte fua, quanto il padre, 0 pa- 
driloro haraue,ouer haraueno, come hauemo fopradetto ne i ne- 
poti. € Il fimile etiadio fe die tatuire, quido le neze , o altre femi- 
ne delcedéte pil modo pdetto vna,ouer piu fon laffade dal defun» 
Cto,c6 il figlio,ouer fioli del defunto folamente, quer cò nepoti 
vno,0 piu folamEte, querco altri defcCdéri "A modo ‘op radetto > 
| ntutti * 
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€T /n ijs antem omnibus cafibus fi filius vnus , vel plures , vel nepos 4 
Seu nepotes » vel alij defcendentes modo preditto vxorem babuerint , & 
patres » vel aui , vel aliqui altj de afcendentibus dotes eorum babuerint 
volumus , quòd iffas dotes accipere debeant tantum de bonis mobilibus 
Meclar. ve ante partem ipfi s vel baredes , feu fucceffores eorum . | File autem 
s inh e. S. que babent » vel babuerint viros , nunquam cum pradittis mafeulis , vel 
99.8 ilta aliguo eorum fuccedent > fed fint contente dote fua + Idem in nepte 
“— vna, vel pluribus, qua babuit » vel habet virum , & in qualibet alia 

defcendenti + a” 


Si defun&us reliquit tantum filias. 
Cap. XXVI. 


Ed fi defuntus veliquit tantum filias, & carum quedam habent , vel 
GS babuerunt viros, quedam nec babent', nec babuerunt , volumus , quòd 
elle, que habent, vel babuerunt viross infimul fuccedunt cum alijs 
iam diftis sttatamen quod ille s que funt vel fuerunt uxorate tantum minus 
percipiant parte fua , quantum fuerint dotes earum 
Declar.c. @] Et fi.cum talibus filiabus defun&us reliquit neptes ex filio, vel filijs 4 
53.lib. 6. velalias defcendentes permafeulum ex filio, vel filtjs , fi omnes funt tales, 
qua nunquam habuerunt viros infimul cum filiabus fiiccedant . Ita tamen, 
_Cor.vt in 9404 tantum babeant ipfe , quantum partesearum, fi viuerent. Et fi vna , 
auét. conf, vel plures de iftisneptibus , vel defcendentibus modo fupraditto fuerint vxo- 
39 perle. rate, vel fuetit,tanto minus percipiat de parte, queeas , vel cam contingit, 
S° 135! quanto in dote babuerinty vel babuerit, fed fi reliquittantum neptes, vel 
2 3. Nou. i ; È È 
8 cum 2. defcendentes fupradifto modo ex filio vno, ille que funt in codem gradu, 
lia. 1552. equaliter fuccedant . 
25 Nou. Alia defcendentes tantum habeant, quantum patres earum, nel pater ‘ba= 
pria bere debebat, uetdebebant, ordine fupraditto obfernato , ut uxorate minus 
‘| prrcipiant, i 
€T £t quod diximus in filia , & qualibet defcendenti dio modo, quòd fi ha» 
bet uirum , uelbabuit, tanto minus percipiatsquando in dote babuerity intele 
ligimus , quando dos eius proceffit de bonis defunti . 
€7 Sed fi ex pluribus filijs plures neptes funt s non debent babere plus nate 
ex unofilio , quam ex alio. Et fi alie defcendentes ex filio per mafculum cum 
sStisneptibus fuerint filie, percipiant, ficut patresearum perciperent , de- 
fcendentes pradi o modo percipiant, ficut pater, uel patres carum, €8 in 
his cafibusomn:busobferuentur s que fupraditta funt. 
«7 Ncpotes autem, uel neptes ex filia defcendentes nunguam fuccedunt, fî 
cum diftis perfonis concurrant » fed fi reliquit fliam, uel filias que habent, 
uel babucrunt uiros tantum ifte equaliter fuccedant è 


Qualiter 
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qIntuttiquefti cafi veramEte fegl figlio vno,o più, o nepote, cuer 
nepoti, ò a'tri delcendenti per il preditto modo, haranno hauuto 
mogliere,& ipadri,o aui,o alcuni altri delli alcendenti harano ha- 
uuto la lor dote,volemo;che effi o fucceffori,over heredi loro to 
gliere debbiano quefte dote folaméte di beni mobi inanti la par- 
te.q Le figlie veramente,lequali hanno, cuer hano habuto maridi, 
mai cò i predetti mafcoli,o con alcun de efli fuccederino; ma fia- 
nocotete della dota fua.Quefto fteffoinvna neza,o più, laqualha 
quer ha hauudo marido,& in qua!fque altra femina delcendente. 


Lt 


Seldefunto ba laffado folamente fe. Cap. XXV I. 


M A fel defunto halaffado folaméte fie, & alcune di quelle ha 
no,ouerhinohabuto mariti, alcune ne hîno, ne hanno ha+ 
buto,volemo,che quelle,che hanno, over hano habuto mariti, in- 
fieme fuccedano con lealtre già dette.In modo però che glie,che 
fon,ouer fon [ta maridate,tito maco habbiano in la (ua parte;,qua. 
to fo le doteloro:FEtficontale fie il defunto ha laffado neze di fi- 

liolo, o de figlioli, quer altre feminedefcendente per mafcolo da 

glio, oafiglioli, fetuite fon tale che mai non habbiano habuto 
marido,fuccedanoinfieme conle fie,in modo però.che tato hab- 
biano effe,quanto padri loro harian fè viveffino Erfivna,o più de 
quefte fie,ouer femine defcendente per il fopradetto modo fofle, 
o foffeno fta maridate,tanto manco receuvano della parte, che a gl- 
le,ouera glia toccarà,quato l'ha habuto, oue: han habute in dota. 
Ma fi l'ha laffato folaméte neze , ouer femine dellédente peril fo. 
praditto mododa vn fio,g!ile,che fon invn.medemogrado,equal. 
méte fuccedano;le altre defcédente habbian tito,quato i padri lo- 
ro,o padre hauer douca,vuer doueuano feruido l'ordine fopradit 
to, chele maridate maco receuano.$ Et quello,che hauemo ditto 
inla fi, & qualique defcendéte per il detto modo,chefi l'ha,jouer 
ha hauuto marido;tito maco receua, quato | hara hauuto in dota, 
intendemogf ladota e procefsa de i beni del.defunto. € Ma fi de 
più fioli fon più neze, quelle che fon nafsute de vno fio,n6 dien ha 
uere più, che quelle,che fon-nafsute de l'altro. Et fe altre fiedefcè. 
dente da fio per mafculina linea fara con quefteneze,reccuano tà- 
to quanto reccuerian fuoi padri , le femine defcEdente per il pdet- 
to modo receuano, come il padre, queri padri diefli. Etin tutto 
quefti cafi fiano ofseruate le fopradette cose.$1 nepoti veramete,o 
neze defcédente da figlia,ma1 n6 fuccedano, fe con le preditte per 
fone ccorreno.Mafi l’halafsado fia, ouer figlie folamete, lequali 
habbino,o habbino hauuto marido,quelte si Ere fuccedano. 

L % An 
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Qualiter fuccefliobonorum , & hareditasad afcendentes, finon. 
fuerint defcendentes, deueniant. = Cap. XXVII. 


primo veniat pater ad fucceffionem fiiij , deinde auus paternus , fi pater 
non fuerit,€$ ficin quolibet mafculo afcendente per mafculum fexuza 
ita quòd primo veniant illi,qui fuerunt in proximiori gradu defunîto. € Si ve- 
ro defunfusielinquerit cum dilis afcendentibus fratrem , vel fratres» volu- 
mus, quòu ipfi fratres, vel frater veniant,ivel veniat cum ipfis afeendentibus 
ad fuccefhonem, & equalis fiat diuifio inter eos. @] Si vero nepotes ex fratrey 
vel fratisbus defur is religuerit cum afcendentibus , & cum alys fiatribus , 
vel cum afcend. ntibus tantum, fimiliter volumus,quòd ipfi nepotes cx fratre » 
vel fratribus fuccedant cum cisyita tamen, quod ili nepotes tantum habeanty 
quantum pater eorum haberet, fi viueret. €] Ad alios autem d fcendertes ex 
fratre non protendi'u ifta fucceffio, & hoc quando funt afcendentesy € colla» 
serales, vel afcendentes tantum a defunéto. Sed fi defunÉtus non reliquit a» 
fcendentes, vl defcendentes, fed tantum fratres , fuccedent ipfi fratres equa- 
iter. @[ Sed fi reliquit cum fratribus nepotes ex fratre , uenient ad lucceffio- 
nemipfi nepotes infimulcum fratribus, ita tamen, quòd bi percipiant quan 
bagna ci tum pater eorum fi uiueret 7 Sorores autem non admittuntur, quando fra» 
con.c.17, #resfunt, fed cum nepotibus tantum ex fratre forores virgines,€$ uxorate ad- 
mittuntur equaliter. Y Et fi nulla de prediftis perfonis defcendentibus, & a= 
feendentibus , € collateralebus relifta eft a defunto , tune fiat de fucceffione 
eius fecundum confuetudinem terre + 


S 1 vero non fuerint defcendentes, fed afcendentes tantum, volumus quòd 


Quod fucceflto bonorum mulieram ab inteftato'morientium 
. codem modo procedat, vt de viris di&um 
el. Cap. XXVIII. 


Vide par- Vceceffiones autem mulierum morientium ab intefato codem modo pro» 
25.N uî : cedant s ut fuperius diflum eft x itatamen, quòd tammafculis, quam fe- 


minis uirginibusymaritatis , € uiduissomuium mobilium,& immobi- 
lium aqualiter fucceffio deferatur . 


Quod filins natusante legitimum matrimonium legitimas repu» 
tetur, &hares ft in bonis paternis , fi patereius cam mulie- 
rem receperitlegitimeinvxorem. Cap. XXIX. 


Vide par- Tautem nulla queStio , ficut baftenus fiebat , ualeat de cetero fuln 
SMS 3 oriri , decernimus ftatuentes, quòd filius natus ex muliere ante» 
ai quam mulier fit niro matrimonio legitimo copulata » fi pater eius 


i.M.col. cum cadem mulicre legitimiwm contraxerit matrimonium s legitimus 
i reputetur 


_ DV AR TV VA) 
Tn qual'modo ba fuceeffion di beni, & beredità deuegnavalli afcendenti,je 
‘defcendentinonfaranno. «Cap. XXVII. 
MA Afedelcendentinonferanno;ma folamente afcendenti, vo 
AV Alemo, che primo vegna il padre alla fucceffion del figlio, da- 
‘poi lauopaterno, fel.padre non fara, &cofiimcadaun'mafchlo a- 
‘fcendente:per fefo malcolino, in tal.modothe prime vegna quel 
Ji, che faraningrado piu propinquo del defunîto.Se veramente 
ildefun@&o haralaffado con dirti afcendentifradelloonerfrade!- 
Ji,volemo, che. efli fra delli ouerfradello vegnano ,o-vegna con 
«effi alcendentia fucceflion, & fia fatta equal diuifionintra loro. 
4 Severamente il defunétoha laffado nepotide:fradello ; o fradel- 
li conliafcendéti, & conaltri fradellisouercon afcendentifolame, 
te.fimilmentevolemo,che efli nepoti nafudidi frageHo;over fra 
delli fuccedano con efli,in modo però , chequefti nepoti tanto 
habbino, quanto il padre loro haria fel viueffe..Y Adaltri vera» 
mentedefcendenti da fradeilo non feeltende quefta (ucceflion. 
Etquefto quandonefon afcendenti, & collaterali dal defun&o, 
querafcendenti folamente. f Mafeildefuntto non ha laffado a 
{cendenti,o defcendenti, ma folamentefradelli;efli {uccederan 
equalmente.@] Ma fe lha laffado con fradelli nepoti da fradello, vè 
gnanoeflinepori a fucceflion'infieme conifradelli, n modo,che 
tanto quelli habbiano,quato il padreloro;fel viueffe..Y Le forelle 
veramente né fon admeflfe, quado vi fon fradelli', mac6 i nepoti 
‘naffudi dal fradello folaméte le forelledonzelle, & maritate equal 
smentefe admetteno. € Et fe de le preditte perfone defcendente, 
&afcendete;& collaterale niuna fera laffada dal defun@o,atihora 
fia fatto dellafucceflio di glio,fecondo la cofuetudine de la terra. 


La fucceffion di beni delle donnesche moreno inteftade,proceda in quello 
medemo modo, comeè dittodibomini. Cap. XXVIII: 
A fe la fiuccefli6 deled6ne.che moreno inteftade, procéda= 
noinglmedemo modo;come di fopra è detto,in modo pé 
‘ro checofia i mafcoli coméa le femine dozelle,maridate,& vedo 
-ue,de tutte le cofe mobile, & immobile fia data equal fuccefsion. 


Chel figlio naffudoauanti il legitimo matrimonio , fia reputadotegitimo, & 
berede fia ne i beni paterni,fe fuo padre bara tolto quella donna 
legitimamente per moglie. Cap. XXIX. 

Ccio che niuùna lite,come fin a quefto tépo fe faceua,poffa da 

mo auanti nafcére , ftatuédo determinemo; che il figlio naf. 

fudo de vna donna,auanti,che quella fia cò legitimo matrimonio 

copulata a lhomo, fel padre fuoco ella dona contrazera legitimo 
| 3° matri 


| | LIBER 
reputetur filius ipfo iure, & baresfitin bonis paternis, ac fr poSt contrafune 
matrimonium natus effet, & bos intelligatue de filio, qui de foluto,S folutay 
qua fit libera,matus fuerit. | 


Quodille qui ingreditur monafterium,fa&a profeffione,nom 
poflit facere teltamentum. Cap. XXX. : 


S 1 quisingrediturmonafferium inteStatus, € fecerit profeffionem, volu= 
mas quòd poft profe(fionem non polfit facere tefftamentum, & fi fecerit y 
nibil valear, fedex tune omnia fua bona immobilia deneniant ad haredes s 
vel propinquos fuos fecundum ordinem, quendiximus fupra , quando ali- 
quis moritur inteftatus , ita tamen quod de mobilibustantam partem ha- 
beat mondfierium , quantam vnus de filijs baberet. Sed ft non habuerit 
filios; vel filium, feu filiam, vel filias virgines, nepotem, vel nepotes,neptes» 
feu neptem virgines ex filios vel filijs, tuncomnia mobilia deueniant in mo» 
nafterium.. 


Quod monachus,vel monachaad fincceffionem venire. 
non poflint.. Cap. XXXI. 


I Tem ffatuimus, quòd' monachus, &monacha profeRus, & profelfa ad 
fucceffionem venire non poffint, fi pater qui ab inteftato decefferityreli- 
querit filium, vel filiam, vel nepotem, ade neptem ex filio vel filia, fratren > 
aut nepotem,velneprem ex fratre. da 


Si quisante ingreffum monafterii, velante profeflionem . 
conftitutus fueritcommiffarius, quomodo poflit 
cam adminiftrare. Cap. XXXII 


Sup. c.48. Olumus, quòd fr aliquis monachus,vel monacha ante ingreffum mona» 

& 49.1i.6. fer vel ante profeffionem constitutus,vel conftituta fuerit commife< 
Sarius, nelcommiffaria, fi commiffariamintromittie, € TAN 
fecerit , poftiteam commiffariam adminiStrare ex confenfu A bbatis ,uel 
Peioris fui, abbatiffe suel prioriffe fue, poft profeffionem autem nunquam ©. 
poffint conftituî commiffarii, vel commiffarie. Etficonffituti,uel conftitute © 
fuerint,nibilualeatserceptis abbatibus, uel abbatiffissprioribus,uel priori/- } 
fîs,qui priores,uel prioriffe non babent fuperiores in illo monafteriozuel alio + 
Zfti enim, uet iffe conftitui pofint commiffariiyuel commiffarig. 


‘Malier per adulterium iudicio Ecclefia feparata non audiatur 
fuperexigenda repromiffa. Cap. XXXIII ‘© 


Siqua 
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matrimonio ; il fio-ipò iure fia reputado fegitimo, & herede fia 
neibenipaterffi come fenaffudo foffe dopoi contratto ilmatri- 
moniîo , & quelto fe intertda del fio , ilqualdehomo foluto, & di 
«donna foluta, Jaqual fia libera s fara naffuto. 


(Che quello che entrain monaferio,dopoî fatta profeffion,mon'poffî 
.teftare. Capp XFX. 


GE alcun entra inmonafterio, auanti che Ihabbia teftado,& farà Fewmy- cs- 
2 profeffion,volemo, che da poi la profefsion ello non pofsi far20-=1 se. 4/4 
‘tefamento,& fe lo-farà,niéte vaglia. Mada mo tuttii fuoi beniim x 4 

mobili deuegnanoai foi eredi, over propinqui fecondo ordine, 

che hauemoditto di fopra;quadoalcun more inteftado jin modo 

però,che delle cofe mobileil monafteriobabbia rata parte, quarta 

vnode i fioli‘haria/Ma feello nò harà fioli,o fiol,o figlia, o figlie dé 
:zelle,nepote,ouer nepoti,neza, vuero neze donzele naffude de fi | 

.glio,o de figlioli, allhoratutto il mobile deuegna nel monafterio . 


è 
(Chei monace,omer monaca non poffanowegnire afuccefsion. Cap. XXXI, 


 Nchora ftatuimo,chel monaco, & monaca, profeffo,& proZex(* chat» lr 

fella nò paffano vegnira fuccefsion,fe il padre ‘cheè morto ®’*7= ‘4g. 
tao lafado figlio, o figlia, ouernepote jo neza naffuti 7 ‘— » Gee. 

«da figlio, da figlia, fradello,ouernepote;o neza naffuti di-fradeilo,=e** ni VA A 


14 
TRO - es. 
«Se alcun quati chel fia intrado inmonafterioyouer auanti la profefion fard conve-n! ;4. LX, 


Situido comiffario,in qualmodo éllo poffi quella adminiftrar.C. AXXi1Y + 


Olemo,che fealcunmonaco,vuer monaca;avati che entrino è £, 
monalterio,ouer auanti che faza profefsion,farà conftituido & / 
‘o conftituida commiffario,o commiffaria  feintromette la com- Comi *, 
miffaria , e poi farà profefsione , poffaquellacommiffariaadm ini<Tugee cons; 
ftrarecon confentimento de l'abbate;ouerde prior fuo,del'abba rg, Ha. 
tiffa,over prioriffa fua.Ma dapoi la profefsion non poffan mai effet 
conftituidicommiffarij, o commelfarie. Et fe taranconftituidi, o + 
conftituide,miente vaglia,eccettogliabbati,e leabbateffe, priori, 
Oprioreffe,i qual priorijo prioreffenon hanno fuperioriin quello, 
‘in altro monafterio,percro che queftiso quelte poffonoefler cò. 
ftituidi commeffari),ouercommeffarie. 


La donna per adulterio Jeparata periudicio della giefianon fia aldida 


Soprailfcodere delladota. —‘Cap. XXXI11. 
i K 4  Sealcuna 


Cei . ati 


c® 


‘no 


sta 


cCFRER.. 
Giu mulier indicio Ecclefia.aviro fuo per adulterium fuerit feparata.ss. 


via & a noStrisiudicibus fuper repromiffa. fua fibi petitrit inftitiam ex- 


7.16 fui ‘ biberi, volumus ., qued fuper hoc nullatenus audiatur . G Verum fi vir: 


pofttalem feparationem cam. fibi adiunxerit, tanquam vxorem camtra» 
Bando, fecundum quòd poteì publice apparere , ius. dotis.ad iplam redeat,, 
ficut ante feparationem habchat.. 

| i e 


_ Quodmulierpoftdecefumviriinteltati habere poffit de bo» 
sa urà nis viri, fi viduare voluerit: Cap. XX.XI{H. 

® è» "®© 

Sup.e. 60. ] aliquis-:movitur inteftatus , relifta vxore, quevotum viduitatis folense. 
DE ns S ne emsiferit post niri deceffum infraannum:& diem, Ed relitis filijss. 
Pd uel propinquis uno uel pluribus mafculis., nel faeminis, uolumuss quod: 
AdJe cap. ipSamulier nibil babeat de bonis uiri , nifi Starium in domo defuniti qua» 
15.lib.4. dimuiverit,fecundum quòd congruum apparebit » ita tamen ; quod. fi neceffe: 


fupua..—fierit, quòd ipfa domus:pro.vepromifsis filia , uel neptis.ex filio unius; eb: 
plurium detur , uel uendatur, exeas dedomo. Et hoc dicimus, fi aliunde nina 
. fuerint bona pro dotibus predifarum dandis, nibi tamen noccat hoc inre=- 
punite > uiduautis. @- Si uero filios, nel -filias, nepotes., uel neptes ex filia. 


| um, nel plures, qui fintinminoriatate conftituti, defunfus reliquerit , & 
“=ipfa uiduans cum eismanere uoluerit; fiquidemipfarmater » uelauia eorum: 


cell * Afuerit, habeat infuper uittum, & ueStitum de bonis defuntli fecundum facul=- 
soosdi. ae ‘Jates corum», quoufqueminimus corum , nel earum ad atatem peruenerit.. 


baegt o, «Mao è 


% dr 


,— > a=-d@uod hereditas bonorum libertorum déueniatin dominos, &: 


« *..sc  heredesdomiai, fiabinteltato decefferit fine filijs:, vel. . 
propinquis.. Cap, XXXV. 


A ‘D'aliquis dederit libertatem feruofuo,& idemlibertus mortnus fac rit inà- 
= teftatus,.finon-babet filios s uel prapinquos., baxeditaseius. deneniat: 


1, 


indominum. ucl baredes domini. - 


"da è 3700) 


CA 


‘ -®. Nemopotelt dishareditàre filium faumin toto; C.X-X:XVT-: 


“D Ishereditarenemo quidem filium fuum poteftex toto, ut non: faciat 


logia DI ei aliquam partieulam hareditatis fue, & ei in te$tamento dimit=- 
debeturin 82 Ethanc particulaminterpretamur, & dicimus.femper effe intelligen». 
bor:s. ha- ddmarertiana portionis fue rerum immobilium , quam iurebereditario (ni 
reditatis. fi fuiffetexbereditatus a patre ) ‘babuifiet; nifi forte (quod abfit.).ionfti= 

terit, quòd filius animosniuriandi in iecerit manus in eum » quod quidema 


borribile elet facinusi 
INCI 


la 


OVARTVS >» 
€ Ealcuma donna per iudicio eccleftaltico farà da' marito padul mu 444 (sk 
terio (eparata, & da i noftrizudefidimandarà , che fopra la {ua tè Pod ira 
dotali fiafattoiuftitia, volemo, che pe: n:un.mado {opra quefto felt. eAdinp 
fia aldida. @] Ma fel marido dapoital feparation hauerà da novo { < AAOSE y 
quella a fe conzunta,trattandola come mogliere,fecodo come pu, d bat 
blicamente puol appatere;la raton de ta dota;retorni in effa, come CSI 
auanti la feparation haucua. | Doef..0: n 14 L'E. *- 


Che la donna dapoita morte del marito inteStado,fela uorrà uiduare,pofsi 
bauer dei beni del mariro. Cap. XXXIV. 


G E alcun moreinteftado,laffando fua moglie,laqualha folenne2 
mente fatto in pferta di far vitaviduale infra unanno, & un di 
«dopo la morte del marido,laffando i fioli,o ppinqui,vno, o piu ma 
fcoli,o femine,volemo, che effadona niéte habbia di beni del ma 
rido eccetto , che (tare in cala del defun€to,finchela viverà fecò. 
do che parerà conuegneuole,in modo pero, che fel neceflitaffe, 
«che cffa cafa ple dote della fiasouer neza naffudadal fio, vna, © più 
fiadata,o véduta,ella efca di cala Et Gfio dicemo,fe de altrove né, 
foffe beni p dare le dote alle preditte Quelle però niente nofainla. 
“dotadella vedoa.® Se veramente i! defun@o harà lafladofiglioli, o, 
figlie, nepoti.oneze,vno o piu naffudi dal figlio,iquali fiano in mi». 
noretà coftituidi,& effa viduate vorra ftarcoeffi,cio è fe ella farà 
fua madre,ouerania,babbia etiadioilviuere;e veftire,fecodolelor 
facultàfinatito,chel minimodeefli,ouer de effe vegniràad età,. 


Che la baredità'di beni di liberti denegna în el patron;<& fuoi beredi,fe quel 
lomorira inteftadofenza fioli,ouer propinqui.. Cap. XXXW, 


S E alcunidara libertaal feruo fuo,&effo femo faramorto intelta. 
4 do feellononha figlioli,over propinqui,la haredita faa perue. 
gna inel patron,ouer heredi del patron. 


Ninn prol dishereditar fuo figlio in tutto. Cipi XXXVI: 


; Isheteditàr niun certamente puol fuo figlioin tvtto chelnò> 
i faza aluia'cunaparticula dela fua heredita, & li lafi: nelte- 
ftamento. Etquefta particula interpretamo,& dicemo fempre.do 
uerfiintendercla terza parte de la.portion fua delle cofe.inimobi 
lè,laqual haweria per rafondi heredita, feello non fofle (ta eshere + 
ditado dafuo padre ecceto fe forfe (laqual cofa Dio non voglia). 
conftaffe , che: 11 fiohaueffe meffo le manadoficalpidre conani. 
mo diiniuriario;ilche in uerita feria delitto hotribile. CA 


2 


« % 


s° * 


è, 


, 
®. 
. 
né lt De 


= CI 
‘ he 


ud cha 


INCIPIT STATVTORVM 
VEN E TO R VM 
Liber Quintus. 
a fa N ; 


"2 dA »? Theo. »d. du 


De illisqui moriuntur foris Venetijs inteltati. 
Cap. I. i 


E ANDAMVS deomnibusqui inteffati foris Venetîs 
moriuntur , quòd omnes qui funt in diuerfis mundi 
partibus per dominum Ducem ,feu per homines Ve- 
\ netiarum, qui tenentur de prode.» & honore Vene 
2 \riarum.per facramentum extra Venetias debeant in- 
tromittere yuclintromitti facere'bona , & habere mor- 





triginta dies pofiquam Venetias intrauerint, vel legi, recipiendo tantum 
exinde fecuritatem a domino Duce, € Confilio vel a lege, a quo, uel 
per quem deliberabunt v'habeatque ille, uelilli, qui fupraferipta omnia (ut 
diBum et) a Rettoribus ela Baiulis fuprafcriptis fufceperint , 8 inte- 
grum (ut diftumeft ) Venetias detulerint , & dederint quatuor per .centena- 
rium » uel minus fecundunt quòd Baiulo, uel Reftori apparuerit pro eos 
«quod cuStodire , ueluendere » uel inueftire , € manutenere ca omnia fidea 
liter teneatur. Alioquin Baiulus, nel Reflored omnia în commendationes 
ponat , fi ibidem erit ftatutus commendationis locus » alioquiu in meliori 
loco , qui eîs apparuerit inteftimonium bonorum bominum stali ordire_s, 
quod ipfa bona , & habere omnia ‘integre dari debeant fecundum quòd do- 
minus Dux per literas fuas continentes cum Confilio,uel'eiusmaiori partes 
preceperit ,ant per legemytamenomnia ipfa bona, & habere in periculo 
Zam creditorum , quam fuccedentium eSe debent. . 


De illis, quiintromiferintbona,& habere alicuius 
Veneti, mortuiforis Venetijs inteflati. 
Cap. cao 
Aftr. 


8 
INCOMINCIA DELLI" 


STATVTI VENETI IL 
QVINTO LIBRO; 


De quelli che moreno fuora di Venetia inteffadi. Cap. 1 


OmanpEMO detutti ipa moreno inteftadi fo 
2} radi Venetia,che tutti,che fon in diuerfe parti del m&» 
xd dopermeffer lo Dofé, o pergli homini da Venetia, 
SES} iquali fon tegnudi del vtile,& honore di Venctia, deb- 
bianointromettere,o far intromettere per facramento fora di Ve 
netiai beni, & bauere del morto inteltato. Etfel parerà a quelli, 
chel tornivt:leali fiucceffori, ouer creditori in effi beni, & hauere 
fazan vendere, o vendano, cuer baratano de effi beni, & hawere, 
iquali beni,& hauere, ouer baratto;ouer precio mandino, oinue 
ftano, ouerinueftir facino, fecondo chealoro meglio parerà. Le. 
qual tutte cofe conducano jo mandinoa Venetia per fidado ho. 
mo in teftimonio diboni homini ,.daeffer date, doue meflèr la 
Dofe cola maggior parte del fuo Conteglio diràinfra zorni xxx, 
dapoi che faran intradein Venetia, ouerallalegge, receuendo fo. 
lamente de ciò fegurtà da meffer lo Dofe,& Confeglio,over da la 
. legge,dalqual,o perilqualellideliberaran. Et hauerà colui, e quel. 
li, quali tutte le foprafcritte cofe (come è ditto ) dalli Rettori, ox 
uerBaiuli foprafcritte haneran receuuti, &integramente (com'è 
è detto ) haranno condotte, & confignadea Venetia, quatro per 
centenaro,o manco, fecondo che al Baîuto,o Rettorapparerà per 
quefto,chel fia tegnudo cuftodire,o védere,o inueftire,& mante. 
gnire tutte quelle cofî fidelmente.Altraméte il Baiulo, ouer Ret 
tor tutte quelle cofemetta in recomandifia, fein effoloco farà 

conftituido loco de recomandifia. Altramente in megliorloco 
che parerà a loro in teftimonio di boni homini , con tal ordine, 

che effi beni,& hauere tutti integralmente fian dati.fecondo che 

meffer lo Dofe per foe littere, lequale fe contegnano col Confe= 
glio ,ouer la maggior. parte di effo, comandara, cuer perlegge. 

Nientedimeno tutti cli beni, & hauere cofì in pericolo di credi. 
tori,come di fucceffori effer debbeno, 





De quelli, che hanno intromefi è beni, & bauere di 
alcun Venetian morto fora di Venetia 


inteftado. Cap 11, 
. Affirmemo 


| L I BE R 

Dec. per Fhrmamus , quòd quicunque intromiferit foris Venetiis bona, & ha 
c.3 5.lib.3. bere hominum, vel alicuiusmortni inteftati , poteStatem babrar ca 
È c.5-4D- mnia ducendi Venetias danda , € refutanda legi integraliter per facra= 
x mentum, vel domino Duci, & Suo Confilio infia viginti dies rofiquans 
Venetias intrauerit, & babeat exinde duas pircentenarium. Vir emta= 
men fi ipfa bona, € babere talia fuerint » quid videatur cxpeuiri vtili= 
tati creditorum, vel fuccedentium , poteftatem Labeatipfa cambicndi , vel 
inueffiendi è & ea omnia ducendi Vinettas , € dardi tifra viginti 
dies( vt diflum eSt ) per facramentem, & indebabere debeat quatnor per 
centenarium » & a lege » vel domino Duce , € cius Corfilio exinde ( vt 
diflum est) vecipiat fecuritatem. Tamen Lgc omnia fuprafcripra bona s 
& habere inteStati fint in periculotam creditorum , quam fuccedentium s 
vi diBum eS » 


Si quis bona, vel habere alicuius mortui foris Venetijs ‘”* 
intromiferit. Cap. III 


Sup. vt in Zcimus, quòd fi quis bona, vel babere alicuius mortui inteflati amode 

c. 1.fupra. foris Venetias intromiferit , € ordinem fuperius comprebenfum non 
obferuauerit, fcilices in non prefentando infra diétum tempus , vel non refu- 
tando, emendare debeat creditoribus s vel fuccedentibus inipfis bonis, & 
habere tantum in duplo , quantum intromiferit. Nec pretermittat , quin 
bona , € habere reprefentet, €9 refiitet (vt difum ef) occafione alicuius ittm. 
serdifli, fed'interdi&tum, & omnia bona, & babcere veniant in manus legis 
& lex ponat interdifum,€5 bona,& habere apud Procuratores Sanfli Mar 
ci, & interdittum valeat coram iudicibus ,ficut ualere debebat contra cos cui 
factum fuerit interdicinm. 


Quod lex ftridari faciat per minifterialem curia, quod ius haben- 
tes in habere mortui inteftati accedantad le. 
gem. Cap. ILL 


rit V L Ex enim faciat publice in banno ftridari per gaftaldioneim,vel trippa» 
r° x; a rium, aut per minifterialem curia , quòd fi aliquis fuper ipfum babere 
fb. ?° prefentis taffegii ins habuerit cum cartulisy vel fine cartulis, ad ipfam acce- 
dere non moretur capitale fuum integre recepturus, fi tanta fuerit quantitas, 
quòd ad capitale foluendum omnibus fufficienter conuenienter. Si vero quan- 
titas minor fuerit, & is, quiinea ius habuerit, ipfam minoritatem accipere 
uoluerit ( fecuritate preStita de accepto) ipfam babeat. Et fic de eo quod 
decft,ab beredibus defuncti(cum ad plenam atatem perucnerint) a die facta 
; | inquifitig- 


OVINTUVS. 

.. 1% Ffirmemo,che quatungueharà intror; sai 
: ,che quatangueharà introraeffo fora de Venetiai 

beni,& hauer delli homini,ouer:ge alc mortointeftato. hab 
biaauttorità di cOdurretutte a'ellecofe:n Venetia,daeffer date, 
erefudadeallaleze per facrameto,ouera mefferlo Dofe;& fùo co 
feglio infra 20 giorni dapoi chel farà intradoin Venetia.Et habbia” 
decio 2.per centeraro. Ma veramente fe efli beni,& hauere tali fa 
rino,che para refu!tare ad vtilità di cteditori,ouer fucceffori,hab 
biaauttoxità di barattar, oinueftir quelli condurre in Venetia, & 
darli infra zorni 20.(comedi fopra è ditto)perfacrameto. Et di ciò 
haneredebbia 4.percentenaro. Et dalla leze,cuer meffet lo Dofe, 
& fo cofeglio de cio(come è fopradetto)receua fecurtà. Niente» 
dimeno tutti quefti beni foprafcritti, & hauere de lointettado fiae 
noin pericolo cofidi creditori, come di fucceffori , come è ditte. 


Si alcun ba intromeffo fora di Venetia i benisobaner di alcun morto 
inteftado .-. Cap. IT, 
D Tcemo, che fialcun da mo avanti intromettera fora di Vene- 
tiaibeniouer hauere dealcun morto inteftado,& non offer- 
uarà l'ordine comprefo di fopra,cioè in non apprefentare infra det 
to tempo, owernon refudando,emédar debbia a li creditori, ouer 
fuccefforiin eflì beni,& hauere in doppio tanto; quanto l'hauerà 
intromeffo. Ne poftpona peroccafion di alcun interditto,diappre 
fentare,&refutare effi beni,& hauere come è preditto.Malointer 
ditto,& tuttiibeni, & hauerevegnano in mar. della leze, & laleze 
metta lo interditto,&i beni,& hauere appreffo i Procuratori di SA 
Marco,& lo interditro vaglia denantii zudefi, come valere douca 
<ontra colui , alqual fo fatto lo interditto. 


Che la lege faza ftridare per il mniflerial della corte,che tutti quelli, che ha» 
ran rafoninl'hanere delmortò inteftado ; negnino alla 
leze. Cap. IV. 

A leze faza publicamete ftridarin bando per il galtaldo,o rip» 
pario, cuer minifterial della corte, che fialcundopra effo ha- 
nere del prefente taffegio hauerà rafon ; non indufij da andare ad 
effa leze con carte, 0 fenza carte, & receuerà il capital fuo inte- 
gralmente, fitanta quantità fe trouarà, chea pagaril capitalfuoa 
cadauno conuenientemente bafti , Se veramente la quantità farà 
minor, & colui,elqual ha rafonineffaà , quella minorità vorrà tuo» 
re, dando fegurtà de quanto ello torrà, habbia quella. Et cofi de 
quello,che manca, cofeguifca dali heredi del defunto, quando el. 
li faran peruenuti ad età legitima , dal dì che per la lege sini 

| pa inquifi. 


% 
" 


mi. 
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inquificionis perlegem infra meufem prafentationem debitam confequatur ; 
que talis erits | $ P. 
< urabit enim ipfeberes, quòd (ficut credit) meliorratio ei fierinon po: 
suit, excepris de Venetijs libras quatuor , uel minus,uel duabus percentena» 
rium » quas ci lex conftituit dari, quòd ipfumbabere intromifity& tune reci- 
piet fecuritatem plenam. i 
4 Et fi illud creditoraccipere recufauerit de ipfohadere iudices curia ad 
utilitatem fuccedentiam infraterminum fui indicitin manibus Procurato= 
rum S antti Afarci difponant. Et fi inteStatus debitum non babuerit, fimili» 
ter bot habere ineorundem manibus Procuratorum Sani Marci infra i 
dicii fuiterminum ad fuccedentium utilitatem difponant , ad quoscum per- 
uenerit ad atatem ( ficut inftum fuerit) ipfi creditores recurrant. Nolumus 
tamen  quòd debitorcartularumipfarum in tantum , quantumin eis prefen= 
tatum fuerit , laborare debeat. 
‘ Y Si autem maior fueritQuantitas capitanea creditorum., inquirant indi ces, 
qualiter lucra peruenerint:aliorum . Et fi inquirendo inuenerint , & eis di- 
Serete apparuerit, quòd refiduum fuerit intereos , quibus conueniens fuerit 
Declar vt partiantur. Volumusetiam., quòd omnia , que indices tempore fui iudicii m 
inc.3.lib. commendatione fufceperint , ipfi indices infra iudicii fui terminum ea incone 
3. mendatione dare debeant Procuratoribus Sanfti AM arci fecundum ordinem » 
quoca receperinti di : 


De co qui bona alicuius defan@îi intromiferit , 
vt ea commiffarius Venetijs refti- 
tuat. Cap. V. 


uPPee / cnimis , quiextra Penetias moritur, infraterminum qui in cartu-. 

pit ipsa S lisipfis » que în illistaffegiis tune fatte fuerint, continebitur , Procura» 

17.lib.4. YA torem inftituerit ad bona commiftarits,, qui Venetiis fuerint adducen- 
da, & Procurator Venetiis cammiftarios non inuenerit s.ipfe Procurator 
infra tempvs, quod ad bona commiffariis confignanda in teftamento deno- 
tabitur,uel( Ji tempusftatutummnonfuerit) infratres menfescea legi integra» 
liter foluat ,CSefecuritater a lege recipiar. Quod fi non, fecerit, emenda- 
re debeat creditoribus » ucl fuccedentibus in.1pfis bomiss € babere tan» 
tuminduplum, quantum intromifit, & babuit.s vec pretermittat , quin bo. 
na » & baberereprefentet) €S‘refutet (ut diftum:cft) occafione alicuius in- 
serdifti , de quibus fecundum legem , que de inteftatis loquitur » iudiccs periti 
difponant . . | 


Quod ftridationes cartule deponanturin comendatio- 
ne prohabercinteftatiqui fueritextra Ve- 
netias. Cap. VI. 
Statui - 


| VINTVS. 80 

inquifitione,& la debita prefentatio,laqual farà tale. € Perciò che 
zurarà effo herede,che-(fecondo ilfuo ci edere)meglior rafon non 
li potewa effer fatta,eccetto lire quatro di Venetia, o manco, cidoi 
per cétenaro,lequal fon coftituide dalla legge, che li fan date,pet»., 
chel ha itromeffo eifò havere,& alihora ello torrà pitna fegurtà. 
€ Et fel creditorrecufarà tuor quello;izurefi della corte difpona. 
node effohauere in man di Procuratori di San Marcoad vtilità di 
fuccedenti infra il termine del fuo iudicio. Etfe lo inteftado non 
harà debito, fimelmente quefto hauere in le mandi quelli fteffi 
Procuratori de San Marco infra il termine del fuo iudicio ad vtili 
tà di fuccedentidifponano. Ai quali quando i fafà peruenuti ad e- 
tade(come iufto farà) effi creditori recorrano. Non volemo pero, 
che' debitor de effe cartein tanto, quanto neefle farà a pprefenta-. 
do debbiaeffer aggreuado.$ Ma fe la quantità feràmaggior, che’l 
Capital di creditori, izudefì inquirano in qual modo: guadagni 
del'altri fian peruegnudi. Et fecondo cheinquirendoi trovaran- 
no,& che diferetamente parerà a loro.quello,che reftarà, fia diu:fo 
intra quelli,i quali farà conueniente . Volemocetiandio, che tutte 
le cofe, cheizudefi harà nel tempo del fuo iudicio tolte in reco- 
madifia,efli zudefi infra il termine del fuo iudicio, quelle debbian 
dar in recomandifia dé i Procuratori de San Marco, fecondo quel 
ordine, col qual elli hanno quelie receuute. 


De coluiitqual ha intromefto i beni d’alcun defunto fora di Venetia ; per 
reftituirli a Venetizaicommfiarj. Cap. V. 


E coluii!qual more foradi Venetia, infra iltermine, ilqual in 
S effe carte,che faran fatte in quelmezzo,fe contegnirà; harino 
inttituido Procuratore a condurre i beni ai commifarij, iquali fa- 
ranno a Venetia, & il Procuratore non trouarà efli commeffarij a 
Venetia, effo Procuratorinfrà:] tempo, che farà notado nel tefta- 
mento a doucre confignare ibeni ai commiffari,ouer(fel tempo 
non farà ftatuido ) infra tre mefi elloli apprefenti alla legge inte. 
gralméte, & reccna dalla Jegge fegurtà.Et fequefto non farà,eme- 
dar debbiaa i creditori, ouer fucceffori in efli beni, & hauere, il 
doppio derit int l'ha intromeffo , & habuto. Neanche poft. 
pona de apprefentare,& refutarci beni, & hauere ( come è fopra- 
ditto) per occafion de alcuni interditto . De i quali fecondo la leg. 
ge,che parla de li inteftadi,izudefi periti difponano. 


Che dapoi fatta la Strida, le carte fian depoStein recomandifia , per l'hauere 
de lo inteftado » che farà fora di Venetia. Cap. VI. 
e Ordinemo 


L-IDGE N 

S T'atuimus,quòd quando dux,vel iudices faciunt firidari,ut quicumque ba» 

bercartana , uelcartas, uelaliad ius fuper bonis alicuius qui mortuus fit 

inteftatus extra Venetias, cam, ucl cas ponatincommendariam » nolumus j' 

Decl.vt în quòd fi aliquis non pofueritynibilominus res defuntti ueniant Venetias pericu 

c. s.coni. lotam illorum,qui pofuerint,quam illorum qui nov pofuerint , ES nibil ualeat 

aut. &c. ci,qui nou pofuerit cartam, quantum ad ea bona.que Venetias mifta fuerint y- 

Us. fipericulum in cis contigerit, & hoc intelligimus de cartissque non fuerint 
rupie è 


È, adi 
Dedebitore,qui ad terminum veherit,fi cartam cum fecuri. 
tate acteditore non potenit recuperare, re. 
prefentet pecuniam debiti domi. 
noduci, & iudicibus. 
Cap. VIII, 


C Vm debitor aliquis ante terminum , uel poffea quo debitum perfoluert 

tenetur, debitum creditori prafentauerit legitime , uel rationabili- 

ter, fì cartula cum fecuritate a fuo creditore non poteft recuperare , prefen- 

tet pecuniam debiti domino duc: , €8 iudicibus per feyaut per fuum nuncium, 

Su fine miftum antequam compleatur terminus. Quam dux,€8 iudices accipien» 

p. cap. a aan degni ; so ; 

6e.li. 1.& tesdabunt minifteriali , qui prefentetillam creditori s fi fuerit Venetys , 6 

ca. 48.60. fi abfens fuerit ,uxoti s mel domuicins; dicatque minifterialis, quòd debi. 

ut. tor paratus eft redere deb:tum , fi carta cum fecuritate fibi reddita fuerit, 

Carta autem fi non fuerit illi prefato modo reddita, iterum debitor ean- 

. dem ante ducem » & iudices prafentét pecuniam , quam dux iudicio îndi - 

cum faciatin uno facculo figillo plumbeo figillari , & dabit illam figilla- 

tam procuratoribus fanfti Afarci fub periculo illius, qui eam accipere noluit, 

cum tali ordine , quòd cam non reddant creditori, nil creditor cartam reddi 

derit debitori , vel procuratoribus fan&i Adarci & fecuritatem ei fecerit fu» 

per ipfo debito. Et accepta fecuritate, & carta a procuratore fantli Marci » 

velacreditore , difli procuratores fanfli Marci teneanturreddere pecuniana 

creditori » vel ei, quiest loco eius. Et hocfi debitor yvel ille, qui eSt loco de- 

b'toris iurauerit , quod non potest cifacere meliorem rationem,ita quod ille, 

qui eSt loco debitoris , iuret fecuudum fuam confcientiam . Poft banc vero 
depofitionem carta amplius noncurrit in penam . 

€ Sed fiante prafentationem rupta erit carta» abéo tempore, quo cartas 

rupta fuerit vfque ad tempus prefentationis , commiftam panam exigi non 

vetamus. 
€ Si vero partem debiti prafeatauerit , & creditor recipere moluerit 
ca ) que diîta funt de toto debito ) fiant de parte debiti , quantum ad 
illam 


“a < 
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Ndinemo,che quando !o Dofe, ouerizudefi fanno Miridare , 
A checadaun, che ba carta, ouer carte, caltra rafon fopra beni 
«dialcun, ilqual.fia morto inteftado fora di Venetia, quella over 
«quelle metta in recomandifia. Voleme, che lealcun nonle Bara 
mmelle,nientedimenole robe del defun@o vegnamoin Venetia in 
pericolo cofi di coloro, che'nanno meffo,comedi quelli, che non 
anno meffo.Etnulla vaglia a colu!,sche n6-hameffala carta, qua 
.toaquelli beni,chefiran mandatia Venetia,fel'accaderain quel. . . 
sli pericolo.Et.quelio.intendemo delle carte, che non-fon fta rotte. 
Del debitore, ilqualfarauegnudo intermine ,fecllo non potrarecuperare la 
sp scarta.con ba feguita dal creditore ,apprefenti i danari del debitoa 
a mefferlo Dofe, 5 a izudefi. Cap. VII. 
N Vande.alcun debitor:auanti il termine, o dopòil termine, 
AZ neiquallui è obligado pagare il debito, prefentara legitima- 
smente,o ragioncuolmente.it debito alcreditore, feello ron. puol 
recuperare dal iuo.creditore la carta conla fegurta,apprefenti i da 
nari deldebito a mefferlo Dofe,& a izudefi per fefteffo,o.per {uo 
sMuncio ,omeflo anantichel compia iltermine . Iquali danari il 
Doîe,& izudefitoti,e daran al minifteria], ilqual prefentara quel 
Jlialcreditore.feello fara in Venetia.Et fel fara abfente,la prefenta- 
ira ala mogliere, ouera cafa (ua. Et dicail minifterial,chel debito» 
stetapparecchiado rendere:il.debito,fe la cartali farareftituida c6 
Ja fegurta: Ma:fe la carta nonli fara peril dito modoreftituida, il 
«debitor de nouo apprefenti dauanti mefferlo Dole, &i zudefi 
quelli ftefli danari,iquali meffer lo Dofe per iudicio de i zudefi fa. 
xa figillare con.figillo di piombo in vn fachetto, & dara quelli figil 
Jadiai Procuratori di S.Marcofotto pericolo dicolui, che non.i 
yolfereceuere, contalordine, che eili non rendano quellidanari 
.alereditore,felcreditore non reltituira la carta aldebitore, cuera 
i Procuratori de S.Marco . Et fel nonlifara fegurta fopraeffo de- 
bito, & receuuta harà il debitorla.carta, & fegurta dal Procurator 
«i S.Marcoouer dal creditore, effo Procurat.di S.Marco fia obli- 
gado reftituire i danarial creditor ,uer a colui.che fara in fuo le- 
co,& quefto fi el débitor cuer colui, che fara nel loco del debitor, 
izurara, chelnonli puol far megliorrafon,inmodo che colui,che 
èinloco del debitor,zuri fecondo la {ua confcientia . Dapoi vera- 
mente quefta depofitione la carta piu oltra non-correin pena. 
€ Mafeauanti la prefentatione la carta fara rotta, non doueremo 
fcodere la pena.commeffa dal tempo, che la carta fara {ta rotta fin 
altempodela prefentation.$ Se veramére Ihauera prefentato par 
te deldebito,&iicreditor non Ihabbia volefto receuere, giio,che 
& detto.de tutto.ildebito , fia fatto della parte del debite,quantaa 
si . sù quella 


LIBERO .__ 
ibm partem, pro alia autem parte, que non.eSt prafentata;remaneat ipfa cav 
ta in fuo vigore. i 


” 


Deillis, qui foris Venetias.tenenturdebitumaliguod! 
perfoluere.. Cap... VIILO 


Sup. c.10. F%7, Venetiass vero cuny aliquis tenetur aliquoddebitum perfoluere ss 
icol. auc.. È fi:ibi fuerit curia pro Venetijs, vbi fuerit: inuentus:, antequam: ter-- 
so — minus finiatur, vel’ poftea prafentabit pecuniam debitor: creditori, fi eft: 
luni. ©’ prefens.. Et fi.recipere noluerit, prefèntabit légato. 
4 Si autem meditor prefens non fuerit, prafentabit eodem: modo legato, 
quam. legatus (fi legittime fuerit, & rationabiliter prefentata ) fuofigillo: 
plumbeo in teftimonio bonorum hominum: figillabit, & ponetur in' cuffo= 
Videc.13, dia ((i commendaria ibi fuerit ) in teftimonio bonorum hominum. Si-ve=- 
lib 6.ibi. ro non,,reddetur: debitori figillata, & poSfea carta:non labbrabit in pe- 
Defun&o. na ;. fed fi ante rupta. fuerit- carta; obferuato fine in parte, fiue în toto fe- 
principali cundum quod diximus fupra deeo, qui Venetys prefentat.. Et hoc volumus: 
tore»- obferuari,,fi debitor nondifsigillauit sf antemdifsigillanit; cwrrat carta» 
ac fi pecunia nonef]et prafentata.. ; 
€ Quod fiintali locadebitorinuentus<fuerit, vbi non fit curia Venetorum, , 
sunc fi prafentat legitime, E'rationabiliter creditori:fi prafenseft, & nò-. 
lit eamrecipere; figillabit pecuniam in teftimonio bonorum: hominum 
Sub eorundem teffimonio ponet illam. in cuftodia. ins aliqno loco ,_vbi fit: 
commendaria. 
Si vero debitumintali léco folueretenetur, vbi tommendaria non fit,mit=- 
tet habere illud Venetias.in teftimonia bonorum baminum: per credentema: 
hbominem:. 
€ Quod fi necnauissnec homo venerit. dè loco illo Venetiass mittet illudere: 
ditori fuo Conftantinopolim,vel facietilluà ibi poni;in aliqua:commendaria: 
in teftimonio bonorum bominum:. i 
€ Quod fi nec bominems necnauem inuenerits que veniat Venetias;vel sas 
dar Conftantinopolim, prefentabit:pecuniamdebitiin aliqua parte, ubi fît: 
commendaria,€9 ponetillam in commendaria.. 


Quipofféffionemdebitoris fiii pro fo debito tollere voluerit, fii 
propinquus;vel lateraneus: debitumei foluere voluerit,, 
dabit cartam fài debiti cidemcum vigore; &. 

‘ robore.. Cap... IX.. 
Dic: vt im (i polfeRionem debitoris. fui‘ aliquis. pro. debita: fuo» tollére uo». 
pre 1475. luerit, fi propinquus;. uek lateraneus: debitoris: fui; debitum. cre» 
27. Feb. dirori perfoluere woluerit ,. €& fi creditor appagare fe uoluerit , da- 
bit cartam fui debiti cum nigore , €, robore propinqua nel rela 
debito» 


# 
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cquella parte. Maperlaltra parte, cacnonè prefentata rimagnacflia . 
«carta in fuo vigor. 
De quelli,che fon obligadi a pagar alcun debito fora di Venetia. C. PD] I. 
“TT Ora di Venetiaveramente quandoalcun è obligadoa pagaral- 
F cun debito,fe inquellotoco:fatà corte per Venetia,done ilere 
- ditorfara trouado, il debitorapprefentara i danari al fuo credito- 
‘seauanti che compia il termine, cuer dapoife'luiè prefente, & (e 
luin6livorrareceuere, luiprefentara a l’ambaffatore.€ Mafel.cre 
: ditor.:non,faraprefente,, lui liapprefentarain quel medemo mo... 
: doallegato,-iquali‘danari itlegato‘(feélli (aranlegitimamente; & 
\ragioneuolmente-apprefentati) col'figillodepiomboin'téllimo- 
i niodibonihomini:figillara,& metteraliimcuftodia (fe in'quello 
‘loco faracommendaria).inteftimonio di boni homini.Se veramé 
tenon ne fara.commendaria, quelli (e reftituiran al debitore figil- 
lati,.& poila cartanonoperarain pena, maben; feauanti fara rotta 
:lacarta;Ofleruando oinparte;o in tutto fecondo che hauemo det 
to fopra di colui che apprefentaraa Verietia. Et queltovolemo fia 
«oTeruado;feldebitorno]ha difligillada. Made lu: [ha diffigi)lada, 
«corra la carta,come fe idenarinon fofsino apprefentadi. € Et fein 
‘tal loco ;doue.non fiacortedé Venetiani,ildebitorfara tronado, 
.allhora.feluil’apprefentarà legitimamente ;'& raloneuolmente,fi 
le prefente,& nonlivoglia receuere,effo debitor figillara efsi dana 
riin tellimonio di:bonihomini, & in teltimonio de quelli ftefi 
“mettera quelli danariin cuftodiain'alcunloco,douefia commen- 
daria.g Se veraméteildebitor fara tegmudoa pagar il debitoin tàl 
loco, douenonfia commendaria,lui madara guelléhauerein Ve 
‘netiain teltimonio di boni homini perhomo fidado. Y:Ma fe ne 
naue;sne homovenirada quello loco a Venetia, ello mandara quel 
loal creditor fuo in Goltantinopoli; over-fara quellometterein 
‘quellolocoin'alcunacommendaria in teltimonio diboni homini. 
YEtfenòtrouarané homo;nenaue chevegnaa Venetia;o vadain 
Cofltantinopoli ; prefentara li danari‘del debito in qual cheloco,. 
«doue fiacommendaria,& quelli metterain commendaria. 


“Colui, che uorra togliere la poffe(fion del fuo debitor per il fuo debito , fel pro» 
pinquoyo laterano gli uorra pagar it debito,lui dard a quello la carta del 
fuodebito conuigores € robore. ‘Cap. -1X. 


Vandoalcun vorratuorpetfuo debito Ja poffefsion de! fio 
debitor;feilpropinquo;o lateranodelfuo:debitore vorra pa 
garildebito al creditor,&feilcreditot fe vorta pagar, dara la catta 
«delfuo.debito .con vigor;&robore al propinquo, o laterano dél 
iù :L 2 *debitor 
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debitoris , qui debitum ille perfoluere voluerit. Et fi creditor inueftitionèm,. 
vel | prin babuit antequam triginta dies propri compleantutsomnia.ifta. 
proficiant propinquo,vellateraneg. 


— i 
* da 


Coeli 


Si per pignus, & fecuritate dederit quis poffeffionemi 
fuamalteri. Cap. X. 


Sf cp. S / perpignus, & fecuritatem det quis poffefionem fuane alteri, pre-- 

44. che j fato ndo debet habere propinquus vellateraneus , reftituet tamen do-- 

aut mino pignoris, quòd in pignore continebitur. Etfi probauerit, quòd dos: 
minus pignoris minus inde dederit, quamiîn pignore contineatur , ihrabit do- 
minus pignori dicere veritatem quantum precium inde perfoluit, & quante. 
tum dixeri, tanto illi cum prode , & duplo appagabit. Quod fi iurare uolue- 
rit, non ampliusei appagabit, nifi quantum illum appagaffe' probauerit 
cum prode tamen, €$ duplo. IVam fi propinquus:, vellateraneos volens: 
pofte[fionem illam prafentabit pignora ei, qui fecit pignus infra. 3-0: dies 
fatti pignoris.,ex suncnenlaborabit piguus prode. @ Et volumusquando 

Sup: cap. quis diéto modo pofteffionem fuam ponit în pignore quòd duo eraminatores: 

16. & 17. ad minus.fubfcribant, ficis videtur , quòd non fit pignoratio in' fraudem. 

conf. auc. propinqui s vellateranei , alioquin non debent fubferibere .. «Aliter fatta pir- 
gQuoratio pofteffionisnonvalebit.. 


Donatio non valeat, nifiduo ad minus de eyaminatoribus iub- 
fcribantin carta donationis. = Cap. XI. 


Declàr: vt | apra quando aliquis vultdonarerem fuam immobilem, ver 

sr È lib. ‘mon. poffit effe valida-donatio ynifi duo ad minus.de examinatoribus fub» 

GInane. (ribant in donatione s & ifti evaminatores confiderabunt , an donatio fit: 
faBain fraudem (( vt fupradittum eft ). ad boc ve fcire poffint vtrum fube 
feribere in donazione debcant vel nona. , 


De fortio: Cap. XH 


a rag 


cong Parietem domus fregerit y vel de rebus domi abfinlerit_, nato: Da 

cor.cap.6 lentem domum tantundem » uel eStimationem ipfies domus emer» 

«Pom.male, dare indicetur , & detur domino domus ‘} in qua infultum , feodrit, 
dn Quod 
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debitor;ilqualli vorra pagari] debito.Et felcredifor bauera havu 
toinueftifan,o proprio,initi che fian compitii giorni del‘proprio, 
tutte guefte cofe faran a beneficio del propinguo,olaterano, 


| “Sealembaradato la fua poRéffion ad altri per pegno, & 
fegurta. Cap. X, 


Ealcun per pegno, & fegurta-dia la fua:poffeffion ad altri 'nèl 
a ) modo predetto ilpropinguo, over laterano la die hauer,il rei 
.tuira perdal fignor del pegno quello ; che nel pegno fe conte. 
‘gnira, E fel prouara , chel fignor del pegno habbia daro manco de 
quello, che ficontien nel pegno, il fignor del pegno zurara dirla 
Verita quanto precio lui.ha pagado di quello, & quanto lui dira,tà- 
toilpagaraconil prode &doppio . Etfelnon vorra zurare, non 
lipagara piu, fe:nen quante il-pronara quello hauer pagado,'còn 
Il prode però, & doppio. Impercioche fel propinquo ; o latera- 
‘no vorra quella poffeflion , apprefentara ipegnia colui, chelha in 
pegnoinfrazorni 30. dapoi chelolhain pegno. Etdalthora auan- 
tiil pegno non liurara prode.$ fit volemo;quando alcuno in ditto 
modoimpegnala (ua poffelliom,che doi efaminatori almen fe fot 
stofcriuano,fe li pare, che la non fia pegnoration in fraude del pro- 
pinquo,cuerlarerano,in altra guifa non debbian fottofcriuere, alè 
tramente la pignoratione dellapoffefiion fatta non valera. 


La donation delftabile non usglia saccetto fe doi almen di effami» 
natori fottofcriua in carsa de donatione. Cap. Xhh 


fa Nchoraditemno, quandoalcun voldonatiafiacofà finito» 
bike,che Ja donation mon pofli effer valida, eccetto fe doi d1- 
mendi effaminatori fottofcriua m Ja donatione. Et queftî 
efaminatori confideraran, fe la donation fia fatta in fraude, onon 
(comeèfopradetto) a cafon,che poffa fauere , fi die fottoforiuere 
inla donation o non. 


Del forza» Cap. XI FP 
E alcun per forza intromettera la poffeffionsouer cofà de altti; 
S colui perda egnirafon, che lha in quella cofa , cuer poffef= 
“ fion, & dia fegurta de emendaraila corte. Y Cofì fimil. 
mente fia fatto a colui, che per forza fi iuftitia a fe fteffo. 
Y Colui , che infulto in la cafa d'altri fara, in modo , chel 
rompa , la porta, ouer paredo della cafa , ouer portara uia del. 
le cofe di cata, fiazudegado di emendar vna cafa di tanta, và- 
luta, querlaftima de effa cafa , & fia data al fignor ia 
3 aqu 


LIBER CRI 
Quod fi infequendò aliquem, infultum in domo alicuius fecit,-emendet da» 
mino domus., fecundum quod iudicibusvidebitur,,€4 det vadimonium emer 
dandi ad curiami. 


De illo qui. fine fententcia pignora' facere prefumpferiti. 
Cap: XIILL 


I Llè verds. qui fine licentia pignora facere prefumpferitsiudicabitur redi- 
dere piguora,& dabit.vadimonium.emendandi.ad curiam.. 


Qui prafentauerit alicuiuadiam facere: pagamentumi 
debeat.ftatim pignusinmanibus-iudicum: 
dare:. Cap: XIV.. 


porse ob/rruandum» quod quicunque prafens- 
tauerit.vadiam.coram:inditibus:alicui facere pacamentum , debeat Sta. 
tim. pignusin:manmiudicum:exbibere de. duodecim: denariis. pro libra. în-- 
quantumafcenderiticapitanea)fiiudicibusvidehitur vadiam accipere. Quod! 
fi. non obferuanerit iudicessaffignaredebeant: pignorailla pro pradiGtis ine 
manu camerariz:communis Venetiarum:. 


Quod pecunia;vel'resaliz;quefolui debentannuatim;, 
&: foluta non fuerint' pluribusannis, fimul! 
totumfoluidebeat.. = Cap.. XV. . 


Voniam non videtremitteredebitumzcui-mon eStintermino fatisfa- 

‘ flum ,Slatnimus, quòd fi aliquis omni anno debicat aliquam quantita=- 
tem. pecunie., vel aliamzrera foluere,& pluribussannismonfoluit;fimultotums: 
idjquod in his annis foluere debeatspeti poffit.- 


.. QUodquicunquecalamniaturide hiabere focij, una folai 
uocationeuocabitur.. Cap... XVI. 


S/ plisres fuerint'in va dimoyvel’'onanaue, £S'aliquisiltorum perdiderit: 
laliqued-babere , € dubitat.de aliquoillorum Super babere fibi ablato ;, 
poterit: calumniare: quemcunque: cx. illis: uolberie.. Et: ille quem ipfeza» 
calumniauerit ,.iurabit: dicere veritatem:, quam ftit.- Et ad.boc faciene 
dim. uocabitur vna: fola. mocazione Qua. ergo uocatione fi. non ucnerit »: 
tune. iurabit ille» quod babere, quod:fi ablarmm.eSt, babuit:in domo, uel' 
naue;inqua-ile fuerit, & inde fuerit fibi ablarumi, nec: credit fe poffes» 
illud'recuperare ; nifî. per: Deum: & per illos; quicumeo fuerunt. Illes» 
uero, qui fueritinocatus, € contempferit: uenire, dica bismnenidare iDbd. 
e: 
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laqual hanera fatto lo.infulto,E (e in: feguiralcun,lha fatolo inful 
to in cala d'aleun semendaal fignor.detla cafa in denari fecondo 

«che alizudefi parera, &ia fegurta.diemendaralla. corte. 


‘Decolui, chefenza licentiaprefumera farpegni. ‘Cap. XII. 


i veramente sche-fenza licentia'hara prefumption di.fat 
"A spegni, farazudegadocendere i pegni& dara fegurta deemen 
«dare alla corte. 


(Colui, che prefentara ad alcun'la feguytà di far pagamento , debbia di fubi- 
«vo dare il peguo inmandizudefi. Cap. XI11T, 


ff Omandemo,theda-moananti inuiolabifmente fe-offerui, 
che cadaun,; che prefentara (egurta denanzi izudefì de far pa- 
«gamento adalcunyiebbia difubito dare forail pegno imman dizu 
defide danari dodeleper lirain quanto. afcendera 1h capital, fel pa. 
rerabaizudeli di:tuor:fegurta. Etfelnonoferuara,izudefi.alli 
‘gnardieno quellipegni.per le.cofe preditte:in.mandi.camerlen. 
«ghidelcomundi-Venetia. i 


«Che i denari ,'ò altre cofes the fe dien pagare de anno in anno, enon faran piu 
anni pagadi,tutto infieme fe debbia pagare. Cap. -XV. 


‘peErcheil non pareremettereìl debito colui;alqualnon è inter 
A mino fatisfatto ; ftatuimo; che fealcun die pagarognianno al. 
«cuna quatita di danari;o altra cofa,& n6 ha piuanni pagado, poffi 
»efferdimandato irifieme tutto glio» che doucea in Gltianni pagare. 


«Che colui,che vien incolpado de lbauere del compagno ;con vna fo- 
.la citatione fia citado. Capi XVI. 


GS! piu faran ftadiinvna cala jonerin vira naue, & alcun diquelli 
hara prefo.alcun hauere, & dubita de alcun di quelli fopra ha» 
‘nerealurtolto,potraincolparequalunque ello vorra de-quelli. Et 
colui che fara incolpado, zurera dire quella verita,chel (a. Ft afar 
queftoello.farachiamado-convna fola citatione. A laqual citatio 
ne fel non vegnira, althora coluizurara;,che Ihauere, ilgual glie fa 
tolto ello.lhahauuto in:cafasouer in naue,in.laqualcolui è ftado,e 
chede'li glie fta porravia,ne crede potertrouare quello, ie n6 per 
Dio,& perquelliichec6 effo fon ftadi:Colui veraméte,che fara (ta 
chiamado, & non':fihacuradodivenire , faracondemnado relti- 


tuir quella. cofa. 
L 4 Dem 


LIBER 


De vno precepto folummodo de raubaria faciendb»,, 
preda, furto, fortio, & ceteris inca, 
“ pitulo. Cap. XVIL 


Sie fatuimus, quod deraubaria, preda,furto,forcio, clamoribuss, 


interdittis , & prafentationibus. folummodo babeatur unum praceptum, 
abfque inducia aduocatoris, 


De interpretatione v(que ad annum facienda per do». 
minum Ducem cum conditoribus. 
Cap. XVILI. 


O Vontam nemini dubium effe debet; quod hi leges debentinterpretari s. 
‘@obfcuritates earum in-veri lucem redigere intelleBus, qui labore: 
eas propria condiderunt.. Volumus,quòd fi‘aliquod dubiùum, vel'obfcurum ir 
diflis noStris fatutis vfgue ad annumoccurrerit, bi omness velduo corum,. 
qui ca,condiderunt vna nobifeum-vfque ad diftum tempus interpretandi, &> 
dilucidandi liberam babent facultatem, cui inserpretationi, vel dilucidatio». 
ni fic fate omnimode parcatur, se 


QVINTYVS. 8s 


De un comandamento » che fe die far di robaria , prev 
| da,furto,fortio,€4 altri nel capitolo, 
Cap. » 4 VI lo 


Tatuendo ordinemo, che de robaria, preda, furto, forzo, chia: 
ori , interditti, prefentation folamente habbiavn comanda» 
mento fenzaindufia de aduocato. 


Della interpretationda effer fatta per meffer lo Dofe 
con iconditori in fin ad uno anno. 
Cap. XVIII. 


Erche a niun die effer dubio , che quelli dien interpretarlele. 

ze,&leofcurita,diquelle redrizare in la luce del vero intellet» 
to,iquali confoapropriainduftria han quelie compofte,volemo , 
ghe fe alcun dubio ,ouer ofcurita inditti noftri ftatuii in fin'ad' 
vnoannooccorrera,quelli tutti,ouer dui deefli,chi !e ha compo- 
ficinfieme con noiin finalditto tempo, habian libera faculta de 
interpretar,;& dilucidare. signi interpretation, ouer dilucida» 
tion cofì fatta ad ogni modofe debbia obedire.. 


INCIPIT LIBER ADDITIONVM, 
ET :CORRECTIONVM:CONDITARVM 
.fuper Statutis »& Legibus Venetorum 


‘Per Excellentifsimum'Dominum Andream Dandulo.Deigratia 
‘Venetorum.Ducem.Illuftrem;cum alijs reformationibus 
.predecefforum :(uorum-diuerfis:temporibus., 

.àditis pereundemTubdiligenti ordine 
.Jlocatorum, qui liber fextus 
«et nuncupatus.. 


P_R OH EMI VM 


I Croatie Dux; dominus quarte partis y&& dimidiètotius Imperi 
. «dà Romaniesvniuerfis ,$ fingulisnoftri ducatus fidelibus,8 fabie» 


A NDpoRrEA:s Dandulo Dei gratiaVenetiarum, Ddlmative stgne 


(Flis gratiam fuamy € omne bonum. 


P O5tquam celeftis altiindo potentie fupraérmeta'tenens in ‘excelfis-inté 
A perium , perfectamque habens (veluttomnia palmo concludens) ad 
fingula poteftatem » nos fua. clementi pietate ad Ducalis dignitatis api» 
.cem.euocauit. Curis follicitamur afiduis, «& vigili meditazione penfa- 
mus, vt (iuxta credite nobis difpenfationis officium ) fubiectorum com- 
:modis s.in quorum profperitate vtique «profperamar,.iugi ( quantum nobis 
.permittitur ex alto ) fludio follicitudinis intendamus . Equidem volunta= 
rios pro ipforum quiete labores amplectimur ,.« noctestranfimus infom- 
.mes s ve.remotis fcandalis pacem eis prabere poffimus ,.«& que effrena- 
ta cupido , & :mobilis humana natura :nouas femper deproperans ede- 
re formas » lites, & iurgia ‘inuenire:conatur, iuftitia.limitibus y que ce- 
;terarum virtutum.nofcitur mater.decora ., nunc antiquerum lucidatione, 
moc:noworune editione inrium ( quantumveSt.nobis :pofsibile ) reprima- 
‘mus. Sant pol vera Rratutorisna noftrorum volumina a diue memorie 
Domino .lacobo Theupulo inclyto Venetiarum duce ‘-pradeceffore noftro 
vtam .prouide » quam utiliter spro «cultu «ampliori iuftitie :compillataa s 
.inuenimas ex obferuautie dinerfitate., 9 dubietate frequenti » que ple- 
rifque in .iudicijs emergebant » ab .illuftribus ducibus predecefforibus 
inoftrisnonnullasutiles s «& meceRarias ieditas fanctiones . © Que licet 
.tune stemporis plene ., abundeque fufficerent ad iuffitiam miniftran- 
dam, tamen » quia nulla iuris editio ( quantumeunque perpenfo digefazo 
«confilio) adbumana nature narietatem , 5 «cius machinationes - inopina- 
ibiles 
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COMINCIA IL LIBRO DELLE 
AD'DITIONE, ET CORRETTIONE. 
Compofte foprai.Statuti, & Leze Venetiane: 

Ferlo Eccellentiffimomeffer Andrea: Dandolo per gratia di Dio Iluftrifi- 

mo:Dofe de Venetianiconaltre reformationdi fuoi predecefforii © 


in diuer(+ tempi compofti, per lui ftefo fotto diligente 
ordine collocadi: ». intitolado libro fefto.. 
PROHMEMIO. 

Mei No REA Dandolo pergratia de Dio Dofe de Venetia 
2 VR de Dalmatia;e de Croatia, fignor della quarta parte, e: 
i dellamità detutto lo:imperio de Romania ;atutti, e: 

cadaunfideli (uggetti del'noftro Ducatolagratia fua,, 
&ogni bene. s 





D A poiche laltezzadellacaleffialpotentia,laqual fopratutte fe: 
cole ineccelfo tiélimperio,&a cadauna cofa hauédo perfetto» 
pr (comequella,che nel. pugno ogni cofa conclude)me lia:coni 

fua:clemete pieradea altezza della dignità ducalechiamado. Se: 
modi continue cure folicitadi,& con vigilante cogitatione penfa= 
mio,accioche(fecondolofficiodella difpenfationa.noirecomada» 
da)a i comodi di noftrifubditi.in la pfperità:diqualinoi fenza dit» 
bie:profperamo; c6 continuo ftudiodi follicitudine(guanto anoi: 
fara dalla (uperna:gratia permeffo)intendiamo:Nbiin verità affu+ 
memo per laloroquiete volontarie fatiche,efcorremo piu.notte: 
fenza dormire. accio che remoti i fcandali;poflfiamoa quelli dar pa: 
ce,& checoniterminidellaiuftitia;làqualvieconofciuta:effer ve.. 
merida madre delle altrevirtu;tiorconiucidationdelle antique le: 
ge,hor copublicatione delle noue Quanto. ne è poflibile) reprima 
mo lelite, &:contentione,lequat la frenata:cupidita, & mobile na». 
tura.liumana fempre appreffandofidi parturirnoue forme; fàffor- 
za diitrauare. Veramétedapoii vecchi volumi di noftriftatutidali 
Ta felice memoria dimeffer Iacomo Theupolo inclite Dofe di Ve: 
netia predecefior noftro per magioradornameto della iuflitia n6» 
manco prouidamente;che vtilmente compilladi; hauemo trona. 
to per la diverfità deloffernatia,& dubiera frequéte, equal in-piu;, 
epiu'iudicii fe difcouerzevano;efferftadalli Iluftr dofi-noftri pre: 
deceffori molte lege vrile, enecellarie compofte: Lequale bEche: 
aquel tempo plenariamente bondantemente.ad'amminiftrar iu» 
flitia eran fufficiente:, nientedimeno, RFRRRE IRA Soa O de: 

i rafon. 


i LIBER 

Biles Suffich, nec ad decifionem lucidam Sue nodofe ambignitatis me 
tingit , prefertim etiam quod nix aliquid adeo certum , nel clarene 
fiatuitur:, quin ex caufis cmergentibus + quibus iura pofita mederà 
mon pofunt » in dubium veuocetur ». Et quia non ch reprebenfibi- 
le indicandum , ft fecundum uarictatem morum , & temporum fia» 
tata quandocunque sarientur bumana , maxime cum urgens neceffi= 
tas, wel cuidens utilitas id expofcit » quoniam & ipfe Deus , ex 
hiis , que in ueteri teStamento fatuerat , nountilla mutauit in no. 
uo . Dum per experientiam frequenter a nobis in iudiciis babitan 
dubia , & cafus nouifsimos circa eorundim fatutorum nosirorum_s 
obferuantia fufcitafe pluries s € fufcitare quotidie cerneremus , qui» 
bus fubiettis non mediocre parabatur difpendium , © effettus iufti. 
zie plerunque tradabatur , ad utilitatem publicam., in qua omnis 
noftra uerlatur uigilia , curam extendimus , € ambiguitates , € 
errores buiufmodi omnino tollere , & elucidare ( ‘diuina fuffragante 
‘clementia ) defiderabiliter affeftantes , virosi nobiles . 4Marcums 
Mauroceno » Marcum Lauredano s Franciftum Quirino , Benedi= 
fum de Molino , & Marcum Iuftiniano omnes Pivcuratores fantti 
Marci , bonorabiles ciues noftros s homines vtique virtutis , & cla= 
ritatis eximie » quorum fidem » & probitatis induftriam ex multis 
iam rerum argumentis accepimus , conuocari mandauimus » eorum 
que bumeris iniunzimus , vt conftitutionum noftrarum voluminibus 
diligenter perquifitis s tam in corrigendis è & de nouo condendis 
Slatutis » quam iu refecandis fuperfluis , & dubijs declarandis , fa 
lubre nobis confilium exbiberent . Qui commiffa eis fideliter exe 
quentes polt examinationis longe folemnia nobis correttiones » & 
declarationes quam plurimas , quas in eis vtiles » quinimmo necef= 
Sarias nouerant » obtulerunt . Quas vidimus , & legimus , & 
cas ad Dei , €$ iuStitie cultum , patrie decus , Subditorumques 
commodum refpicere cognofcentes » procerum » nobilium » atques 
fapientum noftrorum minoris , € maioris confilj confenfu prebabi- 
to, & collaudatione populi fubfecuta Dei , ac beati euangelifta 
proteftoris noftri AMarci inuocato fiffragio » approbauimus , & rati- 
ficauimus » noftrarum conftitutionum robur eis pleniffime commodan. 
tes , volentes , €$ mandantes vniuerfis noftri ducatus iudicibus , € 
fubieRtis , ve eas pro Statutis debeant in iudicijs , & extra inuiola» 
biliter obferuare . 

€ £c quia memorate additiones è & correfiones ueterum flatuto» 
rum diuerfis { ut pramittitur ) adinuente temporibus incertis uolu- 
minibus magabantur , vt eorum cognitio , €$ in iudicijs allegatio , 
qua prius difficilis fuerat , ommbus babilior eRe queat » € ne veli 
Cis prioribus molumsinibus Statutorum , fabricandi noua cum laboy 

re, 
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rafon,fia cò quata accurata confultatione fe voglia trattàta,nò pol ef» 


fer alla varieta della natura humana s'&alle fue inopinabile machina 


gione fufficiéte,ne puola lucida decifione della fu» nodofa ambiguita 


accoftarfi,fpecialméte che etiidio a pena alcuna cola tito certa over 
Chiara fi puol {tatuir,che plecaufe foprazozente,a lequale leleze fat 
te no PODIO pronedere, nò fia ancora fatte dubiofe. £t p:he ilnò fe die 
Feputarcola repréfibile,fe fecodo la varieta di coftumi,& tépi & lege 
humanèinogni tépofe van variédo,& maflimaméte,quido la necef- 
fita vrgente,o vtilita euidente il recerca. Impercioche & effò fignor 
Dio molte delle cofe,chelhaueva ftatuido nel teffaméto vecchio,iba 
mudade ne] nouo. Dométe che plefperientia per noi frequentemé:e 
hauuta neiji iudici},vedeffemo molti dubij,& cafiinufitati circa la of 
ferudtia de effi ftatuti effer piu volte fufcitadi,& ogni giorno fufcitar- 
fi,p lequal cofe a fubditi nò piccol danno, e fpefa fè apparecchiava, & 
l'effetto della iuftitia fpeffe volte te retardauayalla publica vtilita;in Ja 
su OGNI noftra vigilatia fe trauaglia,hauemo il péfier noftro applica 
do.Et defiderabilméte affettionati col fuffragio della diuina clemétia 
QUe tale ambiguitade,& errori rimouere per ogni modo, & elucidar. 
auemocomadato,che i nobili huomini Marco Morofin,Marco Lo 
redano, Fricefco Quirino. Benedetto da Molino, & Marco [uflinia, 
tutti Procuratori de S.M. honor euoli cittadini noftri, homini fenza 
dubio de virtu,&amplitudineeffimia;la fede,& approbata induftria 
diquali za per molti arguméti de effetti hauemo intefa,fiano audti de 
no! c GuOcadi,& Gito cargo havemodato a lara, che diligéteméte re- 
Cercado i volumi delle coltitutione no&tre, elli cofii correzzere;e far 
de novoi ftatuti,come refecare le perte fupflue,& i dechiarire i du- | 
bii dara noidoueffeno.cofeglio falutifero,iquali fidelmentele cofea 
Tor comeffe effequendo dopoi le folénita de longa effluminatione,ofe — 
erfeno a noi piu,e piu correttione,e dechiaratione;laqual conofcen=. | 
do:in effi latuti effer vtile,anzi piu.prefto neceffarie,laqual noi have 
mo vifte,& lette, & conofcédo quelle al culto diuino,.& della iuftitia, 
a l’ornamento de la patria, & commodo di fudditiredùdire ;.primo 
Rauuroilcofentiméro deiprefidenti nobili, & fwi nvitri del mino.. 
Fe,& maggiorcofeglio,& fecura la collaudatione del.popolosinuocd 
do il forfagio del $.Dio,& del beato meffer.S.M.euig.protettorno 
ftro,hauemo approbate,& ratificate, pleniffiman.éte a glie cocedédo 
la fermeza dellecoltitutione nfe. Volédo & comadido vniuerfalmé. 
tea tutti izudefi,e fubditi del dogado noftro,cheglie debbiano iiu- 
dicio,e fora di iudicio pftatuti inuiolabilmete ofleruare. Y Et pche 
le memorate addisione,e correstione di ftaruti vecchi, fontta (come 
Canteditto)horidiutt(i tEpitrovate,& vagauano i. volumi uo certi, 
acciochela cugniti6 di quelle, & allegatio neliiudicit,laqual paui- 
ti era difficile, polli efer a tutti piu habile, & accioche il non defle 
| a materia 


‘ L I BE K e. © 
re, €4 expenfarum difpendio ‘materia praberetut , ipfarum omnes y5 Tin 
gulass & anterioris temporis 5 moderni.in vnum uolumen (quod fex- 
sm ‘uolumas nuncupari) redigi iuffimusearum quibuslibet (‘ordine Serio) 
- fub conditorum mominibus propriis » €9 -rubricis fibi competentilus col» 
docatis i 


‘€ Super libro primo. 
‘De ftatuto per aliquemallegato oftendendo. ‘Cap. È 
‘Francifcus Dandolo Dux ‘54. 


3319. PEER? e R_ ‘primo -capitulo Ftatuti de :prefumprionibus svbi di- 
ESRI cir fi aliquis dicit , quod fecundum.ftatutum aliquid fa 

sa -cere potest s creditur-ci , «nifi «contrarium -alius ‘oMen- 
9 Rd -deret . -Mandamus decetero «obferuati , quòdille » qui 

ses .1.0c dixerit , ‘tencatur,flatutune »de quo locutus'fueritofterm= 

dere » €$ fibi aliternon.credatur. 





‘De prafumptione feruanda in pofthumis «circa-rem 
legatam perteltatorem extraneum polt 
.mortem filij :teftatoris. 


‘Cap. al I 
‘Vide:par= ic alan.) oi i 
rem 1418, ‘Pm in:prologo'Ftatuti de violentis prefumptionibus fit in ‘fine quale 
in lib. vr dams capitulum infraferiptitenoris. Item fi aliquis reliquie rem'ali- 


«fa M.c6fîe, auam filio fuo s&-voluit ;quod "poft mortem filij alius eandem-rem habeat 
‘violenter préfumimus  quòd-teftator«voluit alimm-rem babere-, cum filius 
decefferit fine beredibus yvel aliis mafcrilis-ex filio-defcendentibus per ma- 
feulos , alioquin noluît'eum ‘babere ,«&'fecandum' hoc fententia feratur, 
nifi.contrarium'fucrit -probatum. *Etvinterdum circa :diftum capitulum.s 
-dubietas emeiferit “declaramas ad omne dubiumfubmouendum ( cum talis 
Semper fuerit intelleBus) quòdailla erba fiatuti-» que diflum dubium.affe» 
vebantsqua dicunt ultimam ordinationem fore tenendam, &$ quod textus car- 
tule fit feruandus antedite prafumptioni praiudicium snec -dubium poffivto 

Seudebeant cecgterò generare. | 


‘Quod nonfiatalienatio immobilium'ecclefiarum ; nifi 
cumautoritateepifcopide uoluntate capitu- 
li,procuratorum,& duarum partium . 
‘vicinorum. — «Cap. II, Idem. 
“Swper 
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erateria laffando li anteriori volumi'di ftatuti: fabsicarli novicon 
fitica, e difpendio di (pefe, hauemo comandato, chetutte, & ca- 
dauna; &del tempo precedente, & del modertro; fiano reduttein 
wn volume: Iiqual volemo;chie chiamato fia il felto(con certo or- 
dine ) cadauna de effe fotto i nomi proprijdifuo conditori con le 
zubrice effe comperente collocando. 


. 


«7 Sopra il primo Libro. 
Del Statuto per alcun allegato,chelfe diomoftrare.. Cap. 1. 
«T Francefco Dandolo Dofe. 54. 


O’rra ilprimocapitolo del tatuto delle prefiimption, do-. 
S ue vien.dìtto; fe alcumdice, che fecondo il fatuto ello puol 
far alcunacofa, faracredutoa quello, fe laltro non moftrara. 
ifcontrario.Comandemo;che da mo auanti fia offeruado,checo. 
lui; sii pini eran fia obligado de moftrar il tatuto; delquali 
ha parlato, &raltramente non fiaaluicreduto. 


Della prefiemprione da eRerferuada in li pofibumi,cerca la cofa per 
il'teffatoreftraneo laffata,dopoi la morte del te». 
flatore. Cap. i de. ldèm.. 


Onciofia, che nel prologo delftatuto della prefiimption vio». 
ente; fia nel fine vncapitolo del'tenorinfrafcritto, ltem feal- 
ci ha lafado alcuna cofaa fua fio,& ha voleto, chedopoi la mor. 
te del fio vn'altro habbiaquella ifteffà cofa., violentemente prefu- 
memo;chel reltator ha volefto quellaltro hauerlà cofa;quando il. 
fio fara morto fenza lieredi, quer (enza altrimafcoli defcendenti 
dal fio per linea mafcolina, altramente nontia volefto colù: tiauer. 
la, & fecondo queita fia fattala fententia:, eccetto fel contrario fa- 
ra prouado, Etalcunefiate circa ditto capitolo fia nafudodubio ,. 
dechiaremo per rimouereogni dubitatione (conciofia che fem- 
st tale intelletto fia ftado) che quelle parole del ftaturo; lequale. 
ceuaril detto dubio;lequale dicono, chie lultima ordination fe 
dietenire, e chel'tefto deila cartula fe die oféruare, non debbia.. 
no,ouer non poffano alla preditta prefiimption preiudicio, cuer. 
dubio da moauanti generare.. i 
Chel non fia fatta alienation de i ftabeli dellé Chiefe , fe non con auttorità: 
del Vefcono,& de nolontà delcapitolo, di procuratori, & delle 
do parte diuicini ——Cap. 117, Idem. 
Sopra 


L I BE R | PAR , 

Hoc habe (Ver fecundo capitulo primi libri, vbi dicitur, quòd plebani res omnes 
tur. cap.4. ab immobiles fuaritm ecclefiarum alienare poterunt cum confenfu vicino» 
fib.1. rum,© anBoritate epifcopi, fuper quo multe fraudes committuritur, & come 
De mobi. Mitti poffunt in preinticium ecclefiarum » Decernimusin pofterum obfer. 
Jibus: dic. mandum, quòd ad tales alienationes clamentur capitulum ecclefia , procura- 
vtin cap. toresipfius, & vicini contrae. Etmtelligantur omuies vicini’, qui poffef= 
27. con (iones habent in parochia vbicunque hbabitarent . Et tamen alienationes fie= 
vt ri non poffint » nift congregata' fuerit maior pars vitinorum prediflorum , €$ 
auoritate epifcopi, € de voluntate capituli ecclefia , € procuratorum 

ipfius, & voluntate è & confenfu duarum partium vicinovum permo= 

dum pradi&torum congregatorum . Et in alienationibus aliter faftis , 

quam per modum prediîtum iudices noStri vllo modo fe fubfcribere noss 


sen I 3 
‘De interpretatione quintelli. Cap. IIIL L i 3 
€ Andreas Dandolo Dux. 55. è a 
De quoin Olentes in cafibus dubijs interpretatione lucida prouideré, praferti de- 
ci. lib.3. claratione fancimus, quòd quintellum intelligatur,€S fit. quintum quin 


ti preci), pro quo vendita fuerit,feualiter alienata poff Fio quintetlo fubieBa. 
Quod interpretamur quatuor pro cento s & fic cunéti noftri indices decetero s 


& officiales, coram quibus pro folutione quintelli quaftio verteretur debeant 
per SJententiam terminare. 


Quod iudices poffintabfoluere reum,non profequente 
altore. Cap. V. 


4 Francifcus Dandolo Dux. 54. 


Sup. c.64. (- eterum » quia fepius, immo plerifque occurrit propter malignantes 
hoc lib. hominum conantium indebita fub palio iuStitia , veliuris bona alio- 
rum Subripere s quod afor, dum ficerit citari s & conueniri reum coram: 

iudicibus noStrisnon babentibus irftiviam , & petitionem fecerit fuam , & 

Super inde questio fuerit agitata s cognofcet, vel perpendet aliqualiter iu- 

Còcor. ci ffam taufam non fonere , vel pro fe non obtenturum iuStitiam , €6 propie» 
c.14.in1. rea definat ab inchoata lite ,mulla fuper inde lata fententia, in fraudens 
crd vriqueseto difpendium defendentis,vel rei. Cupientes,vi finis litibus impona= 
“sur, © nequisindebite fatigeturs fatuentes mandamus decgtero obferuari, 


quòd 
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il 2° cap. del primo lib. doue fe dice,cheipiouani poranno 
tenar tuttelecofe immobile de le fuechiiefiecG confentimen 
todi vifini,& conauttorità del vefcouo, fopraà loquai molte fran- 
de fon comeffe,& fe pono comettere in preindicio delle chiefiè. 
Decernimo,che da mo auanti feofferni, chea tale alienatione fia « 
chiamatoil capitolo della chiefia, i fuoi procuratori, & i vicini del 
lacontrada . Et fia intefovifini tutti quelli, che han poffeffion in 
la parochia, habitaffenoin qualique logo (e voglia. Etche tale alie 


parte di vifini predetti, & con autoritade del veliouo, & de volon 
tà del capitolo della chiefia,e di fuoi procuratori, & con volonti, 
econfentimento delle do parte di vifini per il predetto modo con 

di.Etinlealienatibalttamente fatte, cha per il predettomo 
DI noitrizudefi per alcun fottofcriverfinon poffano . 


Della interpretation del quintelo. Capo ILIL. 
@T Andrea Dandolo Defe. 56,» 


NI nei cafidubioficòlucidainterpretation prouedere, 
conlaprefente dichiaratione ftatuimo,che il Quintello fe in- 
tenda, & fia ilquinto del quinto precio,peril qual ferà (ta vendu: 
- ta,ower altramente alicnata la poffefsion fuggerta al quintello,el. 
qualinterpretamo quattro per cento . Etcofi tutti i noltri zudefi 


dele Pro i <» 


vhs 


natione far non fi poflino , eccetto fel ferà congregata la maggior f la 


d 8 
ei 
+3 





da moawanti,&officiali,denanti iquali fe agitaffelite perfolutio- 


ne del quintello, debbian per fententia terminare. 
Lizudefi poffano affoluere il reo,mon profequendo lattore. Cap, W. >> 
I &T Francefco Dandolo Dofe. 54. i 


A perche fpeffe fiate, anzia Pi Rpesione occorre per la mali. 

gnitàdelli homini sforzandofi fotto mantelio de iuftitia » 
quer derafonibeni alieni rapinare, che lattor quando l’'harà fat- 
tocitar, & COREABNE il reodenanti i zudefi noftri, i qual non 
habbino iuftitia, & harà fatto la petitione fua , & farà fopraciò 
agitata la lite cognofcerà, o confiderarà per qualche modo non li 
tigariuftamente, cuer chel non porrà in fuo fauorottegnir iutti- 
tia,& perciò celfaràglalla comenzata lite, nò fendo fopra ciò fatta 
alcuna fentétia,in fraude (enza dubio,&difpendio de qllo,che de 
fende,ouerdel reo. Defiderido,chel fia polto finealle lite, & che 
ni indebitaméte fia &rufciado,ttatuédo Saidono da mo sui 

; elu 
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quòd iudices noftri , coram quibus huixfmodi queftiones fuerint in potermi: 

ventilate, poffint , €$ debeant ad pecitionem rei s feu defendentisin prafatis 

litibus , feu placitis procedere , €6 fententiare tam in abfoluendo resm , quant - 

aliter, ficut eis videbitur fore.inftum, o, a i 

, ) é 

> TA ad Quod iudicesin difpari numero conflituti , fifuerint di. |.’ 

| fcordes, debeant venire ad dominum du. +. 

Axy cem. . Cap. VI. 


® ®% | i 
Pa >d N qVacite ducatu poltobitum domini Petri Gradonico Ducis.55. 
—v : ’ ” : 13% <La* PA pia Co i 
creep E T ficontigerit indicesin difpari numeroconftitutos, feuconftituendos. 
i 134. habere gpinionesin fententiando diuerfas ita quod maior pars ipforum 
a PA non conueniret in vuum »/cd effent eorum opinionestres, vel'plures; debcant> 
autt & in venire ad Ducem . & corum ipfo confcientias fuas narrare , © illa , cui dux 


rus: affenfum praStiterit , erit fententia + ca, 7! 
12,Ang. 
M. cuni. _ Rena ai 
De probationevadimoniorum. Cap. VII. 


«TFrancifcus Dandulo Dux. 54. 


Vide par. Vm bueufane fernatum hi de vadimonijs comprobandis occafione re 


i C promiffarum, que fiunt per breuiaria fatta per notarios fine alicuius - 
M.conf& ikdicisfubfcriptione ,.de quibus vadimonis fit mentio in trigefimoprimo ca» 
13. Mai pitulo primi lib. Statuimus 1€5 ordinamus; quòd de cateroipfavadimonia per 
co.Grit diflum modum fa&a valere non debcant , fed probationes fupraftriptorum 
vadimoniorum fiant coram iudicibus de proprio, vel coram alijs iuditibus 
ad quos (peabit, vel per cartam fecuritatis, & manifeftationis , vel per 
idoucum teftem mafculum , vel faminam per ipfos iudices iureinrando dili- 
genter examinatos , &eandem poteftatem babeant diffi iudices in diélis te- 
Siibusexaminandis » & recipiendis fuper diflis vadimonijs » quam babent ia 

alijs cafibus in teStibus recipiendis + 


Quod tempus 13. annorum non praiudicet tefta- 
mentis. Cap. VIII. Idem. 


Sup c.41. I Nuper examinata conditione teftamentorum » de qua fitmentio in 35. 

lib.6.&c. & cap. primi libri, flatuimus obferuandum deinceps, quid cum bucufque 

47.lib.3. tempus trefdecim annorum preiudicauerit teftamentigy de catero nullum fpa- 
cium temporis teflamentis preiudicare valeat vel nocere » 


Quad 
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effer offettiado,cheizuiefi noftri, auàiti iquali fimile lite feran nel 
aduenire vétillate,poffario; &debiano a petitione del reo,cuer del 
defendéte nelle lite pditte,quer placiti pcedere,& fententiare cofi 


inaffoluere il reo comealtramete,come ad eili parerà efferiufto. 


Che i zudefsin numero difpareconitituidi, feelli farandifcordi,debbian ve. 
guiramefferlo Dofe. Cap. VI. | 


TY acando ildogado dapoi la mortedi meffer Piero Gradenigo. Dofe 55. 


F Tfel'occorrera, cheizudefiin numerodifpare conftituidi ,0- 
che faran conftituidi,habbiano nel fententiare diverfe opinio. 
ne,inmodoche fa maggior pattede effi non conuegnano in vna 
Opinione, ma foffinoleloropinione tre, 0 più, debbian vegnirea 
meffer lo Dofe,& denanzi de effo narrare lefo cofcientie, quel: 
la,allaquale il Dofe confentirà , farà fententia. 


Della probation dellevadie. Cap. VII. 
° «I Francefco Dandolo Dofe. 54. 


(CONciofia » chefina mofi fia offernadocitca la comprobation 
delle vadie per cafon delle repromefTe,lequale repromeffe fon 
fatte perbreuiarij fatti per notari(fenza fottofcrittiò dealcò zude- 
fe,dellequal vadie fe fa mention nel cap.31.del primolibro.Statui 
mo,&c erdinemo che da mo auanti effe vadie fatte per dittomo- 
dovalerenondebbiano. Ma fa probation delle foprafcritte vadie 
fian fattedenanziizudefide proprio,odenanzi glialtrizudefi, ai 
ualiapertegnirà, o percartadi manifeftation.quer peridoneo te. 
ligonia mafcolo,o femina per effi zudefi con facramento diligé» 
tementceflaminadi. Et idittizudeli habbian quella fteffa podeftà 
inefaminare, & riceuere ditti teltimonij foprale dittevadie, le- 
qual hanno inreceuere teltimonij nel'altricafi. 


Che texnpo de anni 13 non preiudica aiteftamen» 
tiv Cap. FILO =" Idem. 


A Ncoraeffaminata la céditione di teftamenti ,delaqualè fat- 
ta mention nelcapitolo 35. del primd®ibro,ftatuimo che da 
moauanti fia offeruado , che conciofia, che fina hora il tempo de 
anni 13. habbia preiudicatoa i teftamenti , da moauanti piùn fpa- 
cio di tempo preiudicare, o nofere poflaai aa sia 
2 e 


LIBER 
Quod diftum tempus 1 3.annorum non preiudicettas 
tis fiaterne. compagnie , neque cara 
tisfilialis fubie@ionise | 


Cap. lX. L Gui 


«7 Andreas Dandulo Dux. 5 6. 


Vbemus etiam » quòd nullum fpacium temporis cartis fraterna compe» 
Î gnie, nec cartis criam flialis fubieBignis , ficut teStamentis preiudi» 

care valeat, vel nocere. Addentes., quòd notarij teneantar facramen» 
to aftriBi omnes preces fraterna compagnie ponere in cancellaria, ficut te 
pentur preces filialis fubicRionis., quod tam cartas fraterne compagnie 
quam etiam filialis fubicGlionis » de quibus rogasi fuerinv s teneantur infra 
unum menfem a die precis fafhe ponere in regiftrocancellaria star ficas de= 
derit debentibusipfas recipere s quam non s ve per omnes , ad quos fpettabit 
videri valeane, & baberò. ; n | 


De precibus teltamentorum imextrancos faGisnon re. 
cipiendisanotarijs. Cap. X. 


pedi Vm nibil bominibus commodius fit quim gnod ipfemet velle fuum 

in cap.19. particulariter diftinguendo de fuis bonis difpomatr in vitima volurà. 

au&. per tate capitulum trigefimumquintum primi libri faciens fpecialiter 

par. 1474. mentianena de precibus teftamensorum , que in alias perfonas fieri poffunt » 

M.conî. Jimra debitacorrigentes optima decernimas aquitate , quod fi quis de catero» 
rogauerit aliquem notarium , vt fuum faciat teStamentum, ficut fibi dix 
cet alius, quem teStator fibi nominauerit , nifi forte ille quem nominaue- 
zit, fit pater eius» (quem ideoewcipere volumus, quia in co erga filiune 
nibil feui criminis exiffimamus) preces huinfmodi non vabeant, nec vi» 
gore ipfarum pofit notarius facere teStamentum , immo fint in totuna ire 
site , & ÎMANes è 


. Quod capitulum 45. primilibri, per quod iudices 
forinfecorum debentcognofcere de caufis 
librarum 50: & inde committatue 
iudicibus mobilium» 
Cap. XI. 


€ Fr@cifcus Dandulo Dux. 54 


Da AÎ fublezandum curiam forinfecorum , de cetero Statuentes vo- 
PA durmus » € cordinamus > quod capitulum 45- primi libri , per 
quot 
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bal preifistotempo deanni 113. nom'pretudica alle carte di fraterna compa 
°° Jgma,neallecartedella Gliate fuggettione, Cap. 1 X, 


4-f Aridrea Dandolo Dofe. 56. 


Omandenvo'etiamdio,cheniun'fpacio di tépo poffi preiudi@a 

re,suernofere alle carte della fraterna compagnia, ne alle car 
‘teetiamdiodella firial foggettione come ai teftamenti. Aggiun. 
gendo, che inodariaftrettia facrameto fiano obligadidimettere 
tuttii preghidi fraterna compagnia in cancellaria, come i.fon @- 
ibligadi mettere i preghi della filial (uggettion,&:che cofi fian obli 
‘gatolecarte della fraterna compagnia ;:comeetiamdio della fili 
fuggetiò, deilequale i (eran fta pregati, mettere in terminedevao 
anno dal dì del pregofattone! regittro della cancellaria. Gofi'fe al 
dilehauerà date a quelli, che lidie receuere , comenon, ‘2 cafon 
«che per tutti, a cui apertegnirà,poffano efler vite, & hauute, 


Dei preghi di teRamenti fatti ne i eftranei,che nonfian receuudi 
dai nodari. «Cape pa Idem. 


nciofiacheniuna cofa fia più c&moda allihomini, chache 
“thomo fteffo la volentà fia particolarmetediltinguédodifpo 
made: fao proprij beninella fuawitima volontà con debita lima 
corrigendoil.cap 34. delprimolibro, ilqual'fa fpecial mention de 
i preghidi teltamenti, iquali efferfatti inaltee perfone decet 
nimo co ottima equità, che fealcunda mo 2uitipregarà alcun ne 
daro ch:l faza il (noteltamento,come li farà ditto per vn'altro ro 
minadorperil tettator , eccetto forfi fel nominado foffe padre di 
colui,:(ilqualimperciò volemoeccettuare, perche ineffo non pé 
famo alcun crudel mensfatto contra fuo io) fimil preghi non va 
gliano, nepervigorde efli preghi poffai nodaro farteltamento » 
anzi fiano etlì preghi al tutto caffi, & cuacuadi. 


Chelcap. 45. del primo libro , per ilquale i zudefi de foraftieri deno cogne» 
ifcere delle caufe delire so. daliinzofo,fia commeffaai 
Zudefi demobile. (Cap. XI. 
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Er fubleuare la corte de foreltieri,damoauanti ftatuédo vole- 


mad ordeniàmo; chel ca,.45.del primo lib.p ilqual i zudefi de 
Ne | M.; fora. 


LIBER. | E 
quod indices forinfecorum debentcognoftere de caufis a libris4 0» infra cone 
tinens inter cetera. Quod quilibet Venetus tam:maris, qudm femina de 
debito libraridenarioram Venetorum:5 o € idem, ueltantum-valentie in: 
rebus mobilibus poffint>vel poffit,.coram iudicibus forinfecorun, & Vene- 
to querelam deponere Gc: Etomnia indio capitulocontenta commifta di- 
&e curia forinfecorum; tollantur a difla:curia foriufecorum; & fint commif- 
Sa, & addanturcurie indicum. mobilium:,.& ipfi: iudites: de mobili omntz*» 
queftiones fpefantes-ad ipfum capitulum awdire y € examinare debeant y. 
€3 fententialiter diffinire ,. quemadmodum: iudices: forinfecorum: bucufque: 
fecerunt, & id, quod'periudicesmobiliunzin pradittis fattum fuerir , obti- 
neat:firmitatem .. | 


Quod duo preceptafiantincaufisa so» ‘ibris 8&tindeinfraver- 
tentibusinter dantem, & recipientemad'curiam;. 
& perfonacondemneturin carcere: 
Bir . Cap.. X.I la 
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Corsvtim E. Vram vigilemadbibentes, necuiufguaminStitia fub ignorantie vela 
pre 1553: mine valeat'deperire,laudabili:decernimus:fanGione quòd fitutin cam 
du ge 4 fisquerimoniarum alibi so» & inde infra queraudiunturad:curiam noftrans: 
"°° mobilium;fiuntduoprecepta, & perfonadebitorisin:carcere condemnatury. 

©  ficesiaminquaftionibus, queinter dantem:&S revipientem folummoda ali». 
.brisso:imfra ad ditamicuriamiaudimiturzin quibusfolitumeerat fieri vnuns: 
praceprum’, fieri debeantde cetero duò pracepta; & perfonadebitoris:icar 

ceribus:(-vefivinprefavis querimonijs )-debleat:tondemmnari... ua 


Quodinrogadia; 8tran@nifsispri ncipalis debitorcondem 


neturincargere... Cap: XIII. Idem:. 
Ve capi.: Via iuftitiafuader; vecum quis ab alio aliquid per rogadiamsvel tran: 
48..incip, Smif]umalteridandumveceperit ad reStitutionem: eiufdem».coarce+- 


uomam. sur. idcirco laudabili prouifione cenfemus:, quòd iudices: noftri, coram quis 
"' bus:queftio dè huiufmodi rogadys, vel tranfmiffis: ventilabitur, debeant: 
per fententiam-dicere , quòd:perfona principalis, quivecepitrogadiam » vel’ 
rici » debeat:in carcere detineri:, quoufgue petenti fueritintegre fa=- 
Uusfalium +. 


Quismodusde ceterofit feruandusde fententjs. adi 
ftandum.in:curia.. = Capi. XILHI.. 


€Fram 


BX "UT vV.S. 

foraltieridienoco ognotcre Di ca hd delire so.in zofo,cStinen 
ite intralealtre.cofeschedadaun Vénetia cofimafchio,come femi 
‘na del debito de lire so..& infra de danari Venetiani.-ouer di tan. 
ita valutacofe mobile poffano,.vuerpofa denanziizudefi de fore . 
tieri contra iVenetianquerellare;&c. Ettutte.le cofe indetto 
cipicortegnudealtrevolte alladitta cortedi .foreftiericomefle, 
fimodificite dalla dittascortedifaraftieri,& fiano commefie, & 
aggiontealla cortedleizudel&mobili. Eteflizudefimobili tutte 
Jecaufe/fpettabte al ditrocipitolo aldire, &effaminardebbiano, 
«& fimiltmentedìffinire, comeinfina mo izudefide foraftieri‘han 
nofatto -Etquello,che i rggeieagini le pe fà 
sà fatto, dttegrià fermezza. SI 

ur i, 
Chelfi È faci doi comandamenti i in Levssfilitza 50 edali inzefo, Selen 

«vira intra il dante; recipiente allacorte de ‘mobile; &la perfona: 
Ria fia condannata inprefon. © Cap. X1L, 
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A ‘Pplicando vigilante ufa;acciochelainfitiadesonand pol: 
fa fotto velame deignorantia deperire,con laudabile lege (ta 
stuimo,checomeinie.caufedelequerimonie-da lireso.&daliin 
z0fo,lequale fonaldideallacorte nottra demobile fe fanno doi co 
mandamenti, cla perfona del debitore fecondanna inprefon,:co 
me etiamdio nellecontroverfie , iequale.alla ditta .corte.intra il 
.dante; &crecipientefolamentedalire 5o:inzofofonaldideyinle. 
‘qual fe.folena farevncomandamento . Da moauanti :farfi deb. 
bian doi comandamenti . ‘Et la perfona deldebitore (come fe fa 
snelle predittecontrouerfic) fia im prefon:condennata, 


nevChe n rogadiastStranfmiffi ilprincipal debitore fia condannato — 
. vaniprefon. .. - Capo XIII. ... Idem. 

Èrchelaiuftitiane. admoniffe,c lequido alcun harà ricevudo 

{da alcun cofa alcanapertogadia s 0 pertrafiteffo perdouerla - 
«darad alcunaltro, fia sl api agari reltitutione se . Però > 
con laudabilediuifiondeliberemia;chei inoftriziidefravanti li P 
lifeagitaràlitedifimilerogadie; & tranfmiffi;debbian per fen 
‘ tiadite, chela erfona del principal:;-chéha iieuniolaronata. 
quer tranfmiffo.debbiaefferretegnuinprefon,fina SC aldi 
MERA ategralaronto aisfitto. H 


* Qual quodo fedie dem auanti ‘flerare dequelli chefon Jententiadi. 
 Afarcincorte. » Cap. AZIII. 
“all _ M 4 Fi raf 


1. lib.1 


ns LIBER 
« FiancifusDandulo Dux. 54; 


Vide cap» ile rimani pian capitulò primi'libri', in quo ft'rmentiò»s. 


flare. 8 c. 


4 fupra. 
Le 


in fine. 


Sententiati. debeant fare incuria. fecumdum vfum-fiatuimus, &" 
ordinamus:,-quòd Starein curia obferuetur de cetero- hoc: moda: videlicet, 
:Quod fi: aliquis fe obligauerit., alicuipercartam; vel'alio moda, & fi» 
urp 0g fiare in curia , quod Stareincuria fit remanere reclufusin: 
carceribus communis: Venetiarum yin quibus. folitum eR bominibuscarces. 
yari pro debitis; de quo carcere communis, qui pofitus: fuerir, nififoluerity, 
quod fententiatus:fuerit., exire.non poffitufque ad duos:menfes.. Et: poft»: 

quam impleuerit diflos duos menfes flandoin carcere, fiare debeat: in înfie 

la fan&i Marci per alios duosmenfes: & fiinfra tempus diBorum. duortnse 
amenfiuim ewiuerit de ditta infila pontes aliquos tranfeundo, wel'aliter dedi» 

da infula exeundo, quod flatim dominus dux.per gaStaldionem., vel alios: 
{fibi fufficienti.teflificatione faRa , quod: pontes.tranfiuerit vel aliter exiue 
rit deinfula pradita ) teneatur ipfum capi, & detineri facere fine aliguo is 
dicio iudicum, € ipfunatalem poni facereincarcere , in quo Stare d 


, per dios menfesa die, quo faîtusfueritcapi s fi debitum mon foluerits.initguo» 


(ententiatusefiet+. e La 

£ Inteltigendo per bancuoftriftatuti additionen , CS correftionem.qadd : ff 
«aliquisfeobligauerit Starein carcere. per cartam » quòdiudicesnoStri:tenean: 
ur fententiare , 5 iudicare. ipfum Siare'in carcere fecundum textum carte: 
de capitali tantum. 4ia.tamen,quòdbaredesilliusper ipfam cartam nos: 
polfint indicare flare incarcere:, nifi more: folito qui-ante hang legem-exntit: 
sobferuatus. Statuto quidene quod de prediftisloquitur., ig omnibus- altjs i. 
{s0robore perduraturo.. ‘a 


Quodliceatcreditori teriere.(&ad printipalèm:, &fideiufforem;, 
vt voluerit.- Capi LV. 


4 Andieas Dandulo Dux: 561. I 
Vv T' qubd:‘quis pro fano inte fcit: (fica inftitia fuaitér')' confernes- 


tur°, mec propter inanent confuetudimem obferteatani: aBes- 
] ‘mus 'tolle poffit', deternimus*s quod fi aliquis' altcui frevit quos 
miodblibet obligatus ‘9. fideinfforem dederit vnuni’, vel pimes:,- poffie 
creditor tam conta principalem debitorent, quam contra fideiifforèm babe 
re regreffum » & quemliber'ipforum conuenire , € fententiari facere_s; 
ficut ‘voluerit, ita tameh, quòd fi primo principalem lemtentiari:fecerit » 
mibilominus poffit facere fententiari fideiufiorem., fi. a principali fibà 

.. Solutum 
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orn ilcap.51. del primo lib. felqual fifamention.chei (enten 
tiadi debbii (tar in corte fecondol'vfo, (tatuimo,& ordinamo, 
che ftarin corte fia da mo auanti obferuato in quelto modo, ciò», 
chefcalcun farà obligato ad alcun percarta, o peraltromodo, & 
farà (entétiado (tare in corte , che (tar in corte fia remaner ferado. ‘ 
nelepregion del cOmun:idì Venetia, neilequal feconfueta impre. 
fonareglihomini p debiti, dellagual prefon del comun colui,che' 
li farà pofto,vfcire nò poffa fina doi mefi, fel non pagarà quarto il fa. 
rà (ta fenrentiado. Et poi che l'harà cOpiti doi mefi {tando in pre- 
fon,ftar debbiane lifoladi S. M. peraltri doi mefi. Et (e infra:il ré- 
podeditti doi mefilandara forade litoJa-preditta., paffando alcun 
ponte,o peraltro modo infiando fora de dittaifola, che incontin& 
telo Doic pilgaftaldo,o peraltri ( poi che li farà {fa fattafufficien, 
te teftificarion.che l'habbia paffado i ponti,quer che altramente el: 
lo fiavflito foradelitola predetta ) fia obligado farquello pigliar,, 
&retegnire tenza indicio de zudefi,&quello tale far metterein. 
prefon,nellaqual (tar debbia mefidoi dal giorno;che fo fatto piglia, 
re,fel.non.pagaràil debito, nelqualello foffe fta fentétiado. € Inté- 
dando perqueltaadditione,& correCione del ftatuto noftro, che: 
‘fe alcun:fì ubligarà:per cartaftare in prefon, che izudefi noltri fia- 
noobligadi fententiare, & audegare elfo. (tare in prefon fecondo. 
iltelodella carta per il capital folamente.In modo però,che li he. 
pedi di RESSE quella carta non poflino effer zudegatia (tar in 
prefon.fe nonal confueto modo, ilquale ananti quefta legge è fta. 
‘offeruado, perdurando peròilftatuto, ilquat delle preditte-cofe. 
tratta;io tuttele altre fo parteinfuorobore.. 


Ghelfialicito al creditor tegnirfi al principal,&r al fideinforescome: 
” il UOTTA=.. Cape d Ka. i % co 
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|}. Cciocliegilo,chel'homo fa pcaution dellà rafon faa (come: 
‘% laiuftitiaadmoniffe)fiacOferuado, & plawana cGfuetudine: 
finamoo:feruata tor.n6 fe poffa,determinemo, che fi alcù pqua- 
liquemodo faraobligado ad alci,& darà:vna o più fideiuffori, ef. 
focredisor.pofsicofi cGtra.il principal debitor, come.cotra il fide- 
infforbhauer regrefo;& cad.i de efsicitare,&farlo fentétiar,come. 
ello vorrà iMm0 però,che fi primo lui harrà fatto sététiar il princi 
pal, il pofsi niétedimeno far fentétiar il fideiuffor, fedal principal 
| non: 


LIBER De 
Solutusm nom erît € fe tenere cuilibet corum,ficut voluerit , quoufque fuerie 
integre fatisfattum. 


De dijudicatibusmulierum ducendisadexecutionem pet do. 
minumDucem. Cap. XVI 


t 
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‘Sup. vt in Olumus praterea y& ordinamus, quod de cetero dominus Dux tenea- 

c.22.li.6. Y  tyradexecutionemducereomnes dijudicatus cartulas mulierum fi- 

cutfacit, & faceretenetur aliasfentenzias noftrorum iudicum fibi prefenta- 

tas. Ita quòd cufus dijudicatuum fit; procedàty vt procedunt Jenterntie 

debitorum , €$ legis , intelligendo , quòd in manibussirorurie mulierane 

defunftarum » € aliarum quoruncunque perfonarum bona ‘ipfius : viti 

poffint,& debeantintromitti, €$ accipi perdominum ducem,& fuam.exg= 
\ cutionem facere ficutfit peralias fententias debitorum . ivi ol 

Vide cap. .Y Erfit profolutione diftarum dijudicatus cartarsma aliquis fententiatus fue 

14. fupra, it flarein curia , fecundum vfum s.quod Stare in curia fit & intéllivatur 

Secundum primum Statvtumferuatumante confeftionem prafentium Stata= 

torum; € nibilominus remaneat in arbitrio iudicum de proprio & alîò- 

rum.iudicum noftrorum , a quibus cartule dijudicatus mulierum-procefferint 

andiendi , examinandi , & determinandi omnes , € fingulas queftio= 

mes s quemonerentur , € coram eis deponeretur ad probandum aliquid 

contra diftas dijudicatus:cartas ficut bucufgue fecerune , € facere» com 

o fucuerune 1159 4‘ GALE 


è 


Quod vrordefun&i.exeatdedomo;prafentata fibidote&dimif- 
. foriainfraduos menfes,& ad idcompellaturper ividices 
proprij,velaliosdeputatos. Cap. XVII. idem. 


pa que fit dominabus pro repromiffis fuis , ffatuimus , <& ordinamus 
M.conf & quòd fi de cetero per baredes > commiffarios feu fucceRores ali» 
c 5». lib. cnius, defuntti > feu sutores , & furnitores illorum , quibus negociuma 
primo ita. fpeftaret , prefentabitur vxori defunti folutio fue repromiffe 3 & di- 
mifforiarum' pertinentium mulieri., que perueniffent ad''matius viri » 
quòd vxor defuniti , poffquam fuam repromiftam » €$ ditas dimifforias 
babere poterit quandocwique fibi fuerit prefentata cutti véfte Syiduali 
a morte viri fui, vel ab audita morte ipfius, ab'inde in ‘dnteà ‘hòn pof- 
fit fare snec ninere fuper bonis.quuari fui defunti & debeat etivedes 
domo uiti fui defuntti infra duos menfes , poftquam vepromifia cun 
i dimiftorys 


Supl.vtio S Vper fexagefimo capitulo primi libri, inquofit mentiode folutione a 
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mortli farà (ta pagato, & tegnirfe a qualunque-diloroscome.il vor 
| rà»fifia tanto:che’l farà integralmente fatisfatto + 
Dei zudegadidelle donne da effer mandati ad effecution per mefe. 
Li . * ferlo Dofe» Cap. XF71l+ 
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Olemo anchora, & ordinemo;che da mo auiti mefferlo Do 
fe fiaobligatomandar adeffecution tutte lecarte dì zudega 
di delle donne,come ella fa, &obligado far lealtre fententie di no: 
ftrizudefialui pfentate,in modo;,chelcorfo di zudegadi fia & pre 
ceda;come'procedano le fententie di debitori, & leze. Intendido, 
cheibeni deeffo.marido poffano , &debbianonelle man di mari. . 
di delledone defiunéte, & de cadaunaaltra perfona effer intromef” 
fr,& tolti permeffer lo Dofe,&far la fuaeffecution,come fi fa per 
le altre fententie di debitori. € Erfeper pagamento de ditte carte: 
dezudegadialcun farà fententiado ftare in corte fecondolufanza, 
che (tarcimcorte fia, & intendafi fecondo il primo:ftatuto feruado» 
uanti la compofimone di prefenti ftaruti.,, & nientedimeno rima» 
gnainarbitriodi zudefi di proprio, &deglialtri noftrizudefi ,daii . 
ali lecarte de zudegadi delle donne faran.proceffe, de aldire,el» 
minare, & terminarerutrelecorroverfie,che foffen mouefte,& 
deniti deefli foffendepolti a puare alcunacofacòtra le ditte car- 
te de zudegado;come fina qua ihan. fatto, & fon confuetia fare. 


Chelemoglier del defunttovada fora di cafa,poi che li fara prefenta la dote. 
&dimifforia infra doi mefi »€$ fia aflretta a farlo per zudefi de... 
proprio,oaltrizudefi deputadi. Capi XVII. = Idem. 
GOpra il’cap.6o.del primo lib: nelijual è fatto métiondel'pagame: 
? to,che fe faalledoneperlefoe sepromefle,ftatuimo;& ordina» 
mo,che fe da moauîti p liheredi,cGmiffarij;jouerfucceffioride al' 
“ci defiàAo; quer tutori e fornitori di Glli,ai quali tal caso partenefi 
fe farà. pfentado alla moglierede] defà@0:il'pagametodella fua re 
promeffà,&dimifforie prinétealla: dona; lequalalie:ma:del mari» 
to fofsé puenute,che lamoglier del defu@to;dapoi che ia fua repro» 
meffa;.& dimifforie hauer potrà:, &'ognivoltacheli farà pfentata 
co la vefta viduale;dal'répo;ctie farà morto il marito, o cheella ha: 
ràaldidodellamorte:dì quello;dal’horainati né pofla {tare,ne vi- 
uerefu:ibenidefuomarito defun@o;& debbia andare fora di cala 
defuomaridodefuntto infra doi mefi;dapoichie la dra acò. 
€ di- 
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dimifforijs antediblir, Co cum dia efte fibi fuerit prafentata , fine ligne 
pen sfatuo omni fatio fibi dimiffo a virofuo, LI falmis omnibus dim. 
mifforiis (ibi a dio virofuo perteftamentum relifis . 

4 Etfimulier forte dedomo viri fui exire noluerit, iudiccs proprij fen alt in 
‘dices , ad quos fpeBaret poffint imponere pevam , €$ pavas ficuteis videbi» 
tur, € feruetur , ficut fuperins eSt expreffu28 è 


Quod defunQo principali debitore, pene cartarum nonturant, 
neclaborent, nifi notificatum fuerit mdicibus cxami- 
natorum. Cap. XVIU. idem. 
: i Ppientes creditorum fraudibus obuiare qui poft obitum fuorum pritt=’ 
na C Spalla debitorum fraudulenter fubftiment,vt termini cartarum de- 
& cap. 8. diti, quas habent, pertranfeant în damnum perfonarum debentium , cone 
lib.s. tra quas pene cartarum concurrunt , Îlatuentes cenfemus , & volumus' 
impofterum inconcuffe obferuari , quòd defunéto principali debitore » 
pena alicuius carte non laboret , quoufgue per creditores , feu beredes s 
Succeffores, commiffarios , aut tutores pupillorum , uel furnitores iudicibus 
d. examinatoribus notificatum non fuerit , contra debitorem defunBum, qui 
pissonpicia iudices teneantur infra otto dies ab audita notificatione pradifa notrum * 
Gio. Grit. faceré beredibus , vel fucceftoribus , ant commiffarijs debitoris defunti, - 
ti c.1.Car feu tutoribus pupillorum , vet furnitoribus , a quibus ( fi debitum infra 
te 183. duos menfes , a tempore notificationis fibi falle per iudices, non fuerit 
fatisfaftum , elapfo tempore ipforum duorum menfium , carte laborent, 
& uigorem in omnibus confequantur inxta tenorena ipfarum . Si ve- 
ro perfone ipfe fuperius nominate inuente non fuerint , indices per 
omnia ipfa prima dominica fequenti poft terminum oo dierum fupra- 
feriptorum Stridari faciant in ecclefia contrefte defunfti in boraa 
miffarum »s € fi pot infra duos menfes a difa ftridatione falla non 
fuerit folutio debiti , carta procedat , €S cHrrat per omnia, ve canets im 
Cd » È 


Quod fententiata parte alicuius debiti,carta incidatur,refer» 
tatoiurerefiduiinfeatentia. Cap. XIX. Idem. 


Pper Jexagefimo tertio capitulo primi libri , ubi fit mentio de 
dijudicatu , fine noticiola , ordinamus , quòd fic de cetero debeat 
feruari s quod ft aliqua carta alicuius debiti fententiata fuerit in 

parte , quod în ipfa fententia inferatur totus tenor inftrumenti fen- 
gentiati fine carta sfententiata , & iudices in fententia; quam tulerint, 
tencant 
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ledimifforieanteditte:&con la ditta velta aleifatà prefefitata;ten 
za alcuna promiffion. Saluo ogni habitation a lei da fuo marido laf 
fara , & faluo tutte fe dimifforie a lei dal ditto fuo marido laffate 
per teltamento$.Etfepercafola donna non vorrà andare fora di 
cafa de fio marido., izudefide proprio, cuer altrizudefi,ai quali 
partenefle,li poffan mettere pena, & pene,comea loro parerà & fia 
offeruado come di fopra è efpreflo. 


Che poi farà morto il incipal debitor ; le pene delle carte non Contino s 
ne operano, fel non farà notificado alli zudefi de eRami- 
'.  natori. Lap AVITD, Tdem. 


: uo 7 
Efiderando de prouedere contra le fraude di creditori iquali 
‘dopo.la martéde i (uoi.principali debitori fraudulentemet e 
fofteneno,che i termini delle carte dedebito, lequale elli hanno » 
pesca dannodeile perfone debitrice,cOtra lequale le pene del. 
carte concorreno,ftatuendo deliberemo,& volemo per lo aue. 
gnire,che fermamente (e offerui,che dopoi farà mortoil principal 
debitorla pena dealcuna carta non'opesi contra il debitor defun. 
to,finatanto,che peri creditori,ouer heredi,ucceffori, commi(. 
-fanj,ouet tutori de pupilli, o fornitorraizudefi effaminatori non 
farà notificato,iqualizudefì fiano obligadi infra giorni 8.dapoi al. 
dida Ja notificatio preditta farlo faueralli heredi,o fi ucceffori, ouer 
commiffar:j del debitor defunto,quer tutori di Pupilli, o fornito. 
ri,da iquali (fe infra mefi doi. dopoi la notificationa lor perizudefi 
fatta) non farà fla fatisfatto, paffado il tempo de effi doi mefi,le car 
te operino, & confeguifcanoal tuttoil fuo vigore fecondo il teno- 
xe di quelle, fe veramente le perfonefopra pominate non faran tro 
uate,i zudefi quella prima proflima domefiica, che fegue dapoi il 
termine dì 8.giorni foprafcritti,fazan tridarin la chiela della con- 
trata del defunto inl’hora delle meffle, & fi dopoi infra doi mefial- 
laditta (tridatione,nonfarà fatto il pagamento del debito , la carta 
proceda, & corraal tutto,comein ella fe dechianiffe. 


f 


Che quando farà fententiado parte de alcun debito.lacarta fia tagliada,re. 
feruando rafon del refiduo ineftafententia. Cap. XIX. Idem . 


S Oprailc.63.del primo lib.doue fi fa métié del dijudicato, cuer 

neticiola,ordinemo;che da moaniticoftdebbia effer offerua» 

do,che fe alcuna carta di alcun debito farà fententiata in parte che 

in effafentetia fia inferto tutto il tenorede’inftrumto fentétiado 

ouer della carta fenteriara & izudefi nella fententia che proferirà, 
] tegnan® 


i LIB ESRI < 
sencant firmi refeduum., quod non fuerie fententiatum & infirumentune ] 
fine carta debiti principalisenm breuiarij fententia carta , que inde proceffes 
rit, incidatur, €$ annulletur. Et in reliquo babeat crediter candem pos 
teftatem, & rarionem cum ipfa noticiole , €$ dyudicatus carta , quam ba- 
bere: cum manifeftazionis, & breuiarij , legis , fententia cartis, fi incile 
mon-cfent è i 1A pil VoDkg 
Quis modus debeat obferuari de interdi@is 
dandis fuper bonis forinfecorum. . 
pi XX. . Idem: 


ui Vm per interditta , que continue petuntur per fideles noftros fu 
ba - bonis forinfecorum» qua interdifta folus non Dux damus ex folito 
& in pra. - cuilibet petenti . mandando preconi,y fariat interdiBum» ew 
C.). verfi. preceptum , commistantur multa fraudes, ue impedimenta forinfe- 
Certi cis preStentur, potiffime » quia peteutes buiufmodi interdifta fuam:infti- 
ctincex, Siam vel ius non fequuntur s iplis auidis deducere forenfes in longum cum 
min. somulto difpendio, €$ iaflura, qui cum fuisnauigys, vel aliterremanent 
irretiti, propter quod domum redeunt ab eifdem nulla exinde' prolata Jen» 
tentià , vel cognita ratione în frandem vtique inftitiz , volentes (‘vt conde- 
cet ) buinfmodi malitiis & fraudibus obuiare, fic de catero volumus ob- 
feruari, quòd cum aliquis Wenetus, vel habitator Venetiarum acceperit a 
domine Duce interdiGum funer bonis alicuius forinfeci , quòd preco » cni do 
minus Dux commiferit, quòd faciat interdifium prefatum , CI preceptumn> 
teneazur ipfum interdifium facere feribi ad curiam forinfecorum prima dies 
qua indices fedebunt poft interdifum faftum fub pena foldorum viginti 
-parnorum » & ille s pro quo interditum dabitur , teneatur comparere coram 
diftis indicibus cadem die s qua ‘fcriptum fuerit interdifuim , ad petendum, 
& requirendum ius fummeontra forenfem occafione interditti prefati . Quod 
fi non fecerie incurrat penam foldorwm centum , €S nibilominus ipfa die 
elapfa interdiftum fibi datum nullius fit valentia s vel vigoris. Qua £- 
nas indices forenfecorum dare debeant in feriptis officialibus de sui 
cas cxigane » ex quibus ipft domini de nocte babeant tertium , tertiuns 
ile , contra quem datum fuerit interdictum >, & reliquiem fit com 
MIUNIS + 


Sequunturadditiones &correftiones fuper fecundo libro. 


Quod procuratores Sin&i Marci fint tutores pupillorum , & 
mentecaptorum, & furnitores teltamentorum, . .‘ © 
dequibus e:seritpraceptum per dominum 
Ducem. Car. XXL 

Lau. 
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tegnano fermo glio refiduo,che n6 è fta fentétiato,& l’infrumen 
to,ouer carta principal del debito cé la carta della fentétia del bre- 
uiario,Jaqual deli è pceffa,fia tutto taiata,&annullata.& nel relto 
habbia il creditor Glamiedema podeità, & raso co effa carta de no 
titias& de dijudicato,laqualhaneraue cò le carte de manifeftati6, — 
& debrcuiazio;delegge.& de fententie,fcle nonfoflino tagliade. 


Qual modo fi die oPteruar de li interditti da effer dati fopra i beni di fo- 
” raflieri . Cap. IX. é Idem è 
Onciofia; che pli TR E cotinuaméte peri noftri fi 
us delifedumidano fopra ibeni di foraftieri,iquali interditti per - 
norDote foli per eggiagtudine-fon dati a cadaun,cheli dimida, co- 
midando arcom re,chelfacilointerditto, & comadaméto, 
fiano comeffe molte fraude , & fia datia i foraltieri molti impedi- 
méti,potiffimaméte perche coloto,chedimandano gfti interditti; 
nò profequeno la iuftitia,& la rafon fua, fendo effi avidi di tirarin 
lagoifosaftieri con: fuo molto difpédio;& iaftura,i quali con fuoi 
nauilij,0 peralttomodorimagono intrigadi.Per laqual cofaeffi re 
tornanoa cafa,n6 fendo da glli circa ciò proferita fentétiaalcuna, 
querconofciuta la ragiò in fraude séza dubio della iuftitia, volédo 
(comeècoueniéte)cotra fimile malitie,& fraude puedere,cofi da 
moauiti volemo fiaofferuado,che gf alcun Venetia, o habitador 
di Venetia torrà Iterditto da mefferlo Dofe foprai beni de alci fo- 
raftero,chel comadadore,alqual meffer lo Dofe cometterà,che fa 
ciil pfatointerditto, & comidaméto, fia obligato effointerditto 
fax Erineie alla cortedi foraftieri il primo didapoi lo iterditto fat- 
to,nelquale i zudefi fentarà fotto pena di foldi 20.de picoli.Et co- 
lui , in fauore delquale fe darà lointerditto , fia obligado coparere 
Gio medemo dì.nelquale farà {ta (crittol’interditto, denàtiiditti 
zudefiadimadare, & richiedere la rafon fua cGtra il foraftiero per 
cafon del prefatointerditto.Laqual cofa fel non farà,incorra in pe» 
ne di fold: céto,& niétedimeno paflado quello giorno, l’interdìit- 
to datoalui fia di niù valore,o vigore. Lequal pene izudefi de fora 
fieri dar debbiano in ferittura a 1 fignori di notte acciò che elli fco 
da glie,dellequale efli fignori di note habbiano il terzo,il terzoco 
lui,cOtra qual farà datol’interditto, ilterzoretiate fiadelcomi. 


‘Seguenole addition & correttion fopra il fecondo libro . 
Che i Procuratori di San At arcofian tutori di pupilli,& mentecapti, & for- 
nitori di teftamenti , de i quali fara a loro comandado 
per mefferlo Dofe. Cap. AX1. 
Lererzo 


LIBER | 
€ Laurentius Teupulo dux. 48. 


hà 


SII: Tatuimus, vt procuratores fantti AZarci fint, Gr efedebeant de can 
Corre. xD ‘tero. tutotes pupillorum » & mentecaptorum fecundum formane? 
Ciconie fiarutis & legis, poftquam eis iniunttum fuerit per dominum Ducem » 
CaP.S° ‘vel iudicesproprij,€$ facere €$ adminifirare debeant fatta dilorum pu 
pillorum , € mentacaptorum tam in proprietatibus , quam in facramento 
faciendo ad curias , quam intlamoribus tollendis , quam in omnibus altjs, 
Sup.c. 45» que fuerint opportuna . Et infuper fint,C$ effe debeam diffi procuratores fura 
conf. auc. nisores omnium teffamentorum ; de quibaseis diflumerit per dominutn Due. 
sr parte cem, uel'iudices proprie . Et ipfa 9 pes furnire debeant » €$ recuperare 
Babe M. bona defunttorum ; & furnire omnia , que fuperftiterint ad farniendusm in 
conf diflisteftamentis, € iudices propri ad quosfpeRtatcreatio tutorum,C$ fur 
nicorum, fuprafcripta omnia debeant obferuare . i 


Quod tutores pupillorum,& meéntecaptorum re(ponideanteo: 
rum nominein cafibus pluribus diftin@is. 
Cap. XXIII. 


€] Andreas Dandulo Dux. 56. 


In prohe- 
mio ibi Quum cernimus , €$ congruum bonefiati , vt fubditorum deuotio (vbi 
sg vidi- iustitia fuadet) noftram fibi fentiat potentiam ‘fruffuofam . Cum 


igitur în fecundi libri capitulo fecundo inter cetera caueatur , quòd 
tutores pupillis creati fi nomine pupilli debieutn petierint ab aliquo , tencane 
tur tunc nomine minoris cia quò petierintsrefpondere . Cernentes boc non fo» 
lumin cafu îfto, fed etià în altis pluribus fruftuofum, vtili fanFione durimus 
ftatuendum » quòd decatero tutores creati pupillis , vel mentecaptis ( in 
Concor. quibus idem iuris volumus obferuari)'poffint conueniri ; & refpondere te-- 
n sk *° ncantur nomine pupillorum , €$ mentecaptorum in cafibus bic diffinttitvi-- 
inclamo. delicet per foripturam faRam manu propria defuntti , fen mentecapti , dum 
compos erat, per cartam publicam , per quam appareat defunfBum , fen' 
mentecaprum ante mentis alienationem obligatum fore,ac etiam per feriptu 
ram quaternorum communis , in quibuscafibus, €S eorum quolibet volumus, - 
quòd tutores conueniri poffint » € ad refpondendum arcèantur nomine predi » 
EHorum è 
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: & Lorento Theupulo Dofe, 48. 

Tatuimo,che iprocuratori de fan Marco fiano,&effere deb 
biano da moauanti tutori di pupilli, & mentecapti fecondo 
la forma del (tatuto, & della lege, dapoi chea loro fara com- 
meffo perlo Dofe, one: zudefide proprio. Etfare, &adminiftrar 
debbiano ifatti de ditti pupilli, & mentecgapti cofiin le proprieta, 
come nel facramento da effer farro alle corte, come ne i chiamori 
daeffer tolti,come intuttelealtre cofe,che faran opportune. Etol 
traquefto fiano, & elferdebbiano effi procuratori fornitori di tut 
tii teftamenti,de iquali li fara ditto per mefferlo Dofe,ouerzude. 
fide proprio, & debbiano effi teltaméti fornire,& recuperare i be 
nidi defun@i, & fornire tutte quelle cofe, che reltaranno ad effer 
fornite neli ditti teltamenti, &izudefi de proprio, a iquali fpetta 
la creatiò ditutori, & fornitori tutte le foprafcritte cofe debbiano 

offeruare. i 


Ebe i tuttoride pupilli, & mentecapti refpondano per nome de efsi in 
piu cafi decbiaridi. ‘Capì XXih 


«Andrea Dandolo Dofe. 56. 

(cenone o equo,&conueniente a Ihonefta,che la de- 
uotion di fudditi fentano {( doue chela iuftitia l'admoniffe) la 
potentia noftra efferli fruttuo(a.Conciofia adunque,che nel capi- 
tulo 2.del libro fecondo intra lealtre cofe fedechiari(se, che itu- 
tori creadi ai pupilli,fe elli dimandano da alcuno per nome del pu 
pillo alcundebito, fiano obligadi allhora per nome del minore 
refponderea colui, alqual loro dimandano. Confiderando quelto 
non folamente in quefto cafo , maetiamdioin moltialtri efsere 
fruttuofo,cG vtile lege hauemo deliberadodi ftatuire,che da mo 
auanti i tutori creati a i pupilli, & mentecapti (ne iquali quella 
ftefsa rafon volemofia ofseruado ) pofsano efser conuegnudi , & 
a pontoe fiano obligati per nome di pupilli, & mentecapti ne i 
cafi quidiftinti, cioè per fcrittura fatta de man propria del defun» 
&o,0uer mentecaptoal tempo, che l'era de fanamente, pér carta 
ublica, per laqual lappara il defundto, quer il mentecapto auanti 
’alienatio della méte efser (ta obligado,& etiidio per fcrittura di 
libri de cOmù,neiquali cafi, & cadaîi di loro volemoche i tutori 
poffino efser couegnudi, & fiano altrettia refpoderepernomedi 
editti.@] Etaccio che ditto pupillo cOpitaméte cOfegua le rafon 
une, effi tutori n6 pofsan tuore fenteétiedaefsere pronicia de vo- 
lonta, ne per quefto cadano ad alcuna pena ne i fuoi beni,ne delle 
tutorie, accio che ditti pupilli,& métecapti (dapoi che x tutoria 

aranno 


eg. 
Po ile “ " È tette nnt teri 


LIBER ” 
rum heredespoffint omni tempore , fi dè diBBisfententits.conqueri ueflent fes. 
cundum ordinesnoftro. profequi ira fua.. 


Quod iudices recipiant teffes de mentecaptis venientibus ad {è 
nam mentenz & cis fàciant rationem de bonis fuis.. 
Cap..  XXIIL 


€ Francifcns Dandulo Dux.. 54. 


Decl:vtin: S Vper tertio: capitulo fecundi libri ftatutorum', in quo fit mentio de 
c. 1. corr 1}. probatione mentecapiorum, quando per teftes: idoneos. fuerit compro» 
a batum decernimus-obferuandum:, quòd. fi poftmadum peruenerit ad fanam 
| mentem & hoc poterit probiari:, quèdiudicesnofiri eodem modo teneantur: 
recipere teftes ad proliandum:, quòd'mentecaptus fit composmentis effectus,. 
quemadmodum recipiunt'ad prolrandum,quòd aliquisfit mentecapius.. Etf? 
probatum fheritfufficientex per idoneos 1eStes.& etiam per examinationen: 
iudicum, quòd'aliquis, qui fuertt mentecaprussfactusfit mente fanus'ab inde 
in ante non babeatur pro mentecaptoy & fiatiei ratio de bonisfuis; & omnia 

liona Sua (ibi integre reftitmanture. 


Quod minores non poffintezite de tutoria niffexcefflé+ 
rintr4.annum.. = Capi. XXIIILL. 


€ Andreas Dandulo Dux. 56i. 


nie O Plamus (.inquantune eft nobis: pofsibilè ) malitiisobuiare,&f minorii. 
®»Indcs. buss ac conferuationi: bonorum fuorum fanorabiliter fubuenire. Et: 

lib.a &c, proprerea iufta confideratione decernimus, quòd nemo maftulasdeincepsde: 
3&lib.1.. tusoria poftit'exire, nifi 14annum excefterit atatis fues. 


Sequunturadditiones, & correCtionesfupertertio lib) 


Quismodus feruandus fit de cetero quando: patronuslicentiare: 
volnerit habitatores de domo: fuaad finem ter- 
mini .. Cap. XXV. 


® Francifcus Dandulo Dur.. 54. 


nt; Rea vVin multa fraudes. committantur per fercentes: è fiue babi;: 
esista res.domorum: s: € etiam. per patronos occafione lbcatic» 


x Ss E x T 1 É è Se 198 
faranno infidi(oueri fisoi herediimognitempo, fe de dittefentens 
lot: roc nr pong ei arafonifue fecondo li 


Chéi zudefi recenan teltimoniij de mentecapti,che'î vegnino afanamente , €4 
«a quelli fazanrafondi fuobeni. —Cap. XXIII. 7 


(@ Francefco Dandolo Dofe. 54. 


S Opra il 3.capittilo del 2:lib.di ftatuti,nelquale fi fa mention del 
D la probation dementecapti,quando per idonei teftimonii (ara 
‘comprobado,decertrimo:chel fe offervi,che fe dopo ello fara per- 
smenuto a fana mente, & quelto fe potra prouare;izudefi nottri fi- 
«milmente fian tegnudi recenereiteftimoni a provare, chel men- 
pioli fatto di fanamente, cofi come i fon receuudi a proua- 
re,che alcun dia mentecapto,& fel fara prouado fufficientemente 
‘peridoneiteltimonii ;;& etiamdio perla elfamination di:zudefi , 
«chealcun,chefia ftamentecapto;fia fatto fanodellamente,dalho 
raauantinonfia reputadoper mentecapto & fiaa ]ui fatto rafon 
«di fuo beni,& tuttiifuobenifianaduiintegramente reftituidi. 


«Che i minori non poffino'inifir di tutotia,fe (li non baranno paffado. 
; 114.ANni. «Cap. ll TV. 


9 Andrea Danddlo Dole. x 8. 


Ty Cena quanto anoi.è poffibile) 6buiare alle malitie,& 
alli minori, & alla conferuation dibenifuo: fauoribilmente 
fouenire, &-perocon iufta confideration deliberemo, cheniun 
mafcolo da mo ananti infir ;poffa.de tutoria »fel.non'hara paffadi 
anni.14.dellafua età. j i 


I) 


Seguenole addition s & correttion fopra il terzolib. 


“Qualmodofe dieferuare da mo auanti,guando il patron uerra'li- 
«centiar lì babitadori della fuacafa in fin del termi. 
_ me Y Cap. bo da 


si (GY Franci” dolo Dofe. ‘54. 


{_ Onciofiachemolte af fe pi fergeti,ouerhdbi 
"SS tadori delle > Sr fe \delle affittation delle 
i X 2 CALle 
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msorunt , fiatuentes decernimus decatero obferuari. Quod fi pattonus vel: 
let expellere babitatorem de domo » nada ad iudices forinfecorum , uel ad 
alios indices , quibus pertinebit negotium per vinum menfem ad minus ante 
finem termini locationis qui iudices teneantur flatim mittere preconems , 
& denuntiari facere,€6 precipi babitatori » vel cuicunque alii inuento ina 
domo maiori fubilla pena,qua eis nidebitur » quòdexire debeant indomo ad 
germinum anteditum.. Et preco fato pracepto ad curiam redeat, cuius 
relationem indices ordinate fcribi faciant in quaterno ad boc fpecialiter 
deputato . 

g pa fi dilus babitator, vel movans in domo non exierit ad terminum.s 
ante dilum:teneantur iudices ipfum dare pro caduto dominis de notte des 
ipfa pena , qui domini de notte tencantur > € debeant ipfum babitato- 
rem Scu babitatores de domo. exire facere , & exigere diflam penamo, 
de qua babeant talem partem;. qualem babent de cartulinis » quas exi= 
gunt pro fuo officio. 

&T Er fi non inueniretur babitator , uel aliquisdemorantibus in domo , fre 
giant iudices Stridari per preconem ad domumscius.cum impofitione pene » 
& feruetur velutiyfi perfonaliter fibi fatum eftet praceptum.. 


Quod ficutlocatores volentes.expellere condu&ores de 
domibus per ynum menfem ante tenentureis 
nuntiare; itaeconuerfo condudoresi. | 
Cap. XXVI. Idenm. 


Declàr: vt: giri aqualitatem: in omnibus obferuare:. duximus prouifione: 


in cap.27» audabili ftatuendunr Quod ficut patroni domorum condue 
Anatra» 7 Boribus ipfa auferre non: poffunt > nift per menfem ante ter 


minum eis nunciauorint » ficug in flatuto. nouo cauetur , ita in-pofte- 
rum conduttores. non pofsine domos: relinquere , nifi per menfem arm 
te locatoribus per iudicos forinfecorum: fecerint: nunciari ,. quo nun 
ciato naleat & ipfis condutoribus. ,. vt domos pofsint relinquere, & 
locatoribus » ut pofsint ad' terminum ipfos: conduttores: expellere ,, ac 
fi ipfi: locatores per preconem ex parte indicum per menfem. ante fes 
giffent: conda&toridus: nunciari.- 


Quod patroni fi expellerevoluerintinquilino3,five fere 
centes de domfibus pro fuùa habitatione, Uél: 
edificindo; adire debeant ividices, 
i ] fa fuper » quia multotiens occurrit , quòd patroni volunt fraudulene 
ter babitatores ante terminum de domibus cxpellere videlicet , 
pate dicentes 








-_ — i 
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tafe.Statuendodeliberemo da moauanti fia offeruado,che fel pa 
tron vorra cazar fora di cafa lhabitador,vada aizudefi di foraftieri, 
queradaltrizudefi,ai qualla caufa appartegnira pvn mefealmen 
auantilafin del terminede l’affittatione,iquali zudefi fiano obliga |. 
diincontinente mandare il comandador & far denuntiarse coma 
dara l'habitadore,oa cadun altro tronado flare in cafa fotto quella 
pena,che parera a loro,che infir debbia de cafa al termine antedit. 
to. Fril comandador poi che hara fattoil comandamento,ritor- 
ni alla corte, la relation delqualizudefi faza ordinatamente fcri- 
uerinvn libro a quefto fpecialmente deputato. 
< Ftfeditto habitador, quer colui fa in cafa noninfira altermine 
anteditio,fian obligadi izudefi quellodare per cadutoa i fignori 
di notte de efla pena,iquali fignori di notte fian obligadi, & debiî 
fareffo habitador , o habitadori infir de cafa,& fcodere ditta pena, 
dellaqual li habbian tal parte , quali hanno delle cartoline , che li 
fcodeno per il {uvofficio. 
< Et fel non fi trouaffe l'habitador, oder alcun di quelli, che de- 
morano in cafa;i zudefì fazano perilcomandadorftridar alla cafa 
di quello conlaimpofitione della pena,& fia feruado,come fe per- 
fonalmenteli foffe fta fatto il comandamento. 


Che come li affittanti volendo cazarfora delle cafei affittuali fon 
obligadi per un mefe auanti a quelli nunciarlo,cofi per 
conuerfo i affittuali. Cap. XXVI. 


Efiderando feruarin tutti equalità, hauemo deliberado con 

laudabile prouifione di ftatuire,che come i patroni delle cale 
non ponno quelle tuorai 1% etuali,fe de vn mefe auanti il termi- 
ne aquellinol'haran denuhciado,cofi da mo auantii aftittuali no 
poffanlaffar le cafe, fe elli non fara vn mefe avanti peri zudefì de 
foraftieri ai patroni denunciarlo,dapoi laqual denunciatione fia in 
podere de efi affittuali,chei poffan lafarle cafe,&a i patroni, che 
poffano altermine cazar fora effi affittuali, come fe effi patroni 
per il comandador da parte di zudefi per vn mefe auanti lhauefica 
iaffittuali fatto denunciare. 


Che i patroni fe uorranno cazar di cafa li babitadori,ouer fergenti, per 
fua babitatione,ouer per edificare,andar debbiano a i 
Zudefi. Capì XXVII. 


A Nchora,pche moltefiate occorre,che i patroni voleno initi 
il termine frandulentemente cazar di cafa li habitadori, cioè 
ce N 3 dicendo, 


sport © de 


£IB® R ne | 
Hocidem, dicentes quòd inlionefte babitant. in domibus-, vel quod domos pro fraco 
c9.inlib. pabitatione uolunt: » fen: quòd: ipfas domos velint: facere edificari , pro. 
DÈ p* quibus. tribus. caufis. fecundum. formam. Statuti patroni: poffumt: fercen=. 
ca.18; lib. tes. , few habitatores de- donmuibus-ciicere .. Ad boe fiatuentes taliter. or=- 
conf.autt, dinamus, quod prima: caufa ,.uidelices: inboneftas: remaneat. în: ffatu , 
quo bucufque fuit ,inxta fiatuti formam:. Verum fuper fecunda caufa vis 
delicet. fi patronus dixerit , quòd: pro. fua- babitatione: doinum.volue-- 
rit babitare $ & in. ea. manere., & propterea: babitatorem. de domo: eij- 
cere-voliierit, uolumus:,. quòd: hoc s nifi de- conftientia: noStrorum indi- 
cum , facere non. pofsit .. Ita-tamen., quòd' fi pro dita canfa' babita- 
tor de domo eie&us. fuerit ,. patronus. teneatur. in. eadem. domo babitare- 
ad: minus. per. vnum. annum- y. € hoc. fub. pena: perdéndi: tantam_s. 
de Suis bonis., quantum: habitator. foluebat: in. uno anno. pro penfione_s. 
domus, Cuius. pene medietas. deueniat in noftrum commune , & alias. 
medictas. fit habitatoris.expulfi ,.faluo fi patronus: pro.iufta caufà , & 
rationabili exiret. de domo ante annum » & quod cognitio dite. infta: 
caufe in noftrorum.iudicum examinatione , & terminatione. debeat per. 
mane: 39. i 
i Et fi. pro alia«caufa-uidelicet fi patronas dixerit:, quòd domum edi 
ficari facere uoluerit » & babitatorem de domo expellere uoluierit‘, bocz 
fimiliter. fine. confcientia: noStrorum.: iudicum. patronus: facere. non» 
pofsit.. In quo cafu iudices:noftri diligenter cxaminare: teneautar., qua: 
liter, edificationem. patronus: în. domo fe: dixerit: uelle. foirum s & fi: 
uidebitur iudicibus-,, quod. illud, fir- tale. edificium.,. propter: quod di- 
@us babitator ( feruata:ftatuti: intentionée ) de domo. exire debeat 3», 
tuno. termident: indices quòd. exeat-.. Ita. tamen». quòd': talis: edificatio» 
nec extendì  pofsit- ad faciendam: unum. balchionem:-, unam fene=. 
fitam., unum. parietera , & fimilia , fed. fit talis edificatio s propter: 
qua rationabiliter. fecundum. ftatuti intentionem. expelti pofsit © 
debeat.. © i | 
Ji Et fi. patronus-contra» predifia- fraudem. commiferit:s. poft' fercenti : 


expulfionem incurrat. panam: de fuis: bonîs: tantum, quantuna fercen=-. 


tus: ». fine babitator pro. uno- anne de: affiftu domus foluere: tenchatur.. 
Cuius. pana-medietas: fit: babitiatoris. expulfi , € indices. ncftri tenean-. 
ur omnes patronos,. qui. panas. prediftas. incurrerint. occafionibus fu 
praferiptis dare pro caduris officialibus: de noéla:, qui diflas: paras. 
excisere. tencantar. >; babontes, talem. partem: s qualem. babent. de alijs. 
panis. |. pas - 


Quod mulieres: poffintconueniri pro domo» 
locaravirisfwisfi uiri noneffentin 
- tetta. ‘Cap. XXVIII Idem. 
e và Praterca, 
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dicendo, cheihabitaniinhonelamentein le cafe, over chi volle 
*caleperfina habitatione,ouerchi:volenofaredificarcfTe cafe, per 
‘lequaltre.cafon patroni ponno fecondo Ja forma del ftatwito ca- 
îzarfuora i fergenti;ouer habitadoridelle cafe. A queto tatuédo 
italmenteordinemo;chelacaufa prima;cioèla imboneltade rema 
*gnirnélitado; che le ftata fin qua fecondo da forma del Matuto. 
*@T Mafopra la fecondacaufa,cioè fel patron dira,che per (ua habi 
itation ello vorra la cala habitare, &in quella tare, & percio vorra 
rgazar fora de cala lhabitador, volemo, chequeftofarnon poffa, fe 
monde confentimento di noftrizudefi , in modo pero;che'fe per 
‘ditta cafon lhabitador fara cizado di.cafa,ilpatronfia obligado ha 
‘bitareinla cafaalmen pervnoanno.Etquetto fotto pena di perde 
metanto difuo beni,quanto Ihabitador pagava invno anno per fit 
ito de la:cafa/Lamitadellaqual pena peruegnanelnoftro commi, 
«&laltramitafia de Ihabitador cazado,faluo fe] patron per iufta,& 

‘iragioneuol.cafon infiffedicafa avanti f'anno,& che la cognitione 
«della ditta iufta cafon debba remagnire in efaminarione;&deter. 
«minationedi noltrizudefi. 

:g Etfeperlaltra cafon,cioè fel patron dira, chel voia far “dificarla 
.cafa,& woia cazarforalJhabitadordicafa,quefto fimelmente'fenza 
«conmfentimento di noftri zudef'ikpatron far non polfa s ineiqual 
‘cafoi*noftri zudefi diligentemente fian tegnudideeffaminarin 
«qualmodoil patron harra ditto volere far laedificatione in la.ca- 
fa. Etfelparera a izudefi,che quello edificiofia tale, percaton-del 
qual ieffo habitador(feruando lintentionede)fMtatuto) debbia in- 
firde cafa,allhora izudeli terminarà,chel debbia infire. Inniodo 
ipero;che tal edificationnonfi poffaeftendere in farvn'balcò,vna 
eftra;vn paredo;& fimile cofe,ma fia tale edification, per laqual 
lhabitadorrafoneuolmente fecondo Ja intention del latuto pol. 
fi,&debbiaeffercazado. | | 
4 Etfelpatroncommettera fraude contra le cofe preditte, dopoi 
la efpulfon del fergente incorra in penane i fuoi proprii beni;tan» 
toquantoil fergente, quer habitador ‘era obligato:pagarpervno 
‘annodeaffitto della cafa. La mitta dellagual pena fia de habita. 
dorcazado. Etizudefinoftrifianobligadi dare ai fignoridi notte 
percaduti tuttiquelli patroni, che fon per ditteoccafione incorfi 
inditte pene; i quali fignori di notte fian tegnudi fcodere ditte pe» 
ne,hauendo de:effe.tal parte, quale i hannodelle altre pene. 


Che le donne poffanoeffere conuegaude perla cafa affitada a foi 
maridi, fei maridinon foffino in la terra. >: oa 
sap =XAVIII:, Lu Idem, 

" CN 4 Anchor 


LIBE R 
Retercasfî vìr alicwiis mulieris , cui locate fuerît domus , vel alius qui. 
cunque erit extra Venetias , tranfafto termino locationis » vel alius qui- 
cunque nomine princ ipaliscui domus locata fuerit, pofitcitari, conuinci, & 
fententiari pro affiflu domus, & pro omnibus alijs cafibus in Statuto ex pref 
fis , quemadmodum poffet principalis perfona , cui domus locata fuerit , in 


nis tamen difti principalis. 


Quod ficut ementes poffeffiones affignabant pignora de decemy 
pro cento inauro, &argento, ita decetero in manibus 
iudicum examinatorum bonam, & idoncam. 

plezariam debeant affignare. 
Cap. XXIX. Idea 


stoe it Pmin fine decimi capitulì tertij libri contineatur: quòd ementes poRfefe 
FoC idem \__fiones dare debeant & affignare pignora de decem pro cento in auro,& 
‘inlib.3.& a7gentoin manibusiudicum examinatorum , & hoc bucufgue fiv fernatum: 
c..5. li 6..cum maximo incommodo, €3 finiftro valentium emere poffeffiones, & apre 
8 cap.18, pareat , quòd.illud quod: feruatum cRtin affignando dita pignora fine ali= 
pueden quo defettu fieri poffit, & feruari per plegios cum masori commoditate vo- 
* lentiumemere. Statuimus decatero obferuandum , quòd affignari debeat' 
pro-polfe/fionibus emendisitam ad v/um veterum , quamad nouum vfum in: 
manibus diBorum iudicum examinatorum:ybona, S fufficiens fideinffio»,. 
fiue plezaria de librisdecem pro cento de eo quod aftimata fuerit:venaliv 
poffeffio, vel de precio , quod fuerit vendita , quefideiuffio: five plezaria de 
decem procento-feribi; & annotari debeat ordinate per notarium-difte curie 
examinatorum in vno quaterno ad hoc fpecialiter deputato . Er quandocun= 
que motitia fuerit confecuta , & iudices examinatoresin ca Subfisipferinty 
tune dicta plezaria , fine fideiuffio annotata, & firipta in quaterno ad vft.m 
zzouum annulletur, & cancelletur . Plezaria vero annotata. ad vfum vetere ri 
annulletur,&& annibiletur.fivut fieri confuenit. 
&J Etfi emptor , qui dictam plezsariamdare tenetur yvolueviv'dicta emprio» 
ni contraire,twne dictiiuditeseraminatoresteneantur, E debeant ipfm cm 
piorem, & fuum plegium,vel plegios'infra diestriginta aare pro cadutisof- 
ficialibus de catauere de dictislibrisdecem:pro cento, vt fupradittum eft. Et 
dicti‘officiales dè catauere teneantur excutere dittam penam, & babeantin- 
de talem parterm ,qualem habent de alijs penis. Etomnia, & firigula fi 
prafiripra codem modo , & ordine feruari debeantad curium iudicim proi 
curatorum , & ad cutiam aliorum itidic.m , qui venditiones: babent fierò 
facere in quantum tangerent' officium procuratorum , tam frpirioram y 
quam inferiorum,€S aliorum inditHatie o 
« Et idem 


“n 
fe 


i VS. Tor 

Nchora,feil maridodealcana donna, alqual fera fta affittato 

la cafa, oqualunquealtro farafora di Venetia, palfado it ter- 

. minede !athitration, che la mogliere, o. cadaunoaltro per nome 

del principal, alqua! la cala fara fta affittada, poffi effer citado,con- 

nento,& {ententiado perloattitto deila cata, & perogniaitra cau- 

facomprefa nel itaturo come poria :a principal perfuna; a laquai la 
cala foffe (ta affittada, ne ibeni pero di detto principale, 


Che come i compratori delle poPeRiari affignana pegni de 10. percèto, in ora 
G argentoscofi da mo auantiin man di zudefi deeRaminatori affignar 
debian bona, & idonea piezaria. Cap. XXIX. ldim.. 


(0 che infin del cap. t6.del 3.lib. fi contegna,che i c6- 
pradori delle poffeflidn dardebiano, & affignar pegno deo. 
percento inofo,& argento in mandiztideli effaminatori & que- 
ftoin fino mo fia offeruato con maffimoinc6modo, & finiftro di 
quelli,.che vuol cOprar le poffefli6,& appara,che quello, che è fev 
uadoin affignar detti pegni, fenza alcun defetto far, & feruar fe 
‘ poffîcon piezarie cò maggiorcOmodità di cOpradori.Statuimo, 
che da mo anati fiaoferuado,chel fi debbia affignare per le poffef 
fion, che fec&praracofiadvfo vecchio, comeadvfo nouo bona, 
‘ & fufficiéte fideiuffione , ouerpiezaria in mà deditti zudefi effa- 
minatori de 10. per céto de quello, che fara eftimada la poffeflion 
che fe vuol védere ouerdel precio,che la fara venduta, laqual fide- 
juffi6 , quer piezaria de 10. per cétodebia effer fcritta,& annotada 
Ordinataméte per itnodaro de ditta corte de effaminatori in va li- 
bro a quetto (pecialmeéte deputado.Etogni volta,che la notitia fe. 
ra cofeguida,&izudefìi efaminadoriineffaharan fottoferitto,al. 
Ihora la ditta piezaria,ouer fideinflidannotata,& fcrittaad vfo no 
no fraannullata,& cacellata,la piezariaveraméte, annotata ad Yo 
vecchio fia annibilata,& annullata come è confueto effer fatto. 
€ Et felo cOprator, ilquale è tegnudo dar ditta piezaria, vorra a 
ditta cOpreda contranenire,alihora iditti zudef effaminatori fia- 
Nnotegnudi, & debbiano dar effo:cOpradore, e fue piezo, vuer pie 
ziifra 30.giorni alliofficiali di Cataueri pcadutide ditte lire, » 
cento, comeèfopraditto. Etidittiofficiali di Cataueri fian , £° 
gnudi di lcuotere ditta penna , & habbiano de effa tal part: , anco 
inodelle altre pene. Ettutte, & cadauna cofa foprafr to | 
glio medemo modo, & ordine debbiarrefferofferua: e 2) la asa 
di zudefì diprocuratori cofifuperiori,&come in®.rj0r; & dial sà 
zudefiiqua 1hanoa fare;che le vedite fia fatte: ir fto farla 
lofficio di Procuratori cofì (uperioti, come Iferiori,&altrizudefi 
gF 


LIBER | 
€ Laurentius Teupulo dux. 48. 
An.1267. 


Vide Tatuimus,vt procuratores fanti Marci fine, & efedebeant de cen > 
Corre. xD ‘sero. tutores pupillorum.». & mentecaptorum fecundum formans? 
Ciconie farutiz & legis, poffquam eis iniunlum fuerit per dominuam Ducewa » 
CAP-5° el iudices preprij ,$ facere, € admini/trare debeant fatta diBorum pu 

pillorum, € mentacaptorum tam in proprietatibus , quam in facramento 
faciendo ad curias , quamin clamoribus tollendis , quam in omnibus alijs, 
Sup.c. 45. que fuerint opportuna . Et infuper fint,€$ effe debeant diffi procuratores fure 
conf. auc. nisores omnium teftamentorum ; de quibaseis diflumeritper dominutn Due: 
sr La ni cem, uel'iudices proprie . Etipfa teftamenta furnire debeane » €$ recuperare 
Febr. M. bona defunEtorum ; & furnire omnia , que fuperftiterine ad farniendusi in 
con diflisteftamentis, &iudicesproprij, ad quosfpeatcreatia tutorum,@8 fur 
nitorum, fuprafcripta omnia debeant obferuare + 


: Lamento | a 


Quod tutores pupillorum,& ménteca m refpondean teo: 
rum nominein cafibus pluribus diftin@iis. . 
Cap: XXIII, | 


«7 Andreas Dandulo Dux. 56. 


Su prohe- | 
mio ibi Quum cernimus , €S congruum bonefiati , vt fubditorum deuotio (vbì 
ata vidi- institia fuadet) noftram fibi fentiat potentiam fruftuofam . Cum 


igitur în fecundi libri capitulo fecundo inter cetera caueatur , quòd 
tutores pupillis creati yft nomine pupilli debitum petiérint ab aliquo y teneane 
pur tune nomine minoris ci,a quò petierintsrefpondere . Cernentes boc non fo» 
lum in cafu î$to, fed etia in altis pluribus fruftuofum, viili faniione duximus 
ftatuendum » quòd decatero tutores creati pupillis , vel mentecaptis ( în 
Concor. quibus idem iuris volumus obferuari )'poffint conueniri ; & refpondere te-> 
A ca. 53° ncantur nomine pupillorum , €S mentecaptorum in cafibus bic diffindit-vi»- 
3.hoc i pa ì aaa . 
inclamo. delicet perfortipturam faftam manu propria defuntti , fen mentecapti , dum 
compos erat, per cartam publicam , per quam apparear defunftum , fen' 
mentecaprum ante mentis alienationem obligatum foresac etiam per feriptu 
ram quaternorum communis » in quibuscafibus, €$ corum quolibet volumus, - 
quòd tutores conueniri poffint , CS ad refpondendum arceantur nomine pradi - 
EHorum . 
Sup, c.10. @ Et vt diflus pupillus iura fua plenius confeguarur » difti tutores 
: n . A fententias de uoluntate ferendas non poffint accipere , nec pro- 
stata pterea in fuis bonis vel tutoriarum în aliquam panam cadane , vt 
riis. ditti pupilli » € mentecapri ( pofiquam tutoria eziuerint ) feu co- 
rum 
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va Y Lorenzo Theupsdo Dofe, 48. 

Tatuimo,che iprocuratori de fan Marco fiano,&effere deb 
biano da moauanti tutori di pupilli, & mentecapti fecondo 
la forma del (tatuto;, & della lege, dapoi chea loro fara com- 
meffo perlo Dofe, ouer zudefide proprio. Etfare, &adminiftrar 
debbiano ifatti de ditti pupilli, & mentecapti cofiin le proprieta, 
come nel facramento da effer fatto allecorte, come ne ichiamori 
daeffer tolti,.come intuttelealtre cofe,che faran opportune. Et ol 
traquefto fiano, & ellerdebbiano effi procuratori fornitori di tut 
tii reftamenti,de iquali li fara ditto per mellerlo Dofe,overzude. 
fide proprio,& debbiano effi teltaméti fornire, & recuperare i be 
nidi defun&i, & fornire tutte quelle cofe, che reltaranno ad effer 
fornite neli ditti tetamenti, &izudeflide proprio, a iquali (petta 
la creatiò ditutori, & fornitori tutte le foprafcritte cofe debbiano 

offecuare. 1 


€be i tuttori de pupilli, & mentecapti refpondano per nome de efsi in 
piu cafi dechiaridi. ‘Capì XXIh 


«Andrea Dandolo Dofe. 56. 

(-a00enoce equo,&conueniente a Ihonefta,che la de- 
notion di fudditi fentano { doue chela iuftitia l’admoniffe) la 
potentia noftra efferli fruttuo(a.Conciofia adunque,che nel capi- 
tulo 2.del libro fecondo intra lealtre cofe fedechiarifse, che i tu- 
tori creadi ai pupilli,feelli dimandano da alcuno per nome del pu 
pillo alcundebito , fiano obligadi allhora per nome del minore 
refponderea colui, alqual loro dimandano. Confiderando quelto 
non folamente in quefto cafo , ma etiamdio in moltialtri efsere 
fruttuofo,cGvtile lege hauemo deliberadodi (tatuire,.che da mo 
auantii tutori creati a i pupilli, & mentecapti (ne iquali quella 
ftefsa rafon volemo fia ofseruado ) pofsano efser conuegnudi , & 
de pet fiano obligati per nome di pupilli, & mentecapti nei 
cafì qui diftinti, cioè per fcrittura fatta de man propria del defun» 
&o,0uer mentecaptoal tempo, che l'era de fanamente, per carta 
ublica, per Jaqual lappara il defunto, quer il mentecapto auanti 
’alienatio della mEte efser (ta obligado,&etizdio per fcrittura di 
libri de comii,ne i quali cafi, & cadaîi di loro volemoche i tutori 
poffino efser couegnudi, & fiano aftrettia refp6dere pernome di 
editti. Etaccio che ditto pupillo cOpitaméte cOfegua le rafon 
ue, effi tutori n6 pofsan tuore fentétiedaefsere pronùcia de vo- 
lonta, ne per quefto cadano ad alcuna pena ne i fuoi beni,ne delle 
tutorie, accio che ditti pupilli,& métecapti (dapoi che ce tutoria 

aranno 
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rum beredespoffint omni tempore , fi dè dilisfententissconqueri ueflent fes. 
cundura ordinesnoftro. profequi. iura fua.. 


Quod iudices recipiant teffes de mentecaptis venientibus ad (è 
nam mentenz & cis fàciant rationem de bonis fuis.. 
Cap. XXIII 


. € Francifcus Dandulo Dux.. S4. 


Decl:vtin (€ Vper tertio: capitulo fecundi libri Siatutorum:, in quo fit mentio de 
c. L sv  probatione mentecaprorum, quando per teftes: idoneos fuerit compro» 
o % batum decernimus-obferuandum-, quòd. fi poftinodum peruenerit: ad fanam: 
| mentem &T hoc poterir probiari, quèdindicesnofiri eodem modo teneantur: 
recipere teftes ad proliandum:, quod mentecapius fit composmentis effectuss. 
quemadmodum recipiunt'ad prolrandum,quòd aliqusfitr mentecaptus .. Etfi 
probatum Pueriefuffcionees peridoneosteStes.& etiam per examinationem: 
iudicum, quòd'aliquis, qui fuertt mentecaptussfactusfît mente fanus'ab inde- 
in ante non habeatur pro mentecapro, & fiatiei ratio de bonisfuis; & omnia: 

liona fua (ibi integre reftituanturi. 


Quod minores non poffintezite de tutoria niffexcelé+ 
rint14.annum.. Capi. XXIIIILL. 


€ Andreas Dandulò Dux. s6i. 


Thcstrac Cp (‘inquantum eft nobis: pofsibilè ) malitiisobuiare,& minorii. 
& tud si buss ac conferuationi bonorum fuorum fanorabiliter fubuenire.. Et 
lib.2 &c, propterea iufta confideratione decernimus, quòd nemo maftulusdeincepsde: 


3&lib.1.. sutoria poftit'exire, nifi 14annum excefterit atatis fues. 


Sequunturadditiones, & correGionesfupertertio li 


Quismodus feruandus fit de cetero quando: patronuslicentiate: 
volnerit hiabitatores de domo: fuaad finem tere 
mini .- Cap. XXV. 


® Francifcus Dandulo Dur.. 54». 


ses Si Vin multa» fraudes: committantur per fercentes: , fine babitaton- 
auck. res. domorum: ». & ciiam. per patrongs. occafione lòocationum de-- 


m 0rum,, 
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faranno infidi(oueri fisoi herediimognitempo, fe de dittefentens 
et Nt Viti demi profeguire‘le.rafonifue fecondo li 
vordini noftri. 


Ches zudefi recenan teftimonitj de mentecapti,cheè vegnino afanamente , €4 
«a quellifazan.rafondi Suo beni. —Cap. XXIZI. 


‘ Francefco Dandolo Dofe. 54. 


S Opra il 3.capitàlo del 2:lib.di ftatuti,nelqualefi fa mention del 
AD la probation dementecapti,quando per idonei teltimonii fara 
.comprobado,decetttimo:chel fe offervi,che fe dopo ello fara per- 
suenuto a fana mente, & queto fe potra prouare;izudefi noîtri fi- 
«milmente fian tegnudi reccuereiteltimoniaprovare;,chel men. 
itecaptofia fatto di fanamente , cofi come i fon receuudia prova. 
re,che alcuni dia mentecapto;& fel fara prouadofufficientemente 
‘peridoneiteftimonii ;&etiamdio perla elfamination di:zudefiy 
«chealcun,che'fia ftamentecapto;fia fatto fanodellamente,dalho 
ra auantinonfia reputadopermentecapto.& fiaa lui fatto rafon 
*.di fuo beni,& tuttiifuo benifianatuiintegramente reftituidi. 


«Che i minori non peffino'inifir di tutotia,fe (li non haranno paffato. 
14.anni. «Cap XXTLV, 


7 Andrea Danddlo Dofe. 35. 


i Bre! quanto a noiè poffibile) Sbriare dlle malitie,& 
alli minori;& alla conferuation dibenifuo: fauorabilmente 
fouenire, &-perocon iufta confideration deliberemo, cheniun 
mafcolo da mo ananti infir poffade «utoria »fel.non'hata paffadi 
anni.14.dellafua età. SELE a 


ì' 


«Seguenole addition s & correttion fopra il terzolib. 


‘Qyal modo fe dieferuare da mo auantisguando il patron uorralli=. 
-centiar li babitadori della fuacafa in fin del termi.’ 
seo. Capo XXV. 


.@ Francéfco Dandolo Dofe. 154. 


{'Y Onciofia;che-molte'fraudefian cOmeffe p i fergeti,ouer hdbi 
"N tadori dellecale;& p i patroni,Per.cafon ag affittation Soa 
È | «Cd 


Declar- vtr 
in cap.27» 


infra. 
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msorum » ffatuentes decernimus decatero obferuari. Quod fi patronus vel: 
let expellere babitatorem de domo » nadat ad iudices forinfecorum » uel ad 
alios iudices , quibus pertinebit negotium per vnum menfem ad minus ante 
finem termini locationis , qui indices teneantur fiati mittere praconem» , 
& denuntiari facere,€$ precipi babitatori » vel cuicunque alii inuento ina 
domo maiozi fubilla pena,qua eis nidebitur » quòdexire debeant in domo ad 
germinum antediflum.. Et preco fato pracepto ad curiam redeat, cuius 
relationem indices ordinate feribi faciant in quaterno ad boc fpecialiten 
deputato . 

q "Ea fi diftus babitator , vel morans in domo non exierit ad terminum.s 
ante dilumteneantur iudices ipfum dare pro caduto dominis. de notte des 
îpfa pena , qui domini de notte tencantur » €$ debeant ipfum babitato- 
rem ,feu babitatores. de domo. exire facere , & exigere diftam panams, 
de qua babeant talem partens ;. qualem habent de cartulinis » quas exi 
‘gunt pro fuo officio. 

&f £: fi non inueniretur babitator , uel aliquisdemorantibus in domo , fre» 
giant iudices Stridari per preconem ad domum:eius.cum impofitione pene » 
& feruciur velutizfi. perfonaliter fibi faum eRet praceptum.. 


Quod ficutlocatores volentes expellere condu&@ores de 
domibus per vnum menfem ante tenentureis 
nuntiare; itaeconuerfo condu@oresi. 
Cap. XXVI. Idem. 


Vpientes. equalitatem: in. omnibus obferuare:. duximus prouifione: 
(Cueicabii Statuendum » Quod ficut patroni domorum condu» 
 Boribus ipfa auferre nom poffunt > mift per menfem ante ter- 
minum eis: nunciauorint » ficut in flatuto: nouo cauetur , ita in-pofte- 
rum conduttores. non pofsint: domos relinquere , nifi per menfem are 
te locatoribus per iudicos forinfecorum: fecerint' nunciari: .. quo nuns 
ciato naleat & ipfis conduftoribus s. vt domos pofsint: relinquere ,, &* 
locatoribus » ut pofsint ad' terminum ipfos: conduttores: expellere , ac 
fi ipfi locatores per preconem ex parte indicum per menfem- ante fo 
giffent: condattoridus nunciari.. 


Quod patroni fiexpellerevoluerintinquilino3,five fer 
centes de domibus pro fia habitatione, uél: 
edificindo, adire debeant ividices, la 
Cap. XXVII . Idem 
I N fuper » guia multotiens occurrit , quòd patroni volunt fraudulene 
tex babitatores ante terminuna de domibus cxpellere videlicer , 
a dicentes 
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tafe.Statuendodeliberemo da morauanti fia offeruado,che fel pa 
tron vorra cazar fora di cafa lhabitador,vada aizudefì di foraftieri, 
quer ad.altrizudefi,ai qualla caufa appartegnira pvo mefealmen 
auantila fin del terminede l’affittatione,iquali zudefi fiano obliga . 
diincontinente mandare il comandador & far denuntiarse comi 
dara l’habitadore,oa caduo altro trovado flare in cafà fotto quella 
pena,che parera a loro,che infirdebbia de cala al termine antedit- 
to. Ftilcomandador poi che hara fattoil comandamento,ritor- 
ni alla corte, la relation delqualizudefi faza ordinarametite fcri- 
uerinvn libro a quefto fpecialmente deputato. 

€ Ftfeditto habitador, quer colui fa in cafa noninfira al termine 
anteditio,fian obligadi izudefi quello dare per cadutoai fignori 
di notte de effa pena,iquali fignori di notte fian obligadi, & debii 
fareffo habitador , o habitadori infir de cafa,& f{codere ditta pena, 
dellaqual li habbian tal parte , quali hanno delle cartoline , che li 
fcodeno per il fuvofficio. 

< Erfel non fi trouaffe l'habitador, ouer alcun di quelli, che de- 
morano in cafa;i zudefì fazano per ilcomandadorftridar alla cafa 
diquello conlaimpofitione della pena, & fia feruado,come fe per- 
fonalmenteli foffe fta fatto il comandamento. | 


Che come li affittanti volendo cazarfora delle cafei affittuali fon 
obligadi perun mefe auanti a quelli nunciarlo,cofi per 
conuerfo i affittuali. Cap. XXVI. 


Efiderando feruarin tutti equalità, hauemo deliberado con 

laudabile prouifione di ftatuire,che come i patroni delle cafe 
non ponno quelle tuorai sO ttuali,fe per vnmefe auanti il termi- 
ne a quelli nò l'haran denuhciado,cofi da mo auantii aftittuali nò 
poffanlaffar le cafe, fe elli non fara vn mefe avanti peri zudefi de 
foraftieri ai patroni denunciarlo,dapoi laqual denunciatione fia in 
podere de efli affittuali,chei poffan laffarle cafe,&a i patroni, che 
poffano altermine cazar fora effi affittuali, come fe efli patroni 
per il comandador da parte di zudefi per vn mefe auanti lhaueffe a 
iaffittuali fatto denunciare. 


Che i patroni fe uorranno cazar di cafa li babitadori,ouer fergenti, per | 
fua babitatione,ouer per edificare,andar debbiano a i 
Zudefi. Cap. XXVII. 


A Nchora,pche molte fiate occorre,che i patroni voleno inAti 
il termine fraudulentemente cazar di cafalihabitadori, cioè 
nec i N 3 dicendo, 


LIBERO 
Hocidem. dicentes quòd inlioneffe babitane indomibus, vel quod domos pro fraz» 
a 00: babitatione uolunt: , fen: quòdi ipfas domos veline: facere edificari , pro: 
tb. 6, r* quibus. tribus. caufis. fecundum. formam. Statuti patroni: poffimt fercene 
ca.18; lib. tes., Sen babitatores de: donubus ciicere .. Ad boe fiatuentes taliter. or=- 
conf.autì, dinamus, quòd prima: caufa ,.uidelices: inboneftas: remaneat. in. ffatu ,. 
quo bucufque fuit ,iuxta flatuti formam:. Verum fuper fecunda caufa vi» 
delicet. fi patronus dixerit , quòd; pro. fua- babitatione: dotmum volue»- 
rit babitare ,& in.ca. manere., & proprerea: babitatorem. de domo: eij- 
cere-voliierit., uolumus.:,. quòd: hoc » nifi de- conftientia: noStrorum indi- 
cum , facere non. pofsit .. Ita- tamen.» quòd' fè. pro dia canfa' babita- 
tor de domo cie&us. fuerit ,. patronus. teneatur. in. eadem, domo babitare- 
ad. minus. per. unum. annum- y. €. hoc. fub» pena: perdéndi: tantam_s. 
de Suis bonis., quantum: babitator. foluebat: in. uno anno. pro penfione_s. 
domus, Cuius pene medietas. deueniat in noftrum commune , & alias» 
medietas fit habitatoris expulfi ,. faluo fi patronus. pro .iufta caufa s & 
rationabili exiret.de domo ante annum , & quòd cognitio dite. iufta: 
caufe in noftrorum.iudicum examinatione , & terminazione. debeat per». 
mane: Cap. 

‘Et fi pro alia.caufa-uidelicer: fi” patronus-dixerit:, quòd domum edi. 
ji facere uoluerit.s & babitatorem de- domo expellere moluerit‘, bocz 
fimiliter. fine. confcientia» nofirorum. iudicum patronus: facere. nens» 
pofsit.. In quo cafu iudicesnoftri.diligenter examinare teneagtur., qua: 
liter. edificationem. patronus: în. domo fe: dixerit: uelle. foftrirum s & fi; 
uidchitur iudicibus-,, quod. illud, fia- tale. edificium.,. propter: quod: di-. 
dius habitator ( feruata:ftatuti- intentioné ) dè domo exire debcat 3, 
tuno. termivent: indices quòd. exeat-.. ra. tamen. ». quòd: talis- edificatio» 
nec. extendì. pofsit- ad faciendam: unum. balchionem., unam fene=. 
firam, um. parietem , & fimilia , fed fit talis edificatio s propter: 
quam. rationiabiliter fecundum. fratuti intentivnem expelti pofsit » © 
gebeat.. 

«i Et fi. patronus-contra» preditia fraudim. commiferit:,. poft' ferventi : 
expulfionem incurrat ponam de-fuis: bonis: tantum, quantuni fercen=- 
tus » fiue- babitator. pro. uno- anne de: affiflu domus foluere. tencbatur.. 
Cuius. pena medietas: fit babitatoris. expulfi , €S iudices. ncffri tenean-. 
dur omnes patronos.,, qui. panas. pradiftas: incurrerint. occafionibus fu-' 
prafcriptis dare pro caduris officialibus: de noéla., qui diflas: paras. 
excusere. tencantur. >; babontes. talem. partem: s qualem. babent de alijs. 


panis. 


Quod mulieres: poffintconueniri pro domo» 
locarawirisfuisfi uiri noneffentin 
- terra. ‘Cap. XXVIIK Idem. 


Praterca» 
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dicendo, cheihabitaniimhoneflamentein le cafe, over chi volle 
icaleperifua habitatione,ouerchi :volenofar edificarefTe cafe, per 
‘lequaltre.cafon f patroni fecondo ia forma del ftattito ca- 
igar fuora i fergenti;ouer hebitadori delle cafe..A quefto fatuedo 
italmenteordinemo;chelacaufa prima;ciotia inhonéttade rema 
‘gni nélltado;che le ftata fin qua fecondo la:forma del Batuto. 
*&T Mafopra lafecondacaufa,cioè fel patron: dira,che per (ua habi 
itation éllo vorra la cala habitare, & in quella tare, & percio vorra 
sgazar fora de cala lhabitador, voiemo, che queftofarnon poffa, fe 
mmonide confentimento di noftrizudefì , inmodo pero;che' fe per 
«ditta cafon lhabitador fara cazado dicafa,il patron fia obligado ha 
‘bitareinla cafaalmen pervno anno.Etquefto fotto pena di perde 
*retanto di (uo beni,quanto Ihabitador pagava invno anno per fit 
‘to de la:cafa!Lamitadellaqua! pena peruegnanelnoftfro commi, 
«& laltramita fia de Ihabitador cazado;faluo fe] patron per iufta,& 
iragioneuol cafon infiffe dicafa avanitit'anno;& che la cognitione 
eeliazdicra iufta cafon debba remagnire in efaminatione;&deter. 
minationedi noftrizudefi. o 
:g Etfeperlaltra cafon;cioè fel patron dira, chel voia far “dificarla 
cafa,& voia cazarforaJhabitadordicafa,quefto fimelmente'fenza 
«comfentimento di noftri zudefiilpatron far non polfa ; ineiqual 
‘cafoi:noftri zudefi diligentemente ’fian tegnudideeMfaminarin 
«qualmodo il patron harra ditto volere far la edificatione in la-ca- 
fa. Etfelparera a izudefi,che quello edificio fia tale,percaton-del 
qui effohabitador(feruando lintentione-de) taruto) debbia in- 
firde cafa,allhora izudeli terminari,chel debbia infire. Intmodo 
pera edificationnonfi poflaeftendere in farvn balco,vna 
neftra;vn paredo;& fimile cofe,ma fia tale edification,per laqual 
lhabitadorrafonevolmente fecondo Jaintention del ftatuto pol. 
fi&debbiaeffercazado. | | | 
4 Etfelpatroncommettera fraude contra !e cofe preditte, dopoi 
la efpulfiondel fergente incorra in penane i fuoi proprii beni;tane 
toquantoilfergente, quer habitador eraobligato:pagar pom 
annodeaffitto della cafa. La mitta dellagual pena fia de Thabita- 
‘dor cazado. Et izudefì noftri fianobligadi darea i fignoridi notte 
«percaduti tuttiquellipatroni, che fon per ditteoccafione incorfi 
inditte pene; i quali fignori di notte fiantegnudi fcodereditte pe, 
ne,hauendo de:effetal parte, quale i hannodelle altre pene. 


Che le donne poffano'e[fere convegaude perla cafa affitada a foi 
maridi, fei maridinon Fofiro inlaterra. è ria 
XIEVILI:. Li... don 
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Retercasfî vîr alicuius mulicris , cui locata fuerit domus, vel alius qui 
cunque erit extra Venetias , tranfafto termino locatignis » vel alius qui- 
cunque nomine principaliscui domus locata fuerit, poffit citari, conuinci, €$ 
fententiari pro affilu domus, & pro omnibus alijs cafibus in Statuto expref- 
D , quemadmodum poffet principalis perfona , cui domus locata fuerit » int 
nis tamen difti principalis. 


Quod ficut ementes poffeffiones affignabant pignora de deceno 
pro centoin auro, étargento, ita decatero in manibus 
iudicum examinatorum bonam, & idoncam. 

plezariam debeant aflfignare. 


Cap. XXIX. Idem. 
ttoc id Vm in fine decimi capituli tertij libri contineaturs quòd ementes poffefe 
co ci Wi ofiones dare debeant & affignare pignora de decem pro cento in auro,& 


‘inlib.3.& argento in manibusiudicum examinatorum , & loc bucufgue fit feruatum: 
25. li 6..cum maximo incommodo, €$ finiftro valentium emere poffeffiones, & ape 
& cap.18, pareat , quòd.illud , quod feruatum chin affignando dia pignora fine ali= 
pre og quo defettu fieri poffit, & feruariper plegios cum masori commoditate ve» 
* lentium emere. Statuimus decatero obferuandum , quòd affignari- debeat' 
pro-polTe/fionibus emendisitam ad vfum veterum , quamad nonumvfum in: 
manibus diforum iudicum examinatorum:ybona,, S /ufficiens fideinffio,. 
fiue plezaria de libris'decem pro cento de eoquod aftrmata fucrievenaliss 
polfelfioy velde precio , quod fuerit vendita , quefideiuffio:fine plezaria de 
decem procento-feribi, & annotari debeat ordinate pernotarium-ditte curie” 
examinatorum in vno quaterno ad'hoc fpecialiter deputato . Er quandocune 
que notitia fuerit confecuta, & iudices examinatores:in ca fubfizipferint.y 
tune dicta plezaria , fiue fideiuffio annotata, & feripta in quaterno ad fim: 
mouum annulletur, & cancelletur . Plezaria vero annotata: ad vfum vererer 
annulletar,e& annibiletur,fivut fieri confuenit. 
&J Etfi emptor qui dictam plezariamdare tenetur yvoluevit'dicte emptio» 
ni contrairestuni dictiiudices'eraminatoresteneantur,& debeant ipfum cm 
ptorem, & fuum plegium,vel plegios'infra dits'triginta dare pro cadutisof 
ficialibus de catauere de dictislilrisdecem:pro cento, vtfupradittum eft. Et 
dicti‘officiales de cattuere teneantur excutere dittam penani, È babeantin 
de talem partem squalem habent de alijs penis. Etomnia, & firigula fi 
prafiripta codem modo , & ordine feruari debeantad curium iudiciim pro 
curatorum , & ad cutiam aliormm isidici.m , qui venditiones: habent fierà 
facere in quantum tangerent officium procuratormm y-tam frpiriornm y 
quam inferiorum,€S aliorum inditHatte | | 
I € Etidem 


- 
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Nchora,feil maridodeaicuna donna,alqual fera fta affittato 
la cafa, oqualunquealtro araforadi Venetia, palado il ter- 
. minede !atfittation, che Ja mogliere, o cadauno altro per nome 
del principal, alqual la cafa fara tta affittada, pofli effer citado,com 
nento,&{fententiado per loaffittodeila cata, & perogniaitra cau- 
fa comprefa nel (taturo come poria a principal perfuna,alaqual la 
cafa folte (ta affittada, ne ibeni pero di detto principale, 


Che come i compratori delle poRefigr affignana pegni de 10. percéto, în oro 
G argentoscofi da mo auantiin man di Zudefi deefaminatori affignar 
debian bona, & idonea piezaria. Cap. XXIX. © ldim. 
gf“ Onciofia, che infin del cap. t0.del 3 .lib. fi contegna,che i c6- 
pradori delle De effion dardebiano, & affignar pegno de i0. 
per cento in oto, & argento in man di zudefi effaminatori & que. 
ftoin fino mo fia offeruato con maffimoincOmodo, & finiftro di 
quelli,.che vuolcOprar le poffefli6,& appara, che quello, che è fex 
uadoin affignar detti pegni, fenza alcun defetto far, & feruar fe 
° pofficon piezarie cò maggiorcOmodità di cOpradori.Statruimo, 
che da moanati fiaofferuado,chel fi debbia aflignare per le poffef 
| fion, che fec6praracofiadvfo vecchio, comeadvfo nouo bona, 
‘ &fufficiéte fideiuffione , ouerpiezaria in ma deditti zudefi efla. 
minatori de 10. per cétode quello, che fara eftimada la poffeflion 
che fe vuo! vedere ouer del precio,che la fara venduta,laqual fide- 
juffio , quer piezaria de 10. per cétodebia effer fcritta,& annotada 
ordinataméte per il nodaro de ditta corte de effaminatori in vali» 
broa quetto fpecialmete deputado.Etogni volta,che la notitia fe. 
racofeguida,&izudefi effaminadori ineffaharan fottoferitto;al. 
Ihora la ditta piezaria,ouer fideinfli6 annotata, & fcrittaad vfo no 
no fraannullata,& cicellata,la piezariaveraméte,annotata ad v(o 
vecchio fia annihilata,& annullata come è confueto effer fatto. 
€ Et felo cOprator, ilquale è tegnudodar ditta piezaria, vorra a 
ditta-cOpreda contravenire,aliboraiditti zudeft eflaminatori fia- 
notegnudi, & debbiano dar effo.cOpradore, e fue piezo, quer pie- 
zi ifra 30.giorni alliofficiali di Cataveri pcadutidedittelire1o, + 
cento, come è fopraditto. Etidittiofficiali di Cataueri fian, £®° 
nudi di icuotere ditta penna , & habbiano de effa tal part, &°- 
Fino delle altre pene. Ettutte, & cadauna cola foprafr PE sia 
lo medemo modo, & ordine debbiartefferofferua 1a ]]a se 
i zudelì di procuratori cofi fuperiori,& come inf.1jor; & dra 
zudefiiqua ihamoa fare;che le vedite fia fatre-imp ft ha dn La 
Lr ui ‘Haro 1toccafling 
loflicio di Procuratori cofi fuperioti, come Ifeziori,&altrizudef 


GF 
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«v$ Et idem obferuetur de ipignoribus, quae inueniuntur tonfignàta tempore 
confirmationis prefentisfiatuti wtdata plezariafufficionti ipforum.pigno- 
runa loco accipi poffitabemptoribus., £$.de plezaria feruetur vi fuperins ef - 

expreffum. sd A NI ] 


Quod inueftitionesttare debeantiecatero (clum pervnum ' 
‘annum. i Capi RX i. 


è ‘fAndrcasDanduloDux. ss. 
(> Vpientes fuperfluitates »€4.dilationes quaslibet,:potiffime, que friftuna 


non afferunt,anoftris fanftionibus refecare;cap.x1.terti) libri continens 
inter ceterasquod'inueftitiones.ad'v/umnouum;que proprietatibus, & poffef- 
Jionibus apponuntur , flaredebeant a fefto fanti Petri, vfque.ad K alendas 
AuguSti,& ab inde vfque ad vnumannum correBione laudabili decernimus 
reformandumy$tatuentes,quòd inucftitiones buiufmodi Stare debeant.quocun 
Sup.c.34, fee sempore opponuntrr a diesqua pofitg fuerintywfque ad vnum annum.iune 
da 34 proximefubfequentem..Etfi freterint prediftumfpacium temporis iutelligan 
qur curfum funm plenarie perfeciffe » Statuto apfo valido 4n jali;s rema» 
nente. pia i ri. ia ; 
‘€ Etboc, quod de inueftitionibus diflum eft , volumus ininueStitionibus, qu 
untpermulicres feu per.aliosbabentes iusab cifdem pro fuis divlicarione 
vobferuari. — | 


Quod pecuniadotium , & pignoraîn procuratia depofita expo 
feffionibusvenditis poflint accipi percameram fru- 
menti. . Cap. XXXK 


q Francifcus Dandulo Dux. 54. 


ucci Vm-ex forma fiatuti dotes mulierum pro earum tutella yquando-ali- 
pre 1543» qua pofle(fo venundatur cifdem mulieribus pro fuis dotibus obliga- 
5.Noutb, #45 depons-confueueziat in procuratia fanfli AZerci , quoufgue dotes ipfe 
M.conf. .in pofefiomibus redigantur , vel .in cafu reStituenda dotis-, €S de ipfis 
dotibus fic-depofitis vini carumnibil proficui confequantur , nifi interdum,& 
raroaffignato pignove,auriy:€5 argenti locodotium prediflarum quod non 
contingit, abfgue preiudicio mulierum. Statuimus.( quod namque tutius , 

DES pro mulieribas-anteditlis) quòd pecunia e pignora,, que-adprafevs 

-in procinatia manent-ogcafione prafata dotsum mulierum s & dotes GF 
omnia,quadecatervocamrcrint deponenda,poffint'accipi;G-deponiadeame 

. ram 
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@Etquefto medemo fiaofferuado di pegni;quali fi trouario efler 
confignadi daltépodella:c6firmation del'prefentetatuto;che da. 
tafara(ufficiente:piezariain.loco-deetti,pofli effer tolta da icom- 
pradori. Et della piezaria fiaoff#ruado,tome è di fopra efpreffo.. 


Ghe le inueStifon fare debbiano da mo quanti per vno anno. . 
ì Cap: A i Pd P 4 PR, o 


€ Andrea Dandolo. Dofe. 5,6.. 


Efiderando dalle conftitution: noftrerefecare le fuperfluita,. 
te cadauna dilatatione; equal povflîÎmamente non attribui- 
fcano alcun frutto)decernimo il cap..11. det terzo libro.reforma: 
re ilqualintral’altre cofe contiem, chele inueftifon ad'vfo:nouo, 
Po. Prini gati »& pogeflion, ftardebbia dalla 
fettadifan:Pieto: fina alle Kalended'Agoflto, e de liinfinad:vne 
amno;.conilaudabilt correttion: ftarue nio; che: fimileinueftifon 
-ponafeinqualunque tempo fevoglia;) daleizaré] qualie feran po 
fte; ftardebbianoinfimadivno anno a)thoraprofsimo fuffequente. 
Et feiferatadoi)preditto fpatiadi.tempo;fia.intefo, chelhabbia 
pienariamente il corfo-fuo:adimpido; remanendo effo (tatuto in 
lcaltre foe parte valido: T.Er quelto.; chedelleinueltifon èditto,, 
volemo; chel fimofferuado in leinueftifon lequal fe fan per ledon- 
ne,ouer peraltri, che ha rafonidaefle teffe peri fuo zudegadi. 


@hieidinaridelle dite, 0% perni diépofiti tv procrana delle pefffsiorvar 
dute pofsimo effèr tolte per la cameradel frumento. C. TAXI. 
€ Fiancefco Dandolo Dofe.. 54; 
- gt E PRI TT spa! . ù a su n : x 
Ce chie per la forma: del flatuto.le: date: delle:d and 4 
upquando alcuna poffefion per.dote fire ad e ffle-donne obliga- 
tafe vende, per cautionedi quele (e:fia viadode depofitarein pro 
coratiadiS.M.infina tanto,.che effedote fian» redutte.in poffef- 
fionjouen in'calo de reltiuriridella dotta.. Etde effe dote cofì de» 
pofitate:i maridide elle niunavtilita.confeguifcano; eccetto alcu. 
navolta; &de raro, quandoinaicunioco delle dote. preditte Je 
affegnano.il pegnoinoro, & argento. Laqualcofa non fenza pre. 
indicio delle donne accade; ftaruimo:(.perche quefta: cola è piu 
cauta per le anteditte donne } cheidanari, &i pegni , iquali al 
prefentefomo.per la preditta occafione: delle dote d«}le donne in 
procuratia, & le dote, & tutte altre cole, che occorrera effer 
Ra a depotte, 





LUI BE Ri. 
ram noftram: frumenti cum cifdem conditionibme , quibus erant , & perma 
mebantin provuratia pradifta. Etquòd camera ipfa frumenti prowideat, 
& foluat quinque pro cento de proficuo im anno, € razione anni s quonfgue 
tenucrit pecuniano pralibatam. sec CE 


Quod pracfentantes fatisfacere teneantur 2(timationem proprie» 
tatis, & expenfas cartarum fa@as per inueftigntes. \ 
Cap. . | XXXII Idem. 


è pi 


Sup. cap. Um fepiffime contingat , quod mulieres inueftiunt poffeffiones fud- 
34.lib. 3. E, rum debitorum per cartam fui dyudicatus , feu babentes ius dita. 

rum malierum ac etiam multi per debitum inueStiunt: poffeffiones 
fuorum debitorum , €$ euacuant clamores , & euacuatis clarmoribus, appro» 
priant diftas poffefiowes » pro quibus omnibus faciendis aggrauantur ex- 
penfis. Etcum propinqui, € lateranei prefentane fecundum formam fia= 
uti, folum aftimationem faffam per iudicem foluunt , ita quòd inurflien= 
tesindebite defraudanturexpenfis. Statuimus , qudd addatur diflo capitu- 
lo. Quod fi quis deceterointali cafu prefentare voluerit, quòd non foluna 
prafentare teneatur aftimationem proprietatis, fed etiam tencatur prefen= 
rare expenfasratione cartarum faGtas per inueftientem » feu approprian. 
temo. 13 


Quodfiquis poffefsionem ftimatam communi dare noluerit, 
non pofe:* vfque ad decemannosipfam dare com. 


muni. = Cap. XXXIII Idem. 
Cor. vrin Vm noftrum commune fubflineat deceptionem y€$ damnum de poffef» 
par. 1543. ala ong 
s. nouéb. Qi. y-/ioribas £ que venduntur ad vfum nouusi , quod fit per iftum mo» 
M.conf °°. dum, quia fi venditor uidet., quod efiimatio fata per iudices (itma« 


gna fecundum fuam ‘initentionem è procedit in'fafo » & fic proprietas re- 
manctcommuni & commune non poteft eam vendere pro minori precio è & 
o ficnoninnenitur, qui veliteam emere. Et fi efimatio difplicetrvenditori, 
ipfe differt, donechabeatiudives».qui cam aftiment fecundum fuum fens 
fum , procurando modisomnibus; quibus poteft , quod tales babeat, ob hoc 
confueto more in compilatione fatutoruni feruato. Decernimus , quod quan 
do aliquis ipforum venditorum nonerit contentus de prima aflimatione, tune: 
ipfa proprietasufque ad 10.annos non deueniat in commune. Et quandocun 
que aliqua eflimatio erit taliter refutata, hon poffit tolli per noftrum commus. 
ne vfqgue ad 10.4nn95, i duna ii 
| & Et hoc 


depofte, poflîno effer tolte, & depolte alla camera noftra del fot- 
‘mento con quelle medeme conditione, collequale erano, e ftaua- 
no inla procuratia. Etche efla camera del frumento proueda, & 
paghi s.per cento de vtileal'anno, & in rafon de anno, fina che la 
tegnira la pecunia anteditta. 


Che i prefentatori fiano obligati a fatisfare l’eftimatione della proprietà, &$ 
le fpefe delle carte fatte per quelli,che inueftino. C. XXXI Idem 


: (COncivfia che fpeffe fiate accade,che ledonne, ouer quelli, che 
“> hanrafon da ditte donne per la carta del fuozudegado, inue= 
fteno le poffeffiò delli fuoi debitori,& etiamdio molti altri per de- 
biti inuefteno le poffeffion difuo debitori, & euacuan i chiamoti, 
& poi che fon i chiamori euacuadi , elli appropriano ditte poffef- 
fion, per laqual tutte cole a farle fon grauaei de fpefe, & quando i 
propinqui, & lateraniapprefentano fecondo la forma del ftatuto, 
1 pagano folamentelaeltimation fattaperizudefi, in modoche 
pet , cheinueftino , fon indebitamente defraudati delle fpefe.. 
tatuimo, chea dittocap.fia azonto, che fealcun da moauantiin 
tal cafo vorrà apprefentare, non folamente fia tegnudo de appre.- 
fentare la eftimationdella proprieta, ma fia ancora obligado ap. 
prefentar le fpefe perrafon delle carte fatte per colui, cheinuelte; 
ouercheappropria. 


Che fe alcun non vorra dar al'communla poRelfion eStimata, non poffi fina: 
rosanni darlaalcommun. Capi XXX£11. 


Onciofia chel noftro commun foftegnaingano,& danno del: 

le poffeffiom,lequal fe vendeno al vio nuo, laqual cofa fe fa 
per queftomodo. Impercio che fel vendidorvede, che la eltima- 
tion fatta perizudefì fiagranda fecondola intentione fua , elio. 
procede in fatto, & cofilaproprietariman al commun,&ilcom= 
sun. >n puo! quella vendere per minor precio, & cofinon fi ris 
troua, chi voglia quellacomprare, & fe la eftimation difpiace al: 
venditore, eflo differiffe fina che lhabbia zudefi,iquali ftiman quel. 
la fecòdo il fuovolere,procuràdo cò tutti i modi chel puol, di ha» 
uere talzudefi, per queftacafon, il confueto coltume nellacom= 
pilation dì tatuti feruando,deliberemo,che,quando alcunde efli 
venditori non fera contento della prima eftimation,. allhora efla: 
proprieta in fin 10. anni nondeuegna incommune & ogni volta, 
che alcuna eftimation faratalmente refutata, non pofli effer tolta. 
per inoltro communinfinadanni ro. 
sta | i € Etquefto 


LIBER I 
‘@T Et hoc intelligatur niuentibus illis , qui cas fecerint eftimare , ita quèd 
oft mortem non preiudicet aliis, in quosdifta pofelfio venerit, €$ quelie 
hi aflimatiotaliter refutata debeat fcribi , & motari in quaterno iudicum 
.examinatorum.. Et be rationes fiant per indices procuratorum in _efina 
zionibus,qua fient per ipfos,€$ iniungatur cis corum notariis quòd fic de- 
«beant obferuari.. 


= 


Quod iudicesexaminatorum poflint compellere -ucn- 
«ditores poffeffionum facere cartas venditionis 
«prefentantibus , vel dantibus plezariam 
pro ipfis poffeffionibus habendis. 
Cap. XXXIV. Idem 


Supl.vtin L Tcet ex forma fiatuti libri tertii capituli.xi.wenditor poffeffionis pot 
c.17.conf &_yexbibitionem pignoris in manibus iudicum fecundum vfum ,emptori te - 
rg meatur facere venditionis cartam , quia tamenbuiufmodi rogamina feu car- 
pet Ol ne impediuntur in preiudicium emptoris ,forfitam exiftimantibus iudicibus 
de libextate fua » vel aliter negligentibus. Declarando duximus proui- 
«dendum » < Statuendum , quòd:faGa firidatione ad vfumnouum, pre» 
fentatione fen :plezaria exbibita pro poffe(frone habenda. iudices exathi- 
natorumtencanturs€S-debeant-venditiorem , eu beredes s fucceBores , uél 
«commiffarios .compeltere cartam uenditionis facere illi , qui prafentauerit 
«mel dederit plezariamproipfa proprietate‘'habenda, penam pro ter easatque 
penas uenditoribus,havedibus,fucceforibussvel.commiffariis opponentess 
prout nidebitur expedize. 


Quod propinqui, & lateranei non'habeant prerogati- 
uimin poffeffionibusratione minoris preci]. 
«Cap. XXXy. 


pati gia % E Naminato:19.-cap.tertj libri cum de prerogatiuis » frue ‘beneficijs com- 
be IL, petentibus confanguineis, & lateraneis invenditionibus pofefsionuna, 
«auct. “© alienationibusvideatur facere mentionem ;ific in prediBtis decetero uo- 
‘lumus obferuati «quòd omnia'beneficia , que uidentur competere confangui- 
neis ,propinquis , &lateraneis poffefsionum uendlium -ratione ).& oc= 
cafione-minotis precij, quod minus precium acquirebant pofefsiones .ue- 
‘malessdecatero ceffet,-< celfare .debeat iu omnibus capitulis flatuti squa 
.de talibus -prerogatiuis  :uel.beneficijs faciant mentionem . Ita quòd cons 
Quosd - fanguinei decatero &$ propingui  & lateranci in acquirendo » uel'emen- 
cam fr, do poRefsiones nullam -prerogatiuam ., ‘benéficium ‘babeant , uel ba- 
mo î aliis Vere pofsint in fatto «minoris precij , ipfo 19. capitulo in omnibus 
partibus . a/;js firmo manente. 
“Quod 


| SEIXITVG. 104 
Y Et quefto fia intefoin fin che quelli; chi le harà fatto eftimare, 
viueranno, im modo che dopoila morte non preiudichia quelli, 
neiquali la ditta poffeffion deuegnira. Ercadauna eftimation tal. 
mente refutata debbia effer fcritta, & annotata neilibro dizudefi 
de effaminatori. Etquefte rafonfian fatte per izudefi de procuro». 
toriin le ftime,che per effi feran farte,& fia commeffoa quelli, &. 
allì fuo nodari,che fimelmente debbian offeruare.. 


C be li zudefi de effaminatori poffano conftrergere i‘venditori dellè poReffion: 
a far le carte della vendition ai prefentanti,o a quelli che dan piezaria 
de comprar eRe poffelfion.® = Cap. XXXILIL. Idem. 


Enche per la forma del ffatito dellid.3.cap.1r.il venditordel» 
B la poffeffion;dapoi a exibitron del pegno in man di zudefi fe- 
condol’vfanza; fiaalcompradorobligade farla carta della vendis 
tion, nientedimeno perche fimili preghi, over carte fonimpedite: 
in preiudicio del comprados, confiderando forfì i zudefi circa la 
fua liberta, cueraltramente potponendo. Dechiarandohauemo: 
deliberadodeprouedere, &ftatuir, che poi fera fatta la ftridation: 
advfo.nouo, & fatrala prefentation;ouer data la piezaria de hauer 
la poffeflion, i zudefi cffaminatori fian tegnudi, & debbiano con+ 
ftrengere il venditor, quer heredi; fucceflori;, ouer commiffarij a 
farla cartade venditione acolui, che harra' apprefentado, o dato. 
piezaria perhauer effaproprieta, imponendo etiamdio pena, & 
pencalli venditori, heredi,& (ucceffori,ouer commiffarij,come hi 
parera il meglio.. 


Che i propinqui, & laterani non liabbian prerogatiua in lè pofTe/fion di. 
minor precio. Capi XXX. 


Sfaminandoil:19;capitolo delterzo libro, conciofia chie de le 
prerogatiue, ouer beneficij competenn &alli parenti, & late. 
rani in le vendition, & alienation delle pofseffion:, para far men» 
tion, coftvolemo,che inle predittecofe da moauanti finofserua. 
do,che tuttii beneficij,.che pareno competere alli parenti, propin» 
qui,&laterani delle poffeffion,chie fe vole vendere perrafon,& oc: 
cafion di minor precio, ilqual minor previo acquiftanano le pof- 
feffion:, che fe vendeuano, ceffîi, & ceffar debbiain tuttiicapitoli: 
di ftaruti,iquaii detale prerogatiue,& beneficij fannomentioniin: 
modo;chei parenti,propinqui,& laterani in acqui(tare; ouer com: 
po le-poffeflîon:, niunaprerogatiua;, cuer beneficio habbiano, o» 
iauer poffinoin fatto de minor precio, Remanendo effo 1 9. capi» 
tolointuttelealtte parte fermo. di 
e 
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Quod propinquiores fi deferre fibi adinuicem noluerintadem: 
prionem aqualiter veniant non in capita, fed in ftir» 
pem. Cap. XXXVI. 
A < Andreas Dandulo Dux. 56. 


1343. 


Andamus, vt Ftatutum noftrum in 20. capitulo tertij libri vbi dicie 
| tur, quòd fi plures fuerintineodem gradu propinquiores vendere 
volenti, fi deferre fibi adinuicem noluerint ad emptionem pariter admit= 


tantur » declaretur , quòd hoc intelligatur, & feruetur non in capita, fed in 
Rlirpem. 


De filiabus venditoris non preponendis nepotibus,& cateris 
delinea mafculina = Cap. XXXVIL 


: - & Francifcus Dandulo Dax. 54. 


In filiade S Vper 22. capitulo tertii libri flatutorum continente, quòd fi venditor 

pos tus x} poffeRionis non babuerit filios, & babuerit tantum filias , vel filiam, 

sa ha que comparare velint poffefsionem uenalem , quod talis filia propinquis 

bet. Ceteris de prole preponantur  addendo duximus ordinandum » quòd fi 

venditor prafatus non habens filios , babuerie nepores , filios (cilicet fi- 

liorum , vel filii, € alios ex ipfis defcendentes perfexum , vel lineam ma- 

® feulinam, tales nepores, & defcendentes fi poffe/sionem venalem compa- 

rare voluerint filie , € filiabus venditoris, € propinquis de prole cateris 
praponantur. | 


Quodlateranei habeant illam prerogativam in parte poffeffionis 
vendita,quae habent in tota. Cap. XXXVIII. 


Vide a * S Vper vigefimo tertio capitulo dicti sertii libri, în quo fit mentio » quòd f 
33, papa aliquis de prole vendere volentis fuperftes non fuerit, vel fi fuerit, & 
fra” emere noluerit , liceat lateraneo fuo poffefsionem venalem babere ,& ca- 
tera. Decermmus obferuandum » quòd idem priuilegium babeantlatera= 
neus , & lateranei , quando pars poffeRionis emitur , & uenditur in quacun 
que parte vendatur , quod baberent fine habere poffent, fi tota poffefio uen= 
deretur, excepta prarogatina de 4. pro cento,que fublata cft per aliud capi» 

tulum nunc precederts. | 

De iuramento praftando per propinquos,&lateraneos 
pro fraudibus in venditionibus euitandis. 
Cap. XXXIX. Idem: 
t 
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ce : dn E SIR une” | 
Chei piu propinqui fe elli non fe uorr l'uml'algro confentire alla 
- + ampreda, in che.modoi uegnizo nomper.capi , ma 
\\Qer Airpes ‘Cap. TPALZIa | 

TTI all cndreà Dandolo Dale. 56." 
(COmandemo ichelltatuto tivitro nelcap.20: del lib.3. Donde 

fe dice, che (e più faranno inyvo medemo grado propinqui a 
colui, chevolvendere, fe cllinon fe voran iva l'altro confentie 


alla compred», fiano equalmenteadmefli (a dechiarido, queto 
{e intenda, & fia offeruado non per eapi..ma per ftirpe. | 


Delle figlie del venditor da non Ber prépoffe a î nepoti,€è altri del- 
la lineamiafcolinà, *' Cap. XXXVII: 
#] Francefca Dandolo Dofe. 54» 
Gopra ilcap.22.dellib.3. di ftituticontinente, che fel venditor 
della poffeffion non-hanerà figlioli;& hauerà folamente figlia, 
quer figlie,Jlequal voghancòmprar la poffeffion venale, che tal fi- 
gliaa li altri propinqui della prole fia antepofta ; aggiungendo ha- 
uemo determinado dierdiaare, che fel véditorprefato.non havé 
dofigliali,Mauerà.nepotisrioè figlioli del figlio, o difigliolì;& altri 
da quelli defcendentni per fello,o linea mafcolina,tati nepoti, & de 
fcendenti, (evellivorancoprar la poffeisiomvenale, fianantepofti 
alla figlia,& figliedetrenditore,Sraili altespropinqui della prole « 


Che li lateranibabbian quella preragatina inla parte della poffeffion vene 
«‘dutaschel'hannointutta. © Cap. XXKAWVI11I, 


Sona il cap.23.del3.lib.inelqual fi fa mention,che fe alcun del- 
la prole del venditore non vi farà, o fel viferà,& nonvorà com 
prar, fia licito al (uolaterano hauerla pofsefsion,che fe vol vende 
re &c. Deliberemo, chelfiobferui; che quello medemo priuile- 
gio habbian il Jateraneo,.0. laterani) quando parte della poffef- 
lon fecompra, o fe vendes in qualunque parte fe venda, che i ha< 
raueno, ohauerporiano fe tutta la poffe{sion fe vendeffe, eccet+ 
to la prerogatiua de quatro percento, laqual è anullada peril ca» 
pitulo profsimo precedente. . 


Deliuramento da efter dato per i proquinqui,& laterani per cafonde cuitaré 
. alefraudesche fe commettenoin le uendizione. Cap. XXXIX. Idem 
Et con. 


2%, A . - 
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Li BE R 
Ad iura- T'eum multe fraudes, €$ malitie committantur tam per lateraneos, 
riti x Fe propinquos defraudando ius alterius , & accipiendo ofteffio» 
tur. fra nes venales, & maximecum pofeffiones venduntur ad vfum vete» 
c44.lib.3. rem, quia prefentant , CS poftmodum ad vfum nouumeas alyjs alienare ni= 
inprln guntur, ne iudices abeis exigant ‘uramentum y fi in fraudem hoc faciunt 
alicuius. Ordinamus:; quòd de catero ad cuitandum tales malitias , feu frau- 
des iudiccs tencantur, €$ debeant a talibus prefentantibus s ementibus, È 
wendentibus. accipere iuramenzum , © diligenter efaminare fi pro fe va+ 
lune poffefionem venalem s & fi in fraudem hoc faciunt . Et fecundum quod. 
inuenerint effe uerum , fic obferuari in diflis venditionibus., & prafentatio= 
nibusacceprandis: facere tencantar io 


Quod pracones faciant notum propinquis» & latera 
neis, quando inueftiuntaliquam pofici» 
Gonem, & quid feruazi debet. 


Cap. XL. 
Sup.c. 31. . « ce pofi_ ,® , | [" ui . 
verf. verit Fper»4, capitulò.ciufdem:terty libri, vbi notatur; quòd praconeste» 
conf.autt neantur facere notum prapinquis & lateraneis, quando inueftiunt ali» 
ap n quam pofeffionem, & aliquando ipfi bene non faciuntin fraudem pro» 


ivi & fidi pinquorum».€$ lateraneorum.. Ordinamus;. quòd de catero quotieftunque 
&i lud. P'gcones. ad nomen alicuius inneSRiuerine aliquam poffeffionem ,teneantur 
quam citius poterunt notum facere omnibus. propinguis,& laterantis de 
pollefionis inu: fritione fatta» Et teneantur per. facramentum Scribi fa- 
cere ad curiam , id quama fuerit difla inueSlitio data ; ‘omnium nomi» 
na: » quibus notum» fecerint ‘infra dies 086 » poftquam de ipfa inueftitio» 
ne notum fa&um fuerit.. Et iudicesrelationem pracon:s in quaterno Seri» 
bi facere teneantury & quòd indices , quando dant licentiam inueStiendi 
aliquam poffeffionem y.inucfigent, €$ teneantur fcire a vendentibus nomi» 
na omnium propinquorum , © collateraneorum » & ca in feriptis dave 
praconibussqui debent facere notum ,,vt notwm faciant omnibus bona fi 


de , fine fraude . 
Quod tempus zso.annorum non eurrat cartis pofi 

Wide par. | tis in procuratia San&ti.Marci 0cca © 
1483. 24, fione commiffariarum. - 
Febr. & Cap. Xx L la Idem. 
1506, 19. 
oo ba Pper 47. cap. difli tert libri, fupenquo capta fuit pars & laudas 
& cap.46. | ta 1 publica contIOnE > fie fiatuentes de catero nolumus obferua» 
47. & 48 ri, quòd ipfa parstaliter corrigatur € obferuetur, quod omnescare 


tib.3. —te»quafunt, & ponenturde cateroin procuratia Sanéli Adarci occafione 
com- 
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E Tconciofiache mottefraude,& malitie fe c&mettano cofi pi 
laterancicome peripropinquiindefrandareleralond'altri,.& 
tuorlepoffeffion,che fe vendeno, & maflimaméte quido e pof- 
feffion (exendenoal'vfa vecchio;impercioche elliapprefentano, 
.& poi fe afforzanoalienar quelle ad altriad vlo nouo ,acciò chei 
zudefinon togliano giuramento da effi, fe queftoil fanno in frau. 
de dealcun.Ordinemo,che da mo auanti per cafon de cuitar rale 
malitie,ouerfraude.izudefi fantegoudi;& debbiano tuorda tali 
prefentanti, c6pradori,& venditori giuraméto, & diligenteméte 
effaminare,fevoleno perfe la poffeflion,che fi vende,& fe in frau 
de ifanno quefto.Et fecGdo cheelli trouarà effer la verità. cofì fia 
gegnudi in l'accettare de ditte comprede,& vendite far offeruare. 


| Chei consandadori fazano ilcognito ai propinqui , & laterani , quan 
do liinueSteno alcuna poReffion, & quello fi die i 
feruare. Cap. XL. Idem 


cor ilcap.24. dellibroterzo preditto, douefe nota, chei co- 
mandadori fiano obligati far cognitoalli propinqui, & latera- 
I, quanderelli inuefteno alcunapoffeflion & alcuna volta effi non 
fa benein fraud? delli propinqui, & laterani . Ordinemo, che da 
moauanti ognivolta che i comandadoria nome de alcun inuelti. 
ranno alcuna poffeffion, fiano obligadial più prelto;che li potran 
farilcognite atuttiipropinqui, &lateranidella inueftifon fatta 
dellapofeflion. Et fiano obligadi per facramentoalla corte, alla 
qual fara data ditta inueftifon,far fcriuere tuttii nomi de quelli, a 
cui farafatto.ilcognito , infra giorni otto dapoi.che de .effa inue- 
* ftifon farafattoil cognito, & i zudefi fiantegnudi farfcriuere la 
relation delcomandadorindlibro. Et cheizudefi quando i dan 
Ja licentia diinueftiralcuna poffeffion inueftigano & fian tegnu- 
di faper dai venditori tutti inomidi propinqui & collaterani, & 
quelli dareinfcrittura a icomandadori che dien far il cognito,ac» 
«io che fazano.ilcognito a tutti, abona fefenza frande. 


Che'l tempode ami 30. non.corra alle carte meffein 
ratiadî San Marco, per occafion delle commef- 
: farie. Cap. XLf. - Idem 


Optra il c.4y.del dito libro terzo, foprailqual fo prefo parte, &in 

S lica cogregatiò laudata,flatuedo eno deriso coi 

efferofferuado,cheeffaparte:pla in talmodo fia corretta & offer. 

uadache tute le.caste,che sò mefle,&che e auatifarà meflei 
| O 2 procu- 
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commiBaria rum procuratia s pro tutoria , & furnitionibus , quibiis în cur 
reret tempus30. anne. im, valeant ,&tencant quamuis tranfierit eis tem 
pus de toto tempore » quo fieterint in procuratia ‘S illi, quorum funt, vel 
erunt difle carte , poffinteis vii, € per cas caufari , & indices noftri iu- 
dicare poffint , non ob$tante aliquo capitulo fatuti » quod quantum in hoc 
fit reuocatum. hi ; se. a 


Quod fententia debeant de catero clamari sficutalia carte pro 
tempore triginta annoràm. Cap. XLII. Idem. 


Sup. vt în Y 7'em, quod de cetero omnesfententia late per quoftunque iudicesnofiros, 

pur. 1488. I per quas.aliquid alicui petò poffitab cotempore » quo: peti potet , nécefe 

1495. de fe fit lamari fecundum vfum vfque ad 30. annos obferuando in boc , fte 

ig cut obferuatur de alijs cartulis.,. per quas. aliquid alicui' peti poffit iuxta. for» 
— mam ftatuti +. "RO 


De clamoribus faciendis fuper nouolabore- 
rio.. Cap. XLHI. ..,: Hem 


‘ "per 56. capitulo tersij lilivi fic de cotero volwmtis obferuari, quòa 

Gira aliquiselamauerie fuper laborerio de nouo: fatto , non fit necef 

n fe clamanti probare , per quem ipfum laborerium faftum eviti, dum 

modo laborerium nouum fit manifeftum, & fi diflum. laborerinm poStea: 

per legem destru&um fuerit, tune foluat , qui perdiderit placitum s omnes 

expenfasin placito faftas clamanti., de nonoibidem miltò modo laborare 

poRitamittens placitum, € debeant fierè ditli clarttores: ad tempus per fa- 

SUP.c-s7 cramentum infra 30: dies, quemadmodum fini clamoresi fuper inueSti» 
tionibas... Ati: 


Scquunturadditiones, & corre&iones fuper quarto» 
& quinto libro .. | 
Quismodus fit fernandus de caterode breniarijs in te 
ftamento firmandis. Cap. XLIV. 


A 

s 13239: 
uUp.c. 46 i ò P è . 
eb. auct. V T breuiaria , que firmantur in reffamentis magis ordinate è & 


Francieus Dandulo Dux. 54 


1475.27. iuste procedant pro bonore patrie, ES me inra cuiufguam indebi- 
Cool re fulripî poffint , duscimus landabiliter fidrmendum . 
& în na Quod in breuîarys  buiufmodi ‘in. pefterum. vonficiendis hic modus 
Prab debeat. obferuari » Videlicet >» quòd iudices moftri examinatores > ad 
Li alti quos 
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procuratia di S. M. peroccafion dellecommiffarie della procura. 
tia, per tutoria,& tornifone, allequal correffe 11 tempo deanni 30. 
vagliano, & tegnano, ben che il tempoli fia pafado de tutto il té. 
po, che le (eran (tate in procuratia. Et quelli, di quali fon , o faran 
ditte carte, poffano quelle viar, & per quelle agitar caufe . Eti 
zudefi noftri zudegar poffano, non obitante alcun capitulo del fta 
tuto, ilqual quanto a que(to fiareuccado. 


Chele fententie damo ananti debbiano effer chiamate,come l'altre 
carte peril tempo detrenta anni. Cap. XLI1. Idem . 


AT da moauanti tutte le fententie fatte per qualun- 
A que noftri zudefi, perlequal fe puo dimandar alcuna cofa ad 
alcun,fia neceffario chiamare da quello tempo,che fipuol diman- 
dar fecondo l’vfanzain fina anni 30. offeruando in quelto come fe 
offerua delealtrecarte , perlequal alcuna cola fi puol dimandar 
ad alcun fecondo la forma del ftatuto. | 


Delli chiamori schefe die fare fopra il lauorero nono è 
Cap. XLIII. Idem. 


Opra il cap. 56.delterzo lib. Cofi volemo da mo anîiti fia offer- 

uado , chequadoalcii harà chiamato fopra il lauorero fatto de 
nouo,n6ò fiu necéffario a colui,che chiama puar, pche efso lauore 
ro farà fatropurchel lauorero nouo fia manifefto,& fel ditto lauo 
rero farà dopoide{trutto perlalegge,allhora paghi colui,che harà 
pfloil piado , tuttele (pefé fattein nel piadoacolui, che hachiama 
do. Etin glio medemoloco lauorare de nouo n6 pofsa colui, che 
perde il piado,& debbianoditti chiamori efser fattiin tépo p facra 
méto infra giornizo. come fe fanichiamori fopra le inuefton. 


Segueno le addizion & correction fopra il quarto, quinto libro. 


Qualmodo fi die da mo ananti fernar de i brewiariti, che fe dien fermar 
inteffamonto . Cap. XLIII. 


< Francefeo Dandolo Dole. 54 » «e 
Agcioche ibrewiarij, iquali  teltaméti fe affirmano, piu ordina 
taméte,& iuftaméte pcedano phonore della patria, &taccio- 
che le raso de alcii n6 pofsano efser idebitaméte furrete, hauemo 
deliberato laudabilmente ftatuire, che ne i breuiarij, che ne l’aue, 
guir fe haranoafare,tal mò fe debbiaofseruare, cioè che i MRS 
3 noftri 
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Sup. a ad quos talium examinatio fpefut , quandocanque aliquis volurrit freri tale 
10° » brewiarium steneantur in duobus diebus dominicis immediate fequenti» 
ana bus facere pablice notificari in ecclefia contratta defuntli » pro quo pe- 
seretur fierî tale bremarium in teftamento confirmandum pro tali de- 
funéto , ipfumque velle probare per talem reffem , vel teftes fatta ex- 
prefa mentione de nominibus omnium pradiftorum . Et ideo , qui vult 
opponere , vel aliter dicere fuper inde , compareat infra dies 15. tune 
immmediate fequentes coram iudicibus antediétis $ & per ipfos indices 
examinatione diligenti faBa fisper boc ( tamenfcripto t-ftibus non oftene 
So, nec ab eis recepto ) & auditis , & examinatis ad ?4 opponentibus, 
° fi aliqui comparerent , veniant cum buiufmodi evaminatione coram do- 
mino Duce y & confiliarys , € tunc proponant negocium id ei colle» 
io qualiter fe bubebit, ficut de interdifis obferuatur, & non poffit tale 
Lic ficrì , nifî maior pars praditii collegy per partem pofitamas 
inter ipfum fuerit inde contenta , & per iplam matorem partem fuerit 
vtique appiobatum . Hoc tamen cxpreffivs intelli fo , quòd talia bre- 
uiaria fieri debeant infra tempus vnius anni ad plus a morte teflato» 
ris, vel teffatricis buiufmodi in Penetys decedentis. Si vero extra Ve= 
netias teflatox ta'is x vel teftatrix ob erit, infra duorum antivrum fpa- 
cium a die mortis ipfum fieri debeat breuiarium antediftum + Poft au- 
tem terminum , vel terminos antediftosfinttalia breuiaria prorfusnullius 
malentie , vel vigoris. 


Quodtefftamenta forenfium (cripta per notarium forenfem, 
fi fuerintrecomendata., perea procedatur . 
Cap. XLUV. | 


Rdinamus , quòd fi decatero aliqui forenfis voluerit vti aliquo teffa- 
E 1326 mento alicuius forenfis manu notarij forenfis sp squod ft teffa= 
14 Marti mentum fit recomendatit ad plenum, videlicet, quòd fit fcriptum manu no» 
& 1404 tarijbona fame fecundumufum , non firnecefte diflum teStamentum iura» 
16 gt re sficut fit de breuiarijs, fed indicesnoftri procedant per formam ipfius te 
M. coni. ftamenti ; ficut faciunt de aliis cartisrecomendatis » 


Declaratio quod illi appellentur facceffores defun» 
Gi,quibus dim'foria rel Aa et. 
A Cap. XLVI 
IV fine 6. capituli quarti librî , vbi tangitur de dimifforijs ab ex- 
. trancis perfonis relutis , & ponitur claufula bmius tenoris videli» 
cei 
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noftri effaminatoti,a i quali l’effaminatio di tal cofa apertiensogni 
vo ta che alcù vorrà, che li fia fatto tal breuiario, fiano obligad: in 
doi giorni di domenega immediate fequéti far publicamete in la 
ch'efia della cOtrata del detundto notificare pqual pfona fe dima- 
daffe, che tal breuiario fofsi fatto da effercotirmado inteltameto 
piltaldefunAo.Etgllo voler prouar p il tal teltimonio, cuer telti 
monij,facédo.expreffa metion dei nomi di tuttii pditti.Et perciò, 
chi vuol opponere, caltraméte dire fopra cio, cOpara infra giorni 
15.allhora immediate fequéti denati li antedittizudefi,& poi che 
petsi farà fatta fopra Gfto diligente effaminition (n6 dimoftrado 
peròai teltimonij il fcritto, neanche efsendo daefsi receuuto ) & 
poichie aldidi & effaminati gliifarino, che opponenoa gio, fe al- 
cunicGpareffeno,vegnano cò tal effaminatione alla pséria de mef 
ferlo Dofe,& cOfeieri,& all’hora proponan quel calva glio colle- 
gio nel modo, chel fe trouarà, come de li interditti feofferua. Et 
n6 poffa tal breuiario effer fatto, eccetto fe la maggior parte del p- 
ditto collegio p parte pofta intra effo farà de ciò contenta, & peila 
maggior parte farà fermaméte approbato , intédandofieriamdio 
più efprefamente gfto,che tali breviarjj fare fe debbian infra 1) t&- 
po de vno annoal più dalla morte di Gfto tal teftador, o teftatrice, 
che moriffei Venetia,fe veramere tal teftador,oteltatrice morirà 
for di Venetia, il breuiarioanted:tto infra il fpacio de anni doi dal 
dì della morte fua debbia effer fatto. Ma dapoiil termine,o termi 
ni anteditti tali brewiari) fiano al tutto de niun valor, quer vigor. 


Che i tefftamenti di foraftieri, fcritti per nodaro foraftiero, fe elli 
faran recomandati , procedafe fecondo quelli . 
Cap. XL PV. È 


Rdinemo,che feda moauanti alcun foraltiero vorrà vfaril te 

{tamento dealcun foraftiero fcritto per man di nodaro fora. 
ftier,che fel reltamento farà recomandado ad pienum, cioè, chel 
fia fcritto per man dinodaro di bona fama fecondo l’vfo , non fia 
neceifar:0 ditto teltamento zurate, come fe fa di brewiaci!, ma i 
zudefi roftri procedano per la forma de effo feltamento, comei 
fanno delle altre carte recomandade. 


Dechiaration che quelli fian chiamadi beredi del defunto alli qua- 
li è laffata la dimifioria. Cap. XLVI. ‘dem . 


I N fin del 6. cap. del lib.4. doue fi tocca de le dimifforie laffade 
perle perfoneeftranee,fi mette vna claufula de tai tenore,cioè, 
4 & appel 
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cer. Et appellamas in boc cafu ilos haredes, qui veninnt ad fucceffionem de- 
funiti s addatur , & declaretar ad fuccelfionem defuntti , fcilicet cui dimiffo- 
ria eft relilta . È i 


Quod ille, cui dimifforia erit reli@a , poffit deea ordinare, vt vo» 
luerit. Etfrnonordinauerit,remaneat heredibus infli- 
tutis, vel fuccefforibus abinteftato. 
Cap. XLVII... 


A. 
1343. «7 Andreas Dandulo Dux. 56. 
> 13 Re Vbrilitatesfuperuacuas refecantes,prefenti editto duximus ffatuendum, 
cap. 47.‘ quòd fiquis alicui dimifforiam reliquerits ille , cui dimifforia veli» 


Flaerit ante moriatur quam dimifforia ipfi foluatar poffit alterieam dimitte 
re [peciali mensione fata ficut veluerit . 

€ Si vero de ipfaîn eius vltimoteftamento fpecialem non fecerit mentio- 
nem, tunc ille s vel illi , cui relinquerit refiduum bonorum fuorum , habe- 
redebeaut dimfforiam antedifam,& ipfam exigant;ac fi de ipfa fata 
foret mentio Specialis. | 

«T Sivero ille vel illi , cui dimifforia relifla eritsab'inteftato decefferit, tune 
dia dimifforia veniat sad eos quibus fucceffio bonorum defun&icui di- 
mifsoria reliîta fuerityextiterit applicata. 


Quodcommiffarijintromittat commiffariam infra 30.dies, 
& fiabfentes fuerint, feruetur de anno, & 
die. Cap XLVIII. 


«&TFrancifus Dandulo Dux. 54. 


De quib. O Rdinamus praterea , quod in quolibet fiatuto capitulo libri 4.vbi fit 
in cap. 19 mentio, quòd fi commiffarij non intromiferit commiffariam infra 
sr rad terminum 90. dierum , quòd poftmodum ipfam intromittere nequeunt , 
qua on. ficus ipfam intromittere recufaffent de catero dicatur , &S fit capre[fum: 
ria capitu P/que ad 30. dies , licut difum eSt , & feruatum bucufque ad tempus 
la corr. go. dierum . Intelligendo boc, fi commiftarit Venetys prefentes fue- 
per hoc c. ;;ne. 

< Sivero fuerint abfentes , abferuetur de anno, € die, vt in ffatuto caue= 

tur. Erft infra unum annum, & diem Venetias venerint s & commiffaria 

per ipfum , vel ipfos intromiffa non fuerit infra 30. dies » ipfam commiffa= 

riam intromittere teneantur . Quod fi non fecerint poftea diftam commifta- 

viam intromittere negueat vilo modo. 

DI 


Quod 
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&chiamemoherediì in quefto cafo quelli, iquali vieneno a fucce f 
fion del defun&o, fiaazunto,& dechiaridoalla fucceflion del de- 
fun&to,cioè colui,alquale è lafsata la dimifsoria. 


Che col#i,alqual fara laffada la dimifforia , poffa di quella ordinare,come lui 
‘ moray€S felnon barra ordinato, remagna,alli beredi infituidi,o a 
li fucceforiab intefflato. —Cap.o XLVII. 


€ Andrea Dandolo Dofe. 56. 


Rae le fupe: flue futtilità col pfente tatuto hauemo de: 
liberado di ftatuir, che fealcunharà lafsado la dimifsoria ad 
alcun. Et colui,alqual farà lafsado la dimifsoria, mora auanti,che 
efsa dimifsoria li fia pagata '‘pofsa quella lafsarad altri facendo de 
efsa fpecial mention, comeello vorrà. 

«T Severamente nel fuovitimo teltamento non farà de efsa fpe- 
cial mention,allhora quello, oquelli, alqual l'harà lafsado il refi- 
duodifuobeni , hauer debbianla dimifsoria anteditta, & quella 
fcodano,come fe de e(sa fatta fofse mention fpecial. 

« Severamente colui, oquelli, alqual la dimifsoria ferà la(sada; 
morirà fenza teltamento, allhora ditta dimifsoria vegna a quelli ; 
aiqualila fuccefsion di beni del defon&o,aiqual la dimifsoria ferà 
fta lafsata, ferà applicata. - 


Cheicommefarij intromettano la commeftaria infra zorni 30. 
Etfe ellifaran abfenti, fia feruado de vno anno, & vno 
zorno.: Cap. XLVII, 


€T Francefco Dandole Dofe. $4. 


Rdinemoanchora,che in cadaun ftatuto nel cap.del lib.4. do 

ue fifa métion, che fe i cOmefsarij nonintrometteran la co» 
meisaria infra il termine de 90. zorni che dapoi non pofson quella 
intromettere,come fe eili hauefseno recufado quella intromette- 
re, da moauanti fia ditto, & efprefsoinfina zorni 30. comeè dit. — 
to, & feruadoinfin quaa tépodi giorni go. intendando quefio fei 
comefsarii feran prefenti,in Venetia. @] Se veramente celli faran 
abfenti , fia ofserualo de vno anno,& vno zorno,come nel ftatu. 
to fe dechiara. Etfeinfral'anno, & zornoelli vegniranin Vene. 
tia,& la comefsatia pe(so,0 pefli nò farà intromefsa,intromette 
requella infra zorni 30.fiano obligadi. Laqualcofa fe nonfarà,elli 
non potrino più peralcun modo efsa comefsaria tipi di è 
Re 
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Quod iudices pofsint compellere commiffarios negligentes 
inadminiftratione. Cap. XLIX. 
“ 
Hoc idem V Olentes malitiis, aliquorum commiffariorum interdum recufantium 
vi sl ria > administrare in fraudem, & difpendium commiffariarum , ac e- 
spà orta tiam animarum ( ficut conuenit ) obuiare , fratuendum duximus, € Fece» 
gero ohferuandum , quòd quando contingat aliquos commiftarios conqueri de 
commiftariis fuis nolentibus facere adminiStrationem commiffam ,fiue in 
genere , fiue in fpecie coram iudicibus noftris, idem iudices examinata que 
rella preditta  $ caufa , &S qualitate negotii , fi conftiterit eis preceteris 
commi:ffarios , de quibus fuerit quer.tla depofita,in adminiftratione fore ne- 
gligentes, vel in eis fraudem , dolum,velfufpeftum in effe aliquem, per quem 
adminiftrationem recufant , poffint , €$ debeanttales commiffarios compel. 
lere ad adminiftrandum cum aliis fub illis penis de fuis propriis bonis , in- 
fra illos terminos, que, & qui fue difcretioni, vel maiori parti eorum conue- 
nientiores apparebunt . 


Quod commiffarij non recipiant fententias de voluntate, nec 
propterea preiudicet cis in bonis comiffariarum 
vel fuis. Cap. L. 


1343. «7 Andreas Dandulo Dux. 56. 


ceneri Vilum eRe decerni muss idem ius fore în cafibus , in quibus eadem aquitas 
& vt di. & bocinducits ES propterca equa deliberatione fancimus,quòd commiftarij 
Gus hoc decateroin placitis, & queStionibus commifariarum fuarum non poffint ali 
lib. quam fententiam de voluntate accipere, nec propterea in fuis bonis, vel com- 


miffariarum ad aliquam penam cadant. 


Quod filij veniant ad partem patrisin legatis, ficut in 
fucceGionibus, non in capita , fed in ftirpem. 
Cap. LI. Idem. 


Coneor. O Ptantes dubia declarare, fana deliberatione.cenfemus quod eum ex 
cum c.24. forma ftatutorum in cap. 2.4. quarti libri in fucceffionibus filij filiorum 
"i - ha dea veniant ad parremex perfona patris,€$ ad illam partem admittantur,quam 
fuper. € paberet pater fi vsuerets & in legatis diuerfe opinior-s reperiantur. Volu- 
* mus, quoddecatero inlegatis fili filiorum admitantur, €$ veniant ad par- 
tem,quam habw:ffet pater fi viueret snom in capita , fed in Stirpem y vt in 
ucceffionibus obferuatur . 


t 


Quod 
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Che izudefi poffan conftrengere i commiftarii negligenti in Padmini- 
Stratione. Cap. XLIX. 


\ ara (fi come ficonuien prouedere cotro le malitie de al 
cun: comeffari), iqualiatlcuna volta recufando adminiftrare 
in fraude, & d:ifpendio dellecommiffarie & del’anime loro, have 
mo deliberado (tatuir,& da moauanti offeruafi , che quido inter» 
uien alcuni commiflarij amentaifi di foi commiffarij, iquali non 
voglian farl’adminiftrationaloro commeffa, o intutto,0 in par 
te denanziizudefi noftri,effi zudefi efaminato harannola querel 
la preditta,& la caufa,& la qualità del fatto, fel conftarà a loro,che 
icommeffarnij , dei quali fi tratta inlaquereila depofita, fiano più 
che gli altri nellaadminiftration negl.genti,cuerin efsi effer frau- 
de, dolo, calcunfofpe*to, peril quatelli recufano tal adminiftra- 
tion, poffano et zudefî, & debbiano conftrengere rali commeffa 
rijadadminiftrar cò gli altri. fotto quelle pene de 1 fuo! proprij be 
ni,& infra quelli termini lequal,& iQuali alla fua defcrittion , cuer 
alla maggior parte de cfli piu conuemente parerà, 


Che i commeffarij non receuan fententia de volontà , ne per quefto pregiudica 
noaeffi ne i beni delle commeffarie, ouer fui. Cap. Lo 


€ Andrea Dandolo Dole. 56. * 
Ecernimoefferiulto , chevna medema rafon fia neicafi, nei 
quali quella medema equità effarafoninduce, & perciòcum 
equa deliberation ftatuimo, che i commeffarij da mo auanti ne i 
piadi , & controuerfie delle fue commeffarie non poffino alcuna 
fententia tuor di volontà, ne per quefto cezano ad alcuna pena ne 
iben: fuo:, ouer delle commeffarie, 


Che i figlioli vegnanoalla parte del padrenei legati, comene le fucceffion » 
mon per capi,ma per Stripe» Cap. LI. 


Efiderando le cofe dubiofe dechiarire con fana deliberation 

terminemo, conciofia che per la forma di ftatuti nel 24. cap. 
del lib.4. 1fioli dei fioli vegnano alla parte per la perfona del padre 
nelle iucceStton,& a quella parte, che haria il padre fel viueffe fia- 
noadmefsi. Ft firitrow: in lilegati diverfe opinione vo!emo, che 
da mo auanti i fioli difioli fian admefli neilegati , & vegnanoa 
quella parte, che haria il padre, fel viueffe,non per capi,ma per ftir 
pe, come nelle fuccefsionf: offerua. è 

e 


LIBER 
Quodfilij,& filie ex mafculo veniantad fuecefsionem éx perfona 
patris cum alijs filijs teftatoris,non in capita,(ed in flir- 
‘+ pem. Cap. LII. 


Declvtin T' quod eadem equitas fuadet, idem ius ffatuat, &$ confirmet , prafcnti 


a; Pata declaramus editto , quòd fi aliquis filios fuos heredes in fuo teffanzen- 
e 


fan@usli. tofibi inftituerit , eos nominando fi gulariter velin genere , & eorum aliquis 
4. & vide ante teftatorem decefferit , reliftisfilyjs, vel filiabus , aut altjs defcendentibus 
partem per mafculum, de quibus teftatorinteftamento nullam feceritmentionem , 
1418. 29. uolumus, quòd filii, & filie, few defcendentis per mafculum ex buiufmodi fi- 
pendii lio veniant ad partem cura aliis filiis, teatoris, ficut veniffet pater coruni, 
Con nonincapita,fed in ftripem. | 
Quod neptes,vel proneptes ex mafculo veniantad fuc- 
cefsionem cum filabus non in capita, fed in 
inftirpem. = Cap. LIII, 


Concord. Prantes cunSa effe lucida,<& aperta prefenti declaratione frmamus, 
urna O quòd verba inferta în lib. 4. Statuti noStri c.25 qua dicunt, quòd ne- 
cum tali. pres tantum habent de bonis defunéti , quantum pater earum, fi vineret, 
bus filia. bocmodo intelligi debeat,& feruari,videlicet,quòd neptes ex filio defcenden= 
lib.4. —sesautproneptesex ipfofilio per mafculum defcendentes vna , feu quot fue- 

rint pro vna Stirpe feu columello debcant venire cam filiabus defuntti ad fuc 

ceffionem fuorum bonorum, ita,quòd tantum babeant, quantum babebit vn4 


de filiabusipfius defunéti,non in capita fed in ftirpem 


Quod mater,deficientibusalijs propinquis, veniat ad fuccef- 
fionemfilij. Cap. LIIIL Idem. 


Niquum eft, & omni contrariumrationi , quod mater fucceffione filii, 

& filie totaliter fisexclufa. Et propterea matribus in fucceffionibus bu= 

iufmodi fubuenientes aliquo , prefenti volumusfanétione , quòd defcendenti» 

busomnibus € afcendentibus , € collateralibus deficientibus mater ad fuc- 

celfionem fili , € filie admittatur, qua nonextante ; deficientibus etiam om 

wry fuprafcriptis fiat de eius fucceffione fecundum confuetudinem terre 
noftra . i 


. Quod in immobilibus appellatione hafedum intelli- 
gantur mafculi in mobilibus mafculi, & fe- 
mine. Cap. LV. Idem. 


Volumus 
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Che ifiglioli,& figlie naftute da mafenlo vegnano a fuccefsionta perfona del 
padre con li altri figlioli del teftadore , non per capi , 
maperfiupe. Cap. LII. 


A Ccio che quello, che da vna medema equita vien dimotra- 
to,vna ftefla rafon ftatuifca,& confirma,con la prefente con- 
ftitutione dechiaremo, che fe alcun nel fuo teftamento infituirà 
foi figlioli heredi,nominando quelli pecificamente, onero gene- 
ralmente,&alcun de effi farà morto auanti il tettador,laTando fi- 
304 figlie.oweraltri defcendenti per mafculo,di quali il te. 
dor nelfuo teltamento niuna mention habbia fatto. Volemo, 
chei figlioli, & le fie,ouer defcendenti per matculo da tal figliove © 
A alla parte conli altri fioli del teltadore , come il padre loro 
ria vegnudo,non per capi,ma per {tirpe. 


Che le nezze,ouer pronezze nafîute da mafcolo vegnano alla fuccefsion con le 
figlie, non per capi, ma per îtirpe. Cap. L1/1, Idem. 


 peflenndo tuttelecofe efferlucide, &aperte conla prefin- 

, re dechiaration firmemo, che le parole inferte nel lib, 4 del 
noftro ftatutoa cap.25.lequal dicemoche le neze folamente hab- 
bianodi beni del defunto tanto , quanto haria il padre loro fel vi- 
ueffe,in quelto modo fe debbianointédere, & offeruare cioè, che 
le neze defcendente dal figlio,ouer proneze da eflo figlioperlinea © 
mafculina defcendente vna 0 quanto che faranno per vna-{tirpe, 
quer columello debbian vegnirconle figlie del defuntoalla fuc- 

, ceffion di foibeni,inmodoche tanto habbiano , quanto harà yna 
delle figlie, non percapi,ma per {ti'pe. 


Chela madre » felmancarà tutti gli altri propinqui vegni alla fuccef. 
fiondel fio. Cap. LIV. 


I E cofa iniqua, & ad ogni rafoncontraria, che la madre fia to» 
talmente efclufa da la fuceeffiondel figlio, & della figlia. Et 
percio fubuegnendo in qualche cafo alle madre in tal fucceflion, 
perla prefente conttiturone volemo , che mancando tutti i de- 
icendenti, &afcendenti, & collaterali , la madre fia admefla alia 
fuccelsion del figlio ; & della figlia, laqual non fe trouandoeffer, 
& mancandoet.amdiotuttiifopraferitti fazafi de tal fuccefsion fe 
condola confuetudine della terra noftra. i | 
Che in le cofe immobile per quefto nome di beredi fe intenda mafcoti,& in le 
cofemobile, feintenda mafcoli, €$ femine». Cap. LV. 
! Volemo 


LIBER 
Olumus, cum de bareditate, vellegato per aliquem extraneum re 
lita , velreliBto, agitur s appeliatione baredumtam mafculi, quan 
femmina intelligantur . 

€ Et dicimus extranewam quemlibet, qui non eft de prole. 

Sup.c.4.in @] Cum vero de bareditate , feu legato a patre, velalio de prole relita+ 
D peri vel relitto mentio fit inimmobilibus , appellatione heredum folum mafculi 
neos qui i"feligantur , faluo fi nullus msafculus fupereftet , quòd tunc intelligi de= 
funt de  deant mulieres. 
prole. A Sed in mobilibus tam mafeuli , quam femine intelligi debeant , & 

aberi . 


Dcehis, que relinqui, & fierinon poffuntin diferetio. 
ne, fiue per expreffionem alicuius perfona 
ecciefialtica , fecularis, velreligio» 
fe. Cap. LVI. 


cà 87 Petrus Gradonico Dux. 51. 
Sup. vi in Er hane noStram fangtionem flatnimus, quòd amodo non poffit pori 
PA Agli p aliquid în aliquo teftamento » per quod commiffarij fint aStrifti crede» 
in parte re alicui sala ecclefiaStice s tam feculari , quam religiofe. 


3336. vit. & Jtem quod aliqua dimifforianon pofit dimitti in diferetione alicuins pere 

capii fone ecclefiafice , tam fecularis , quam religiofe, nifi fpecificata quanti. 

dito © tate, determinata perfona ,&& loco, cui dimittitur . | 

conf.Ro_ Y Itemquòd aliquis notarius non poffit de catero facere aliquod teftamene 

gar. iufra. sum per diltum , autexpreffum alicuius perfone ecclefiafice , tam fecularis, 
quam religiofe. | 


Quod diftributiones ob pias caufas, vellegatum , five translatio 
alicui perfone, vel collegio, vel alijs non fuppofitis iurif* 
ittioni temporali de aliqua poffeffione fita 
© n Riuoaltofieri non t,&fi 
fieret »quid fieri ebeat. 


da 


Cap. LVII. 
A sù « FrancifcusDandulo Dux. 54. 
Sup. vt in 


at. 1536. C Vm vbi bonum publicum patitur detrimentum , ibi fit re 

vii Dec. medio Sani confilj fuecurrendum , & fepe contingat volun= 

ia Decr.6. tates defunttorum circa bona fua immobilia s & liberatio» 
nem animarum fuarum plurimum defraudari , duximus Salubritor 


Statuendum » quòd fi aliqua perfona poReffionem aliguam pese 
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V Olemo, quando fitratta de heredità, querlegato peralcun 

| eltranco,laffada,o laffado , che per quefionome de heredi fe 

intenda cofì mafcoli, come femine. 

€ Et dicemoeftraneo cadaun,ilqual nonè della prole. “==>... 

€ Quando veramente fe fa mentiò de heredità,cuer legato dal pa 

dre,02u0,0 altro della ple taffada,o lafado,per queftonome here 

dinelle cofe immobile fe intéda mafcoli folamente,ecceto fel né 

ne reftaffe alco mafcolo,che all’hora fe debbii intendere le d6ne. 
Main le cofe mobile debbian effer intefi , & habuticofi mafco- 
, come femine. A 


- De quelle cofe sche non ponno effer laffate , ne effer fatte în difcretion » 
cuer perefprefîa mention de alcuna perfona ecclefiafti» 
ca» feculare , quer religiole. 1297. 
Cap. LVI. 


Dil Piero: Gradinico Dole. SI. 


P ab pri noftraconftitutione (tatuimo,che da mo auantiné 
pofli effer meffoinalcun teftamento alcuna cofa, perlaqual i 
commetffarizfiano aftrettia credere ad alcuna perfona ecclefiafti. 
ca. cofifeculare,comereligiofa € Ancora, che niuna dimifforia 
{fi efferlaffata in difcretion dialcuna perfona ecclefiaftica ; cofi 
Laure , comereligiofa, eccetto fel folle fpecificata la quantità, 
& determinatala perfona,& illoco,a cuifilaffa. 
«Ancora,che niunnodaro poffa da me auanti far alcun teltamen: 
to per ditto, cuerperecipreffion dealcuna perfona ecclefiaftica » 
coli feculare , comereligiofa. 


Che de alcuna poffeffion pofta în Rialtononfi poffa far diftributione 
ob piascaufas, olegato ,otranslation ad alcuna perfona » 
oacollegio 0 adaltri non fottepofti alla iurifdittion 
temporale . Et fel fufte fatto, quello che 
farfedie. Cap. LVII. 


€ Francefco Dandolo Doft + 54 


Onciofia,che gftil ben publico patiffe detrimeto; allhora cof 
C remedio di (auio cofeio fe die foccorrere,& {pelle fiade acca- 
de,chela volontà di defunti circa i (oibeniimmobili,& circa la li- 
berati6 delle ate loro,più & più fia defraudadi,hauemo deliberato 
falutiferaméte ftatuire; che fe alcuna piona nel'vtima tai volotà 

cuna 


LIBER 
lem fitam in ciujtate Venetiarum fcilicet in Riuoalto, in vliima v82 
luitate dimiferit , vel dederit inter viuos ob pias caufas , feu occafio< 
ne anime , vel apponendo conditionem Statuerit , quòd perpetuo , vel 
ad maius tempus decem annorum vendi vel alio molo alienari nons 
polfit ob pias caufas , feu occafione anime ( vt diftumeft ) velquòd af 
fitus , feu redditus , distinte , vel indiflinéte pro anim. diftribuatury 
debeat ipfa polf (f2 ( non obfantibus ordinibus , & conditionibus 
anted Elis) vendi , € plenoiuretransferri , ficut ipfe defunBus , vel dans 
inter viuos vendere potuifiet s € quod totum precium di? poffef= 
fionis tanquam totum dari difpofuit » detur , € foluatur per cos , qui= 
bus ipfe diftributiones perpetua , vel temporales vlira decennium @ 
eeftatore » vel dante inter viuos fucrint commiffe pro modo , € in quan 
titate rerum , que per tempora debebantur , prost quemlibet contirt= 
gere poterit rationabiliter . Et hoc modo nempe woluntas defunti , 
vel dantis inter viuos adimpleta intelligatur legitime , ac perfitte è & 
qui cam ipfo cafuemerie stanquam inftusemptor , & poffeRor legitimus 
perpetuo fitfecuxus, — i 
«T Ethuic conStitutioni fubiaceant omnes cafus fimiles y qui quocunque mo= 
do,velingenio fub DES forma verborum conciperentur, v.lcogitarett= 
turstanquam fi omnes verbisexpreffis in hac parte connummerati forent , ac 
Specificati . 
€ Et addatur in capitulari notariorum Venetiarum , quòd fi fuerint ro= 
gati de aliquo tefamento, vel carta faciente mentionem de aliqua' poffef* 
fione fic ordinata , vel data , tenetur infra 15. dies fub pena primarionis 
officy notarie dare exemplum fcripture in punbtis fcilicet buiufmediiudi- 
cibus examinatorum. Intelligendo fcilicer quantum in fafto teftamento- 
rum » quòd diîti dies 15. incipiant a morte teftatoris , uel poftquam fcituns 
fuerit de morte teftatoris per notarium huiufmodi y qui rogatus fuerit 
Superinde. Qui quidem iudices debeant , € teneantur talem poffe(fionem 
uenalem ( fecundum quod dictum eft fupra) facere Stridari,& ipfius expe- 
ditionem procedere ficut faciunt de alys poffefionibus fecundum formam Sta 
tuti. 
< Infuper autemnon poffint ditti iudices fe fubferibere in aliqua carta uen- 
dizionis , uel alicuits alienationis, que fieret de aliqua poffeffione in perfo- 
nam , locum , uel collegium non fuppofitum iurifa:Ctioni temporali commu- 
nis Venetiarum. _ 
€ Et addatur in capitulari omnium procuratorum fanti Marci defuper 
commiftariis quod non poffint aliquam poffefionem, quefibi committeretur 
tali ordine impofterum contra premiffam partem recipereynec in ipfo puntto 
reftamentum adminiftrare ,jnec etiam aliquam poffeffionem pro fis commif- 
Sariis de nouo acquirere, uelemere contra partem €S noftra intentionem pre- 
fentem. i 

€ Von 
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alcuna poffeffio pofta ini la citta di Venetia, cioè in Rialto, hauera 
laffado,o dato inter viuos, ob pias caufas,ouer per occafié de lani- 
ma fua,ouer conditionandola hauera ftatuido,che ob pias caufas, 
quer poccafione de lJanima(come è ditto)in ppetuo,o fina a mag 
gior tépo de anni 10 n6 fipolfa védere,o peraltro modoalienare, 
querche gliaffitti,o rendite diftintamente,o indift:ntamente per 
lanima fian diftribuidi,fe debbia effa pofeffiò(n6 obftante li ordi- 
ni, & cOditioneanteditte) vendere, & plenoiure transferir, come 
haria il defunfto , 0 colui, chelha data inter viuos,poffudo ven- 
dere,& come lui hadifpofto,chel tutto fiadato,cofì in pcio de dit 
ta poffeflio fia dato, & pagado pquelliai quali effe diftributione 
. ppetue, o téporale p piu deanni ‘0. dal teltatore, o dal dator inter 
viuos ferà (ta comeffe, pla portiò & quatita delle cofe, lequale ai 
tépi dar fe doueuano,fec&do che a cadaun rafoneuolmente potra 
toccare. Et agito modo certamente la volonta delteltador,o del 
datorinter viuos (eintéda effer legitimamete, & pfettamétead- 
impita. Etcolui,chein Gfto cafo la coprera, fia come iufto cOpra- 
dor,&legitimo poffeffor ppetualméte feguro. € Eta glta coftitu 
tione fia fottopotfti tuttii cafi fimili,iquali pqualique modo oin 
gegno,fotto qualique forma de parole foffeno cocetti,ouer exco 

itati , come fe tuttic6 parole efprefle foffino in Glta lege conu- 
merati,& fpecificati.GEt fiaaggiùto nel capitulare di nodari di Ve 
netia,che li farà pregadi dialcù reltaméto,ocarta,che faza mentié 
dealcuna poffeffion cofi ordinata,o data, fiano obligadi in termi» 
nedi 1s.giorni,fotto pena de priuati6 de officio di nodaria,dare a 
i zudefi deeffaminatori lo effemplo delle feritture, cioè ne 1piiéti 
di tal coditione . Intendandofi cioè per quatoal fatto d: teltame. 
ti,.che idittigiorni 15. (comézano dalla morte detteltadore,ouer 
dopoi che glto nodaro, il quale fara fta pgado fopra de cio, hauera 
faputo della morte delteltadore , iqualizudefi debbiano, & fiano 
obligadi Gfta tale poffeffiò da effer véduda(fec6do cheditto di fo» 
pra)far (tridare, & pcedere adefpeditiò di glla,come i fanno delle 
altre poffeflio fecòdola forma del ftatuto.$ Anchora,nò poffano 
i dittizudefì fotto(criuerfiin alcuna carta di véditi6,o de alcunaal 
tra alienati6,laqual foffe fatta de alcuna poffefli6,in pfona,luogo, 
ocolleggio non fottopofto alla iurifdition téporale del comundi 
Venetia. @] Et fiaaggionto nel capitulare de ditti Procuratori di 
S.M.fopraalle commeffarie.cheelli non poffano receuere a'cuna 
poffeffion,lagual cò tal ordine li foffecommeffa ne lanegnire co- 
tra la preditta lege , ne poffano adminiftrare il teltamento ineflo 
pùto,ne etiadio de nouo acquiftare per le comefsarie alcuna pof- 
feflion, necomprarcontralalegge, & nollra cia piece 

ra on 


, » 
i 


LIBER 
« Non intelligendo tamen quòd per hoc fit probibitum alieni, quin poffit 
facere fleri ,& conftrui ecclefiam , & bo/pitalta denouo, & iam fatta am- 
pliare etiam pro fua babitatione, ficut (ib: videbitur. Et preditta iniun- 
gantur offcialibus Venetiarum , quòd ca (quantum profuo officio ) /pecia- 
liter debeantobferuare , € quod notariî Venetiarum nonfaciant fub debito 
inramenti contra td , quod fuperius continetur. 


Sequunturadditiones, & corre&iones fuper 
ù capitulanbus sudicum. 


Quod iudices petitionum pofT nt per fe tenere firma interdi- 
‘Aa vfquead libras milie,& ab inde infra. 
Cap. LVUL 


è _?.. 


@ Francifcus Dandulo Dux.$4, sm: 


Declar. vt ( T'atuimus , quòd ficut indices petitionum poffunt euacuare omnia interdî= 
cap 61. ine {Fa cuiufcunque quantitatis exStant per fe folummodo » fic decatero poffint 
fra. Ita interditta tenere firma per fefolmmmodo ab/que autboritate domini Ducîs » 
Ind. pe. &r fuorum confiliariorum vfque ad libras mille ad groffos , (d) ab inde infra 


ver fi au- dl 3 ; 
tem app. Salua Semper ratione communis. 


Quod iudices proprij diffiniant quaftionesinterdi@torum, 
qua fiebanta fuo officio ad curiam petitionume 
Cap. LIX. Idem. 


Dic ; vt Vm curia noftra petitionum fit placitis plurimum aggrauata » qui- 
Inft cap. bus propter multitudinem iploriem ad plenum fupercffe non valet , 
Leste Men E ‘n f.to interdittorum , que fia ad curiam proprii ad 1pfam commo- 
ùi A "Wi. de,& fine difpendio alicuivs pofht vtiliter Sublenari s ordinamus decete= 
12. Inft. 70 obferuandum , quòd omnia placita cuiufeunque conditionis , que venti- 
prat. pal- lanter coram iuduibus proprit,& propter defelum iuftitie necefariore» 
fat. dwruntur ad curiam petitionum per niodum interdili , codem modo rex 
ducantur ,& fint ad curiam proprii antediftam . Ita quòd ipfi iudices 
propri babeant eandem libertatem, €S iuftitiam, quam nunc habent iu» 
dices petitionum in fententiando ,& diffiniendo in placitisipfis. 


le * Quod 
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4 Nonintendando pero, che per ‘quefto fia probibito ad alcun 
chel non poflì far fabricar,& conftruere chiefe, & holpitali de no- 
uo, & quelle, che gia fon fatte, ampliare , etiamdio per fua habita- 
tion,comeli parera. Et le predittecofe, fian commeffealli ofticia- 
li di Venetia,che quelle ( per quanto fpetta il fuo officio) fpecial- 
mente debbia offeruare,& che i nodari di Venetia fotto debito de- 
bito de facraméto non faciano cOtra quello,che di fopra fe cotien. 


Segueno le addition, & correttione fopra 
i capitulari di zudefi, 


Che i zudefi de petitione poffano per fe ReRitegnir fermi li 
interdittì fina lire mille » € da li in Zofa, o 
Cap. LVI116 


€ Francefco Dandolo Dofes. 54 


Tatuimo che ficomeizudefi de petition ponno euacuare tut- 

tigli interdittide qualunque quantita fi fia per fe ftefli folamé. 
te cofi da mo avati poffano tegnir fermi li interditti p fe fteffi fola 
mente fenza autorita di mefferlo Dofe , & di fuo configlieri fina 
lire millea grofli , & daliin zolfo, faluando fempre la rafon del 
commun. 


Cheizudefi de proprio diffinifcano le controuerfie delli interditti, 
iquali fe andauan a far dal fuo officio a la corte de pe- 
tition. Cap. L1X. 


Onciofia che la noftra corte de petition piu & piu fia de placi- 

ti aggrauata, a iquali per la multitudine de quelli non pono 
acompimentoattendere, & nel fatto de li interditti , iquali dala 
corte de proprio vanno a farfi ad eifa corte de petition, fi poffa 
commodamente,& (enza difpendio d'alcun vtilmente alewiarfe. 
Ordinemo, che damoauanti fia offeruado, che tuttii piadi fia de 
che condition fe voglia iquali denantila corte de proprio fe ven- 
tia, & p difetto de iultitia neceffariamente fereducono per mo- 
do de interditroalla corte de petition , con quel medemo modo 
fe reducano, & fiano alla anteditta corte di proprio in modo che 
efli zudefide proprio habiano quella medema siberta, & iuftitia 
che hanno al prefente1 zudefì ge petition in fententiare, & diffi- 
nire in effi placiti. 

P_2 Che 


LIBER 


Quod in quaftionibus vertentibus inter Venetum, & forin- 
fecum, velinterforinfecum, & forinfecum poffit 
recurri ad curiam forinfecorum, & iudices 
petitionum fe non intromittant. 


Cap. LX. 
A: . 
12 9Ò. € Ioannes Dandulo Dux. so. 
bet Mi. Olumus , quòd de omnibus qualtionibus » que uertentur inter Vene- 
4 6a.li 6. tos, & forinfecos, uel inter forinfecos , & forinfecos, quando ali- 


& ca 216, qua partium baberet de iuftitia defectum , € fe propter ipfum defeftum 

lib.6. —oportet ad curiam petitionum reducere , eodem modo poffint ‘veducere ad 
ipfam curiam communis , & forinfecorum qui iudices ita diffiniant , quem- 
admodum iudices petitionum, qui de ipfis caufisvlterius fe non intromit= 
tant. Et fcribatur în capitularibus indicum tam petitionum, quam commu- 
nis, & forinfecorum , quòd obfernent , faluis fatutis Venetiarum y & pais, 
que forent inter commune Venetiarum , & alia communiaa. 


Quod placitainterdittorum, & querimoniarum vfque ad 
libras so. & ab inde infra remoueantura curia pe- 
titionum, & cum eodem arbitrio com- 
mittantur iudicibus de mobili. 

Cap. LXI. 


Y Francifcus Dandulo Dux. 54: 


Cor. vtin # ncimus , quod iudices demobili omnes, & fingulas quafliones & pla. 
parte cita ufque ad libras 50. ad groffos , & inde infra , de quibus partes fo- 
1553. 16. lebant ab ipfa curia de mobili ad curiam petitionis babere recwfum per 
et eg formam interdifti , dicentes eorum iura perire forma iuris. Decatero 
di@um: teneantur, € debeant audire , €$ procedere , & diffinire tam. in abfol- 
M.conf. wendo quam intenendo interdiftum firmum , ficnt eis, vel maiori paiti 
eorum videbitur de iure ; & quemadmodum faciebant iudices petitio» 
num , ita quòd iudices ipfi petitionum fe omnino de interdiGis falis mo- 
do preditto nullatenus intromittant,€S hoc falua femper ratione communis. 
& E: fimili modo remoucantura predittis iudicibus petitionum , & eorum 
officio queftiones, & querimonte de libris 50. ad groffos,y & inde infra,qua 
plene committantur iudicibus de mobili antedictis, vt eas audiant ,& diffi 
niant, € terminent » quemadmodum facichant bafenus iudices petitionum, 
cum conditionibus » & libertatibus eifdem iudicibus pètitionum iniunetis, 
wtexpeditius, € plenius ins funm cuilibet tribuatur, 
Quod 
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Cheinlecontrouerfie , che fe agita intra il Penetian & faraffiero, aser 
intra il foraftiero E-foraffiero fe pofsi reconrere alla corte.dì 
‘ foraftieri,&& i xudefide petitioh non fe.intromer. 
tano, « Cap. LX. 


:% 
IT Giomanne Dandolo Defe. 50. 


Olemo,che detuttelecontrouerfie , che fe agitan intra Ve- 

netiani & foraftieri,over infra foraftieri & foraftieri , quando 
alcuna delle parte‘haueffe defetto deinftitia , & per-effodiferto li 
foffe bitognoredutfi alla corte de petitione, con quello medemo” 
modo fe poffan redure alla corte-del commun, &-de foraltieri, 
quali zudefi cofì difinifcano,come izudefi de petitione , iqualide 
effe piu oltranò fe intromettano. Et fia (crittto nei capitularicofi 
‘depetitione,come del cGmun & foraftieri,che elliofferuinoque. 


mun di Venetia,& altri communi. 


fto,faluandoi ftatuti di Venetia,&i patti,chefoffeno intrailcom. 


Che i piadi de li interditri,&r querimonie fina lire so.& dalitnzofo ftanre 


‘ mofe dallacorte de petitione, & con quel medemo arbitrio fian 
commefte alli Zudefi.demobile. Capo LXI, 


--{ Francefco Danddlo Dole. s4. 


'Tatuimo,che izudefi della cortè deritobite da mo ananti aldir 
fian tegnudi,& debbianotutte, e cadauna-cOtrouerfia;& piadi 
infinalire so.agrofli,& dafiinzofo, dellequale le partefoleuano 
partirfi da effa corte de mobile, &hanere recor(o alla corte di peti 


tione per via deinterditto, dicendo perla formaderafon,& le fue 
-  rafompriuano. Etinquelleprocedere,& diffinire, cofi in abfolue.. 


re,come integnirfermo 40 ihterditto, come a toro, o alla mazor. 
parte deloro derafon parera,& con quel modo ,chefaceuan i zu» 
defi de petitione. In modoche efsizudefide petitionedelti inter» 
ditti per il ditto modofatti in niuna partenon fe intremettano,& 
uefto faluando fempre la rafon del commun. g Et fimilmente 
remoffodali predittizudefi de petitione,, & dal {uo officio le 
controuerfie, & querimonie de lire cinquanta a grofsi, & dali in 
zofo, lequale plenariamente fian commeffe alli zudefi de mobile 
anteditti,acciocheellialdano , diffinilcano, & terminano quelle 

nelmedo,che faceuan fina mo i zudefi de petitione,con le condi 
tione;&clibertaad elsizudefi de petitione commeffe;accio che c& 
piu efpeditio,& plenitudine la rafon fuaa a fia gg tà, 

3 c 


"è ©» 


. 4 D-B: E R 


Quod faîtum fugitiuorum,&pignorarumreuocetur an 
iudicibus petitionaum; & committator fupra. 
ulibus.. ‘Gap. LXII.. 


Er rv «y Pétrus Giadénico Dùr, sr:. 
Decla. & \Voniimofficium iudicum petitionum:aggranatum eSì valde:, ordina=- 
adde.. vt muss quòd: abi ipfa officia renocetur fattum fugitiziorum 3 fafum« 


in cap; 33- piguorum , Gxommittatur sribus sip cum illa libertate ; & po» - 
& sin teftate, qua:commiffim. eratiudicibus -petitionum::. Et quando fottà fue: 


adtertias; & diebus martis€$ Louis poSt:nomam-vfgne:ad vefperas fub bp= 
na dupli falariî ; faluis oceafionibus exceptatis aliiofficialibus , &a debeant + 
babere duos pueros €&-quilibét eorum. babtant profuo falario.omni menfe.s » 
falidos q0cparuorum; €S infuper habeantdenariumonamiprodibra. de om- 
nibusrebuss quesneantabuntur peripfoss €S feribanumy qui fevibanus ha- - 
beatlibras 4. garmorumamni menfe. Et fint pradicii officiales de imaiorii 
confilio; ficut funtindices de palatio &addatur in capitulari omnium officia«- 
diunsja d quos pertinet tovcedere pignora»:. bei 


De fòrtna feruandainvenditionibis poffefronus,quati: 
- fiuntperfupraconfules.. Gap. DXIIL. 

‘Franciftus Dandulò Dux! 54:. 

Vv - fraudibus', que:committantur, & committi  poffunt pro» 


pier vendiziones: pofiefsionum fugitiuorum , qui pesi fogams 
ko “a pus, 


° 
- 


BR V8, “na 
«Chelfattodì fugitiui, €S pegnore frerevocado da i gudefi de'petitione see fra 
° «commeffoalli opraconfoli. «Capo LAINO 


E Pietro Gradenico Dofe. 51. 


FErche lofficio di zudefiidi petitione è molto aggrauado; ordi- 
‘Bnemo,che da effo officivi] fatto difugitiui, & il fatto delle pe 
guore fia remoffo ,:& fiatommeffo alli Sopraconfoli con quella 
.Jiberta ;&c-padete, con laquale era ta commefbaizudéfi. de peti. 
rione &quando-aiprefatifopraconfoli fara fatto querela ‘de al. 
«ucunfugitiuo,ellidebbian far Aridare, che qualunque haweffe alcu 
‘na cofa dei beni dicoluis the è fugito, debbia quelle manifeftare 
:iùfrazorni8-fotto pena de foldi:5.pertira intra tuttitre,&.ancho- 
;sahabbianodanari 6:pertiràde tutti gli altri denaridifugitiui,che 
relli feoderanno ,:&x.coloi cheaceufara alcun; ghe haneffe habuto 
«alcuna cofadi-beni preditti +& nenli haueffemanifetadi} habbia 
«denari-r2.perlirade quello; chefofe ftaaftofo;fe per]a fua accufa 
tion la verita foffe conofciuta;gEt comei fopraconfoli erano con 
smefferlo Dofe;& iconfeieris&liauogadori;\ &izudéfi de petitio 
imeinprendereia parte defeoneederearib. concedere ipegni,cofi 
‘conquellomedemo modo debbian:effer i dittizadefi de petitio» 
‘nein locodeditti fopraconfoli ;& i preditti officialidebbiano efa 
;fer per. vno anno, & habbiano foldi.30. de groffi -percadauno a 
:l'anno perfuo falario;& fiano Obligadi i fopraconfoli predetti fe- 
»derealla camera fua izorni/de uni: &mercori;& venereialmen 
;infinaterzà, &izornidemarrij&tdezobbiadopponona in finaa 
| «vefpro,fotto pena dedoppiottetfalariofua;faluandoleoccafione 
, eccettuadealli altri officiali,*& debbiano hauer doifanti;& cadali 
deeflihabbia perfuofalario ognimefe foldiquarantade piccoli, 
.&oltra quefto:habbiano denaro vno perliradetutte le cofe, che 
per efli,°&.il fcrivanifarannoincantate; ilqual ferinan habbia lire 
«quatro di pizoliognimefe/Etfiano i predittiofficiali del maggior. 
.confeglio, comefoni zudefide palazzo; & fia aggionto net capi. 
«tulare de tuttiliofficiali,alliquali apertien concedere pegni. > | 


Della forma che fe die feruarin le vendite delle poffe(fionsthe fe fan 
| peri Sopraconfoli. Cap. LX414. 


"4 Francefco Dandolo Dofe. "54. 


Olemocstrale fraude(comeè cBueniéte) puedere;lequal'fe 


#Y .comettono'& ponoeflercomefte p cafon delle vEdite delle 
a :P_4 ‘poffeflione 


-# 


‘BEursB;E R: 
Sup. vt. in S@epius » ve vendintur (ficut expedit.) obuiare shac noftra fanftione manda» 
ca.4 1. cSî. mus decetero obferuandum, quod poftguannaliquisfugitinus exclamatus fue 
au& verl. ri fecunduma vfum fupraconfulum , antequam procedatur ad incantandum 
i pr de- aliquam proprictatem ipfiusstenentur, & deheant fupraconfules publice fa- 
Par è cere Stridari per preconem in'duabusdominicis inecclefia contratea,vbi fu 
quam. gitiuus buiufmodimorabatur,quando fcilicetmiffa cancabitue »€8 ipfis: 
bus dominic:sin fcalis Riuoalti, & fantti Ad arci , quòd talem proprietat 
volunt vendere adincantura, que e talisde Venetiis propter debi it 
ui,que firmarfie, & fic, exponendo confines, & fiquisefet, quicontradicere 
vellersvel quod in ipfa proprietate aliquod iushabeat » certa die 5 €F hora per 
cofdem fupraconfulesdeputanda,debeat coram cis per fe,vel alium compare» 
read dicendum de fuoiure. slopfn 
€ Et hoc idem notificetur propinquis, &$ lateraneis illiusproprietatisy autadi 
dumos eorum. fi requifizi in Venetiis non effent, €$ etiamcommi(fariis;fimnita 
ribus, veltutoribus, fi por commiffariam aliqui propinqui, vel lateranei ef 
font, aut tusoressautfurnitores. Quo faBo». & eraminatiscognitis,g0 proba» 
tis,& determinatiscreditis vniufeniufgue creditorum:, qui peterent , € qua 
Supradictisfupraconfulibus-videbuntur infta ehe »€$ quod frausaligua > 
dolus.non committacur nec fit commiffa-, vttalis poffeffio ad mcantum vene 
dasur, & infuper recepto.per fupraconfules ab omnibus creditoribus: inra». 
mensosvidelicet de quantitate,quam quilibet oreditor debebit babere licite > 
fugitiuo, nulla fraude in illiscommiffa. Postea procedane fupraconfules ad 
vendendum., & deliberandum per incantum. tantina de poffelfionibusz vel 
polfeffione fugitinisquantune reStaret ad foluendum. debita fugitimi,& pra re: 
promiffis,fi effent aliqua repromifleymatus precium offerenti re» | sol 
« Etinfuper pro fraudibus euitandiss que committi poftent in hoc debeatit 
rare issqui emet pofteffionem prefatam per modunr praferipiuni; quòd ipfame: 
et ptionem pure » & (ine fraude aliqua fecit » € quod nullum pattum babuit: > 
per fe,velalium cum creditoribus, vel fugitiuo, vel cum alia perfonvotcafione: 
vendendi propxietatena fine poffefionem prafatam, per quod potnifferalicui 
volenti emere illam pofe[fionem praindicium aliquod generari ,& preciuma: 
promiffum , vide'iseti pro quanto ipfam proprietatem emerit, vere , & pure: 
| eadem poftejfione fic ad incamum empta > foluere tenetur ,. &É 
ch. i 


Quod bona inventa apud fugitinos reftituanturillisquorum 
Qu fuerint ©. Cap. LXIIII, a Idem. 


__ 


Adde cap. wr Niendentes infuper nequis amiffione fuorum bonorum aliorum cul 
Pini I pis ininfte debeat fubiacere s decatero decernimus obferua nia 
| E to quò 


= ——— — rendi 


x 
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poffeflionedi fugitiui, iquali peffe fiate pcafon'de farle; védere, 
‘cercan la fuga, per quefta noftra coftitonone comidemo, che da 
‘Îmoauàîtifiaofferuato,che dopoi che alci fugitiuo è fta chiamato 
«fecodo lufo'di (opracòfoli;fian tegnudi,& debbanoel!i fopracon 
foliyauti chel fi procedaad incantar alcuna proprieta de effo fugi 
tino;publicamente far ftridàr:plo comadadore m doi domeniche 
din lachiefadella contrata, doueglto tal fugitivofilana , cioegf la 
eta fecatara,& meffedoi domenicheinle fcalede Rialto,&di 
(S.M;cheellivoleno véderela tal pprietaall’incito,laqual è del tal 
«da Venetia p debiti di elfo fugitivo,laqual firma cofì,& cofì efpo- 
nédoic fel foffealcun,che voleffe còtradire,overchein ef 
a ppricra habbia alcuna raso debbiai certo zorno,& hora da effer 
|p'efli fopracofoli deputata cOparere p fe,o paltriavanti di glia di 
redelleraion fue. @ Etglto fteffo fia notificato ai propingui & la 
terani diquella pprieta, quer a cafa fua; fe elli cercadi non foflino 
in Venemna &etiadioaicOmiflari), furnitori,ouer tutori, fc alcun 
foffino pcomefsariappinqui,o larerani,o tutori,o fornitori. Do- 
poi laqual cofà fatta, & cfsaminati,cognofciuti, & pbati,& deter- 
minatii crediti di cadaundi creditori,iquali dimadaffeno; & quel- 
lecofe, cheaifopraditti fopraconfoli pareflino effer iufte, & che 
fraude.o dolo alcun no fi cometta,ne fia comeffo, a cafon che tal 
porgo fevendaall’incito,& anchora receuuto peri fopracon» 
idatuttiicreditorizuramento,cioè della quantita, laqual cadaun 
creditordouera licitaméte dal fugitivo bauere, nò comettédo in 
@liealcuna fraude,procedan poi i fopracofolia vendere, & delibe- 
e perincaroa chi piu offeriffe tato delle pofseTione,o della pof 
felliondellugitivo, quanto reftaffe a pagar i debitidel fugitivo & 
perlerepromefle fe alcune repromilse vi fofseno. @ Etoltra gito 
percafon de euitar le caufe lequal potriano efser commefse circa 
cio,zurar debbia i) c6prador della preditta pofsefTion per il modo 
pnledizo che lbafatto efsa compreda puraméte, & fenza alcuna 
tide; & che Ini non ha hauuto per fe 0 peraltroalcun patto con 
icreditori.ocG ilfugitiuo,o conalcuna altra perfona per cafon ce 
far vendere la proprieta, 0 pofseflion preditta, per ilqual patto {è 
pps generare alcun preiudicio ad alcun, che voleffe efsa pof- 
1 comprare.Etchel preciò promefso,cioe per quanto lui hà 
efsa proprieta comprata, veramente;& puramente per elsa pofsef 
fioncofiall'incanto comprata, è tegnudo,& die pagar . 
Che i beni trouadi arente i fugitiui (ian reftituidi a coloro, de 
i . 6hii fono. sep LARE Idem 
peo anchora,che nil cò pdition di foi beni, debia a le col 
| pealienciniultaméte fottogiacere,decernimo che da mo a Di ti 
°° fe 


s? GL ICB UE GR. 

; udd fi quis depofuerit apud :aliquem, qui propter debita de Venettisfy 
E Ni, sai in Lote gd y pisa Reeilone. le volta , fes ad tabulara cambij, 
prin. 8 in fine aliquo alio mado nomine depéfiti , feu Saluamenti aliquasves fna3 > rvel 
pie 1395- etiam claues alicuius «volta singqua efent. mercationes , velalie quecunghe 
li in res y:€9 bona apnd fugitiuum reperiantur in domo yifeu:flatione $ aut vo 
te 1400,9. 14 s fewad tabulam ipfius ille qui ficdepofuerit ,  autiin'faluamento:de» 
Febr. M. derit (vte/l diflum) legitime, fupraconfulibus probauerit res buiufinoîi efe 
conf. illas,reseafdem, bona illis, quormm effe conftiterit (indefatta per fupra- 

- confules diligenti eRaminatione i plena probatione. fuper inde recepra') 

pleno reftituantur effeftu -pecunia tamen s quam.aliquis poneret ad aliquans 

.tabulam plenius exceptataae 00 01 I ita Chan 
SA Oto 3 


È a Quer e SAMDLE È 

‘Quod concelfio reprefaliarum de libtis 300.8 indeinftàfiat: 
‘per tres fupraconfules  ‘& tresprouiforescommit. © 

: nis per s. inconcordia, & inde feruetut,quad' ? 1° — 

ifolitumett, | «Cap. LXV. << ov. 

Raeterea volentes noStratibus , qui ‘frequentantes more-mercatoris fr 

A aliter diueifas partes mundi.multimode -damnificantur > €3 indebite 
‘mon. poRunt.in alijs -partibus. confequi iura' fua ,-quique querentes «viti» 
. mum s' fcilicer remedium reprefaliarum deducuntia ‘in longum »-tam pro. 
. per multiplicatas querellas officio ‘Supraconfalum y quam aliter cam ine 
Sla quamovtiliter prowidére -pro fubleuatione collegy sad repréfalias de- 
‘putat, & pro aliquo damnificatorum.remedio fiatuentes decatero dbfeia 
. warimandamus. : Quod pignora s fiue reprefalie a libris 300} infra ae 
 diantury & examinentur, ac terminentur pertres fupraconfules;€8 tres pro» 
. ulfores communis ; ita tamen s quòd quinque ex- predittis Sex fint in concor 
dia, & quòd quicquid pex quinqueex ipfis faBunrfuerit in concordia exiftene 
;3es sfeuterminatur ad buffulos , illambòbtineat $€8 obtinere debear:firmita: 
‘tem s-quam dbtinet 3 €3 obtinuit'buenfque ; fi fattum fires 7 terminatimi 
per murus corifiliumvfque nuncordinatum. dPR 
,@ Etin:omnibys alysa predifa quantitate fuperius fiant,®*terminentit 
per collegium ordinatum, €5 confuetum. no va 
.Y Et fi-cafualiquo vacaret 6fficium-protiforum ytune Aduocatores come 
munis fint'loco apforum-prow:forum . Et diéli-prouifores ;€$ qui erunt lorò 

| torumad requifitionem Supraconfulim pro prediftis.audiendis , exîminané 
dis , 9 termanandis debeant qualiter bebdemada die vna. cum ‘fupratonfis 

libus conuenire. ’ | | 
9 Si vero aliquod «enorme -conimiffum ‘fuerit in Venetos., per «quod 
procedendum -videretur ‘per alia confilia , vel confilium' ad reprefa» 
las, vel proceffum alium ; id etiam fieri non pofsit snifi priuscaprum , eh 
, confuleum 
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f&olferui, chefealcunharà apprefo alcunaltro; ilqual p debitifia 
ftampato da Venetiadepofitato in faluamento, oin lation; cuer: 
volta,oin baco di cambio over peralcii altro modoanome de de- 
pofito;ouerfaliamento alcune cofefiie,oueretiidiochiaue de al. 
cuna volta;nellagual foffenò mercadantiez' omerqualunque altre 
cofè, &ibeni fe ritronincarente il figitinoincafa, vuer ftation, 
onervolta, cuer nelfiuo barico.Etcoloische le hia cofì depofitate,o 
lè ha date.in falbamento (come è ditto) legitimaméte provaraai 
fopraconfoliqueftè.tal cofe efferquelle. Dapoi che peri fopracon- 
foli fara fattaxii igente effaminatione, &receuuta fopra cio piena 

nellemedeme cofe ,.& beni fiancon pleno effètto re- 
ftituidta:gyelli;di quali.faracoltado quelle effer, eccettufido però 
î teidenari,clie foffèn mefli.peraltuninalcunobico. 
Ghela-conceRtondelle reprefalie de lirè 300: da liinzofo fia fatta per tre - 
ai Sapraconfali,&itreprowedidori de commun per 5: dacordo,€$ da- |, 
«piu tisiia «poiffafermado.iltonfueto.. | Capi. LXV. 
'Oîandé ancora cofiinfamente; come vtilmente pla fubléena: 
Wi tiondélcollegio deputadàallereprefalic;& peralcun reme- 
dio di dinificati - Ley qua! nofricittadini;iquali fiequentàdoa 
miodo dimercadanti; & peraltro modo indiuerfe parte del mon- 
dò per moltewioviendannificati,&'indebitamente non ponoinle 
aliene parte.conféguirlè rafon:fue, &cercando l’ultimo remedio 
cioè lereprefalie.fondedutrilongo ; cofì per Ja moltitudine delle. 
ifopraconfoli;\come:per altre cagion, ftatuendo comma 
luanti fia offeruado, chei pegni; omerreprefalie 
dàlire:zoo:inzofo fiama)dide, csaminadè. & terminade per tre fo» 
ili, &&treprouedadori; decomun: In modo pero che s.di 
a (ei fiamin concordia; &tutto quello,che pers. de efli fara. 
ttofendòimconcordia;,overfaraterminato a boffoli,ottegna, &. 
ir débbia guellafermezza; che ottene,& ha ottegnu in fina 
mo;fel fofefatto, &terminado peril maggiorconfigliofinalpre 
fénte.ordinado. $'Etintuttelealtre dalla preditta quantitain fu» 
fo fianfatte, &terminate peril collegio ordinado, & confueto. 
 Et{èimalcum:cafomancaffe l'officio di prowedadori; alhora gli 
anogadori dée.commun fianinloco dé efsi prouedadori, &iditti 
ro dòri,& quelli faraninfuo loco,debbianoa requifition de 
efsi.fopraconfoli percafondealdire;effaminare,& terminare le.co 
fépreditte inogn: fettimanaun giorno conucnirfi con i fopracon, 
foli. € Severamentealtuna enormita fara contrai Venetiani com» 
meffa ,per:laqual'i) pareffe proceder per gli altri configli, cuet 
per.iltconfiglio.alle. reprefalie deputadò o per altro procefio, 
queltoretiamdio far.non fi.pofsi,.fe prima non fara prefo , & 
ai confultado 


a 





du LIBER: i 
confultum fuerit per 6. confiliarios » triacapitade go. #30, de 49% 


Quodalie curie pretercuriam procuratorura non 
intromittant fede quaftionibus fpe.'... 
@antibus procuratoribus. < . - a. 


Vm int297. Inditione 10.die 4. qui ra » Ordinatum fuiffet per 
mains confilium , & pefmodum in publica contioné laudatum, quòd 
de co quod commiffum eftet iudicibus procuratorum de procaratia. fare 


, Gi Mari , & de fuper commiffariis » alii indices'non deberent fesa 


intromittere &c. Et licet fit tale ffatutum > nibilominus aliqua fant 
per curiam proprii contra ipfius edifti intentionem , que fune fape ins 
maximum praiudicium » & detrimentum officiî diHorum procurato- 
rum » de quibus aliqua difliuguemus , videticet: n A Va 
€ Quando aliquis vale clamare babitatorem fuum , fiue fercentes habitat: 
ses in domibus fpeRantibus ad officium difBorum procuratoram , é4 inpro=. 
rietatibus de tenuta, & poffeffione , eos vocat ad curiams proprii , & ibi 
evna fententia , quòdipfi babitatores , feu fercenti exire debeant de dia 
proprietate » quod eft contra formam dilti confilii, 
€ Itemquando aliquis vult facere Jucceffionem » feu petere fucceffiohems 
im bonts alicuins perfone , que quidem bona funtin manibue dictorum pro= 
curatorum » & officij corum , primo petit dictam fccelfionem ad curiam dea 
proprio , ipfis procuratoribus non clamatis, & poffmodum cur dicta fentene 
tia lata, & cum fucceffione ipfa venit ad curiam procuratorum , quod fimili* 
ser eft contra intentionem fupradicti confilii. ‘ 
€] Et infuper quando aliqua relicta alicuins commifsi dictorum procura» 
torum vule facere fuas cartas vadimonii , & diiudicatus , ac pro 
Juo ditudicatu inueftire , & catera fibi necefaria pro fua dote exigen* 
da facere , predicta omnia facit ad curiam proprii antedictam ,& i 
iudices de proprio buiufmodi mulieribus dant , & confignant partems 
de proprictatibus , & poffeffionibus fpectantibus ad officium procu- 
ratorum pradictormm , fiue corum commiffis, procuratoribus ipfismi- 
nime requifitis. Quod clare ef contra formam fiatuti . Nam(vt 
premittitur ) intentio fuit , € eft » quòd omnia predicta tangen- 
ria officium procuratorum ficrent , € expedirentur per iudices ad 
curiam proturatorum deputatos , potifsime » vt ipfi procuratores ds 
principio vfque ad finem queffionum fuum officium tangentium , des 
ipfis plenins informati facta fuorum commifforum pofsint audîres » 
defendere , €$ vtilius conferuare. Nos volentes in bis falubriter pro 
uidere 


nl 
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confultado per é.configlieri, e per tre caui de4o. &per 3a. de 40, 


Che le altre corte,eccetto la corte di procuratori, non fe intromet. 
tano de le controuerfie (pettante a i procuratori. 
Cap. LXVI, 


Onciofia che nel 1 247.Indi@ion ro adi 4. Agofto, fofli ordi- 
C nado peril maggior confeglio, & dapoi in publica congrega- 

tion laudato, che de quello che foffe fta commeffo ai zudefi 
de procuratori della procuratia di S.M. & de fopra le commeffa- 
rie, li altri zudefi non fe doueffeno intromettere &c. Etben che 
tal ftatuto fia,nientedimeno alcune cofe fe fan per la corte del pro 
prio contra la intention de ditto ftatuto , lequal cole fpeffe volte | 
fon in maflimo preiudicio, & detrimento de l’officio de ditti pro». 
curatori,de lequal cofene diftingueremoalcune,cioè. f Quando 
alcun vol chiamaril fuo habitadore, ouer fercenti habitanti in le 
cafe (pettante a l’officio de dittiprocuratori,&inle ptoprieta della 
tegnuda, & poffefsion, chiama quelli alla corte dei proprio, & li è 
fatto vna fententia,che efsi habitadore, cuer fercenti infir debbia» 
no deditta proprieta , laqual cofaè contra la forma del ditto con» 
feio. Anchora@uandoalcun vol far fucceffion, o dimadare fuc- 
ceflion nei beni d'alcuna perfona,iquali beni fon nelle man de dit 
ti procuratori, & fuo officio,prrmamente ello dimanda ditta fuc» 
cefliona la corte di proprio, nonchiamado effi procoratori, & da» 
poi coneffa fententia fatta,& effa fucceflion vienalla corte di pro» 
curatori,laqual cofafimilmente è contra laintention del fopradit- 
to confegl:o. £ Etanchora quandoalcuna relitta de vn committé 
te de dittiprocuratori vol farlefue carte divadimonio, & de diju 
dicato,& perilfuo dijudicato inueftir.& farle altre cofe ad effa ne 
ceffarie per fodere la fua dota,tutte le cofe preditielale fa ala cor 
tedi proprio anteditta,& efsizudefi de proprio a quefte tal donne 
danno,& confegnano parte delle proprieta, & poffefsione fpe ttan 
teal’officio di procuratori preditti, ouera  fuoi committenti,n0 
rechiedendo per niente eisì procuratori. Laqual cofa manif<fta- 
mente ècontra la forma del ftatuto preditto, impercio che ( co. 
meè anteditto) laintention fu,&èche tutte le cofe preditte,che 
toccano al’officio de procuratori,foffon fatte,& efpedite per 12u= 
defi deputadiaila corte de procurato.1,principalmente per quelta 
cafon,che efsi procuratori dal principio fina lvitimo dele contro 
uerfie,che toccanoal fuo officio,efsi piu plenariamente informa- 
di de Glie poffano aldire, defendere, & più vtilmente confirmare 1 


fatti de fluo comittente. Noi volédoin glie cole pr pro» 
uedere 


| LIBER INTE 
uidere tam vt fuper inde fraudes valeant cuitari , quam vt procurato® 
res fibi commiffa nequeant ignoraie, exequentes formam difli ftatuti,fic 
decatero volumus obferuari pracife » ficut continet ffatutum €$ confiliums 
antedifum, videlicet  quòd predifa omnia fiant, & terminentur ad curiam 
iudicum procuratorum , & non per curiam proprii, nec per alias curias's 
& hoc tam pro procuratoril us Juperioribus s quam inferioribus. Et fi 
| aliquid prediforum decetero ad aliam curiam terminaretur , quam per 
Fiesso iudices procuratorum » fit illud nullius valoris , vel vigoris ; Saluo , fi mulier 
faceret fusum vadimonium , «5 ditudicatum ad curiam propri eaignorana 
te, quòd procuratores forent commiffari viri fui y ant tutores , vel fur= 
mitores, hoc fibi non preiudicet , fed poffquam fciuerit, uadat ad curiam.s 
è procuratorum s & ibi faciat quisquid feciffet ad curiam proprii, vel ad 
è alias curias , ipfa tamen iurante , quòd ignorabat , quòd procuratores ef- 
fent commiffarii uiri fui. Ì 


Quod queftionesa'ibris 10. & inde infra non au» 
diantur nifi per indices ad minus. 
Cap. LXVII. 


Ai + % Vacante ducatu pot obitum dominif£rancifci 
1339. Dandulo Ducis. 54. 


Auth. cu- Y Vbemus, quòd quaStiones a libris 10.& inde infra, de quibus impe. 
ria publi- f diebant fe a'ie curia palatii, debeant audîri , €$ diffiniri per iudices 
nigi > ad minus. Etalii iudices palatti fe impedire non poffunt sexceptis que-. 
confautt Stionibus curie procuratorum » & affitibus domorum , naulizamentis, & 

queftionibus nauigiorum » qua fune commiffa indicibus forinfecorum » & 


debitis contraîtis per cartas. 


Sequunturadditiones,&correQiones fuper {ta- 
tutis nauium, & nauigantium. 


Quod bona caricata inlignis non fcriptainquaterno,non 
veniantinvaream, & faluata veniant cum 
alijs. Cap. LXVIII 


. 9 Francifcus Dandulo Dux. 54. 


Um multe fraudes committantur lin ponendo , € occultando 
mercationes multas in nanibus , & alia bona que ponuntur oc» 
culte 





E XTVS 120 
uedere, cofia cafon,che le fraude fopra cio poffano euitare,.come 
i Procuratori non poffano le cofea loro commefle ignorare, effe. 
quendo la forma del ditto ftatuto, cofi volemo perloaucnire fia 
offeruado precifamente, come il ftatuto, & conieglio anteditto 
contien, cioè,che tutte le cofe preditte fian fatte.& terminate alla 
corte dizud.fi de Procuratori, & non per la corte dei Proprio, ne 
per altre corte &quetto cofì peri Procuratori fuperion , come 
inferiori. Etfedamo auantialcuna coia delle preditte ad altra 
corte, che peri zudefì de Procuratori , foffe terminada,quella fia 
di niun valore, o vigore, faluo fe la donna ignorando.che i Procu- 
rarori foflino commeflarij di (uo mar:d0,0 tuteri;o fornitori;ella 
feffe il fuo vadimonio,& dijudicato alla corte di proprio,quefto a 
lei non preiudica, ma dopor che ella Jhauera fapu.o, vada alla cor= 
tedi Procuratori, & li faza tutto quello, che lharia fatto alla corte 
di proprio, querad altre corte, zurando pero effa,che la non fape- 
ua,che i Procuratori foflino commeffarij di fuo marido. 


Che le controuerfie delire 10.& dalli in zofo non fi ano aldide,fe non 
periZudefi dalmeno. . Capo LAVII, 


€ Vacando il Dogado dopoi la morte de meffer Francefco 
Dandolo Dofe. $4. 


Omandemo, che le controuerfie da lire 10. & da liin zofo, 

dellequale le altre corte di palazzo fe impazauano, debbiano 
efleraldide , & diffinide peri zudefidalmen. Etglialtrizudefi de 
palazzo impazar non fi poffano,eccetto Je controuerfie della cor- 
te di Procuratori, &affitti de cafe,nolizati,& differentie de naui» 
lij,Jlequale fon commeffe ai zudefi de foreftieri, & deidebiti con 
tratti per carte. 


Segueno le addittione, &" corvettione s fopra i flatm 
si de le naue, & nauiganti. 


Che i beni carigati nei nauili non ferittiin quade —.unve 
gnano in varia,ma faluadi vegnano con li 
altri. Cap. LXV111. 


& Francefco Dandolo Dofe. 54. 


C Onciofia che molte fraude fe comettano î mettere, & occul 


tare molte mercadatie in le naue,& altri beni puro ; 7 ta» 
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culte in nanibus, taretis, & alijs lignis nauigantibus , quenon feribuntur în 
quaternis nauium, €$ alium lignorum. Quod vertitur în fraudem commu- 
nis sin damnum patronorum , €$ aliarum mercationum propter dacia , na- 
Sup.c.43. bula, & vareas. Volumus, € obferuandum decatero ordinamus , quòd fi 
da gi aliquis pofuerit in aliqua nani, tareta , vellignoaliquasmercationes , fine 
fu Gil bona cuiufcunque conditionis extiterint , qua non fuerint foripta in quaterno 
per legem nauis, tarete, vel ligni, È ipfanauis tareta, vel lignum fuerit derobata , vel 
1428. 9.Iu derobatum , vel resipfe fic occulte pofitainipfisnauigijs fuerint accepte » fi 
san uemodo aliquo proiete in mari » quòd de ditis rebus ficocculta in nauigijs 
pofitis nuo modo cum alijs rebusin quaternoferiptis, velad nauem fpeftane 
tibus poffit,vel debeat fieri varea. i 
Et fi aliquo cafu nauis, vel lignum nauigabile fuerit derobatum , feu bona 
La inquaterno cafu aliquo in mari fuerint proietta , volumus , & ordi- 
namus, quòd omnia bona tam fcripta quam in navi occulta pofita » fi reperi» 
ri innaui poterunt, vel quòd'tune in naui fuerint advaream tencantur cum 
alijs, & fint penitus obligata . 
€ Nonintelligendo , quòd arma, arnifie , & res alia patronorum nauium , 
vel aliorum lignorum , €$ mercatorum , que non funt confueta feribi in qua- 
ternis nauium s taretarum ; fiue lignorum, aftrifta fint ad conditiones pra- 
difas fed tranfeant, € effe debeant inftatu, € conditione, quibus fuerunt 
buscufque. | | 


Quod in fententijs latis contra marinarios inferatur,quod 
etiam incarcerari debeant vfque ad plenam 
fatisfationem. Cap. LXIX. Idem. 


Concord. . es . e è 
psp fo, € examinato quodam nauigi ftatuto capitulo 80. quod inci- 


sfra &ad- pit. Volumus,quòd fi aliquis marinarius contra paRum conuentio- 
de c.70.in nÎs voluerit relinquere navium &c. Et diffum capitulum imponat diftis 
fra. marinarys folummodo penam dupli quantitatis fufcepre , € infuper quane 
tum flatuere voluerint iudices fuper hoc deputati , & di&i iudices nibil 
aliud fententient y nift in duplum per fuam fententiam dare ad intro- 
mittendum bona talium marinariorum , de qua fententia mali occul- 
tantes fua bona modicum currant. Vt naues taliter a marinariis non re» 
linquantur, && vt illi, qui occultare volunt bona s teneantur etiam de per- 
fonis, volumus, € ordinamus, quod quotiensiudices noStri contra mari» 
narios de marinaricia, & aliis paftis cum patrono nauis firmatis tule- 
rint fententiam in duplum, & dabunt ad intromittendum bona debitoris 
in duplum fecundum formam diffi capituli , quòd continuando in fententia 
dicant, & fcribi faciant , quod perfona marinari fententiati fare debeat in 
"43 carcere 
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méte femettenoinle nane,& tatete,&altri legni naulganti,lequa 
lenò fon fcritte ne iquaderni delenaue,& altrilegni. Laqualcofà 
fe cOuerteinfraude del comun,in danno de patroni, & altre mer- 
cadantieperrifpetto di datij,noli,& varie. Volemo,che da mo avi 
ti fia offeruado;e comidemo;che fe alcun haueta melo inalcuna 
mauc, tareta Querlegno, alcune mercadatie,ouerbeni; (ia de qual 
coditio fe voglia lequal n6 fia (ta fcrittenel quadetno della naue, 
tareta,ouerlegno, Sella naue,tareta, ouerlegno fara fta derobata, 
quer derobato,o cheefle cofe cofì occultaméte mefle inefli navi 
li farà ta tolte, over palcun modogittateinmare,che de ditte co 
fe cofioccultamere ne i nauili pote p modoalcun né polli  cuer 


debia'cole altre inquaderno fevitte, oueralla naucappertinéte ef. 
ferfatta varia.( Et(e palcuncafola naue,ouerlegno nawigabilefe. «> 
rafta derobado;ouercheibeninelquaderno feritti percalo alcun - ‘ 


faragittadif mare; volemo, &ordinemo, che tuttii benicofi ferit 


ti,come ogcultamete,nella nave polti,fe Glii potrinonelia naue el. 


fertrouadi,ouerche allhora Ga (tainnaue, fia tegnudiavaria coli 
altri,& fianoaltutto obligati.@ Nointédido,che lenàue;arnifi.& 
le altrecofe di patroni dellemaue,o dealtri legni, &'de mercaditi, 
lequalin6s0 cOflueteeflerforitte ne quaderni deile nane, delle ta- 
rete,ouerlegni;fiano aftrettialle conditione pditte,mapoff.no, & 
effer debbiano nelitatuto,& coditione,nciqualifinamos3ftate, 


Che lefententie fatte contra imarinari fia'inferto, che etiamdio deb= 
\bianelser incarcerati in fina a piena fatisfationi - : 
Cap. + Lala | Idemi 

Ifto, &effaminadovn certo ftatuto de nauili nel cap.80. il. 

qual comencia, volemoche fe alcun marinaro contra il pat. 
todella conuention vorra laffar la naue &c. Et chel ditto capi.im» 
ponaa i marinari la i folamente del doppio della quantita re. 
ceuuta,& oltra quefto quanto i zudefi fopra cio deputati vorrà Mla- 
tuire,& effi zudefi niente altro fententiano eccetto che per il dop 
pio per la (ententia fua darad intromettere i beni di tali marinari, 
dellaqual fententia effi maligni occultando i fuo beni poco fe cura 
no,î cafon,che le naue-non fien talmente dai marinariabandona: 
te,& che quelli.che voleno occultareibeni fiano etiidio ne le per 
fone obligadi, volemo, & ordinemo; cheogni volta < hei noftri 
zudeficontra i marinari della marinareza, & de altri patti firmadi 
conil patron haranno fatto fententia del doppio,& daranadinuò 
mettere i beni del debitore nel doppio , fecondofa forma de ditto 
| capitulo, che cOtinuando in la fententia dicano, & (criuere fac» 
ciano, che.la perfona del marinaro fententiado (tare debbia in 

sai QU prefon 


nno > 
ES lo, 
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carcere v/que dum plene fatisfeccrit totum illud , quod contra cunz fentenm= 
sialiter fuerit diffinitam.. 


Quod in quaftionibus nanigiorum,nabulorum, & affi- 
-.Ctuum perfonadebitoris periudices,fi requi- 
Gti fuerint,condemneturin carcere. 
Capi LXX. 


«7 Andreas Dandolo Dux. 56. 


Deelz.. ve ” T'malitiis. debitorum conantium: occultare. bona fua in: declinatio» 

în cap. 59. Vi. nem fatisfactionis.de bite creditorum.iuSlis. remediis. obuietur,. lauda.- 

De: bati pronifione duximus, Statuendum , quàd decatero, in omnibus quaftioni» 

1403. 11, 2.5 nanigiorum widelicet nauium. tavetarum:, barcarum » € alioram quo- 

Noucmb,  "sucque navigioum fine fuerint occafione naulizamentarum., fiue pa- 

M.conf.. cronummarinariorum »fiue: viagi: nomfecuti sfintnabulorum: naut:barche ;. 
Seu ligniconductari non reflitati auralio.modo , vel'caufà quocungne nomi» 
ne cenfeatur:: Et'etiam im quaflionibus omnibus. affictuum.domorum , vel' 
polleffionum.yaquarum:, aut, vallium,feu.quorumeunque aliorum affictunmi; 
indices., &'officiales. nofiri: coram.quibus.ventilabuntur quaftiones:de pra: 
dictiî,, feu aliquo pradictorum , fi'ad condemnationem prascfferint de bito» isy. 
debeant: per fententiam dicere (fi a dibentibus. recipere fuerint requifiti) 
quòd.vlira-intiomifsionem bano: um perfona deliitoris debeat. in. carceribus: 
detineri., quoufque creditori in: fauorem cnius:lata fuerit fententia,crit ple- 
marie fatisfactum . & Inbibentes. tamen ( quonsam humanitati.< ontra- 
rium.effetnimis) quid pater. aut mater adinftantiare fit , vel filie cocar 
fione alicnius debiti , quod per.ipfos peteretur abcis:ynon dibeant in. carce» 
ribus.condemnari:. (* È 


xd 


De paGiis fernandisinter pitronos, & marinarios, & quòdi 
indices peradie@Q,onem poenarum illa faciant 
fervari.. Gap: LXXL. 

l £ Francifcus Dandulo Dux: Sdi 
Sup. vria: fl“ imad'corrigendum, & Supplendum fatura nauium in-noaiori cor filio» 
c rsstufr. 4 capta fuiffetguedam pars iù va8+.die 3.exenntemenfe Imysnonai 
diczione infrafcripsi tener1s;videlicet. Quod puftquam parronus fueritin con 
cordiacum.mnarina:YSde marinaricia,lT marinai cum patrono adinuicem 
dederini fili manus;quod patronustencatur recipere marimarinm, € foluere; 

fibi 
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prèfon finachie' plenariamente hara fatisfarto tutto giieo , che 
contradilui perfententia fara diffinito.. © SE 


Che inle differentie di nawili, noli , &4 affittila perfona del debitore fia per è 
o udefi , feelli faranno richieîti , condennaza in prefon. 
ILE Cap. LX, “© è». 
SSMIETTEI 5 Andrea Dandolo Dofe. 56. - 
ASS con iulti remedi fe proueda contra le malirie dì 
debitori,i quali fe asforzano occultare i fimo beni per declina. 
- reladebita fatisfattion de icreditori, con laudabileprovifion ha- 
memodefiberato ftatuir cheda tno auantiintutte tediffterentie 
Hinanfi,cioè denave,tarete, barche, & de cadauna forte denaui- 
lixofianido peroccafion di nolizumenti, ouer pattid?nvarinari, o 
diviagio nonfeguido, 0 dindli, o dibarcha, cuer legrio non retti- 
tuidoaliconduttore;o per altromòdo; o cafon per i pnt i no 
me fe poffiimmaginare, Etetiamdioiri tutte tediffe;entie de af- 
fitti di cafe;ouer de poffeflion, de aque cuer devale, over de qua» 
lunquealtri affitti zudefi.&officialihoftri, denanu iqualifeagi. 
‘taranno le differentie dellecofe preditte, feelli procederana con 
dennareil debitore, debbian perfententia dire (leda quellichi di 
hauere faran richiefti ) che oltra laintromifiion dibeni la perfona 
del debitore debba effer retegriudain prefon.in fina cheal credi. 
tor,infauore delqual fara fatta fa fententia,tara plenariamente fa. 
tisfatto. g Inhibendopero(petchefaria troppocontrario alla hu- 
manita ) chel padre, 0Ja madreadinftantia del figlio, o della fia 
peroccafiondealcundebito  ilqual foffe per efli fio,o fia diman. 
dado,efli patre,o madre non debbian efsercondennatiin prefon. 


De i patti da effer feruadi intra ì patroni, & marinari. Et che i zu- 
defi per accrefcimente de pene debbian quelli far of- 
° Jersar. Cap. LXX?. 


::  % Francefco Dandolo Dofe. 54. I 


Onciofia che per cafon'di correggere, & fupplire i ftatuti del- 

le naue, foffe del 1281. adi 3. infiandoil mefe di Zugno, Indi- 

Gio.g.nel maggior còfeio prefa vna certa partedel tenor infrafent 

to,cioè,che dopoi chei patron fara inconcordia coi marinaridel: 

lamarinarezza; & i marinari coni] patron fe fraran lun altro da- 

tola man, cheil patron finobligado reccuereil marinaro; & pa- 
Q_ 23 gargh 
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fibimardnariciam fub pena foldorum quingue pro libra totius marinarieie» 
Et fi per fubitum receftum nawium co, quòd aut patronus » aut marina» 
rius,inter quos erit quafio, abfentes erunt, & pena contenta in confilio 
peti non poteritab aggrauato, & infuper ficerta patta fuerint inter pa» 
tronos, & marinarios, quibus pais marinari} promittunt facere omnia 
feruicia in Venetiis vfague ad receffum nanis , & conducere nauem ad pon 
tum, 7 extra partum fub certis panis, & licet pata non feruentur, ta» 
men pena minime assipiuntur , quod vertitur in damnum maximum na» 
uium, & patronorum . Vtpreditta, & fimilia provtraque parte decatero 
cefient:s volumus» & ordinamus quòd'illa, qua continentur. in diéto conf» 
lio, debeant decatero obferuari, & remaneat in libertate noftrorum iudi» 
cum, quoties. fuerit coram.eis. querela probata , quòd: inter patronos, &$ 


"=. marinarios-non fuerint palla feruata » imponendi etiam. panam., & pa» 


cap.32. in 
fin.lib.pri 


nas ur fatta. omnia feruentur-infpeta qualitate, & conditione falli, 
boc totiens:, quotiens. indiccs fuper paîtis talibus, fuerint requifiti., vt nas 
ues propterea nullum. patiautue defeSum ». Et fi forte aliqui. me diftaspe» 
uas.incurrerent propter inobedientiam: » vel in obfernantiam: carundem p. 
quòd sudices, noftri.per facramemtum tencantur contrafacientes. dare pro: 
cadutis officialibusde notte, & ipfi officialesa contrafacientibustencan» 
turexcutere dias-pgnas, & ipfi talem partem hakcant:; qualem habentda 
aliis. perriso. to Lia i! ASTI 
Quod! non prafentetur, vel'detur amplius pignusd& — 
quaftionibus natium , & fittermimusta». .. 
| gintadierumdiffiniendiscas.. |... 
ws Cap: LXXIL.. 0 iddem 


Sup. veîn (OY Vper capitulo 83. liberi: flatutorum: navi, quod: incipit. Matte 
Nun dimuside nanibus , que completò viatico fuo ad portum applicue- 
” runt. Et fi alique difcordie » & differentia fuerint inter cuntes 
in cifdem nauibus infra quintum diem debeant dare pignusiudicibus fite 
per boc ordinatis in ipfam rationem diffiniendam, & pignore dato abf- 
que conditione difcaricari valeat ipfa nanis, & nawi difcaricata infrdas 
uindecim dies ratiaex ipfis differentiis, vel difcordiisexigatur. Con- 
derantes.» quod fuprafcripti termini viderentur effe breues, propter 
quorum brewitatem multorum iura perierunt, & poffunt fine diùbio deperirta 
vr fub breuitate termini iura- aliquorum mon pereant , fic decatero vole 
musobferuari-quod in diflo capitulo dicitur , quod piguus-dari debeatiudi= 
cibus infra quintum diem, dicatur , & obferuetur, quod non firmeceffe deco» 
sero pignus aliquod prafentari: &. vbi capitulum loguitur, quod naui di-. 
fearicata infra 15. dies ratioex ipfis differentiis, & difcordris exigatm» 
gn “u Paine: dani dicaturs 
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‘garglila matinareza fotto penade foldi4. perlira dituttala marina 
reza,& fe p cafon del fubito partir delle naue pcio,cheo il patron, 
il marinaro,intra iquali farà la differentia, faran afenti ,& Ja pc- 
na nelcofegliocoregnuda nolî potrà dimadare dal'aggravato, & 
ancora fe certi patti farà fattiintrai patroni, & matinari, periqua i 
patti li marinari pmettano fartuttii feruitij in Venetia infinal par 
‘tirdella naue,& codurla nane al porto,& fora di porto fotto certe 
im benchei patti n6 fia (eruati, niétedimeno le pene mai né 
toglieno,laqual cofa redidainmaffimodannodellenaue, &di 
patroni. Accivchelepdittecole,& fimile p l'vna,& l’altra parte da 
mo anati ceflino,volemo,& ordinemo che g'le vofe,chedi cotie: 
nenoindittocGfiglio,debbiano damoauîti eferoferuade, & re- 
magnain libertà di noftri zudefi ogni volta, chel farà denanzi de 
efli prouatalaquerella,che intrai patroni, & marinari non (eran 
“fetuadii patti, imponerglietiamdio altra pena, & pene, accioche 
tuttii patti fi (eruino.confideratala qualità, & condition del fat- 
to, &quefto tate volte; quanteizudefi (opra tali patti faran richie 
Ati. Accioche pertàl calonle nave non patifcano alcun defetro. Et 
*feperanentura alcunin ditte.peneincorrelsino perda difobedien 
tia, oinofferuantiadi quelle, che i noftri zudefi per facramento 
gian tegnudi dar per defcazudi i contrafacientiai Signori dinot- 
te, Stefsi officiali fian tegnudi fcodere ditte pene dai contrafaà- 
cienti, & h:bbianlortalparte; qual'hamnodellealtre pene. 
Chelnonfiapprefentiso fia data per lo auenir pegno delle differentie 
«nobt dellenauéz & ftà ilermine de diffinit quelli giorni 
trenta, Cap. LXX4II, Idem. 
bo rrnn ame lib.deftatuti delle naue, ilqual comenza. Co 
‘amandemo dele naue, lequale dopoi cOpito il fuo viaggio feran 
ruegnudeinporto,& fealcune difcordic, & differentie faranno 
intraquelli,.che. vanno ineffe nane, infra il zorno s. dardebbiano 


pe: see a deputati petcafondi diffinirelfa rafoni.. . 


Et. chedopoi farà dato ifpegno fenza conditione defcarigar fe pof 
fieffa nane. Etdopoi defcarigata effa naue infrazorni 15. larafon 
dielfedifferentie, over difcordie feadimidi. Confiderando chei 
foprafcritti termini pareno effer troppo breui, plabreuità diquali. 
lerafonde più perfone fon peride , & poffano fenza dubio depeti- 
re,acalon chefotto breuità diterminile rafon de alcun nòn peri- 
fcano, cofidaquainanti volemo fia offeruado, che doue in ditto 
cap. fe dice,chel pegno inftazorni s.dar fidebbia i zudefi, fidica, 
& fia offeruado, chel n6 fia neceffàrio da mo auàti alc pegno cf. 
ferappresetado,& doue il capitulo dice,che dopoi la naue farà de- 
fcarigata infra zorni 15+la ralondeefle differentie \1& difcordie 

n È Q_ 3 fe ricex 
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‘dicatur , € obferuetur infra 30. dies s in omnibus alijs-capitulo firmo max 


$up. vtiîn 
C. 43.C60. 
autt. & c 
68, lib. 6, 


Sup.& ad 
de vt cap. 
68.in6.& 


cap. 68.in 
6. & col. 


mente .. i 


De vareis diffiniendis, non obffante abfentia minoris: 
partis. Cap. LXXIII.. - Idem 


Reterea , quia quaftiones fepe occurrunt în fatto varee coram iudicibus 
P noftris , que expedire non pofunt per abfentiam , quorum intereft ; in 
difpendium quidem, & damnum tam patronorum nawium , quam etiam 
mercatorum ,adenitandum dilationes buiufmodi, &noftratum difpendia , 
duximusftatuendum ,quòd ad placita varearum decatero clamentur omnes: 
illi, quorum intererit , & Venetiis prafentes fuerina, dummodo fitmaior,. 
& fanior parstam in perfonis., quam etiam în babere,de quo uarea fieri de= 
bueris. Et iudices noftri bene, & diligenter audiant, € examinent quaftio» 
nesuaree pofitasscoramipfis, €$ taiesquestiones per iuftitiam , laudum, & . 
arbitrinmdebeanteraminare,& diffinire. Etalii abfentes (uidelicet dum’ 
modo fuerit maior parstam:in perfonis:, quam etiam in babere )-de fenten»- 
tia buisfmodi per diflos noftrosiudices.lata: contenti effe debeant, & eifdeme © 
fententiisdebeant ohedirey&S ipfe fententiatanquam inffe debeant executio 
nimandari, Ri da” de LL) EIA 


Quod iudices ferient, & procedantin fa&to varee in lighis * 
+. 8.200. Miliarijs inde , ficut facianta 200; mi» iis > 
liarijs fupra, Cap. LXXIV.. : Idem. 


> Vminmaioti parte noftroram Statutotumi nauiimi fiarmentio di vioni: 
bus a2z00. miliaribus, & inde fupra, & de nautbusia 200. miliari ' 

bus infra mentio nulla fiat ex illisa 200, miliaribusinferius.poffine fimi= 

liter multe queStionesoriri in a fato, € occafione maree ad tollendum emne' 


auc. c. 43. dubium» Statuimus. de catero obferuandum., quod ficut indicesmoStri proce» 


dere debeant yuel teneanturde.nauibusa 200. niiliaribusifuipra in faBo ua» 

ree ita € per fimilem modum procedant » & procedere teneahtur de nau» 

bus, & nauigiisa 200: miliaribus. inferiusinidito fuBouaree ,. in boe ali 

quo ftatuti capitulo non obftante .. 

Quod fcribani nanvium Habere debeant fuum capitulare iura» - 
menti, & (cribere paGa nanl:zantium... 

Cap... LXXV. Idem» 


Q Via capitum fiatuti ‘iuramenti' foribanorum nanium ignora 
tur > 6b quod concurrunt plurime quastiones ad sr 
defe* 
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ferecerchi, fia ditto, & offeruado, infra giorni 30. Remanendoil 
capitulointuttele altre fo parte fermo. 


Delle varee da efter diffinite,non obffantela abfentia della minor 
parte. Cap LXXXII. Idem, 


. AUNoota, pchele differetiefpelfe volte occorrenoinfatto della 
varca denaziinoftrizudefi,lequal expedirn6 fi pSno plabsé 
tiadigllichilihan intereffo;in difpédiocertamete,& dino cofì di 
patroni delle naue,come etiidio di mercadanti, per cafondi fchi- 
marfimiledilatione,& difpendij di noftri cittadini hauemo delibe 
rado di ftaruir; che da mo auanti fianchiamadiaipiadi delle nave 
turti,quellicheharino intereffe, & faranno prefenti in Venetia, 
purche la fia la maggior, & piu fana parte cofinelle pfone,come 
€etiadio nelhauere,delqualla varea efferfattadeverà.Etinoftriza 
defibene,& diligenteméte èldano,& effaminanole diffe-Etie del. 
la varea denazi de efli propolte,& tale differentie piultitia,lavdo, 
&arbitrio debbiano effaminare,& diffinir,& plialeri abfenti(cioè 
. domentre che fiala maggiorparte cofiinle perfone,come etiam- 
‘dio.in hauere) de tal (ententia peri noftrizudefi predittifatta con 
tenti effer debbiano, &aditte fententie debbiano obedire , & ef. 
fe fententie comeiufte debbiano effer mandade adeffecution. 


CheizuAefi feruano , & procedano nelfatto della varea ne i legni 
da 200. miara inzofo,come i fannò da 200. miara 
— anfifo. Cap. LXXI/I11, 
(concietachein la maggiorparte di noftri ftaturi delle nane, fe 
4 faza metion delle naue de docéto miara,& da Rinfufo, & del 
le nauede docento miarainzofo niuna mention fia fatta . Et da' 
quelle de 200. miara inzofo pofli fimilmeétenafcere molte differé 
tie inel fatto,&-occalion della varea, per triorvia ognidubio, fta- 
tuimo,che da moauanti e offeruî che frcome i noftrizudefi die- 
no , ouer fon tegnudi procedere delle naue da 200. mira in fufo 
nel fatto dellavarea cofi &pfimilmodo procedano, & procedere 
fiano obligadi nelle naue, & nauili da zoo. miara in zofo in ditto 
fatto de varea. Non obftite in quelto alcun capitulo del flatuto. 


Li fcriuani delle naue bawer debbiano il fuo capitulare del zuramento &4 
feriuer i patti de i nolizadori. Cap. LXXV. Idem. 
Ercheil cap. delgiuramentòdi ferivani dele nave non fe fa, 
:.perilqualconcorrono molte differentie, Po cafon di fu pai a' 
3- 4 


«E.-.I B E R si 
defi um buiufmodi pr afenti noftro flatuto mandamus, quod quilibet feriba- 
nus alicuiusnauis, feu nauigij tencatur babere in fuo quaterno proprionawa 
lizationis.nauis, vellignidifum capitnlare fui facramenti in foripris, f&+ 
cut in Statuto continetur, vel-vulgariter propter ignorantestiterarum fermo=- 


: nem. 
agri € Etinfuperteneanturipfi fcribani omnia pata , € naulum , quod patroni: 
boclib. &abere debent a naulizantibusferiatim feribere , de quibusmercationibus- 
fine fucrint colli, (ine balle,fiue alia pondera . Nam propterea: ceffabunt plu: 
rime quaftiones. Et hac, qua dita funt, teneantur fcribaniiam ditti facere y 

& obferuare fub pena librarum 2 5. pro quolibet , & qualibet vice. Ethec. 

fint commifsa circatoribus:nauium , qui inquirant inde, & faciantobferua- 
ri a contrafacientibus paenas exigentes, ex.quibustalem partem babcant 
°  qualembabent de alys penis. 


De parte danda patronis de penismarinariorum... 
Cap. LXXVI. Jdemi. 


Gup.c. 69. ( Yi Poniam vile quinimmo neceffarinm et, quod marinari} obferuent: 
& cap.20. ca, qua tenentur,& proprerea funt cis: peneappofita ; quaomnes:de- 
hocilib.& uensunt in. commune. /deo-vs obferuentur & exigantur.cum effet » 
Pie ada fiatuimus.de.catero obferuandum, quòd pro omnibus, & (ingulis-pgnis per: 
Mi:c5. & /tatuta communis Venetiarum-ordinatis., &$ conditis contra marinarios,que: 
2: 031 4. (Vi proceditur ) deucniuntin conemune , patronus poffit connincere., &F con - 
tto. M: ueniremarinarios fuos coram noftrisiudicibus , €$ babeant patroni buinfmo: 
cool di medietatem pena in qua marinarij fuerintconwitli, vt diflum est, €" 
refiduum fit communis nam fic ipfi patroni magis eruntfoliciti ad execu». 
tiouem pgnarum premifarum , & per confequens. marinary verentes: 
obferuationem. pgnarum  pradifarum ». plenius: facient. ,. quod. debe»- 
bunt .- 


Sequunturadditiones, &correftiones fupet: 


promifsione maleficiorum.- 
. Quodlatto committensplurafurtà; five in'vna vice, 
‘A fiueinpluribus puniatur pro tota quantitate. - 
1290. |, Cap.  LXXVII.. 0 
= Mia ? « PetrusGradonico Dux. si. 
25 . No- | 


uemb.M. «V Vm in promifione | maleficiorum. contineatur inter alia capi- 
conf. E, tula ». De latronibus vero flatuimus » vi fiquis Pel fecerit 
e foldis 
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tal difetto,col prelente noftro (tatuto comidemo;che cadaun feri 
midealguna nauc, ouer nauvilio fra tegnudo hauer nel (uo proprio 

uaderno delnolizado della naue, cuer nauilio il ditto capitulare 
faofacramento in fcrittura,cofi come nel ftatuto ie contien , 
ouero vulgarmenter perrefpetto di chi non fa; ilparlare litterale. 
€ Et oltra quefto fianobiigadi efsi (criuani ordinatamente fcrine* 
Fetutti i patti,& nolo;iquali patroni dien hauer da i nolizadori, & 
de quale mercadantie,ofiancolli,oballe,o altri carghi, perche cef 
faranno pal cafon molte differentie. Et quefte cofe,che fon ditte, 
fiantegnudiidirtifcriuani fare, &oferuare fotto pena de lire 25. 
cadauno,& per cadauna volta . Etquefte cofe, fiancOmeffe a 
quelti,che fan le cerchein le naue,iqualide Glto fazano inquifitio 
ne, & fazano offeruare; fcodandoJe pene da icontrafacenti, delle 
qual elli babbiano tal parte,quale loro hannodelle altre pene. 


Della parte, che fe die dar a i patroni delle pene di ma- 
«tea rinari. Capi LXXVT. Fdem. 


rche è vtile;anzi neceffario;ch'i marinariofferuino le cofe,al 
lequale ifon tegnudi, Et.peròli fon {ta pofte pene,lequal tutte 
vieneno nel camun.:;Impero accio che le fiano offeruade, & con 
effetto (coffe, (tatuimo,che da moauanti fiaofferuado,che per tut 
te, & fingule peneordinate peril cGmundi Venetia, & fatre con. 
tra i marinari, lequale (come avanti fe tratta) veneno nel comun, 
li patroni poffano conuencere,& conuegnire i foi marinari denan 
ziinoftrizadefi, &habbiano i patroni Jamità.diquefta tal pena, 
in laquale i marinari foffeno conuenti,come èditto, &lo refto fia 
delcommun, perchea queto modo efsi patroni faran più (ollici- 
ti alla e@fecutione delie preditte pene,& per confquentei marinari 
temendolaofferuantia delle pene preditte faranno più pienamen: 


te quanto faranno obligadi.. | 
| Segueno le adittion, & correttione fopra la promiffon 
pain | di malefici 
| Chelladro elqual commette piu furti,o fia in ma volta, ofia in più; fia: 
punido per tutta la quantita Cap. LXXV]]1. 
€] Pietro Gradenico Dofe. s1. 
(CONciofiache riellà promiGion di maleficij intragli alîri capi- 
tuli fe contegna . Deiladzi veramente ftatuimo che fe al- 
cun 


LIBER TT 
Adde. ca Sfoldis 20. infra prima vice fruStetur , & aliquando contingat aliquem cal 
2. prom Pipro pluribus furtis ,€$ de hoc queStio fepius ortatur , videlicerguòd dici. 
mallef. & #47 quod non debet ille latro punsri ,nifi pro vno furtò Ordinamus decate» 
vide par- ro obferuandum , quod fiquis fecerit plura furta, fiue in vna vice, fiue în pla» 
te 1544. ribus quòd puniatur per totam quantitatem furtorum > fecundum formani 


25 * No. . « 
nemb M, Promiffionis 


conf. CARO 
Quod deprehenfiss iterum in furto poftwerberationem , & 
bullationem a foldis 20. vfque ad c.petdat vnum 
oculumi Cap. LXXVIIL 
Vide.c.3. Voniam în promiffione maleficiorum continesur , quòd fiquis furtiini 
rom. ma fecerit prima vicé afoldis 20. vfque a centum , fruBtetur €46 bultei 


se: pori turs & fi fuerit infutoiterum deprebenfus a foldis centum , & inde perdat 
Sup. M. vnum oculum. Corrigendo duximus Stetuendum , quod fiquis deprebenfus 
conf fueritinfurtoiterum poft verberationem, & bullationem foldis centum in- 
fra vfque.ad 20. perdat vnum.oculum ,inomnibus autem alijs diune capi 

gulum fit firmune. eno — 

Di uod fi mulier deprehenfa'fueritinfurto, quas, & qua. 
hl les poenasferre debeat. Cap. LX ZI K. a 


«1 Ioannes DanduloDux. 50. 


Sup. vt in Y 7 Olumus, € mandamus, quòd vbicunque în carta nofire promiffionis 

c4.prom. W  mraleficij dicitur,quòd ille,qui furtum,velmaleficium fecerit, perdat 

sa oculum. Si fuerit per mulierem maleficium perpetratum ynon eruaturzi 
oculus,fed nafum perdere debeat.. 1 
ST Et vbidicitursquod malefattor perdat oculum, & manum , fi per mulie= 
rem fuerit furtum , feu maleficium perpetratum, nafumcum labio amite 
cat, CS infuper fruStetur, S bulletur. sai 
€ Etvbi dicitur,quod malefattor debeat exoculari , fi per mulierena malefi - 
cium,feu furtum fuetit perpetratum,nonetoculetur mulier fed:perdat nafta 
cum labio,€$ ambas auriculas , € infuperfruftetur, & bulletur. 
4 Ec vbicunque dicitur , quod malefaîtor debeat exoculari , €S perdere ma- 
numifi permulierem fuerit maleficium perpetratum»fen furtum,nafum cune 
labio,& lingua perdere debeat. Et infuper fruftetur,C$ bullotur. In aliis au- 
temaomnibus debeat forma promiffionis feruari . 


Quod falfans monetam noftram Venetijs, & Venetus cam 
falfans alibi, comburatur. Cap. LXXX. © 


4 Vacan» 


SEXTVS. r26 
eun farà furto da foldi 20.in zofo,la prima volta fia fruftà, & alcu. 
navoltal’accade,chealcii è prefo p più furti,& di Glto (peffe volte 
naffe dubitation, cioè chel fe dice che Glioladro die effer punido 
fe non per vn furto; ordinamo da mo auanti fia offernado, che fe 
alcun farà più furti,o fiainvnavolta, o-(îa in p:ù, chel fia punido: 
pectuttalaquantità di furti econdola forma della promitlion. 


«Che colui, che fera trouado la feconda volta in furto dapoi chelfara fia= 
frusta,C3 bollado da foldi 20. infina cento perda vn 
occhio. Cap. LXXANVIL. 


pie nella promiffion di maleficij fe cotien,che fe a!cù haue- 
rà fatto furto la prima volta da foldi 29: infina céto-fia frulta, 
& bollado, & fel farà trouado la fècGda voltain furto da foldi céto. 
inzofo;perda vn’occhio; hauemo deliberado corrigendo ftatuire,, 
che fe alcii farà tronado infurto.la fecodavolta dapoi che farà (ta 
frufta, ebollado., da foldi cento in zofo infinaa vinti perda vn’oc- 
chio;in tuttelealtre parte veramente elfo capitulo fia cOfirmado. 


- Se ladbnna:fara trouadaiîn furto quale, & quante pene ella die 
a patir.. Cap. LXXIX, 


9 Zoan Dandolo Dofe. so» 


FOlemo;& comidemo, stia luogo fe dice nellacar 
tadellanoftra pramiflion del maleficio, che co'ui, ilgual ha» 

merà fatto furto,o maleficio,pda vn’occhio,fe il maleficio p femi» 
na faràta ppetrato,noli fiaa glia cuuato l'occhio, ma debbia pde- 
re il nafo. î Etdouefe-dice,chelinalfattor pda l’occhio,&|ami: 
fe pfemina farà:l furto fatto;o ppetrato il maleficio, pda ilnafo cò 
illabro, & fia ancora fiultata, & bollata. T. Ft doue fe dice, che al 
malfatror fia cauati.tutti doi gliocchi,fe pla feminail furto, quer 
mialeficio-farà ftappetrato;nonli fiancauati gli occhi alla femina;. 
ma pda il natocGil labro,& tuttedo leorecchie, & ancora fia fr 
ftata,& bollata. (Etin'ogniloco; chel fidice, che al malfattor fiam 
cauati tutti do gl'occh:,& taiata vna ma, fe il maleficio, ouer furto» 
rfeminaferàita perpetrato, ellaperdere debbiail nafoconilla» 

xo, & la lingua, & ancorafia:frultata, & boliata. velle altre vera» 
macnietuite partela forma dela promifsion debbia effer feruata.. 


Che colui che falfifica la monedanoftra in Venetiay&® il Venetiansche altro» 
ue lafalficafiabrufado». =—Capì LXXX. 
< /acando 


LIBE R 


€ Vacante ducatu poft obitum domini Laurenti 


Theupulo Ducis. 48. 
Sup. vein Olentesnequitias hominum penarum remedys coercere , ftatuimus, 
DE cf. quòd quicunque muentus fuerit falfare nofram monetam Venetijs de 
“prora beat comburi. 


Odtob. & @] Etfi Venetus aliquis falfauerit in alia parte ipfam monetam , & poStea 
1553. 26. repertus fuerit,&® captusdebeatcomburi . 


Iunii. ex- 
cellentif. i 4 ‘ 
conf. De Quod iudices proprij ad requifitionem domini Ducis 
cem. publicent pro comMmuni bona forbanito- 
rum. Cap. LXXXI. 
A. &T Vacante ducatu poftobitum domini Ioannis Dan 
1260, ‘© dulo Ducis. 50. 


Vide par- © Tatuentes, qudd quarndocunque nos Dux requifinerimzis yqudd iudices 
sù paia de proprio publicent aliqua bona forbanitorum pro bumicidio , que de 
8 1518, Ocantruinari , diéli indices debeant effe Sludiofi ad pronunciandum, & pro- 
11.Maii. Muntient fecundum confuetudinem Venetorum obferuatam , vel fecundum 
ordinem fuper boc datum , feu dandum per minus & maius confi- 
lium, € per 40. diflans publicationem faciendam pro communi Venetia» 
PUMA + : NERA 
Declaratio, quod indicesin robaria, & preda non pof- 
fint imponere, nifi poenam corporalem. © 
Cap. LXXXII. 


A. ‘ 
1329. «7 Francifus Dandulo Dux. 54. 
hit ped Aeterum cupientes dubia in lucem ponere smaxime , vt iuftitia;que - 
31. Aug. eft orbis fortitudo totiuss plenius obferuetur. Declarando mandamus 


Iluftrifsi- impofferum inconcufe feruari , quòd verba illa de libertate indicum impo» 

mi conf nendo penamsqualem voluerint in claufula contenta iri capitulo de robaria, 

Decem. & prada in promiffione mal ficij buius svidelicettenoris, bec quecunque: 
predifta funt de prada , robaria,€$ latrocinio , in bis volumus obferuari,qui 
confeffi eruntyvel teffium probatione conuifti . Et fi néc confiteri vellent,nec 
probaretur eis, nec fuerit manifeftum , in difcretione fit indicum talem eis: 
imponere panam,qualem voluerint.Intelligantur,€$ referantur folum ad pe- 
nam inferendam, feu imponendam corporalem,& non per modum carceris» 
velbanni y aut aliquo alio modo + 

Quod 
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». SG Vacando it Dogado dopoi la mortede meffer Lorenzo 
i i» Tbeopolo Dofe. 48. 


VO le cattiuita di homini coni remedij delle pene cafti- 
gare,ftatuimo,chequalique ferà tronado falfificar la noftra 
monetain Venetia,debbia effer brufado. ‘ 

«Et fealcun Venetian falfificara efla monedainaltro luogo ,& 
poi ferà trouado & prefo; debbiaeffer brufada. : 


N 


ì 


Che i zudefi de Proprio a requifizion di meffer lo Dofe mettano în conamun 
03" é beni di forbandezadi. Cap LXXX} 


«T Vacando il Dogado dopoi la morte di miffer Zouan 
i SbUsI:. i, «Dandolo Dofe. 50» 
Giapoi moogni volta che noi Dofe haremo rechiefto, che i zu- 
defì de Proprio mettarto incommup alcuni beni de i forban- 
dezati perhomicidio, iquali beni fe debbian ruinaze, i dittizudefi 
debbiano effer ftudioli a pronunciare, & pronuncino fecondo la 
confuetudine di Venetiani offeruata,cuer fecondol’ordine fopra 
quelto dato, odaeifer dato per il minor & maggior confeio, che 
la ditta publication fe debbia fare in lo communde Venetia. 


Dechiaration,che i qudefi inrobaria,c&® predeanon poPano imponere, fe 
mon pena corporale. —Cap. LXXXI]. 


« Francefio Dandolo Dofer 54 


Mi defiderando dilucidare le cofe dubiofe,|maffimamente a 
cafon, che laiuftitia, laqualèfortezza di tutto il mondo, fia 
plenariamente offeruata, dechiarando comandemo per lo anenir 
inuiolàbilmente fia offeruado, che quelle parole della liberta di: 
zudefi im mettere qualfenai vorran nella claufula contegnuda 
nekcapitulo de.la rubaria, & predainla promiflion del maleficio. 
‘de quetto tenore.cioè.. Quefte tutte cole che fon preditte de pre- 
da,robaria, &latrocinio svolem», chel fia offeruado in quelli,che: 

haranconfeffado ,0 feran' conuinti per piobationdi teltimonii. 
Etfe elli nonharan volefto confeffar, fe ne prouaffea quelli, ne 
foffe manifefto,, fiain:difcretion]di zudefiimponere alorotal pe- 
na, quali ellivorran:Sianointefe,& habbian relation folamente ad 
inferirli,oimponirh pena'corporale, & non per modo: di prefon, 
cuer bando, ouer per altro modo. Chel 

(o 


L.I1.B.E R: 


Quod forenfis maleficium perpettans in Venetom extra Ve. 
netias fubiaceat poenis,quibus fubiacent Veneti. 
Cap LXXXIIL 


x 


7 Andreas Dandulo Dux. 56. >. 
Sup.c. 15: V Oleiites maleficiis viam penarum adieBtiohe priscludere, ac fatti ne 
| du: arri Strorum fidelium per diuerfa mundi climata vagantium viiliter proè 


de parrem Widerc,Statuimus quòd Statutum pofitum in promiffione noftra maleficii par- 
1536. vl. naminfligens Venetis , qui in Venetos extra Venetias malèficium perpetra= 
Marti. & uerint etiam in forenfibus , qui extra Venetias in Venéros maleficium perpe= 


1560, 16. o . ; : 

Decem Do trauerine locum babeat,& feruetur in omnibus,pro vi iacet. 5» 

Excellen. . ; aa di 

cifsimo ca Deinterpretatione nouarum conftitutionum facienda vfque 

fi. Decé. ad 2.annos per maius confilium, | "i 
Cap. LXXXIIIL - Raton 


Vm fit commendabile indicandam, fiea,que Ratuta funt, forte în pro? 

ceffu temporis efficiantur dubia , velobfcura , vt fecundum bonorem,€8' 
bonum patrie formabiliter declarentur , aque duximus'ordinandum, quòd fi 
in laine que per nos in publica contione nouiffime funt Ratuta, aliquod 
dubium verteretur, per quod Statuta buiufmodi interpretatione carerent , vf- 
que ad duos annos ipfa, € ipforum quodlibet pofsint per maius confilium de- 
«larari,& interpretari,vt maiori parti cius usdebitur fore bonum. 


1346. H Aec Ratuta, & publice fanFtiones edita, € firmatafuntfub IMuStri 
d;6. Principe , €$ Domino noftro s Domino Andrea Dandulo Dei gratia 
Venetiarum Duce, de quibus fupra per fingulum fata extat mentio, publi: 
cate, & laudate fuerunt in publica contione fub anno Domini 1346, Indi» 
dlione 15. die 26, Nouembris 3 A(fftentibus tunc ibidem mnobitibus, € Ja- 
pientibus viris Marco Celfi, Andrea Cornario , Nicolao Venerio, Marco 
Mauro s Marco Mauroceno , & Petro Trinifano confiliariis ipfius domini 
Figi + Paulo de Adedio s Marco Romano, & Benediflo Emocapitibus 

e 40. | 
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Chel foraftero, che nel Venetian commettera maleficio fora di Venetia 
d — fottozafaalle pene,allequale fottozafano i Venetiani. 
Cap. ° LAXTZXIII, 


€ Andrea Dandolo Dofe. 56. 


VO conacerefcimento di pene precludere la viaa imale 
fici,& alla falute di noftri fideliyiquali per diuerle region del 
mondo vagano,vtilmente prouedere , ftatuimo, chelftatuto po- 
ftonella promifsion noftra del maleficio,i‘qual'inflige pene ai Ve- 
‘ metiani,iqualicontrail Venetian fora di Venetia haran perpetrado: 
amaleficio,habbia etiamdio luogo nei foraftieri, iquali fora di Ve- 
netia contrail Venetian perpetrafsino maleficio, & chel fia ferua» 

toin tutto, comeilfta.. ‘ 


Della interpretation delle moue conftitutione da effer fatta 
in fina'2.anni per il maggior confeio. 
Cap. LXXXIIIL: 


{COnciolia chel fe debbiaiudicareeffer laudabile, fequelle co. 
fe,che fon (tatuide,fofsino perauentura in procefio di tempo 
fatte dubiote, ouerobfcure saccioche fecondo lhonore, & ben 
della patria con debita forma fiadechiaride, hauemo fimilmente 
deliberadoordinare;.chefe nelle predittecofe,lequalin.la publica 
congregation pernoi fon nowifsimamente ftatuide, alcun dubio 
fe mouefte,perilqualquefti tali (tatuti mancafsino de interpreta- 
tion, efsiftaruti, & cadaunde efsi pofsinoin fin a doi anni per il 
“ maggior cofeglioefferdechiaridi,&interpretadi,come alla mag- 
° gior parte de quello parera effer ben fatto. 


ry Vetti fatuti & publice conffitutione fon {ta compofte, & 

a 2 confirmate fotto lo Illuftre principe, & fignor noftromeffer 
Andrea Dindolo perla Diogratia Dofe di Venetia,de lequale cò 
ftiturioneè fattafingularmente di fopra mention, & fon fta pub i- 
cate, & laudate inla publica SINLAT OG nelanno 1346 inditiò. 
r5.2di 26. Nouembro ; Afsiftentiallhora inguellomedemo luo- 
goi nobil,& fapienn homini. Marco Celfo, Andrea Cornero, Ni 
colo Venier, Marco More, Marco Morelini,& Piero Triuifan cò 
feieri deeflo mefferlo Dofe,& Paulo de Mezo, Marco Romano,, 
&iBenedetto Emo capi de 40. 


f 


# 


INCIPIT LIBER 
PROMISSIONIS 
MALEFIGI l 


lupi N nomine DEL; & faluatoris noftri Ie sv Curt: 
"dal sTI. Anno Domini 1232.diefeptimomenfe Iulij exeunte [ne 
diGione s. Riuoalti. AC 

I PROHMEMEVI: 0.20 
Reip. in- {arca Ga) Mm exrigore iuSlitie, excefius emendare, & punire 3 
tereltma. | #) maleficia merito iniuntte nobis folicitadinis tenea*» 
ri mur , ad boc efficiendum tanto fiudiofius intendere 
hoc a Se È volumus , quanto de vitiorum correflione tota patria 
parte laudabiliter predicatur. Jgitur nos Jacobus Teupu- 
1232. 7. lo Dei gratta Venetiarum , Dalmacia » ac Croa= 





spie M, SZ ie Dux, Ge CumnoStris indicibus , & Sapientibus 
* confiliicum collaudatione populi Venetiarum » per banc publicam promiffio» 
nis noîtracartania. | . 


Deillis quies naufragi]s alicuius nauis aliguid | > * 
abitulerint. |’ Cap. I n 


Decla. vt S Tatuentesftatuimus , vt fi deinceps aliqua nauis , tam Wenetorum,quan 
inc.43. exurancorum intoto diftriflu Venetiarum naufragium paffa fueritey 
conf. & c. quicunque ad nauem illam iuerit , € aliquid debonis , vel. babe- 
73 lib.6. re, que rebus ipfius nauis occafione auxilij, ant violenter ab$tulerit, tedde+ 
reinfratcriinm diem debeatbomini , cuius fuerit, vellmanfioni eciùs, aut 
in commendatione locare apud procuratores S.M.eius nomine,cu'us erat. De, 
quibustalem partem habebit , qualem nos, vel futceffores noStri cum noStro 
confilio babendam affignauerimus ti. : o) 
7 Quod fî non ita fectrit,totum,quod abstulerit, perfona , cuius fuit s în due 
plum debeat -mendare,© nobis infuper bannum noftrum. | Ì 
&T Volentes , vt ille, cuius caufa fuit » poteffatem babeat comprobandi. 
er, qui remmabfulit , quantum poterit de ablatis , & calumniandi eum_s» 
Infuper , vt fi de caufa plus babuit , veritatem debeat per facramen- 
tum exprimere , €$ quantum , & etiam omnes bomines, quos de boni 
ipfius nauis fciuerit babuiffe, Et totum, quod fuerit illi probatuma » 
UL 


e 
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COMINCIA IL LI BR'0 
DELLA PROMISSTON 
DEL MALEFICIO. 


Hi nome de Dio , & del Saluator noftro Iefu Chtifto, 


Nell'anno del Signore 1232. adi7. infiando il méfedi 
Luio, Indi&tion s.in Rialto. i 


PROHEMIO. 


ses Onciofia,che noi, per rigordeiuftitia, fiamotegnudi . 
iN emendarliecceffi,& per il merito defta follicitudine 
anoi impofta, punire i maleficij,affare quefto con tan 
to maggior (tudio volemodare opera, quanto per la 
= correttione divitijtuttalapatrialaudabilmente vien 
redicata. Adonca noi Jacomo Theupulo perla Dio gratia Dofe 
di Venetia, de la Dalmacia, & Croatia , &c. Con i noftri zudefi,& 
fapienti del c6feio; conla cotlaudation del populo di Venetia per 
quefta publica carta della noftra promiflion. ? 





ANTA 


De quelli iquali hanno porrà via alcuna cofa da i naufragij de 
..  Alcunanaue. Cap. I. 


S Tatuédo ftatuimo,che fe per lo auenit alcuna naue,cofi de Ve 
netiani, come de foreftieri in tutto il diftretto di Venetia ha. 
rà patito naufragio. Qualiique homo fera andato a quella naue,& 
hauera alcuna cofa di beni, ohauere, o faculta, di effa naue,o fia p 
la occafion di aiuto, pviolentiaportado via,debbia infra 3. zorni 
reftituirle a quello homo, de cui le fon fta, o alla habitation fia, 
queranome di cui le era;depofitarleappreffo i procurator: di San 
Marco. Dellequale lui haverà tal parte, quale noi,o fucceffori no 
ftricò ilno@tro cofeio li affignaremo,chel debbia hauere . @] Et fe 
ello non farà cofi,emendar debbiain doppio tutto quello,che l’ha 
portà via a quella perfona de cui il fu,&a noi ancora il noftro ba- 
do. «7 Volendo, che colui dicui fu la cafon, poffa prouara colui, 
che ha porrà via la cofa, quanto chel potrà delle cofe tolte , & oh. 
tra queftoincolparlo , accio chel debbia per facramento elprimere 
la verità,.fe-l’ha habuto piùde quella cafon, & quanto l'harà ha- 
uuto, & etiidio debbia efprimeretuttilihomini, i quali lui faue- 
ràhauere hauuto di beni de ditta nane, & tutto quello, che ferà 
o , R provado; 


- 
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aut per facramentum confeffus fuerit ille babuiffe. induplum reddat per- 
Sona» cuius caufa fuit » nobis infuper bannum noftrum. Et fi non habuerit, 
ande reddat , domus cius ruinetur ad terram y & illum in vinculis tantum in- 
Super debeamus babere , quoufque detsqua babuit vninerfay & bannum no- 
ftrum. 

&T Similem autem legem fuper bis » qui ad ignem vadunt, &'occafione au- 
xilj s'vél ‘violenter aliquid furripiune , volumus per omnia offer- 
HATE.” 


De illis,qui furtum fecerint a foldis zo. infra. 
Cap. Ei, 


vide par- D E latronibus vero ftatuimusySiquis firtumfecerit a foldis 20. infra, 
tem 1544. frustetur prima rice. a Le da 1. più Pa i 

as. No- @] Zgfifurtumfecerita fodis viginti,vfque ad centum fruftetur,€S bulletur + 
ig & e Si vera post bulla:ionem, & verberationemin furto fucrit iterum depre- 
ui 7 s. lib. benfus a foldis centum € indesvnum ocvlum perdat.fi in indicum faerit con 
6. feientia,quòd profurto verberatus fuerit,CS bullatusa : co iter 


Deillo,quibisdeprehentus fueritin furto» Capi LIT, 


Dic ve în S/ autem quis furtum fecerit prima vice a libris denariorum Venetorum 

c. 78, lib. 10. v/que ad $. oculo vne priuetut. A, 

6. 8: Sup. @7 A 20. verolibrisofque ad 10. oculum perdat, & manum « 

dg par- «7 Eta 30.librisufque ad 20. oculis prinetur ambobus . 

25 cr € Etàlibris g0-vfque ad 30. oculos perdat Gmanum. i. 

uemb. M. @ Si verovicè alia in eadem furti quantitate repertus fuerit fufpendatut ,. 

ea ; D fi in indicuro fuerit confcientia quòd pro furto oculos, & manum amife- 
ecr, . rit È ‘ MS. Ì 

87. o 


Quoda 4o. libris fupra malefaftor (ufpendatur, & fi mulier con 
"1 demneturad mortem. Cap. 1III. 


pi; ra S 1 vice prima quis furtum fecerita 40vlibrîs, & fupra » fufpendatar. 

25. No &T Vbicunque autem în hac promiffioniscarta dicitur, quod melafaîtor 
uemb. M. fifpendidebeat pro maleficio perpetrato, fî fuerit per mulierem maleficium 
co‘ Deer. perpetratum mon fisfpendasur mulier,fed.condemnetur ad mortem fecundum 


eta difereptionem indicum» 


Si plures fuerint ineodem furto poenam omnes 
fimilem patiantur. Cap. V. 


Si autem 
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prouado,ouet per facramento lui harà confeffato hauere hauuto, 
debbia reitituir:l doppio a colui,di cui fu la cafon, & a noiancora 
il noftro bdo. Et fe ello n6 hauerà de che reftituir, la cafa fua fia 
ruinataa terra, & glio, oltra ciòdouemotegnir tàto incarcerato, 
fina chel reftituifca tutto Glio,che l'ha hauuto, &il noftro bando, 
« Simile lege ancora fopra quelli, che van al fogo, & per occafion 
diaiuto, o perviolentia portan via alcuna cofa , volemo al tutto 
fia offeruado. i 

De quelli, che baran fatto furto'da 20. foldi 
' in Zofo è Cap. 11. 


1:12 ca : 
E iladriveraméte ftatuimo .Se alcuno farà furto da foldi 20. 
& da lì inzofo, fia fruftado la prima volta. Et fel farà furto da 
foldi 20, in fina cento, fia frufta,& bollato : Se veramente dopoi la 
frultation, & boliation ferà la feconda volta trouado da foldi cen. 
toin:zofoperda vn'occhio, feil feràin confcientiadizudefì, che 
perfurtoello fiafa frultado, & bollado.... . |. » * ie 


» De colui,ilqual è fiatrouado due volte in finto. » Cap. TIZI. è» 


SÈ veramentealcun harà fatto furto la prima volta da lire 10. fi- 
naa5.fiapriuado devn'occhio.:,.... n» | 

< Et dalire 20.veramentein fina }o. perda vn’'ecchio,&]a man. 
< Etdalire 30. in fina 20. perda tutti doi gliocchi. 

«7 E dalire 4qo.imfipa 3orperda tutti doi gliocchi,&la màn . 


«Se veramente vn’altra volta ferà trouado in furto di quella ffefi 


fa quantità fiaimpiecado, fein la confcientia dizudefi feià , che 
per furto l’habbia perfo gliocchi,&laman. RO a 
Che darlite4grinfufo ihmalfatorfia impiaegdo,t£ fè fera femtit fia 
condennata alla morte . Capi: 4111 + 


GE alcunla psima volta farà furto dalire,go. & dalìin fufo fia im 
piccado. 4 Mainogniluogo ; doue in queftacarta di promif 
fionmfe dice chel malfattor debbiaeffer.impiccado per il malefi. 
cio; perpetrato ;» fel.maleficio farà per femina perpetrado, non 
fiaimpiccadalafemina: ma fia condemnata alla morte } fecondo 
ladifcrettion dizudefi. P i 


Sefaran piu în quelmedemo furto,tutti fimile pena o 
: Wai pPalilcano» BID Cap n V,: CLARE è ld 
113340 R 32 Se 
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Dic vtin S 1 autem plures fuerint latrones inuenti ad furtum faciendum , talem pe- 

, PiÉ 1544 nato fubfiineat quilibet coruna , qualem  fubStinere: vnus folus, fi depre- 
benderetur in furta» 


Siquis latro inuentusfuerit in domoalterius: 
Cap. VI. "© 


vete par. Y Temfilatro aliquis fuerit în alterius domo inuentus,€8 cum alig: og’ 1dio 
tem eg defenfibil: fe defendere attemptanerit , vel fugiens percufierii ali juem 
20. Au. L, De ; @ ° , - 
si beta gladio,manus èius dextra abf. indatur y €$ infuper exoculetua » 

88. °°. È . . . 
Quicunque in domum alicu'us repertus fuerit 


node. Cap. VII. 


Ari xa I T'em [i aliquis fuerît repertus in domo alicwius in notte , & fuerit in con-- 
SEET feientia indicum quod pro furto fa.iendo domum ipfam intrauerit; fru- 
Stetur» & gulletur .9 Etfi pro eademcaufa fuerit iterum de vebenfus, & 
erit in conf.1entia iudicune quàd pro cadem caufa verberatus fuerit,6$ bulla= 
tus s oculum vnum amittat » E 
Sap c. 13. @] Er fi aliquid de domo tulerir fecundum formam buius promiffionis infu;er 
10.0. puniatur. | 


‘ Si quis inuentus fuerit fodiens, vel frangens do»: 
a mum.. Cap. VIII. 10? 


Sup. c.to. ] 7em fi aliquis domum alterius fodiens ; vel frangens inuentuis fuerit, pera 
infra. datoculum unum . , bia, 
€T Et fi rem alfquam de domo abftulerit infuper puniatur fecundum formam 

‘ promi(fionis. i ha 


Deraubaria, fineprada commiffain diftrifu Vene- 
tuarum , | Cap. IX. 


I Tem raubariam fine predam quicunque indiftriflu Venetiarnim a Gra= 

da vfqgue ad Caput ageris interius,€$ exterius, videlicet in mari a miliari 

bus 50 v/que ad littora difcurrentia a Grad vfque ad Lamrenti portuma an 

su tiquam , qui fuit vitra iflum', qui modo eSt, fuper aliquem venientem Vene 

tiassvela Venetijs exeuntem fecerit a foldis 20.3 infra, prima vice verbera 

ri debear, &r bullari. 1 hi 

E È e fi iterum in maleficio codem fuerit deprabenfus vnum eculum perdere 

‘beat. | 

<] Quod fi raubaria y vel prada fuerit vfqgue adfolidos san > Manus 

si tana egtera 
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Gi veramente più faranno ladri trouadia far furto, tal pena pa, 
è tifa cadaun de effi, qual patira vn folo , fel foffe trouado in 
urto, - | 


Se alcun ladro fara trouado incafa de altri. c ap Vl 


Nchora fe alcunladro fara trouatoin cafa dealtri,&attenta, 

& ra con alcun cortello defenfibile defenderfi ,ouer fugendo 

ferira alcun col cortello , lifia taiata la man deltra, & anchora ca- 
uadogliocchi. - 


Qualunque farà trowado de notte in cafa d'altri. Cap. - Pl. 


AS fe alcun fara trowado in cafa de altri de notre, & fara 
in confcientia dizudefi, che perfar furto ello fia intrado in 
efla cala,fia frulfa,& bolado. 

«7 Et fe per quella (telfa cafon la feconda volta fara trouato, & fara 
in confcientia dizudefi, che per quella teffa caufaello fara frufta» 
do, & bollado,perdalocchio. | 

Y Et fe Ihara porta via alcuna cofa di cafa, fiaanchora punido fe. 
condo la forma de quefta promiffion. 


Se alcun fara trouado forar jo rompere la cafa. 
Cap. VILI 
A Nchora fe alcun fara trouado forar,o rompere la cafa de al- 
trui,perdavnoocchio, 
g Etfe lhara porta via alcuna cofa de cafa, fiaanchora punido fe- 
condo la forma della promifli on. | 


De la robaria, ouer preda commefta nel diftretto de Ve- 
. netia, Cap. 


‘A Nchora qualunque fara robaria,o preda fopraalcunscheve= 
gna a Venetia, o infia fora di Venetia, neldiftretto di Vene- . ‘ 
tia ad Grado infinaa Cayarzere dentro & di fora, cioè in mare a 
miglia so.fina al Lito che difcorre da Grado in fina ai porto anti- 
choda Loredo,ilqual fo piuoltra,che quefto,che al prelente è, da 
foldizo.&daliin zofo,pet la prima volta fia frufta,& bollacdo.. 
fiEt fela feconda volta ello fara trouado in quellomedemo male . 
cio,debbia perdere vnoocchio. >, _ 
t (e la robari a,o pda fera fattai fina foldi i60.li fia tagliado lama 
R 2° della. 


EIBER 

dextera ci abfcindatur . Y Siveroerit alibris. 20. vfque adfaldos centunt >. 

oculos perdat. G Et fierit a 20. libris € [upra, fufpendatur.. 

< Quod fi fugerit fata.ranbaria, vel preda,<& erit in confcientia.indicum ,, 

quòd raubariam,vel predam fecerit,& fuerint de bonis eius inuenta,tantrm: 

de bonis,eius.debeat intromitti , quantum fueritraubaria, vel preda,quama: 

fecit, € bannum noffrum., quod. veniet in nos , & catera intromifa dari de- 
Li beantei,qui fueritderanbatus...Si autem fugerit abfque mann abfcifa,quan- 

docunque inuentusfuerit manusei dextera abfcindatur.. i 

< Et.fi percufferit aliquem manuaperta y.vel pugno faciendo, quis ranba= 

riam, vel predam, &$ fanguinem feceritmanum.amittat.. 

& Si vero aliter quocunque modo alio fanguinem fecerit., faciendo s.raubas 

riam , vel predam, fufpendatur.. À 

< Si autera pluresad.raubariam,vel predamsfaciendam inuenti fuerint; co-- 

tum vnufquifque penam talem. fubftineat, qualena fuftineret'nus folus , fè: 

deprabendereturin raubaria, vel prada.. 

&T Haec quoque, quaditta funt de raubaria; preda; €8 latrociniosin bis volue- 

mus obferuari,qui confelfi eruntsvel teftium probatione conuitti.. 

G'Etfi nec confiteri vellent nec probaretur cis: nec fuerit manifeStum, fit: 

indifererione indicum, talem cis penam imponeresqualem voluerint:. 


Deillis; qui fàrtumAcienterreceperintvelraus- 
bariam., | Cap.. X.. 


cn dg H; vero, qui furtuna, aut raubariam , vel predam fcienterreceperit; && 
35; Noué; A A hoc faerit manifeftàms aut confeffi fueriutsaut conuitti pertefles; des- 
M...conf..bent, ficut latronesipfi, velraubiatores,ant predonespuniri.. 

in Dec È ° 


De eo;qui violentasmanusin alivm iniererit:. 
Cap.. i ALL. 


Sup. ve: im] Tom Fatuituss quod quitunquei in aliumo violéntasmanus. inigiéhs pera 
pre 1232. Lcufterit.eumiduo banna emendet;vnum nobis, aliud percufio» 

die 7; lu- @:E? fi percufierit cum gladio, &® fanguinem fecerir,biannonoStro fubiaceats 
ni a prrcuffolibras:25,debeatemendare. IT È 
me- Dei ,gErfi percafferiteum alitér » & fecerit Sarviguimem,. pero ‘difcretionem iw- 
&c.iproe dieum inditetut.. ** board | e 
mio,carte @:Sj autem percutiens:interfétit eum ((nifi forte fe défendendo) fu (penda.- 
318. gur: Ethiomnespgnam patientur fimilem,qui cum percuffore fueriut , fi fe» 


tierint cufite. 
"e # Quod 
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deftra.g Se veramentela ferafatta da lire 20. fina foldi cento,per- 
dagli occhi.‘$ Etfela fera da lire zo. &daliinfufo, finimpiccado. 
Y Et fe dopo: fattala robaria,o preda ello fugira,& fera in confciè- 
tia dizudefi chelui habbia fatto robaria, o preda, & fe feran trona- 
di dibenifoi.tanto fiaintromeffo di foibeni, quanto fera fta la ro. 
Ibaria;o preda che lui hafatto, &i! bando noftro ;ilqual vegnira in 
moi. Etlealtrecofeintromeife debbiano efferdite a quello, chefe- 
ta ta robado.Ma fel fenetuggira fenza cheli (ia raglia la man,'ogni 
volta;cheluiferatrouado,li fia taglia fa man deftra.@] Et fealcun 
mel farla robaria, o preda hauera 0 con la man aperta; o con il pu- 
gno percoffoalcun,& habbia fattofangue, perda laman € Ma feal 
tramente in qualunque altro modo habbia fatto fangue, facendo 
robaria 0 preda , fiaimpiccado. Ma fe faran trouadi pia a far roba. 
‘ria, o preda, cadaun de loro patifca talpena, qual foftegnira vn fo.» 

'4o, felfoffetrouado inrobaria, o preda. 
‘Y Et quefte cole, chefon ditte derobaria,preda, &latrocinio, vo- 
lemo ‘fiano offeruade in quelli, che haran confeffado, vuercon 
robationdi teltimonij (eran conuenti.£ Et fe elli non vorran cé 
effarsne lifara probato;ne fara manifefto,fia indifcretiondizude. 
fidarlita] pena,qualloro voranuo, 


De quelli che fcientemente veccueran il furto oro= 
baria. Cap. XK 
Velli veramente,chereceueran il furto, 0 robaria, vuer pre. _ 
da frientemente,&quefto fera manifefto, cueril confeffa. 
ranno, ouerperteltimoni) feran conuenti,debbiano come efli la- 
dri,orobadori,ouerpredonieffer punidi, 


De colui, che violentemente gittarà la man adoffo ad 
«alt rui. Cap. di li 


Nchora ftatuimo , che qualunque gittando violentemente 
lemaninaltrui,lo battera,paghi doi bandi ,vno a noi; altro. 


al percoffo. 
9 Etfelferiraconcortello, &fara fangue,fottozafaal noftroban. - 


do,& debbia emendaral percoffolire 25. 
Y Et felo percotera altramente, fiazudegado perla difcretion di 


Zudefi. 
Ma fel percuffor l’ha amazzado (eccetto a calo defendandofi) 
iaimpicado.Ettuttiquefti,chei faranno ftaconi] percufforspati- 
ranno fimilepena,feloro l'haran ferido. R al 
a 4a € 


’ 
. 
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Chel malfator, ilqua! non hard confeftado , ne fera conuento per 
teftimonij sfe debbia punir fecondo la coufcientia di 
Zudefi. © Capo XII. 


O Ltra di quefto ftattuimo,che fe alcun fara trouado,e menada 
denanti de noi,ouerdi zudefi noftri per maleficio de homi- 
cidio , fel non confeffara delohomicidio , over non{e potra pro- 
mar per teltimon:j,o veramente non fara manifefto,che ]habbia p- 
petrado effo homicidio, fiain confcientia, & difcretion di zudefi 
de condennarlo, & punirlo, fe nella lor confcientia fata,che lhab. 
bi fatto Ihomicidio, di membro, quer membri , come alla lor di- 
fcretione parera. 


Chei teftimong, che rendeno teftimanianza uan 
gliano. Cap. XII. 


Nchora fe alcun fara trouado per alcun maleficio, i teltimo- 

nii,iquali auanti de noi perfacramentodidir la vérita teftifi. 
caranno del maleficio, fopra cio tanto vagliano, quanto denanzii 
noîtri zudefi, i ditti di quali teftimonii fian fcritti. 


Se alcun fara ftridadosche in tal zorno debbia com- 
parere. Cap. XIV. 


A Nchorafealcunfara ftridado,che taletalzorno fiadenanzi a; 
noi,& noftrizudefia defenderfide alcun maleficio , delqual' 
lui fia fta incolpado,&non vegnira,noi,&lizudefi noftri, dobbia- 
mo aldir per facramento iteftimonii introdutti, & tanto vagliano 
adognitempoidittide effi teltimonii, quanto fel foffe prefente 
laccufato)i ditti di quali teltimonii fiano mefli in fcrittura. 


De i malefici commelfi foradi Venetia » per lo Venetian 
congra il Venetian Cap. XV. 


E imaleficij veramente,iquali fora di Venetia inalcuna par» 

te di quello mondo il Venetian in Venetian, & contrail Ve- 
netian hara perpetrado, fel malfator dei maleficio perpetrado» 
non fera punido fora di Venetia, volemo, & ftatuimo, che fe cffo» 
maifator denanti ai noftrizudefiì fera deduto per iditti maleficii 
perpetradi fora di Venetia, per efli zudefifi: punido, & zudegado» 
fecondo laforma de queltapromifsion,fecondola qualita del ma» 
leficio. e 

| Chel 
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Quod Venetus guniatur Venetijs de maleficijs commiffis contra 
Venetumextra Venetias. Cap. XVI 


Dic. ut in JT 7em volumus,&Ratuimus quod fi aliquis Venetus aliquod maleficinm 
c 83.1i.6. f contra Venetum, <5 in Venetum feceritextra Venetias, & inde nono 
o pui fuerit punitus, fi perboc potestas  velbaiulus, feu reftor noftrorum loco. 
1536, vlt, "um fuas litteras nobis mandauerit yaccufando malefaftorem de maleficio 
Marti ex- perpetrato , &fignificando maleficium , quod probatum fuerit per seftes, 
cellenti. vel coufeRiut fuerit coram eo, valeattamum accufatio ipfa,€3 fignificatio ip. 
conf. De- (avumbliterarum fî (vt cf diflum)probatum fuerit per teftes ant confefius 
dit fuit eidem poteftatisbaiulo , vel rettori, fe boc maleficium feciffe,quantums 
fi coram nobis,€8 iudicibus noftris foret per teftes maleficium ipfum proba- 
tum. Et puniatur,t&® iudicetur malefaftor,Ji repertus fuerit,c5 duffus coram 
iudicibus noftris ,fecundum formamfuprafcripte promiffionisiuxia qualita» 
tem delitti. ' 


De maleficiis,& herbariis. Cap. XVII. 


Vide par € Tatuimusetiam,vt fi aliquis vir , velmulier alicui maleficium aliquods 
18 Ost + velbarbariam dederit manducaresvelbibere,vel fecerit aliquid,quod pe- 
M.coni. riredebeat, aut amens effe, fruftetur,& bulletur fi in confcientia indicuma 
fuerit ipfum maleficium perpetraffe_s. 
‘47 Quod fiprobatum fuerit perteftes, vel confeftus fuerit fe hoc feciffes» 
aut publicum , S manifeftum fuerit, perdatoculos , & manum fecundum 
difcretionem iudicum_o. 
€ Quod fi vccafionebuius maleficiiyvel berbarie aliquis obieritsvel mentem 
perdiderit,Jufpendatur maleficussvel comburatursfi confeffus fuerityvel come. 
uitbus per tches,aut publicum, € manifeRtum fuerit. 
9 Et fimilem fubfiinear penamille, vel illiqui ad hac facienda confilium 
sribuerit comodo , &ordine,ut difumeft fupra in hoc capitulo. 
4 Sì vero malificia feverit wir aliquis, vel mulier, que uulgo amatoriaa 
dicuntur » aut maleficia aliqua squòd vir aliquis , vel mulier odio babea= 
tur, fruftetur, & bulletur s &S qui confilium attribuerit, poenam fimilem 
patta tur = 


Quod non fiat pignoratio contra aliquem forinfecum 
fine licentiadominii. Cap. XVIII. 


Sup c 1 Tem fatuimus , vt nullus pignorationem Jupra aliquem forinfe= 

Pigcleg ;, pom fine doftra , nofirormngue iudicum prafumat facere licentiao, 

libs. © ‘contra quod fi quid pro fue prafumptionis audatia facere pre. 
Sumpferity 
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° Chel Venetian fia punido a Venetia dimaleficii commeftì contra il Vene- 
tian fora di Venetia. Cap AVI. 
" R Nnchoravolemo, &{tatuimo, che fealcun Venetian Hara 
. Yfattoalcunmaleficio contra il Venetian, & ino Venetian fo 
ra di Venetia,& di quello non fera fta punido, fel podefta;o bailo è 
orettordi noltri luoghi fopra quefto. ne hara. mandado fue litte» 
re,accufando il malfattor del maleficio perpetrado, & fignifican- 
doil' maleficio , che ferafta prouado- per teftimonij, o che lhara. 
cOfeffado auanti deeffo,tàtovagliaeffaaccufa, & fignification de 
effe littere,fel' fera prouado (come è detto ) per teftimonij, olha» 
ra cofeffladoadieffo-podefta; bailo,ouerrettor, effo hauer fatto g- 
fto maleficio; quatro fedenanzide noi, & di noftrizudefì foffe per 
teltimonij effo maleficio prouado. Et fia punido, & zudegado il 
malfattor,&| fera trouado, & fia menado denazii noftri zudefi, fe. 
condola forma della: foprafcritta promiflion, feconda. la qualita. 
deldelitto.. 


Deimaleficii € herbarie.. Capi. XVII. 


Gurone etiamdio,clie fe alcun Homo, o femina dara ad alcum 
a manzar,g benerealcun maleficio,o tierbaria, ouer hauera fat. 
toalcuna cofa, plaqual Ihomo debbia perire, oeffer fora di fenno, 
fia frufta; & bollato; feinconicientia dizudefì fera effb hauer per 
petrato il maleficio. $.Et fe per reftimoni fera provado;, ohauera: 
confeffado lui haner fatto quefto, quer fel fera publico, & manife- 
fto;perdagliocchi; &la.mansfecondo là difcretion di zudetfì.. 

€ Et fe per cafon di maleficio,ouer herbaria alcun morira,o perde: 
ralo îtelletto,fia il malfator impiccado,ouerfiabrufado,fe lui ha: 
ra cOfeffàdo;0 fia per teftimoni provado; quer fia publico, & ma. 
nifefto. £ Etfimile pena:foftegna colui; cuer Glii, chie a farle pre 
ditrecofehara dato cofeio nel modo & ordine,che èditto di fopra: 
in Gfto capitulo. £ Se veramente alcun homo, o femina hara fat- 
to maleficij;iquali fe dimidano vulgarmente amatorie,o verame: 
te alcunialtri maleficij,.che alti homo; o fèmina fe tiaueffon ino» 
dio, fia frufta,&bollado,&.chehara cofegliado patifca fimilepena.. 


Chelnon fia fatto pienorafon contra altun foraftiero fenza licene 
tia della fignoria.. Cap: XVLIJ. 


: Nchoraftatuimo; chie niumprefuma:fenza:noftra licentia». 

‘&& di noftri zudefi fare pignorafon fopra alcun foraftiero. 

Contra ilqual ftatuto fe per audatia.della fua prefumprion ello. 
pielumera 


LIBE R DO a, 
fumpferit  poteRatem volumus babere illum » quì fuerit pignoratus stec 
nendi fe de pignoratione fatta ei, qui pignorationem fecit fibi, antcui vo- 
luevîr, dè bis, qui fuerintcum eo, quem volumus, vt pignora ri ftituat vni= 
uerfa , nobifque bannum noftrum foluat, & vnum aliud communi . Etirfu= 
per medietas caufe y pro qua pignorauit, in noftra,nofrique communis deue= 
miat poteflate , & alia medietas ineum . Et fi fugerit, € erit in confcientia 
indicum , quòd pignorationem fecerit , debeat domui fua tridari,& fi ad tere 
minum fibi iii non venerit, & non fuerint de rebus cius inuente, 
tantum de bonis debeat intromitti | quantum erit pignoratio faFa , € ban- 
num noffrum, quod euenire debeat in nos, © cetera intromiffa dari de= 
bcantei, qui fuerit pignoratus. Quod fi de bonis illius inucniri non pote» 
rint,tunc perfonam illius , vel haredum cius mafculorum dare debeamus 
ci, qui fuerit pignoratus » fi ipfam quafierit. Et infuper bannum nobis de- 
beatemendare. 


Quod perfona Veneti nen foluent.stradaturforifeco, 
fi cam voluetrit. Cap. XIX. 


Adde & 7 atuimus quoque , vt quicunque de debito fato alicuius forinfeci iudica. 

decla.vt î cus incuria noftra fuerit  debeat debitum reddere, quod fi nonreddide- 

c.14. li.6. rît , perfona illius tradatur forinfeco, fi ipfum quefiuerit . Si autem abfens 
fuerit, 4 pot mandatum nofrum debitum non folueritsfimiliter perfonaa 
eius tradatur forinfeco,fi ipfam quafierit. 


Qui figillum, feu monetam falfauerit. 
| Cp XX- 


Sup. vt in Temftatuimus » vt fiquis figillum noflrum, aut falis falfauerit, aut noffra 
pre 1473. A moneta falfatorexteterie, quod manum perdere debeat, fi de hoc confeffus 
20. Ofto. fuerit, ant conniétus per teftes. 

in Excellé 

tifs. confî. 


Da Quicunque vocatusteftisveritatem dicere recu» 
fauerit. Cap. XXI. 


Sup c.22. D hat Ratuimus, vi fi aliquis fuerit ad veritatem ditendam vocatus fu 
& cap. 13. per negotio furti. prede, & raubarie,percuffionis, & homicidii,€$ fuper 
lib.1. cap. faéfo maleficii per nos,aut fucceffores noftrossvel perfonam illam cum volun 
ty +. fupra. rate noftrasad quam negotium pertinebit,& veritatem ci facramento dicere 
abi recufaueritsemendet marcas So.argenti communi noftro,qua fi ei non fuerint 
inuenta , dudicatus carta fecundum terre confuetudinem vfqgue ad mar- 

cas 50. 
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refamerà far alevna cofa,volemo, che colui, che è fa pignorado 
abbialibertà di tegnirfi della pignorafon fatta a colui, chel'ha pi- 

grorado, cuera cui clio vorrà de gilli , cheferan fa cò effo, ilqual 
volemoche reftituitca tutti pegni, & a noi paghi il notro bido, 
& vn'altroal comun, &rancora chela mità della caufa, per laqual 
l'haimpegnorado,, deuegna in podeltà noftra, & del noftro com. 
mun, & l'altramità in effo. Etfelfuggirà, &feràin confcientia 
dizudefi,chel’habbia tatto la pignorasò, debbia a cafa fua effer {tri 
. dado, &feluialtermineatlignato li non vegnirà, & (i troueràdi 
fuo beni, tiro fe débbia di fuo beneintromettere, quanto farà la pi 
gnorafon fatta, Sil noftro bido,ilqual debbia vegnirin noi, &leal 
tre cofe itromefte debbià effer date a co 'ui,che farà (ta pignorado, 
& fe di beni di colui t:ouar né fi potrà,allhora dar douemola pfo 
na di quello, ouer di (uoi heredi mafcoli a colui,che fo pignorado, 
fel la dimaderà, & ancora debbia a noi emendare il noltro bando. 


Chela perfona del Venetian,che non paga, dare fe debbia al foraftie. 
rosfeluilavorra. —Cap. XIX. 


GTatuimo fimilmente » che cadauno che ferà per la corte noftra 

zudegado, per debito fatto de alcun foraltiero , debbia rendere 
il debito, & fél non renderà la (ua perfona, fia data al foraftiero, 
{el la dimanderà. Ma felai ferà abfente, & dopoi il comandamen- 
to noftro non pagaràjl debito , fimilmente la pertona fua fia data 
ral foraftiero, fella dimandarà. | | | 


Colui,che falfificarà il figillo omermoneta ? Cap. XX. - 


Ncora (tatuimo,che fe alcun falfificarà il figillo noftto, ouer 

delfale, o fetà falfator della moneta noftra, chel debbia per» 

dere la man, fe luiharà confeffado quelto, cuer ferà conuento 
petteftimoni). » i 


Qualunque chiamato che per teftimonio recuferà dire la 
| verità + Cap. XXI. dee 
()2° diquefto ftatuimo , che ie alcù a dirla verità in fu la cau- 
fa di furto,preda, & robaria, percufion, & homicidio, & fo- 
pra il fatto del malefieio, ferà chiamado per noi, ofucceffori no- 
ftri, ocon noftra volontà per quella perfona x'allaqual la canfa ap. 
partenirà, & recuferà dir la verità con facramento,emédi marche . 
so. de argento al noftro commun; lequal fe non li feran tro"”de, 
fia fatto fopra eflo carta de diudicato fecondo la cor, sietud ine 
Ot. hi ella 


"LI DB 
cas50. debeat fieri fuper eum . 
4 Et de bisomnibus videlicet de furto, prada , € raubaria, € de percuffio- 
ne, 5 bomicidio, €$ malefic'o, fi quis coram nobis s vel fucceftoribus noftris 
conf [fus fuerituerbum , quòd profitebuntur ab corum ore audiffe » fufficiat 
ad iudicandum eos » 


Quiacceperit communis rogam feù alicuius nauis marina. 
riciam, & feruitium non fecerit,reddat in du- 
plum. Cap. XXII. 


Concord. I Tem flatuimus,vt quicunque comunis rogam acceperit » aut alicuius na- 
cap.71.li. uis marinaritiam ( fiue fugiat, fiue non fugiat ) feruitium non fecerit, 
6. pro quo rogamaccepit vel marinaritiam , quicunque inuentus fuerit tandia- 
debeat incartere detineri,quoufque îpfam rogam,uelmarinaritiam reddat in: 
dupluni; & nobis bannum noftrum, nifi inum impedimentum babuiffet , 
dum tamen rogam,vel marinaritiam ipfamreddat. Quod fi infra ofto dies 
non fecerit, fruftetur,c5 bulletur. | | 


De illis, qui cum gallea,vel ligno amicos Venetiarum offen- 
‘ dunt. Cap. XXIII, a A 
Tatuimus etiam de bis , qui cum gallea , velalio ligno a V.netijs exeun= 
tes amicus Venetiarumoffenderint. Zlli omnes , qui illius prada,veliau 
bavis partem biabuerint , reddere debeant vniuerfa > Et ille , qui derobatus 
erit, tenendi fe cui voluerit vni , vel pluribus de his » qui partemdeillato- 
fibi damno babuerint babeat poteftatera fi tamen ipfe , vel ipft fe non pote» 
rint perfacramentum defendere , quòd nefcinerint illos eRe amicos Venetia- 
rum è 


Deinuentario faciendo. = Cap. XXIII. . 
». ol EE 

vie sor Tiatuimus preterea yvt cum ordinatum fuerit, quòd bomines Venetia» 

sE da uu rura inuentarium faciant,€S fuerit aliquis, qui non fecerit , quandocutia 

& 1523. que inuentasfuerit, ipfum facere cogataur fecundumi quod erit inuentus , aut 

corr . Gri- fecundum quod inuentus fuit tempore,quo inuentarium ordinatum fuifte cor= 

ti. cap. 6. fliterit,prout noftro communi placuerit TR 

—_  Adde pro SA ; : dis À 

uf. conf. De illisjqui mercimonia falfanerint. Cap. XXV. 

Iulij &I9 v {area 

o capitu L7 fiatuimus vt fiquis deinceps mercimonia falfare prafumpfe= 

ari. v<* inwentus fuerit, mercimmia ipfa perdat, &$ in tum, qui com- 
3 i perauerit, 


eri = 
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della terra noftra in fina marcthe so. i pone 
9 Et de tutte quefte co(e,cioè di furto,preda, robaria, percuffion, 
homicidio, & maleficio,fe alcun denanzi da noi, & noftri fuccel 
fori hauerà confeffado parola,che i affermarà haueria aldida dalla 
fua bocca, fia fufficienteazudegar quelli. 


\ Quello,chetorra laroga di commun,oner la marinareZa di alcuna ; 
naue,SS felnon fara il fernitio de la naneyreStituifca” 
il doppio. Cap. XX11, 


A Ncora flatuimo,che qualunque torrà la roga di comun,cuer 

la marinareza di alcuna nave (o fuza,o non fuza ) {elron fa. 
rà i] feruitio per itquall’hauerà tolto la roga,oner marinarezzà) ih 
ogni rempo chel ferà tronado, tito tempo fia tegnudo in prelon, 
finacheelio reftituifcala roga,o marinareza iù doppio, &a noi it 
no‘tro bando, eccetto fe l’haueffe hauuto iulto impedimento;pur 
chs lui reftituifca la roga, ouer effa marinareza . Laqual cofa non 
facendo infra zorni orto; fia frultado, & boliado. | 


De quelli, checongalea , o altro legno offendeno gli amici di 
© Wenétia.. Cap. XXIIL. 


piso deglli, iquali cò galea, o altro legno vfcédodi Vene. 
tia, offenderano gliamici di Venetia; ftatuimo; che tutti Glii, 
che haran habuto parte de glia preda, o robaria reftituir debbia il 
tutto vniverfalmentex E colui,che ferà ftarobbato,habbia libertà 
de tegnirfia cuielio vorà;a vno,oa piùdi Gilli, che harino habuto 
parte del dinoa lui dato,(e elfo però, ouer efli né fi potrà pfacra- 
méro diffendere,che n6 habbii faputo giliefferamicidi Venetia, 


De l'auentario da efter fatto + Capi XXITIL, 


Gio oltra quefto,che cociofia che fia fta ordinato, che gli 
homini da Venetia fazano auentario; & fe (erà alcun, che non 
l'hauerà fatto,in ogni tempo,che lui ferà tronado,fia aftretto a far 
lo fecondo chel fera trouado jouer fecondo chel fotrouado al 
tempo,chel fe conftarà l’anentario eflertta ordinato, comeal no- 
ftro commun piafera » 


De quello,che falfificarà lemercadantie. —"Cap. XXV. 
o A Ncora ftatuimo,che fealciì pio anenire prefumerà falfifica 


rele mercadatie,& fera tronado, pda elle mercadatie, & ve» 
.È gnano. 


_ 


| i LIBER. 
perauerit , frae precio veniane , €$ tantundem noftro communi emendetsnet 
onquam de catero legalitatem habet, & quòd in feala Riridari debeat quod 
nunquam babeatur legalis. 
«[ Si vero boc probari non poterit » poteftatem babeat emptor illum ad facra 
mentum veritatis fuper boc conducendi , 
& Debis vera, qui coma perauerint ca,ftatuimus,vt concordiam nullam inde 
faciant quam fi eos feciffe inuentum fuerit, nofiro communi emendets quan- 
tum fuerit forum è 


De.illis, qui iurantnon vendere nauem fuam contra 
' {tatutum. Cap. XXVI. 


' Tem tatuimus , vt eorum quifque » iuramentune babet non vendere na- 
uem fuam contra nofirum flatutum,& cam vendiderit , perdat totum, 
quod babet in mundo, illud totum veniat in noftrum commune, &' perite 
ros ftridetur in fcala + 
De poffeffionibus Turi, & de Carone. i 

Cap. XXV 


S Tatuimus , vt nullus ad babendumfe intromittat de vlla poRteffionunes 
quas habemus Turij,& Carone , vel Turre noua » aut de Turre Bebie » 
poft tempus , quo fibi conceffie fuerine , nifi perfona alia prima poft eum ipfas 


per noftram intromiferit conceffionem - | 


Si quis virginem déflorauerit,veleum maritata rem violenter 
fecum habuerit fi confelfus fueritcrimen vel te- 
ftibus conuincatur. Ambos perdat 
oculos Cap. XXVHI. 


A: TC 7 quiain qhadam promiffionis carta, quam fecit D. Henricus Dane 
1:81: ©) dulo predeceffor noSter bone memoria cum fuis iudicibus , & 
sto ". fapientibus confilj , ‘& collaudatione populi Venetiarum anno domini 
in Par.ma 1195. Menfis Aprilis die 8.intrante codem menfe » veperiatur Statu- 
oris conf. um » quòd fi appareret ab inde alicuius promiffionis publice fattum 
1520. Io. exemplum , cuius mater non appareret , fè uideretur indicibus exemplum il- 
Dn rag ra de fon matre fuifferfine facramento amdiri debet,ficut fi mater eius pre- 
‘93°. fenseffet - 

@T #0c €$ nes obferuari nolumus ,& teneri ab co quoque tempore,quo difta 

promiffio fatta fuit,€S a noftro în antea fimiliter . 
ST Preterea ffatuimus » quod fiquis nirginem aliguam per uim deuirgi- 
naucrit , wel niolenter fucrit cum maritata , aut cum muliere tam cor- 


rupiaa 
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&nano fenza pagamentoin colui, chele haracomprade , & altro 
tanto:emendial noffro commun, ne habbia mai piu per lo aueni. 
re legalita, & chel fi debbia (tridarein fcala, che mai piu non fia ha 
butolegale. Se veramente queto non fi potra prouar,il compra 
dor habbia auttorita di condurquello al facramentode Ja verita. 
< De quelli veramente, che Iharan comprate, ftatuimo, cheelli 
miun accordo de cio facciano, ilqual accordo fel fitrouara loro ha 
uerlo fatto ,emendinoal noftrocommut, quante fo il mercate, 


‘De quelli,che zurano mon vendere la fua maue contra i 
 ftatuto.. Cap. XXV 


em ftatuimo;che cadaun de quelli,.che hannozutado n6 ven 

dere la {ua naue contra il noftro ftatuto,& quella vendera, per. 

da tutto quello, chel'ha al mondo, & tutto quello yvegna inlo no. 
fAirocommun,& fia ftridato {perzuro in fcala. 


Siano che niuno fe intrometta ad hauere de alcuna delle 
poffeffion, lequal noihauemo a Torre, & Catone, cuer a Tor 
nmoua , ouer della Torre delle Bebbe dapoi il tempo, perilqual le 
gli feranconceffe, fe qualche altra perfona primadopoeffo perno 
ftra conceffion quelle non hauera intromeflle. 


Se alcun defuerzenerà per forza alcuna zouene , suer bauerà violentemente 
da far con dona maridada o confeminacorrotta fel confelfera il delito, 
vuer farà per teffimonti conuento } tutti doi li occhi 
perda. Cap. XXVII: | 
F T perchein certa carta de promiffion,laqual fece la bonàme- 
moria di meffer Henrigo Dandolocon i foi zudefi,& faui del 
confeio,& con la collaudation del popolo di Venetia nel 1195.dél 
mefe d'Aprile adi 8.intrando quello medemo mefe, fe ritroui {ta- 
tuido, che fe de liauanti l'apparera alcun efemplo de alcuna pro» 
miffiò publicamente fatto, la madre delqual non appara, fel paref 
feaizudefi glio efemploeffer fta tratto de bona madre, cofì deb. 
bia fenza facraméto effleraldido,come fe la madre fua foffe prefea 
te.g Quefto etiamdio noi volemo fia offeruado, effer fermoda 
quel tempo fimilmente, che la ditta promiflion fofatta, & fimil 
menfeda moauanti. 
Anchora ftatuimo, che fe alci deluergenera alcuna vergene p 


orza , ouer fera violétemente cOla maritata, o c6 vna femina gia 
! corrotta 


de I BORG 

rupta, & de boc confelfus fuerit , vel conuiflus per teftes, ftatim"ponatur ite: 
carcere,qui fi infra dies 8.talem repramiffam. ditte de uirginate,velmulieri 
corrupta, & non maritate non foluerits. qualem (confideratis carnm perfonis); 
iudices noflridixerintsauttantum maritatetribuerit,quantum eff'etus repros 
mifta, perdatambos.oculos. Si-vero haec manifeSta non fuerint; nec probais 
rà poterint, in difcretione fit iudicum panam eis. talem imponere, qui feciffè 
hoc fuerint impetiti,qualem confideratis ( carum perfonis.mulierum) vide» 
rintimponendam.. 


Demaleficijs non fpecificatisquae remaneantin diferetio». 
neiudicum.. . Cap. XXIX. 

maleficijs: autemalijs», quia vario , € diuerfo.modò occurrere pote= 
runtsnec poffumusiudiciumfpecificare perfingula; ordinem bunc in- 
uenimusobferuandim; qudd fi de aliquo maleficio (preter ea quediftafant) 
ad nos,vel fuccefnofttos fuerit querella prolata, & confelfus fuerit vel. conti» 
Gusiniudicio  quivritim (rione maleficio, fit fententia in.difcretione iu - 
dicuni iuxta maleficij qualitatena € fttonfeffus:non fuerit;nec poteritei pro=- 
buri s perfona, vel perfone que per nos ,.vel per.illum qui: fe reclamauerit ad 
perbibendum.tcftimonium veritatis fuper bissque acciderint,faerint inutoca» 
tiè non venerint, nec. iurauerine dicere veritatem,ponam illamfubflineant ,. 
quameisiudices:duxerint imponendam:, & fententia:maleficij in iudicuns: 
diferetione confiStat:. Etheccarta noStra promiffionis in fua firmitate per= 
maneat:. Ad maioremautem firmitatem,,€$ intuentium,certitudinem iuffi- 
mus hanenoSt: e promiffioniscartam.noftro figillo muniri 

‘Data permanum.Gabrielis Paulini nota.ducalifque aule roftrafcribes 
Venetiinnoftro Pallatio. Inprefentia,erteftimonio.. —» , 
€] Dominici: Delphinò, 
«T Petri Barbo.. 
&T:/acobi Ai otanto.. Confiliatorumi. 
@Stephani Baduatio.. a 
! &Pangratii Dauros 

‘GRomei Quirino. luditumi 

Theophili Zeno.. Bartlioli dè Canalis; 
doannis.Dauro.. —Aattiei;Marignion,C& aliorum pluvinmm. 
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corrotta 3,8 de quefto hara confeffatio yo fera per teltimonij con 
muento,di fubito fra meffo in prefon, ilqualfe infrazorni 8. ron ha 
ta pagato alladitta difuerzenata,o alla feminagia corrotta , & non 
‘maritata taldota, qualinoftrizudefi (confiderate le lorperfone ) 
ihaneran ditto,onerallamaritata:tanto hauera dato;quanto è la:fua 
repromeffa,perda tutti doi occhi Se veramente queftecofenon fe 
an manifefte,ne fe potranprouare, fia in difcretion di zudefi dar 
ital pena a coloro, chefoflino incolpadihawver fatto queftacofa, 
p saga parera ( confidesatete perfone.de quelle.donne) doveref. 
ferdata, —. 


De'imaleFaj ton Pe squali rimagnano in difcretion 

Pata dizudeh. ’’— Cap. XXIX, 
M Adelialtrimaleficij,‘perche quelli potrimocon vario,& di- 
dV4A uerlo modeoccorrere, & nonpoffemoil indicio fingular- 
mente fpecificar ‘'hauemo troirado che talordine fiaofferuado, 
chefe dealcunmaleficio( oltra quelli, chefon ditti di fopra) fera 
porta querela denanzi de noi, & di fucceffori noftri, & colui, che 
fera acculato del maleficio, hara confeffado;o fera conuento in'iu 
«dicio,fia lafententia in difcretriondizudefi fecondo la qualita del 
‘maleficio.Erfel non confeffa )ne (e lipotra provare, quella perfo» 
Decgeee erfone,lequalo pernoi,o percolui, che hara querel» 
lado;feran chiamade a farteftimonianza della verita £ ecofe 
feranoccorfe;mon vegniran, nezurarandire la verita, foltegnano 
ar qualizudefì efliltimarandouerli dare, &1a fententia del 
maleficio in la difcretion dizudefi confilta. Etqueftà carta della 
noftra promiflion remagniin fua fermezza. Ma per magiore fer. 
smezza,& certitudine diquelle;chelavedera,hauemo comidado, 
che queta cartadella noftrapromiffioncon il noftrofigilto fiama 
mita. Datapermanodi‘Gabriel di Paulino Nodaro, & ducalferi- 
man dellanoltracorte. in Venetianelnoftropallazosinprefentia 
«& teltimonio de 


« Domenego Dolfin. 

- (#7 Pieto Barbaro. : 
&Tlacomo Acotanto. —Tonfeierì. 
«[Stephano Baduero. 

€ Pancratio Daurio. 


«.RomeoQuirino. zudefi. 
Theofilo Zeno. ‘Bartholo da Canale. 
Zuan Dauro = Mathio Marignon,&piualtri. 
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Vu nobis fitcura ex officio nobis iniuntto populerzs 
Zi Venetiarum regere , € gubernare , exiflimauimus 
SI necefarium ,vtilespoffibile, & honefum, cum fimus 
ERI )j pluribusmaximifque negotiis publicisimplicati, tres 
VBA I virosnobiles , & fapientes praficere , & erdinare,qui 
cia! locomofiro quarimonias audiant, &$ rationes ipfas iu 





rr «2°. ltoiudicio terminantes, etiam verbis , & aufBoritate fa- 
pientis/emwoniscognati Moyfis, qui dixit , prouide autem tibi de oninb: plebe 
viros potentes , & timentes Deum , în quibus fit veritas , &$ qui oderint aua- 
titiam, & conftitue ex cis.tribunos , & centuriones quinquagenarios , & de» 
<canos ,quiiudicent populum omni tempore » Quicquidaue maits:fuerits rew 
| feraturadie, © ipfèminora tantammodo indicent , leniufgue tibi fin partito 

‘inter aliosonere. È 0 at 
«T Quapropter nos Zacobus Theupulb Dei gratia Venetiaram » Dal 
matie , atque Croatia Dux , dominus-quarta parts, & dimidia toe 
gius imperii Romania cet. cum noftris iudicibus » & fapientibus 
mostri confilii maioris.,, & minoris. CS 40. collaudatione' quoque: po» 
puli Venetoruno, ftatuentes fatuimus, ve tres nobiles., & fapi 
tes Venetorum eligantur , qui omnes: petitiones, & quarimonias. Ve 
metorum s & forinfecorum , qua depofita fuerint contra: Venetunzs 
€ forinfecum: , debeant diligenter audire , & effaminare , & eas 
diffinire- , € determinare , quam citius poterint: bona fide ,. fecuni 
dum quòd eorum difcrezioni inftum videbitur ,, atque decens ,. pro». 
cedendo fuper his: in. omnibus:, & per omnia » ficut fuerit opportw 
num » quorum. fentrntias , laudum , € arbitrium debeamus exec 
sioni mandare, & ad: complementum deducere, quam: citius fieri po+ 
gueritbona fide_s. ” 

€ Si autem quarimonia: Veneti fuerit., quod fit bonis fuis fpoliatuss 
vel deraubatus foris Venetiis, vel in diftrita ducatus Venetiarum!» 
per aliquem forinfecum , vel per commune alicuius terre bona cins 
intromilia, detrafta , velablata fuerint vel quòd babeat iuftitiam, & 
rationem petendam ab eifdem fuper debitis, & altis bonis., vel fuper 
aniuriis » violentiis , vel dammis datis eidem , fi prediftis fapienti= 
bus videbitur ,. quod iuffa, & vera fit querimonia depofita coram-eis, 
& bonum , ac conucniens apparuerit cifdem , vel maiori parti ille= 

TUM,VL 
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es MRO n crosta che per l'officivimpoftone habbiama®* 
reati curadiregere,&gouetnaril populo di Venetia, haue-- 
asi mo cfiltimadoneceffario, vtile, poffibile, & honefto, 
[eseeseS2? percffernoidi pia,& piu maffime facende publiceim 
dti, preponere,& ordinare tre nobili,& fapienti homini, iqua- 
iînluogonoftro aldanole querelle, & habbiano con iufto iudi- 
cio effe rafon terminare. Etiamdio per le parole;& auttorita del fa 
por Ietrone cugnado di Moifes , ilqualediffe, elegeti detutta 
‘plebe homini potenti, & che teman Dio. Neiqualifia vèrita, & 
che habbizin odio lauaritia. Et de alcuni de quetti conftituifiè tri- 
buni, & centurioniquinquagenarij ,& decani, iqualiiudichino il 
loinogni tempo, Ma tuttele cofede magior importantia re 
ifcanoa ti; &efli cofeminore folamente'‘iudichino. Et cheati 
fia ilcargo piu leue, quando faraquello difpartito ne glialtri.g Per 
laqualcofa noi latomo Theupéòlo perla Dio gratia Dofe dì Vene- 
tia, Dalmatia,& della Croatia , fignor della quarta paite , & della 
mitadetutto lo imperio de Romania &c.coni noftri zudeli , & 
fapientidel noftro minor, & maggior confeio,& digo.&-etiamdio 
cotì la còllaudatiòn del populo di Venetia. Statuendo-ffatuimo, 
che tre nobili,& stia Venetiani fian életti,iquali tutte le peti- 
tione; &querelle de Venetiani,& foraftieri, lequale feran depofte 
contra Venetian,ouer foraftiero diligentemente debbian aldire, 
& effaminare, & quelle diffinire & determinare, quanto piu pre 
fto potranno con bona fede, fecondo che alla lor difcretion iufto 
& conueniente parera, procedendo fopra effe intutto & pertut- 
to,come fara opportuno, le fententie,illaudo,& l'arbitrio diqua- 
linoi dobbiamo mandare ad effecution , & redurlea compimen- 
to,quanto piu prefto far fe potracon bona fede. Mafe la querella 
del Venetian fara, chel fia fpoliato di beni foi; ouèr.derobado fora 
di Venetia, over nel ditrettodeldogado dì Venetia peralcun fo. 
raltero, 0 che perilcommun dealcunaterrai beni fo1lifian fa in» 
tromefii, tolti,o.porta viasouerché l’habbia.dadimandart da quel 
licommuniiuftitia, &rafon fopradebiti, &altribeni, ò foprain 
inrie,wiolentiex& danni datiadeffo, feai preditti fapienti pare- 
ra , che la quere]lla denanzi loro depofta, fia iufta, «& vera & 
quelli ftefli , quer-alla maggior parte de elli apparera bono, 
bia 7 S 30 conueniente 
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rum, vt literîs noftris predifta requivantar, faciemug inde qudd abfpfise 
prouifum fuerit ,e& ordinatum în l:teris tranfmittendis. | 

€ Et (i cismelius videbitura quòd per nancios noftros (petiales pra. 
diBa requiri debeant, tune ficonfiliariis noftris, &diftis tribus fapien- 
tibus , vel maiori pà$ti illorum nouem', qui fuerint congregati, hoc 
bonum apparuerit , predifla per nuncios noStros requirere debea= 
sirene "Li Moll ILE PORAPORT EI RL PALI + SOI nad iO 
Y Si wera apparuerit cifdem' tribus fapientibus, vel maiori parti prò 
viilitate fatti, quòd nec literis nec nuntiis bec requiri debeant, fed des 
beat pro bis pignaratio s vel aliud, fieri \pro fatesfatione pràffandasa! 
Veneto noftro» tune pignoratiox: el Hlud fieri debeats quod diftis no», 
firis'confiliarits »& tribus fapientibus , uel maioti parti illorum nonemzi 
qui fueriut-congregati » videbitue & procedaut , E fiat in hoc; ficut, 
cis bonugi widebituro : \0 4%; ; st tOnsi zinsi 


LI NE si 
 Siaytem aliguis conqueStus fuerit s quòd ius fuum depeicaty:'nifi piani 
citum fuerit interdium de caufa, quam habuit coram_indicibug. cito 
noftra.»: tune, preditti tres fapientes :( fi eis». uetmaiori: parti. inftuma; 
uidebitur ) -placitum inserdieane , (icut corum smidehitut diferetionix 7 
Quo fatto debent uocare alteram partem:,.\&" rationes \utrarnagre.si 
pattium andire, &' intelligete diligentera: & auditis vattanibus: (= ris? 
suftum: uidebitw; uel maaiîorà parti ) debeatit abfoluere>interdiftuma! 
iudicibus faftumas RIME È ; i C! 51? 
A Si autem cis, uel maicti parti: apparuerit + quodointerdiftum den 

cat firmum panitis permanere , debeane confiliariîs» noftris. exposì 
mere » partium-rationes » KI qudre uidetur ess) qudd interdiffum fire, 
mum  dibeat permanere yy tunc: ft: confiliariis è & ‘didlis. tribus fam) 
pientibus ».uel..maiori partì ipforum nonem » qui fuerint rcongregan: 
ti, iuflum: mibebitur:, anterditum remaneat firmum » uel abfoluaturo 
Et boc dicimus>de quantitate  €$ fumma » que afcenderit ultra libras 
centumus. ie I n ta” 
< De quantitate autem , fumma rerum mobiliun librarum centums» 
ab inde inferiuss preditli iudices, uel maior pars ipforum vantams 
per fe debeant €: poffint interdifla que per eos fatta fuerint , de ter 
minare, & firma èa:facere permanere , ficut eorum , vel maioris pars 
tis difcretioni midebituri: | © 
Y Et fi firmum remanferit interdictum., & tune predicti fapientes ex 
officio fuo procedant în caufa:y &r caufa diligentius' uentillata , & co- 
gnifa, debent ipfam diffimive, € determinare , quam citius poterunity 
ut bona fide , fecunduò quod eorum diferetioni. îuflum® wdebitur, 
procedendo fuper bis omnibus, per omnia, fitut fuerit'opportunum. 
Quorum fententias , laudum , € arbitrium debeamusexecutioni mandare, 
& ad complementum deducere quam titius fieri porerit bona fides 
€ Excepta« 
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conueniente,che per noftrelittetele i Sjoria cole fe debbia requi 
rire, Noidecio faremo quanto per effi fata prouilto , & ordinado 
nelmidare effelettere. 9 Etfiaglii parerà meglio che permuntij. 
noîtrifpecialife-debbia le cofe preditterèquirire;althora fiquelto 
apparerà bonai confeieri noltrt, &aiditti tte faut) 0 alla maggior 
partedeefflenouc;che faran congregadi,dotiemtto per i noftri nun 
tij lecofe preditte requirire.Y Siveramentelapparerà adeffî tre 
faui,o alla maggior parte pervytilità dequella caufa,che ne perlite- 
re,ne per nunti) quelte cofe fe debbia requirire, ma perquefte co. 


fefedebbia pignorare; 0 faràltro petcatondidaral noftro Vene. © 


tianla fatisfattion,althora te diefar la pignorafon,ouer que!lo,che. 
aidittinoftri confeien,& trefavi,o allà maggiorparte di effi nuo . - 


ue,che feran congregadi,parerà fe debbia fare.Etprocedano, & fia 
fatto inqueflto;comeaioro parerà bemfatto. Y Mafe alcun fe la- 


mienterà;che la rafon fuadeperitca,fel piàdodellacaufa,laqualbha» - 


‘merà denanzi izudefidella noftracorte; non li fèrà interditto, al. 
hora i preditti trefauiî ((ealoro oa maggior parte de efli iufto 
parerà)interdicano il piado, come: allalor-difcretion parerà. Poi 
fatto quefto,i dienochiamarlaltra parte,& aldirelerafondetutte 
dole parte, & diligentemente intendere+ Et poiche haranaldide 
jerafon;felpareràiufto a loro,olamaggior parte de efli,i dieno af+ 
foluerelointerditto fattoallizudeli. CEYVI IAU 

Mafelparerà aloto;o.allamaggiorparte,che lo interditto deb» 
iaaltutto reftar fermo, elli dieno efponere aimoftri confeieri le 


rtifondedle parte; & perchecafon aJorpate, che Joidterdittode- 


bia remagnire fermo. Etallhora feaiconfeieniz;&aidittitre faui) , 
Qalla maggior parte de effi noue; chi feran congregadi , parerà iu- 
fto;lointerditto debbiaremanere fermo,ouer fedebbia affoluere. 


Erqueftò dicemo dela quantità, & fomma, laqual afcendeffe ol= ©’ 


.° tralire cento. € Ma de la quantità, & fomma delle cofe mobile.de 
fire cento;;& da liinzofo; i predetti zudefi, ouerla maggiorparte 
deefliifolamenteperfe debbiano y& poffano determinare, & far 
rremanerefermi gliinterditti,che per loro feran fta-fatti,come alla 
for difcretion, o dellasmaggior parte parerà. Etr.fel remadirà lo 
iinterditto fermo, dalloraanati i predittitre fauij procedano.io cau 
fa fecondolofficio fuo. Etpoichela canfa diligenteméte fera ven 
tilada;&conofciata;debbiano efla diffinire, & determinare,quan 
to piu preftoi potranno.a bona fede, fecondo che alla lor difcre- 
tiona aiuffo;procedendo fopra quefiecofeintuito  & per 
tutto fecondo che fera opportuno. Le fententie, laudo, &larbi- 
«trio. di qualinoidebbiamo madarad effecution,&dedur]ea com- 
pimento quante piu prefto far fi potra a bona fede bai Mi : 
prati 4 3 


LIB ER 

& Exceptamus autema pradictis tribus fapientibus, que ad officium fuuma 
non pertinente , videlicet omnescaufas , que poffunt, & debent audiri, dif. 
finiri,€$ determinari per iudides , & confules s & alios offictales curie hoa 
Sire, & Spetialiter querimonias s bomicidij , latrocinj » fortij , & rauba= 
rie s qua fientin diftrictu noStri ducatus Venetiarum . Saluo tamen » que, 
dicta funt fupra de fpoliatione,vel raubaria factain diftrictu ducatus Vene= 
tiarum alicui Veneto per forinfecume 


9 gaia Raterea ordinamus , quòd ft de aliquo Veneto debitorum. onerens 
zo.in 6, 8 pragrauato a lib. denari s.Venet, ci fuper fuerît: querimonia de po: 
c.4s.lib. 1. fita coram dictis tribus fapicntibus , quòd nolet reddere debitum , fi 
S.& quo- apparnerit eis s quòd vera» & iufta fit querimonia criditorum i € fa- 
Diam. sa fufpitionis contra debitarem- fuerit: fecundum eorum difcretionema » 
Inne autoritate noîtra » noftrique confilii , & communis. Venetiarums 
faciani dictum debitorem bac de caufa capere , &$ detinere ) & eius” 
bona mobilia , &r immobilia intromittere , & conferuare pro fatisfa= 
ctione creditoribas facienda:de dictis bonis , falua ratione omnium pera 
Sfonarum.s è e “DO o. 
€T Et volumus , quòd idena debito» in carcere detineatur., de quo carce= 
re non cxcat, nil fatisfecerit , vel nift de moluntate creditorisy vel credi» 
forum » quirecepturi erune maiorem quantitatem debiti  & etiam de vo- 
buntate domini Ducis ; & confilii, & fuprafcriptorum trium fapientuni » nel 
.- .:, Maiorispartis ilorumzs. — >» 0 i | n 
n fa ‘n @] Si autem buiufmodi debitor po/t querelami depofitam , nel ante de Ve- 
co.f. de Metlis fugerit realiter, & perfonaliter bannicetur s de quo banno exirea 
fugiciuis . non poffit , nifi primo fatisfecerit creditoribus cius, & nibilominus bo- 
& cap. 1. na eiufdemmobilia,& immobilia intromittantur » €S dentur eius credi» 
corr. Bar. soyibus infolutum fecunduns quod diffinitum fuerit a fapientibus nsema- 
rat. ‘, is i 
€ /nfuper rectoribus s qui pro nobis , € communi Venetiarum. fue» 
rint extra Venetias dare debeamus noftris literis in pracepris , vg 
eundem debitorem, fi reperiri poterit în terris noftreiurifdictionis , vel 
in quibus inrifdictionem babemus , faciant capi, & detineri cum uni. 
uerfis bonis fuis perfonam eius, & bona intromifta ad moftram prafentians 
fecurius tranfm:ftendo. a ; i 
& Si wero fugeritin terris alienis , literis suel nuntijs ad ipfum eapienduni.s, 
CS detinendum, ac porfonam, €S babere ipfius habendum, €S recuperan- 
dum , debeamus dare operam efficacem , ficut dictis fapientibus uidebitur 
“> expedireo + ‘ 
ST Si nero de, debito, quod tenetur cartam » nel cartas non babue- 
3> pink ereditores <s © fapientibus nominatis conftiterit , quod Pra P 
fia “4 It de 


_ 


- 
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g Ma eccettuamodaipreditti tre Saui quelle cofe,che al {uo offi- 
Cio non perteneno,cioè tutte le caufe,lequal ponno, & dieno effer 
aldide, & diffinide,& detesminade peri zudefi,.& confuli, & altri 
officialidella nofttagorte . Et fpecialmente le querele de homici: 
di;,latrocinij,forzi,& robarie,lequal nel diftretto delnoftro doga- 
o di Venetiafaran fatte. Saluando pero quello, che è ditto di fo. 
ra de fpoliation , ouer robaria fatta nel deftretto del dogado di 
Vedetia peril foraftieradalcun Venetian. | 


dAfapienti querella de alcun Venetian aggrauado del cargò de 
debiti sp lire Salo de denari Venetìani iniuto chel non valefte 
reftituir il debito,fel pareffe ad efli tre Savij,che la querela di credi 
tori fia vera,& iufta,& che la fama dela fufpition fia contra il debi 
tor fecondo la lor difcretion , allhora con auttorita notra, & del 
notftro confeio,& del op Venetia facciano dittodebito- 
re perquettacalon pigliar, & rétegnire, & i beni foi mobili; & îni- 
mobili intrometter, & conferuare per farla fatisfation de dittibe 
miai étetlitori,faliarido ta raforidi ogni perfona. i 
9 Et volemo, chelditto debitore fia retegnuin prefon, dellaqual 
prefonilnon debbia infire in finche] non hara fatisfatto, o fe né 
de volonta del crédidor, ocredidori, iquali doueffeno receuere 
maggiorquatita.del debito, & anchora de volota di meffer lo Do 
fe,Sadel coftio, der foprafcuitrytte Savi}, 6 della hiaggior parte 
de efli. ].Ma fequetto tal debitoridapoi che faca depofta la quere 
la,o auant!, fara fcampado da Verietia; fia realmente, & perfonal. 
mente band zado,delqual bando infir nò poffa,fe prima ello non 
hara f:tisfattoa foi credidori,& nientedimenoi foi beni mobeli, 
& immobili fiàntiàtiomefti; & fiam dati aifoicreditori if paga 
mentofecondo che peri Sauij memoradi fara diffinido, —.. 
*WUEtoltra Quetto Ita con noltre litere comandadoai rettori, iqua' 
‘Biper nòîtei 
Itia:che if 
‘noftra iurifdition,dinlequale nvi hanemoiurifdittion ) pigliare, 
& retegnirlo con tutti quanti i foi beni,fecuramente a noi la per- 
"fora de coluiz&ibemintromefli tranfmettendo. . . . 
TSeverdmeniteil feràfuzido ti terre aliene, noi douemo dare ef 
"ficace,bpeta con tetterei& nuntii & per pigliar quello & tetegnir. 
.Jo,& la perfona,&lafatuita fua hanere, &recuperare,tome ai dit 
ti Sauij pareraelfer viile. * O de Ria 
4 Se veramente i creditoti non haueran carta; d carte del debito, 
Nelqual coluiè obligado,& conltara ali fauij anteditti,chel debito 
‘ee I domandado 


PA pinr quercia »che fel foffe depolta dinanziaidittit 





Romie,&'del'cdinmunt: Venetia, faran fora di Vene” '* 
ano'ditro debitore(ferronarfe pottainle terre della , 
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se 
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fit debitum » quod poStulant' creditores , tune ad' petitionem.creditorami fie 
. dij debitoris indmift‘à patré ponantur in debito per publicam cartamà fas 
Fiamauthoritate noîtra & prédiftorkm fapiehtunts vt'vfgie ad termini 
duorwin annorum tencantur reddere creditoribus debitum patris fui Sub 
pena dupli, & quòd a termino antea laboret capitalà, & duplum de quin 
que &9 fex per annkm fecundum noftre patrie confuetudinem . Et hoc di- 
‘cimus de debitis, que amodo fientin diftrilu Ducatus Venetiarum a Gradu 
n nfque ad Caput aggeris. “ III LE ATTI SETE, 


IO Att fuit bee, 5 donStituta anno Domini 1244 die 16. intrante sten? 
VI fe Martij; Indiftio 2. felici vrbe Riudalti, in Palatio noftro-feli- 
“giter.! i # , 2. af i "UL dina 


Ù 


C.ONSVLTA QV AEDAM 


© IN DIVERSIS CONSILILSO 
UL WENETORVM DELIBERATA. 
3 17,1 Brexanttentico èxcerpri fequuntur, | 


ala so a ' rici è è *Ò © *. =:E; rio ; U _* 
"1% NEMO AD':DIVERSAS!CVRIAS 
Linuti £aliquem die e gal Hi hotacadem. 
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ZOR: pri. is erdlien'025c.; 
.° $T Confultur maio.confi.1313. Die. 


se re x 7 TERAPIE LA iui sicuri. PRI gua e): POETI 
Supvr infine Sg 71 fecérit citari aduerfarinm fuwim ad dinerfas curia, 
pie 1410. [/AS ARI DA N Sine coram ,diuerfis iudicibus.y €4 ci Libus tam' în 
33-Tunii î [ERBA | Palazio quam in Riuoalto eadem dic €4 bora, fiue ante 


ord asl ARA prandium » Jiue poSt prandiura fuerit, vt compareat 


d 














dl + ibi refponfurus , cadat în panamlib.ro. pro quolibet , 
Setté cor & qualibet. vice. Et quicunque acc auerit, fi per ciys 


Ciconisicn “... .___,, «ccufationera veritas babebitur» nabeat tertiam par- 

sem, tertiam commune s ©" tertiam Domini de notte , qui babeantexche 

» pere, diflam penam.. Et mibilominus quodcungue prgceptum fit falum 

poSt primum ipfa die, & hora, qua debeat comparere coram iudicibus € 

 @fficialibus , nibil valeas proceffus ctigra per eum faflus non valcar, fiquis 
fuerit fadtus, o ‘i sid ! Cos 

Ue oli 


dh dina Qui tossuio: Biod 








STAT.V. IVDI; PF TI. 142. 
domandadadalliereditori fia vero;allbora a petitionedelli credi. 
torii fioli deldebitore indiuifi dal padre fian meffi in debito con 
ublicacarta;fatta con auttorità noftra,& de i predettti fauii, che 
in final rerinine de anni doî i fidh tenudi rettituira i creditori il de 
bitodefao padre, iotto pena del doppio1& che dal termine avanti 
il capital, &ikdoppio,de, cinque. & de fei peranno operi feconda 
laconfuetudine della noftra patria. Et quello dicemodei debiti, 
iquali damoauanti fe faranno nel diftretto del Ducado di Vene- 
ta, da Gridoin finaa Cauargere. cda ao) aerei 
Vetti capituli fon fatti, & conftituidi nel'attno dél figriore 
r244-adi r6.intrandoil'mefe di MarZo;indig@ionie {toda in 
la felice citta de Rialto,ne] palazo noftrg felicemente. 
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corte citare alcun per una medefima bora, . |»... 
Confi. Z. 
pe, I°, ,* Pe 3 
- 4 Confultodimazor confeio. 1313. Adi. 
er 0 Lv 13 chefara citare l'aduerfario fuo a diverfè 
resa corte, ouer denanzidiuerfizudefi,&aofficiali,cofi 
ViM] in palazo,come in Rialto,quellomedemocì, & 
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AXAE8/=2/1 10 picadauno,&p cadauna volta Et qualung; l’ac- 
e cutarà; fe pl’accufatio (ua fi hauerà la verita , hab» 












bialateczapèrte;la.terzril commun, elaterza i fignori di. notte, ‘ ‘ 


iquali habbiano ad efcodere ditta pena.Etniétedimeno qualung; 
comandamento fiafatto dapoi il primo pquello dì,& hora, nella» . 
qual il diè comparere denanzi izudeli,& officiali,niente vaglia, & 
il proceflo etiamdio per lui fatto non vaglia,fe alcun fara figo. 
disci c 
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O MIIN POSSA PARA DIVERSE LU 


hora,ofiaauantidifnare;o fiadapoi difnare, chel. 
debbiacOparerearefponderli, cazain penadelire . 


Le ig RD 
Quodbannitipoffint citati. +. Conf. II —. 
« Confultum maior.confi.1274.16.Augufti, | » 


Apta fuit pars ; quòd bannizati Venetiis' poffine per binas ci- 
tari » &S quèd tencantur mittere procuratores ‘fuos ad refporne 


Quod terminiaudiri expedirique debeant{tatim poft campanana 
... Jongam demane,&retiam PREROAIE] DINO pot . 
i ‘fonumtertiarum,&vefperarum. Conf. Ill |. 


gConfaltunì mid! confi. 13259. Aprilis. 


Vide par- Vm in curiis iudicum palati placita, €$ quaftiones è quas ter- 
Ya Tolu. . gminant , aliquibus diebus audiendas , & determinandas non Gita 
he sin diantur , nift palfatartertia, & post ‘praridium pulfatis ueJperis is. 
fra. & par quod impedimentum , €$ finiftrum dictis inducitur , potiffime » quia poft 
te 1532. tertiani alidiunt pràcepta,Geetminés. io LL D Lv. 0 

M, par € Capta fuit pars in maiori confilio , quòd decetero omnes iudices pa- 
concord. cati; fatim pulfata Campana longa in mare ; &r' poft nona ns audire de- 
cumparte deane terminos è & procedere in .ipfis queftionibus , ficut faciebane 
1553. 16. poft tertiam, ES poft uefperas. Precepta autem in fuo prioriftatu rema= 
Auguf. 8 meant , dando partibus intelligere » ut dictis boris veniant. Et hoc publi= 
ad fcepifi ceftridetur în fcalis, & per contrattasi Et fi «confilium eft contras quan» 
ad chien tum ad hoc reuoceturi. Coi E 

tico 


Iudices palati; poffint cogere quencunque ad exhibendum 
omnesfcripturas pertinentes caufz,qua coram cis 
R > agitatur. = Conf III... nel 


< Confultiimimaio.confi.1280.9.Septemb. 


- Declutin S/ erit aliquod placitumcoram iudicibus:palatit , € opportunum fue= 
parte M. \Hrit alicui partium litigantium coram eis facere uenire aliquam cartam 
conf. 1553. in placito illo, quòd illi iudices s coram quibus placitabitur , babeant illam 
vo Si libertatem, €$ potefatem facere uenire aliquare cartam , fiue una fue” 
si sP m_ it, line plures, fine aliud fcriptum, quambabent iudites petitionum -tam in 
conf. fu- penis ponendissquam in ommibus aliis. Et boc intelligatur de omnibus cu 
È ur în ris palatii , hoc addito » quod omnis fcriptura que effet oportu» 
leer a pa DES adduci, Et fi confilium eft contra, fit reuocatum quan= 

"n MOC+ i »° 


Iudices 


EX AVGCTENTICIS 345 
Chei bandizadi fe poRancitare. Conf. IZ. Ì 
‘ 9 Confulto de mazorconf.127416: Agoîta. 


I L fo conflituido,che i bandezati.di Venetia popo effer cita. 
di perdoppieletere,& chei fiantegnudi mandare i foi procn» 
ratori a refpondere. 00. <a ni ti, 


"Che itermini fe debbianatdire & [pazar [abitò fonado mera terza, ci 
etiamdio nona, mai comandamenti poi fera fonado terza 


cu E vefpero Conf. 11. 
na Bi Porno di ma.conf.13%5.9. Aprile.” > * 

gv SIRO. IR di a Ran. il - i : 
Coonoteteia fetortedi zudefi de palazo i placiti; &Ie dif 
2 fetentie;iequale è téràviharnic'aldire, & detefminare in'alcuni 
zotni,non fiano aldidi,fe non dopo terza , & dopodifinare fonan- 
do vetpero. Ilqualimpedimeto,& finiftro vien indutto ad efli {pe 
cialmepre;perchei aldeno dapoi terza ì comandamenti; &termi: 
ni. ee eliberadoin mazor confeiosche da mo auangi tutti i zu» 
deftde palazo fubito poi fera fonata la campana longa damatina,& 
dopo nonaaldire debianitermini,& procedere in effe gaufe, fico» 
me i faceuano dopo terza , & dopoi vefpero. Mai comandamenti 
remagnano nel:fuoprimo:(tado , dando notitia ale parte ; cherde, 


bian vegnire alle hore preditte.. Etquefto publicamente fia (tridà |. — 


do.inle fcale,& perle contrade, Et fel fuffè lezcin contrario, fiato . 
uocataquanto.nquetto. Vi i Una ARE 


"Z Zudefi de palazzo poffano conftrenzere cadirun a dar foratutte le frritture: 
persinente allacaufa,che dinanzi a lorfe agitaffe. Conf. 1111. 


"— Confulto de mazorconf.1280.9.Séttem.. 


S EI faraalcun placitodenanziizudefi de palazo, & fia bifogno: 
ad'alcuna delle parte litigante dinanzi de eflì far venire alcuna 
carta inquel placito, che quelli zudefi, denanzi quali fe placitera 
habian quella liberta, & podere far venire quella carta, 0 fiavna 0. 
piu,oueraltro feritto,che hanno i zudefi de peritione,cofiin met. 
tere pene,come.inognicofa. Et queftofeintendaintutte le corte 
de palazo azonzando quefto , chel pofli effer fatto portare ogni. 
fcrittura,che fofe oppottuna,& fel fara leze in.contratio;fia reuo» 


cada quanto à quell | | 
se ” 2xudefi 


LIBER 


ed 
ri 


/ 


ludices ad requifitionem cuiuslibet partis poni ficiamt 
terminationes (uas infcriptis. Conf V. 


7 Confultum maio.confil:13 40.13. Augutti.- 


Videpar we ym epi[ime fiant terminationes per iudices petitionam ; vebalice 
03 poll. iudices palatij , de quibuslicet partes , vel aliqua ipfarum grauetur, & 
M.confi. proprereaegurfum habeant ad aduocatores communis, tamen ipfi aduo- 
catoresfe intromiztere non poPunt, quia terminationes buiumodi non po 

nuntur infcriptis per sudices antediltos . RA Ò 

I Vadit pars, quòd decatero omnes indices palatij quandovunque fecerint 

aliquam terminatimem, teneantur( fi de hoc per aliquam partium fue- 

rint requifiti ) ipfam terminationem poni facere n fcriptis, ut femper per 
feripruram appareat, quod determinatum eît .. Etpoffit quelibet pars s & 

toram aduocatoribus communis y&T aliter{ (ica voluerità vti.; "con 

dura fua = "o 11) 3 FILZI, asa | 4 RICOS 

1i645pi. 49 ìv7 CD 


i ; LOI. siti sf 00° 35 3° LIL O 
Iudicesditierforum'officiorumi de iurifdi@tione Fori difevirdes 7 


cintati dominufii Ducem, &eius confiliutà “Conf: VI 

w Coniultummmaio. conf. 1240:13.Augufti. 
E I e, ». di 
Vide par en Aprafuitpars s:&ordinatum. » quid fi aliqua qualtio fuer! ine: 


| temi2zo. È 


, 


incip. & cer mumofficialem , € alium diuerforum officiorum de aliguo fa-. 
fiquettio, Go, quod dixerint fibi pertinere per Sua capindarià sin.ipfo' fatto: 
rg nec unus , necalius debeat fe impedire , nifi fecundum quod.adinuicem.si 
infra. 3* concordabunt , & fi concordes now fuerint, € non potuerint concordarés » 
A dde par. poffine,€S debeant ipfi officiales ire ad dominum Ducem , &$ eius confilium, 
1462, 6. &ipfam quaftionem , quam babuerint, referare. Et Dominus Dux, & 
Fepruatii 6;ys confilnmm fecumdum formam capitulariorum ipformm officialinm ipfams 
tali loca queltionem debeant diffinire , quam fententiam, & diffinitionem ip/t officia- 
‘15° lesteneanturs €$ debeant obferuare, &boc addatur in capitularibus ome 
nium officialimno . . 
Auditoresnouicognofcant, & terminent fuper pe tis,& ter- 
Conf Vi Lo. 


vide capi : minis,& connexis. Item fuper cognitis, 
lare d. 


“a & «7 Confultum maio.conf[.1413-4Apri, 
em | | 
cc. Adit pars » quòd ficnt commifum eh auditoribus nouis audi» 


M. conf. re » €$ ordinare , prom iu illis quattuor membris contevtis in 


tpfa 


EX AVCTEN TIC DS. 144 
© Ludefiarequifitionde cadama delle parte faza mestere le ter 
e minatione foe in fcrittura;. Confi.* Pata 


g Confulio dimagorionfeio.:1340. 13. Agoffo.. 


ciofia. che più è piu volte fe fazan terminatione-peri zu. 
nsdefide peritione,oueraltri zadefide Palazzo; dellequale be. 
ehele parte; calcunadeeffè (eaggravi, &percio.habbian recorfo 
agli Auogadori decimun. Etefli Auogadorinon fe pono pera. 
intromettere, perclie queftetaleterminationenon fi mettono in. 
fcrittura RL AL zudefi:. 47 Dellberemoclie da moauan- 
‘tituttiizudelrde Palazzo ogni volta; clicifàran alcuna termina. 
tion, fiano obligadi (fe de:qpettoi (eram per alcunadelle-parte ri 
schiefti) fare; che:effa.tesmination fiameffa in ferittura, accioche: * 
fempre perfcritturaapparaquello; che è (ta determinado. Et:ca., 
dauna delle parte-pofit;, &:dinanzi i Auogadori decommun &al. 
tramente(ficome-vorra),vfar,&confequirle.rafon:fue.. 


Y'xudeft da diuerfF officii contendindò della jurifdiftione del'Foro madano a: 
meBerla Dofe, &fuaconfeio. Confi. VI. 
€ Confultadetmazor conf1240. 13. Agofto.. 


I fodeliberado;&ordinado;che f&alcunadifferentia fara intra» 

vnoofficiale; & vn’altrodediuerfi officij.de alcuna facéda;che 
idicano:pertenere afe.pericapitulari foi., nondebbiane l'un ne: 
l'altro imeffa facendaimpazarf;fe non fecondoche.infieme faran 
d'acordo,&fe.eflinonfaran d'acordo;e non fe potran accordare, 
poffano, &:debbiano effi‘officialiandàrea:mefferlo Dofe, & fo. 
confeio;, &manifeftarlila contronerfia; chelorhanno: Etmeffer, 
lo Dofe, &:il fuaconféiofecondo‘a formadi:capitulari di effi of. 
ficialidebbian-diffinire effa differentia; Laqual fententia,& diffi» 
nitionfiantegnudi; &debbianefi officiali offeruare, &queltofia. 
azuntanei capitularide.tutti gliofficiali.. 


GliiAiditori:noui cognoffano, €$ diterminano fopra lì comandamenti , & 
i termini; <& connexi;ctiamdiofopraicognivi.. «Confi. V11,* 
G,Confulio del'imazorconfira13;4: A prie. 
| È rr chie ficomeagli Auditori è commeffò di aldire, 
Stordinare;comein quellla:quatro membri coregnudiin la 


a conititution 


10 OONISIV LT A 
ipfa' parte correBiomis fue afic addatur, € committatu» | quòd detetero ame 
diant, terminen}y.€S diffiniant fuper fatto preceproruna,€S terminorum non 
iuridice faBtorum,€$ pofitorum, ac fuper dependeniibus, & connexis ab cife 
dem. Ztem fuperfalta cognitorum nondebite faltorua “ © 
Tuidices procu ratorum'audiant vxores de viris seni 
. iuftitiam miniftrent. .. Conf VIII: 0 
sE g Confultum maior.confi.1 374: Augulti. si OY 
Vide par- F7 fi aliquamudier fuetit s quanon fteterit cum eius viro,6$ ipfa de pra è 
te 1553. di&o eius viro conquefta fuerit , quòd vir eius de viftu, & veStitu fibi 
M desi prouidere debeat; ipfam audigm , & intelligam & rationem fibifaciam fe=. 
Addecap. Cunidum quod meg diftretioni videbitur , vel maiori parti noftrorum bona.» * 
gsdiba.. fide, $ fine frande au vaio 


“ 


Quilitigant,fiex vrbe difcedere voluerint, dimittant pro- 
‘© Guratores , quivelint,& poffintcaufamì defen- 
. dere, aliter procedatur incaufà. 
ft sa Conf. IX. 


‘€ Confultum maio.confi.1428.vit.Nouemb. 


Vide c.s.î CC per progenitores noftros omni cum follicitudine prouifum fuerit 
S. cupien- de obuiando fraudibus , & nequitijs, que in Palatio noftro conti- 
hei nue obferuantur » prout per ordines nofirot diuerfis temporibus faflos © 
cola dai; clartffime apparet , & in tantum antte Sunt Subtilitates hominum non 
& partem timentium Deum » nec bonorem dominazionis noftre, nec'huius famam. 
1406. 23. Mundi , quòd quando funt coram noStris indicibus pro ‘\aliqua lite omini! 
Scptemb. modo cum comm argumentis querunt , ac cupiunt fSuas , € eoruns' 


eo a aduerfariorum lites dilatare $ quanto plus eft frbi poffibile caufa fu 


1302, 11. giendi, & vitandi ius, & vltimate quando vident las. in -longuna 
Augufti. plus non pofse deducere, vadunt extra ciuitatem Venitiarum dimittentes 
M.conf.& commiffionem aliguibus perfonis, que non poffunt vti ibis commifionibws. 
1393. 20» na fine veliqua; & cx hoc buiufmodi lites tendunt in maximam temporis di- 
o gr lationem , ita qubd cx pluribus vicibus illi tales indices complent, & exeunt 
ciales & ?, i . . s maia a 

Corariiera de indicatibus fuis. Et Sub bis'talibus falfitatibus difli iudices non poffunt 
pò poistt iys alicui miniftrare, pront tenentur,€S obligati funt. Cb quam remeft ne- 
efle con- ceffe omnia de nouo reiterate fub alys iudicibus. Quod eft contra inten 
misi. sionemillorumiqui cupiunt bene viuere » € cum maxima temporis perditio» 


e nes 


EX AVCTENTICIS. 146 
conftitution della fuacorre&ion;cofi fia azunto,e commeffo,che 
da mo avanti ialdino, terminano, & d:ffinifcano foprail fattodi 
comandamenti, & termini non fatti,&mefli iuridicamente, & fo 
pra le dependentie,& connexe da quelli. Anchorafopra il fato di 
cogniti,non debitamente fatti. 


Gli iudici de procuratori aldanole mogliere lamentan- 
dofi difoi maridi, & fazano iustizia. 
Conf. V 111. 


&7 Confulto del mazorconf. 1374. Agofto. 


F T fealcuna donna fera, chenon ftia con (0 marido, & éffa è 
lamentera deeffo fuo marido, che effo fuo maridoli debbia 
del viuere, & veltire prouedere,io aldiro quella,& intendero & fa. 
rogli rafon fecondo che alla difcretion, mia callamagior parte di 
noi paréra a bona fede.& fenza fraode. 


Quellizche litigano»fe fi uoranno partire dellaterra, dien laPar fui com» 
melffi,iquali poffano, € uogliano defendere la caufa , altra- 
mente fia procefto in caufa» Conf. IX. 


4 Confulto del mazor.conf.1428. viti. Nouemb. 


C Onciofia che peri progenitori noftri con ogni follicitudinè 
fia ta prouifto di obuiare alle fraude, & nequitie, lequale nel 
palazzo noftro continuamente fe vfano, come periordini noftti 
in diuerfi tempi fatti manifeftamente appare, & le fubtilita de gli 
homini,che n6 temeno Dio,ne lhonore della fignoria noftra, nel. 
la fama di Gito mondo,in tîto fon crefirde,che quido i fon denazi 
inoftrizudefi palcuna lite,cercano,& defiderano cò i foi argumé 
ti trarinlongolelite fue,& di fuo aduerfarij,quato piu che na por 
fibile,per cafon difugire,& euitare laiuftitia. Et vitimamete, qua- 
doivedeno non potere piu dedur quellein longe, vano fora della 
Cittadi Venetia,laffando commifsion a certi homini, iquali non 
ponno vfar de quelle commiffione,l’un fenza glialtri.Erda queétta 
cafon quette tal lite procedeno in maffima dilation di tépo,in mo- 
do,che le piu volte quelli tali zudefi compino, & efcono di officij. 
Et fotto tale falfitade i dittizudefin6 ponnoadminiftrare iuftitia 
adalcun.comei fon tegnudi,& obligadi.Per laqual cola è neceffa. 
rio ogni cofa de nouoretornare a fire fottoaltrizudefi,che è cOtra 
la intention di quelli,che defideran ben uinere,con mafli ni iu 
bia tion di 


CONSYVLT 

ne, & detrimento illorum » qui babere debento Quoniam fub bis talibus 
deceptionibus,s € falfitatibus » indebita fuum retinetur , & omnino fit 
neceffarium prouidere per modum, quòd buiufmodi deceptiones , €S fraw 
des ara refecentur , ve debita , ac digne vnicuique poffitius, & ivftitia 
contribui. 

Quad «I Vaditpars, quòd decatcro quandocunque aliquiserivin lite cumaligras 

confCica. Perfona coram noftris iudicibus , & ille, vel illi exibunt extra Venetiass 

cap.14. teneaturs fine teneantur dimittere commiffionem perfone , que velit, & 
poffit illa » vel illis utî, prout obferuatur ad prafens, & hoc debeat noti» 
ficafe noftrisiudicibus, feu maiori particorum » quibustalis commiffio 
dimiffa fuerit: Qui iudices debeant notari fircere illos tales commiffos 
in actis fui officii fub debito facramenti, & poft eius, vel corum difcefe 
Sum debeant illi tales fuè commifi comparere ad terminum , feu ad edi« 
Gum, quod erit faum principali fine aliis citationibus faciendis. Et ft 
ad illum terminum ditti iudiceseruntelari, procedere debéant în fenten- 
tia fecundum pu fuis confcientiis de iure apparebit » ita exiftentibus 
ipfis prefentibus » quam abfentibus omnibus , feu parte diStorum com» 
mifforum. Verum fi dii iudices non effent bene clari (vt ivffa pro- 
uideatur ) debeant poni facere illos tales commiffosintermino, & fi ipft 
non effent prefentes, tencantur difti iudices notificari facere per onumas 
preconem illis., qui non fuerint prafentes de die termini > vel ad do- 
mum fuam,. Et teneatur diflus praco referre ,. fi. ita executus fuerity, 
& ita in cnria annotari. Si ucro.pradiîti commiffi , feu eorum parsre» 
nuntiaret talem commiffionem.,. non Stent propterea dii iudices d& a, 
procedendo , fed libere venire pofint ad fententiam fecundum qued: 
ra Di confcrentia fua fentirent, ve tales nequitie, & fraudes. locum noia: 

ADeani. > 


Quoties Venetijscontrabitur, ibi indicum fieri pote, 
aliterattor forum fequatur rei. 
Conf. 


®} Sen. conf..Rog.r435-vIti.Martij. 


ne Par Efpondeatur , quòd pro debitis , €$ mercantiis, & contraBtibus fas 
15246. Gis. Venetiis, pofsint Venetiis conueniri . Sca pro aliis rebus, con- 
luni. & ueniri deheant Verona coram potcftate nostro Verona, qui proteme 
vt ibi. & pore erit. 

ni” ha € Er iflud idem obfevuetur in omnibus aliis locis noStris a parte» 
von " terre. 


Pracepta 


RISSA VCOTENTICIS 146 
tienditempo & detrimento de quelli,che dien hauere:perchetor 
to quefte taledeceptione, & falfitade, Jafuculta de ihomini vien 
retegnuda, & fiaad ogni modo neceflario prouedere, permodo, 
che fimile deceptione, & fraude alitutto fiî tolte via,accioche de- 
bitamente, & condignamente la rafon , &iuftitia pofli effera ca- 
dauntribuida. @ Deliberemo che damo avanti ognivolta;che Al 
cun fara in litecon alcuna perfona denanzi i noftri zudefi,& quel. 
do,ouerquelli anderan foradiVenetia ; fia tenudo , ofian tegnudi 
Jaffarcommiffion a perfona;laqualvoglia,& poffa quella, o quelle 
wfar,comeal prefentefeofferua. Et quetto fe debbianotificareai 
noftrizudefi,oneralla maggiorparte de effi. Allequale perfone ta- 
Je commiffion fara talaffada. Iqualizudefidieno farfia notado 
quellitalicommefi neiatti del:{uo officio fotto debito de facra- 
mento. Etdapoi il partir dequelli,debbiano quelli tali commeffi 
comparere altermine,oneralcomandamento , ilqual fara fatto al 
principal,fenza chealtre citatione fehabbia a fare, Er feal ditto ter 
sminei dittizudefi feran chiari,& debbian procederein fententia, 
fecondo chealle lorcenfcientie de rafon apparera, cofi fendo pre- 
fenteeffe parte, comeabfenti tutti, o parte de ditti commefii. Ma 
{e dittizudefi non foffenoben chiari(accioche iuftamente fe pro 
ing dien far mettere quelli talicommeffi intermino.Etfe efli 
mon foffino prefenti , fiantegnudi idittizudefia farlo a fapere per 
vn.comandador del di del termino a quelli, che non faran prefen» 
ti,oueralla cala ua. Et fiaobligado ditto comandador referire, 
£e coli luihauera effequido; & cofieffer nota in corte, Se vera- 
mente i ditti commeffi \ouer partede effi renunciaffe talcom. 
miflion, non ftian pero dittizudefide procedere. Ma liberamen- 
teipuol vegnire alla fententia, fecondo che le foe conicientie fen 
tiffleno de rafon a cafon che tale nequitie, &fraude non habbian 


luogo. 


Quando a Venetia fecontraze, iliudicio fe puolfar a Venetia, altramente . 
lattor feguir die il foro del reo. Conf X, o 


€] Senatufcon.14-3 5-vltimo Afarzo» 


Sh refpofo, che peri debiti.mercadantie, & contrattifattia Ve. 
netia,poffano a Venetia effere6uegnudi. Ma peraltre cofe deb 
biano efferconuegnudi a Verona denanzi il podefta noftro di Ve 
rona,ilquala itempi fara. : 
£ Etquelto medemo fia offeruado per tutti gli altri noltri luoghi 
«da parte de terta. 

T 2  icoman- 





CONSVLTA 
Precepta,& termini iudiciari) differantur ad fequentem ho- 
ram caufarum,fiilli propter maiusconfiliumcon- 
gregatum fpirauerint. Conf. XI. 


< Confultum Mai.con.1410.13.Iuh. 


Addepar- O Via multotiens vocatur,€$ congregatur maiusconfilium infra bebdo- 

té M col. madam de mane, vel poît prandium » ad quod veniunt iudices,C9 aliù 

giga officiales, quibabent reddere ius aliis, €$ propter hoc termini, &$ pracepta, 

Cico. da qui,& que funt ad dios indicatus,€9 officia expirant, & pereunt, & opor- 
tetde nouo facere terminos, & preceptacum maximo incommodo dictarum 
talium perfonarum yac praiudicio , & longitudine agendorum fuorum , & 
bonum eft prouidere. ò 
<& Vadit pars, quòd quando erit maius confilium, ad quod veniant iudices, 
E officiales, Ù dictum confilium eritde mane ,termini, & pracepta , que 
erunt pro dicto die demane , abfque aliqua renomatione ipfo facto intelli= 
gantur effe ipfomet die poft prandium. 
«I Et fi confilium erit poft prandium , dictitermini, €$ pracepta intelli- 
gantur effe fequenti die de mane , fi erit dies iuridicus, vel primo die iu 

Vtin-par- ridico. 

te 1523-13. @T Er dicti iudices,& officiales(aduenientibus caufisfupraferiptis) incipere 
debeant , & procedere ad expeditionem caufarum,& terminorum aut pra» 
ceptorum, que debui(fent effe dictis diebus, € boris,vt fupra,€t poftea pro. 
cedant ad alia precepta;€$ terminosordinarios, & debeat publicari prafens: 
pars, vt fitomnibus manifefta. 
€ Et quia iudicatus procuratorum habet ordinem ab aliis officiis differen 
ter, dictusiudicatusnon fst inclufusin ordine partis prefentis fedremaneat.,. 
ficut ad prafensi s 


Quialitigantibus tributum acceperint,fiue officiales fine notari, 


Vide pan: fiuequicunque intromittiab aduocatoribus communis de- 


tem 1339. bent, ficut homicidiarij, & fures., exceptisaduo. 
27. Noué. catis quantum ad falaria- (ua. 

M. c6f. de Conf. XIL 

Mumerib. 

non acci- 

Po > « Confilt.maio.con.ex capitulari aduo.communis. 


PREDA: IT Studiofus ero ad inquirendum , & inquiram diligenter om- 
E: Cor.Gri AL nes illos , qui receperint » vel fecerint recipi denarios , fiue folu- 
tic 8. car. tionem aliquam ab aliis bominibus, & perjini » qui habent placi- 
90 verfi. ra, vel babuerint, & decatero babebunt in Palatio , €$ extra palatium 
at tam coram D.Duce, quam coram aliis curiis , € officialibus communis 
Venctiarum, 


e A EX AVOTENTICIS: © 347 


Z comandamenti, &r termini iudiciarii fian differidi alla fequente hora 
dellecaufe ; fe quelli per effer congregato il mator confeio 
dti  Spiraranino. Conf XI o 


°_° 7 Confulto del mazorconf.1410.13.Iul. 

Erche molte volte fé congregail maggior céfeio infra la fetti-' 
P mana damatina,o dapò difnare,alqual vengono i zudefi,& al 
triofficiali,iquali hanno a rendere rafon ad altri. Et per quefta ca- 
fonitetitini,& comandamenti, iquali fon a dittizudegadi,; & of. 
ficij (pirano,& petifcono. Etlibifogna far de nouoaltri comanda 
menti,& termini,con maffimoincomodo de ditte tale perfone, 
&in picpsco, &longhezza:deliecofe fue, & è bono puedere. 

Deliberemo,che quando il ferà maggior cofeio,alqualizuùdefi, 
officiali vegnino,fe il ditto confeio farà la mattina, i termini; & 
comandamenti,iquali erano per dittogiorno damattina, fenza al- 
cuna renouation'ipfo fatto fe intendano effer quello ifteffo gior. 
no.dapuò definare. $ Et feil confeio ferà da puo definare , ditti: , 


termini, & comandamenti feintendano efferilgiorno fequente ‘|. 


damattina, fel farà giorno iuridico,oueril primo giorno iuridico . 
g Etidittizudefi,&officiali (aduegnendo le caufe fopraferitte ) 
comenzar debbiano; procedere alla e(pedition delle caufe, & ter 
mini,ouer comandamenti,iquali effer doueano nelli ditti giorni, 
& hore vt fupra, & poi procedanoagli altri comandamenti,& ter 
mini ordinarij. Eta prefente conftitutiondebbia eferpublicata, 
accioche la fia manifefta a tutti. si 

«[ Et perche ilzudegado di procuratori ha ordine differentemen» 
te da glialtriofficij, dittozudegado nen fia inclufo in l'ordine de 
la prefenteconftitution, ma. rimagna come èalprefente.... 


SAR ig e "RPRRFICRI TRIS “SO Li FI CATTUOTÌ " Rarles 
Quelli,che haran toltotributo da'i litigaritizo fran officiali so-notari » 0 altri. 
: chefe fiasdieneffer intromeffi per. gli:Auogadori di comustscome. >. 

1 bomicidiarii,& robadori,eccetto raduocati quanto alli 

Soi falarii . Conf XLIl.. 

GF Conf.dimazor conf:nel cap. di Auogadori decommun. . 
A Ncora farò ftudiofo adinquireredilipetemente tutti gli, ché 
harà riceuuto, o harà fatto ricenere denari , 0 pagaméto alc 
da altri homini,& pfone, iquali hano,ouer haranno hauuto p!aci» 
ti, & per lo auegnire hauerà in palazzo, & fuora di paiazzo,cofi di. 
nazia mefferlo Dofe,come dinaàzi alle altrecorte, & officiali del 

da T 3 comun 


CONSSVIL TA 
Venetiarum ,€3 qui tributanerunt cos , & decatero tributabunt in quocwa= 
Quermodo, &$ forma fecerint, feu de catero facient tam deofficialibus, quam 
de tabellionibus & alijs perfonis omnibus , £9 eos placitabo , & quemlibet 
pradiGorum sficut teneor; ES facere debeo bomicidiarios,& raubatores. Et 
pofum,& debeo petere maius confilium, & placitare eos in magno con- 
filio coram. D. Duse 40. & coram alijs curys, & ponere partem , €$ da» 
bo vperam, quòd emendentur,& puniantur, faluis 5. foldis, quos debent aecino 
pere aduocatores , de quibus me non intrommittam . “lo SE 


Quai fuerit aduocatusin aliqua caufa; non poflit effe 
| contraipfam. —Conf. KH: ne 0 


«] Confultum maio. conl 1287. 13. Septembe. ; 


Sup. vtin Vod aduocatores s qui funt , €S erunt , percurias tam elefli» iudm datè. 
pre 1372. fi fuiffent baftenus , vel decatero erunt aduacatores alicuius placitîz3 
o per non poffint eRe poftea aduocatores contra illud placitum.; neque perofiiciumi: 
& Wi ,, neque per commiffionem s neque per aliquem aliun’imodum s &bòc addatur 

infra. incapitulari omninth aduocatorum > RO pia Re 


Qui fuerint procuratores in canfa aliqua , non pofsintinea. . 
dem effeiudices, . Conf XIIII. 
|  Confultummaio.conf.1328: 21. Nouemb.' - 

vYnì caneatur in capitulari aduocatorum per curias » quòd non poffunt 
effe indicesin suine s cuius fuerunt adwocatores, & non inueniatur 
‘ordode bis, qui inftituti funt procuratores in queStionibus aliorum ; quòd non 
polfunt in cis eRe iudices & de nouo fer Bertutius Bocaffo index petitionum 
confcientia bona motus fuit coram' domino Dice 3 €$ confitiaris dicens, quò& 
quadam quaStio,cnius fuit prociirator, vertituncoram fua curia, quòd non 
videtur (ibi boneStum federe in ca » & videatut domino Duci , &S confiliarijs 

facere in hoc ordinem . . i 
Vrinpar- @] Vadit pars squdd aliquis qui fuerit bincretro,vel eritin pofferum, pro- 
te ficdic curator alicuius queftionis pro alio, non poffiteffe ynec federe iudex in ditta 
Miti: quaflione . Sed vnus indicum per eurias (more Solito ) fubintret loco 
Mconf. Cins, ve fit quando exeunt alia de caufa . Et addatur hoc în capitulari om- 
2° indicum palati » Et fi confilinm fit in contrario , rewocatume 

it. 


Quod 


o. EX 'AVCTENTICI8.- 148 
<conimun di Venetia, &quelliche haranno tributadi, & da quì in- 
drietoitributarano in qualunque modo, &forma l’haran fatto, 0 
perlo auegnir farino;cofi di officiali,come de i nodari, & de ogni 
altra perfona,& quelli intrometterò,& cadaîi di preditti, fi come 
io fontegnudo,& fardebbo pi homicidij,& robadori,& poflo, & 
debio dimadareil mazor cofcio; &efsi intromettecliimgran cole 
ioauAti meffer lo Dofe,&i40. &denazilcaltrecorte, & mettere 
patte;$ darò opera,chei fianemédadi, & punidi, (aluida fo}dig. 
pergli aduocati dieno effer tolti;de i quali ignon me. impazzarò. 


vi Chi farà fia aduocato in alcuna caufa , non poffa poi efter 
TT: contra quella .. © Conf. XI11. . 


(Cesi aduocati', che fon, & che faran per lecorte,cofì i elet. 

ti, comei dati fe fin alprefente fofsin (tadi, o feran perio aue 

guire aduocati di alcun placito,non poffano effet dapoi aduocati 

contra quello piacito, ne per lo officio, ne per commifsion,ne per 

peri tromodo. Etduelto fia azunto nel capitulare di tutti gli 
uocati. — | 


Lic helfon fra ba atori in'vna caufa,non and inquella 
< <_infteRaefferzadefi. Conf. rr È E, 


€ Conf. del ma. conf .1338. 21. Nouemb. 


(COnciofia ‘che nel capitulardiaduocati' perle corte fia proui. 
+4 fto, chei non poffa effer zudefi nella caufa, dellaquali fon fta- 
di aduocati, & non fetroui ordine de quelli,che fon inftituidi pro 
curatori, che non poffano effer zudefi, & nouamente fer Bertuzo 
Bocaffozudefe de petition meffo per bona confcientia , fia com. 
parfo dinanti de la Serenità del Dofe,& Coftieri digando,c he cer 
ta lite de la qual elio fo procurator, fe agita dinanti la la fua corte. 
Etchenonli pare honeito federein effla, & chel para amefler lo 
Dofe & Confeieri ordinarcirca quefto. 
«Deliberemo,che alcun,ilqual fiafta plo paffado,o farà perloane 
ga procuratore de.alcuna cavfain nome dealtrui,non pofsief. . 
fer, nè federe zudefein ditta caufa. Mavnozudefe perle corte (fe 
condol’vfanza) entri in luogo fuo,come fi fa quando per altra can 
îlaiefcono. Et quefto fia azunto neli capitulari di tutti izudefi de 
palazzo, E fel folle confeio in contrario MRO . È | 
o 4 4 C 


CO NS VEI\.T A 


Quod fententiaa non fuo iudicé lata non te. 
| neat. Conf XV. 
-. a° 9) Confaltum maîo.con£1462.26.Februarijs.. 


Tudîces vi M Aiores noFiri ita fapienter, &5 confulte magifiratus, &rofficia ba 


n° ( - ius noftra ciuitatis inftituerumt fub vargs,yC$ diuerfislegibuscom- 
Pai officii. tentisintorum capitularibus, vt quilibet ipforum clariffime intelligere , €$ 


fcire poteft, res s &$ caufas pertinentes ad officiafua , & amodica tempores 
citra introduBa fit. quedam. peffima confuetudo , vt quidam officia» 
les officiorum noftrorum tam Riuoalti quam fantti Marci prater auttori= 
tatem , & libertatem fiiam intromittune feiuzebus non commiffis Superiori» 
tati, €$ iudicioofficiorum fuorum, & de illis proferunt fententias , aut ter 
minationes cum maximo difpendioy € impedimento rerum tininm noffro= 
Yum » qui nunquam de caufis fuis rele eapediuntur. Conueniatque honoris 
& debito noftri domini prouideri, vt buinfmodi in conuenientys occurratur, 
PA quilibetcontentus terminis fibi limitatisgeratofficium , & magiftratum 
mi. A «+ URI ius. (ML. dea TO o è «.Î 
Vide par- € Vadit pars » quod nemo officialium noffrorum tam Riuoalti quano 
Iudic 333" Santli Marci audeat , aut prafumat audire , aut cognofcere aliquamlitem, 
ma dic so differentiamsi feucaufam , que ad confpeftum funm dedutta fuiffet per ali 
| M.c60 & quem » nifi de illa cis conceffa fuerit facultas perleges ».€$ ordines cone 
1 ad J3° tentos in capitulari fub pena librarum quingentarum » €$ priuationis 

= I. officii. i nni 
cano sj @ Et quecunque fententia, quam in pofferum proferetur contra buncordî. 
ficii non Mem»fit irrita, €$ vana; €$ nullius valoris,nec per aliquem officialem poffit 
feribar a- mandavi excutioni . ” 
Cha iudic @ Et fimiliter fcribe ,fen notarii qui non memorarent bune ordinem no- 
ove * firum, aut fcriberent fimiles fententias , aut terminationes » fint caffi ,€4 
Vide par- Quam primum priuentur officio fuo , ad quod , feu ad aliquod , aliud non pof- 
té in Roga /nt affumi vfque ad annos 5. modo aliquo » vel ingenio, fub pena fuperius 
tis. 3560. fpecificata cuilibetcontrafacienti , teneanturque ad vocatores noftri com- 
18. SePt munisfub debito facramentimandare pgnasexecutioni , € illasexigere pof 
AuditoreS (me (ine aliquo alio confilio,babendo partem condemnationis pecuniaria , vt 

opria au Pie pere 
itare de aliis fuiofficit. , | 
incidere $ Et vltraboc (intetiamobligati fubipfo debito facrameuti auditores nos 
offunta- féri veteres fententiarem quam primum intellezerint ipfas fententias , 
Tu Parri terminationes , fen quofcunque alios aflus fuiffe exprefios , & ter 
incompe. MiNatos preter intentionem buins prefentis partiî , propria auto 
gentibus , 7itase cas incidere , caffare s & annullare è Etomnesutilitates » feu ca- 
ra dos 


'EX AVCTENTICIS: 149 


Chelafententia fatta per il zudefe non competente,non 
fia valida . Conf. XY. 


_* €Confultodelmazor conf. 1463. 27. Februar . ì 
Paige noftricé tanta fapientia, & cofultatione inftituire 
no imagiftrati,& officij di Gfta noitra città fotto varie, & diuer 
felezene i fuoi caipitulari cotegnude,checadauno de efsichiarif* 
fimaméte puol intédere,& fapere le cofe;& le caufea i fuoi officij 
ptinete,& da poco tépoin qua fihà introdutta vna pefsima cofue 
tudine,che alcuniofhciali di noftri officij cofidi Rialto ,comedi 
S. M.oltrala libertà, &auttorità (ua feintromettenoin cofenon 
comeffe alla fuperiorità, & iudicio di fioi.ofticij, & di glie profe- 
rifcono fentétie, ouerterminatiò con maflimo difpédio, & ipedi- 
méto delle cofedi cittadini noftri,iquali mai drittaméte delle foc 
caufe nò sò efpediti.Et fia coueneuole al honor, & debito della fi 
gnoria noftra far provifion p cafon de obuiare a fimili incoueniè- 
ti. Et che cadaun ftia cotento di termini a lui limitadi,& faza l'of- 
ficio,& magiftrato fuo.g Coftituimo, che nifi di noftri officiali co 
fi di Rialto,comedi S. M. offa,ne prefixma aldire,o cognofcere al- 
cunalite, differ&tia, ouer caufa; laqua] peralcunalfuo confpetto 
dedutta foffe , fe de glie nonli ferà per leze , & ordini contegnudi 
nei foi capitulari conceffa facultà fotto pena de lire 500. & priua- 
tio.del'officio. Etqualfique fententia, laqual pio auegnir fe profe 
rirà'cGtraGfto ordine;fia caffa,& vana,& de niun valore, ne poffa 
ralcunofficiale effermandada ad effecution. $ Etfimilmétei 
criuani;uer nodari,liguali n6 arecordaffeno g(to noftro ordine, 
quer che fcriueffeno fimile fententie,o terminatione , fian cafsi» 
& de fubito fian prinadidel fuo officio. Alqual,ouer ad altroalcun. 
nò pollino effer afsipti in fina ad anni 5. p modoalcun, over inze 
gno fotto la pena di fopra fpecificataa cadaîi cOtrafaciéte. Etglia- 
uogadori noftri de comun fiano obligadi fotto pena di facrameto 
madarditte pencad effecut:0,& glie fcodere poffano fenza altro 
cofeio,hauédo della codénatio sip la parte,come delle al. 
tre del fuo officio. SEtoltra Gltogli auditori nofiri vecchi delle 
fentétie fiano etidio obligadi fotto effo debito di facraméto fubi- 
to,che elliharan intefo effe fentétie,o terminatione,over qualun- 
quealtri attiefferfta efprefsi, & terminati oltrala intérion di glta 
prelente conftitution, per fua propria autrorità quelle taiare, caf- 
farz» & annullare, & tutte le virilità overcaratti, over qualun- 
que altra folution , le qual perefsi zudefi, over officiali , fcriuani » 
& nodari per dittte fententie indebitamente fatte hanefeno ni 
uu 


( C.O N SVL.TA Li 
raflos s feu aliquam aliam folutionem , quam ipfi indices , feu officiales, fert= 

be , & notarij pro diftis fententijs indebite latis babuiffent , & recepiffcne » 

abeisexigere, & exigi facerevigore fui officij fimiliter fine aliquo alio 
confilio . Qua vtilitates » caratti , feu folutiones poftquam acontra» 

facientibus exaGa fuerint , diuidantur inter ipfos auditores noftros pro more 

officij, qui banc intentionem,&S mandatum noftrum executi fuerint. TT Des 

clarando tamen, quòd femper referuetur folitas libertas dominienofiro,quan 
dò orietur differentia inter difla officia cognofcendi, & declarandi, ficut bam 
Fenusobferuatum cft + 


Nullam cartam , per quam peti poflit mobile poffein quem 
quam transferti, nifiiudicres elaminatores fuerit 
'. . fabfcripta. Conf XVI. ., < ) 


« Confulta maio. conf.1288. 20. Septembris. 


&upî ve in O Vod decatero aligua carta manifeftationis,€$ breuiationis , legis s sum 
Cor. Griti dicatus mulieris, velaliqua alia carta cuiufcunque alterius conditio= 
cap.i. per nisexiftat , €$ quocunque nomine nominetur, per quam poffit peti mobiles 
par.1533- mon poffit donari , permutari , nec tranfaftari in aliquam perfonam , locum , 
1%. Mail vel loca aliquo modo , vel ingenio , nifi duo indices examinatorum ad minus 
Sefubferipferintin di&iscartis. Et fi aliterfieret aliqua difBarum cartarum 
nonvaleat vllo modo. E Etaddaturin capitulari indicum examinatorumy- 
quòd teneantur diligenter examinare, €$ inquirere de omnibus fuprafcri= 
ptis cartiss fi fuerint occafione tollendi rationem alterius. Et fi videbitur 
eis, vel maiori parti eorum » quòd difle carte non fiant occafione tollendi 
s' rationem alterius, debeant duo ad minus fe fubferibere in diflis cartis + 
Et fi videbitur eis, vel maiori parti corum, quod fiant occafione tollendi. 
rationem alterius non debeant fe fubferibere in eis. 
& Etdifti iudices non debeant fe fubfcribereindi&tiscartis, nifi primo fe- 
cerint notum debitori, vel debitoribussvel domui debitoris, €$ in ecclefia cone 
grattedebitoris duabus dominicis , & in ipfis duabus dominicisin fcalis Ri. 
uoalti , Cin platea fantti Marci, & hac omnia difti indices faciant feribe 
read fuam curiam . 
& Et addaturin capitulari omnium iudicum de palatio , & officialium Ri. 
poalti facientium rationem decartis s quòdnon debeant rationem facere dè 
aliqua fupradiftarum cartarum , nifi duo îudices examinatorum ad minus 
fe Subfcripferint in ea. i 
€ Et addaturi capitulari omninm notariorum Veneziarum,qudd non debeant 
complere aliquam fupradiftarum cartarum » nifi primo duo indices exami» 
nasorum ineafubfcripferint. 


Aliquam 
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.  uuto,&receuto per vigordel fuo officio, da quelli (codere, & far 
fcodere fimilmente fenza alcun'altroconfeio . Lequalvtilitade, 
carati, ouer folutione dapoi che da i contrafazenti feran fcoffe , 
fian diuifi intra efli auditori noftri per la confuetudine del fuo of. 
ficio siquali quelta noftra intention, & comandamento haran a 
mmandar ad effecution. N 
&Dechiarando però,che fempre fia referuata la cofueta libertà al» 
la Signoria noftra,quandointra i ditti officij nafcerà differentia di 
cognofcere,& dechiarire,comein fin quì fe haofferuado. 


Che niuna carta, per laqual fe poffa dimandarmobile non poffi ef- 
Ser in alcun transferida,fe la non farà fottoferitta per ” 
i Zudefi effaminatori. Conf. XVI. 


Confulto dimazorconf.1288.20.Settemb. . 


He da moauanti niuna carta di manifeftation, & breuiation 
dileze,dezudegadodidonna ,0alcunaaltra carta di qualun- 
queconditione fi fia, &per qualunque nome fia chiamata, per la 
qual fe poffa dimandar mobile, n6 fe polfa donare,ne permutare » 
netraferice in alcuna pfona,neluogo,o luoghi,peralcun modo, o 
ingegno, eccetto fe doi almen di elfaminatori fe fottofcriverà in 
dittecarte. Eraltraméte fe faceffe alcuna de ditte carte peralcua 
modo nò vaglia. Y Et fia azunto nel capitulare dizudéfi efamina 
dori,ché fian tegnudi diligentemente effaminare , & inquirere de 
tuttele foprafcritte carte, fe le feraàn fatte pcafon di tuor la rafon 
dialtrui.Et fe] pareràa loro,o alla mazor parte de efli,che ditte car 
te nò fian fatte per tuorla rafon de altrui,doi almen fe dien fotto» - 
fcriuere in ditte carte.Et fel parerà ad effi,o alla mazor parte delo 
ro, chele fian fatte per cafon di tuorla rafondialtrui, non fe deb» 
bian in quelle fottofcriuere. Y Eti dittizudefinon debbian fotto» 
fcrinercin dittecarte , fe prima i non fannoil cogniroal debito. 
re, oai debitori, oalla cafa del debitore, &in la chiefia della cotra» 
da del debitorein do domeneghe, & in effe do domeneghe in le 
(cale de Rialto,& in piazza de S.Marco. Et tutte Gftecofei dittizu 
defi fazan fcriuere alla fina corte. € Et fiaazunto nel capitulare de 
tuttii zudefi de palazzo, & officiali de Rialto, i quali fan rafon de 
carte, che i non debbian far rafon de alcuna delle fopratcritte car- 
te, eccetto fe doi de effaminatori almefì non fe haran fottofcritto 
in quella .$ Etfia azunto nei capitulari de tuttii nodari di Vene- 
tia, chei non debbian compire alcuna delle fopraditte carte , @ 
prima doi zudefi elfaminatori in effa non haran fottofci > A 
| cuna 


CONSVLTA 


Aliquam cartam alienationis proprietatum fine fubfcri tione 
iudicum effamitorum non tenere. Conf. XVII, 


«] Confiultum maio.conf. 1288. Die 


cui I Tem quòd decatero aliqua carta cuiufcunque maneriei, conditionis , vel» 
1371. 19. & generationisexiftat, vel nominetur , non poffit nec debeat roborari per 


Apri. & ali notarium Penetiarum , per quam aliqua proprietas » tenute , vel 
1523. 24 poftelfio ipfius proprietatis perpetuo, vel ad tempus libere, vel condizionali » 
ca Griti ter in alium concedatur , transferatur , vel conferatur var modo, vel in- 
capi, genio, nifi primo duo iudces examinatorum ad minus fe fubfcripferint in di. 
Bacarta. \ 
€T Et addaturin capitulari omnium notarioris Venetiarum , quòd non robo- 
rent diBascartasmifi fecundum ordinem fuprafcriptum » & (i roborauerint 
aliter,quam difum eSt,non tencant,nec valeane . 
€T Et addatur in capitulari indicum cRaminatorum , quòd teneanturexami 
nare,€$ inquirere diligenter de prediBis cartis, fi fueritoccafione tollendi ra 
gionem alterius, & fi videbitur cis, velmaiori parti corum, quòd die carte 
mon fiant occafione tollendi razionem alteriussdebeant in eis fe fubfcribere ad 
minus duo eorum. 
Y Et fi videbitur cisyvel maiori parti eorum, quòd fiant occafione tollendi ra. 
zionem alterius, non debeant fe fubfcribere in e1s. 
Y Et difti iudices non debeant fefubferibere in ipfis cartissnifi primo notum 
fecerine propinquis,€$ lateraneisy®S altis,qui viderentur babere iussvel domi 
bus eorum & in ecclefiis contraarune ipforum in duobus diebus dominicis,. 
infcalis Riuoalti , €$ in platea Sanfli Marci. 
® Et addaturincapitulari omnium indicum palatij , quòd non debeant ratio 


nem facere de aliqua fupradiftarum cartarum , nifi duo indices examinato- 
I° i 


rum ad minus in ca fubfcripferint . 


Si affiGatio domorum fiat perannos duos, fiat per publicum in: 
{trumentum , nec credatur libro patroni, nifi per vnum an- 
num.Sed fivitra duosannos fiatetiam cum ftridis,& fub. 
fcriptione iudicum examinatorum. Aliter non 
foluaturei,nifi perannum, & medium. 

Conf. XVIII. 


& Sen. con. Rog. 1451.9.Augult. 

| St prouidendum fergentibus, & babisatoribus domorum affi- 
Gantium , cum fit, quòd pere malitias patronorwm fraudulen= 

ter decipentiuna corum habitatores dilarum domorum , quia 


vident 


EX AVCTENTICIS. IS1 
Alcunacarta de alienation de proprieta non vaglia fenza fottofcrit. 
— tion dizudeft effaminatori. Confi XVII: 


| @7 Confulto del mazor confeio. 1288 «Adi. 
‘A Nchora, che niuna carta da moauanti fia de qualunque for- 
LÀ te,conditione,o generation,o nome fe voglia,non poffi effer 
roborada per alcun nodaro da Venetia. Perlaqual carta alcuna pro 
prieta, tegnuda, vuer poffeffionde effa proprieta in perpetuo, 0 a 
tempoliberamente,o conditionatamente fia conceffa,trasferida , 
o conferidainaltrui per alcun modo,o ingegno,eccetto fe doi zu 
defidieffaminatorialmenin ditta carta fe fottofcriueranno. € Et 
fia azunto nel capitulare di tuttiinodari di Venetia, che elli nò ro 
borinoditte carte,eccetto feconda l'ordine foprafcritto. Etfe clli 
fe roborarano altramente,che (come è ditto ) non tegnano,ne va 
liano. 9 Et fiaazunto nel'capitulare di zudefi effaminatori, che i 
obligadiefaminare,&inquirere diligentemente delle carte 
preditte, fe le fe faperoccaffon di tuor la rafon dialtrui: Et fead 
effi jo alla maggior parte di effi parera, che le ditte carte non fian 
fatte per occafion di tuorla rafon dealtrui,dieno almen doi de lo- 
rofottofcriuerein quelle. Y Et fel parera adeffi,o la maggior par- 
tedeefti, che le fian fatte per accafion di tuor la rafon d'altrui, né 
debbianin effe fottofcriuere. Y Et i ditti zudefi nondieno fotto- 
fcriwere indittecarte,fe primaelli nGharan fatto il cognitoa i pro- 
inqui;&laterani,&altri,che pareffe haderlirafon,o veramente al 
ecafeloro,& inlechiefie delle lorcontratte indo giornidi do- 
menega in lefcale di Rialto,& in-piaza di San Marco. 
g Etfiaazontonel capitulare di tuttii zudefi de palazzo, che elli 
nondebbian farrafon dealcuna delle fopraditte carte, fe doizude 
fi di effaminadori almen non haueran in effe fottofcritto. 


Se l'affitation delle cafe fe fa per anni doi fia fatta per publico inffrumento 

: mefiacreduto al libro del patron fe non per vno anno .. Afa fel'affitation 
Se fa per piu cha doi anni ; fia fatta etiandîo conle firide,&S fottoferittion 
dizudefi effaminadori . Altramente non fe paghi fe non per vno anno e 
mezo. Conf. XVIII. 


Y Sen.conf.de Pregadi.1 451.9: Agofto.. 


L fediè prouederai fercenti, & habitadori delle cafe , che fè 

I affittano.Conciofia che pet le malitie di patroni che fraudulen- 

temente ingannanoi fuoi habitadori de le ditte cafe, perche i fe ve 
i . deno 


- 


CONSVIL TA 

vident fe fauorizatos a lg noftri tertij libri fiatutorum , ipfr feribunt 
illis coruns domos in fuis libris de pluri tempore , de plurique prateritos affi= 
&us, quamilli foluunt , dicendo erit mibi creditum, taliter, quod multi deci. 
piebantur. 

«7 Ibit pars , quòd ex muncinantea , fi aliquis (&9 fit cuiufcunqueconditis 
nis) affitabit al:quam domum fuam pro pluri, quam duobus annis , te- 

neatur facere publicum inftrumentum ditte affittationis de diftis duobue 
annis, €8 nominare precium. Etfinonerit fuperinde inftrumentum manu, 
publici notarij » non valcat credi fibi patrono ex Libro fuos nifi pro anno 
olum 

5 Et fî plus dittis duobus annis ipfefibi affiGaret, & etiam tempus în di 
Go inffrumento contineretur , non valeat , neque poffit eRe alicuius valoris, 
nifi fatta fuerit affiBatiocum firidis, € fubferiptione in diflo infirumento 
per iudices examinatorum, È fi aliter fieret, non valcatimec poffit effe alice 
ius valoris. Neque teneatur babitator fibi dare affiétum, nifi pro medietate 
fecundi anni. Et hoc volumus obferuari în habitationibus domorum, ve fic ip 

fi non decipiantur . Qua pars obferuetur fine aliqua contradiftione ad lite 
ram,prout tacet,& regiftretur ad indicatum forinfecorum in Suo capitulari, 
& addominos denotte fub pena ducatorum so.auriitidicibus ditorum of= 
ficiorum»fi non dabunt executioni. eil 


Quod teltamentatempore i iper fa&taleganturduobus teltibus 
iuratis de taciturnitate, & coram teftatore, qui fefubfcri» 
bantduobusexemplissquorum alterum ponatur apud 
cancellarios inferiores , alterum pocnes nota- 
rium remaneat fecrete. Conf. XIX. 


g Confultum maio.confi.1474.21.Decemb. 


- 


Vide par. fr pirendea rerum omnium ad facultates ciuium pertinentisan 
tem 1449. A ; , : 
23, Decé, + est modus; & forma , que in condendis teStamentis feruatur» & itt 
vnius tantum bominis fide  & voluntate confiftit difponere de alienis facube 
tatibus » € pro ordine, & difpofitione » & contra ordinem fi voluerit,& di= 
fpofitionem teftantium, & ficut cht res importantiffima , ita eft omnis facul= 
tas, €S occafio fraudum amputanda, que a notariîs Venetiarum,qui a domi- 
no Duce conftituunturs€S ab co omnis eorum auttoritas,& arbitrium proue= 
Sup. vt in angy li + Y Iccirco ftarutum, €$ decretum per auttoritatem hu» 
gip L. ius confilii fit, quod în precibus vniufcuiufque teStamenti decatero per 
sua "18° quemcunque notarium accipiendis , prafentes efte debeant vna cum no0- 
tario tres, aut faltem duoteftes fcientes fcribere, qui audiant, & intelli» 


gent 
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deno fauorizadj dalle leze del terzo libro noftro di ftatuti,effi (cri 
meno a quelli le fo cafe nei foi libri de piu tépo,& de piu ifitti pa(- 
fadi de quato i pagano;dicendo ilme fara creduto,per tal modo, 
che moltieranoingannadi.€ Céftituimo , che da moauAti fe alcii 
(& fiadequal codition fi voglia)affittara alcuna fua cafà p piu, che 
doianni,fia tegnudo far publico inltrumento de ditta afhittatiò de 
dittidoianni,& nominare il precio.Et fe fopra cio nò ferainfru- ni 
mento per man de publico nodaro,non poffaeffer creduto ad efflo 
patronpilfuo libro,eccetto per vno anno folamente. 9 Et fe per 
iu.che peri ditti doi anni eflo gli l'affirraffe, & il tempoetiamdio 
imeffointrumeto fe contegnifie;nò.vaglia,ne poffa effer di alcun 
valore,cceetto fe l’affittation fara:fatta cole ftride,& co-fottofcrit- 
tionin dittoin(trumento peri zudefide efaminadori. Et fe altra» 
mente fi feffe,n6 vaglia, ne efler poffadi alcunvalore. Ne fia ctià- 
dio tegnudol'habitadordarlil’aftitto, feno perla mita del fec6do 
anno.Etquefto volemofia offeruado in le habitatione delle cafe, 
accioche.inon.fiancofiingannadi. Laqual leze fia ofieruata fenza 
cOtradittion.adlitteram., como-la fta. Et fia regiftrata al zudega di 
foraftieri nel (10 capitulare, & a.i fignori di notte fotto pena di du- 
gati se.d'oroai zudefideidittiofficiali,fe elli nò li dard effecutiò. 


Che iteftamenti altempo,che fe fa il prego fian letti:a doi teffimonii zuradi 
can tatiturnita,in prefentiadelteStator,iquali teSlimonii fe fottofcriua» 
noindoieRempli,l'undi quali fia meffo appreffo i cancellieri pe” 
inferiori, l’altroremagni areute il'nodaro fecreta= Qu mf > {OS 
menta + Confi XIX. bc Lia La 
tu'G, ul Zvsrpcrns 


€7 Conful.delmazorconfi. 14742. Decemb.. ART Ma 


Li piu importante de tutte le altrecofe pertinentealle faculta 
di cittadini,e il modo,& forma;che nelinftituiriteftamenti fi. 
ferua,gtin la fede,& volonta folamente de vno homo confifte del 
le aliene faculta difponere,& fecondo l'ordine, & difpofition, & 
cotral’ordiffe,& difpofitiò,fel vorrade iteftadori.Et ficome è co- 
faimportatiffima,cofiogni faculta,& occafion di far fraude fe die 
remouere,lequal peri nodari di Venetia , iquali da mefferlo Dofe 
fon.coftituidi,& da Inviogniauttorita, &arbitrio diquelli provig, | 
porian effer commette. Per laqual cola fia ftatuido,& deliberado 
perauttocitadi quefto confeio, che ne ipreghidicadaun teltame- 
to;che da mo auanti per qualung; Nodaro faran tolti, tre teftimo- 
nii,o almé doi,che "=" feriuer,effer debbia infieme col nodaro p- 
fenti,iqualialdano, & intédano il teltatore ordinando non altra. 


CONS.VLTA 


gant teffantem èrdinantem, non fecus ac Notariusrogatusyiure tura 


SUP. €+10. Jo prius per notarium aftritti , € obligati omnia tenere fecreta , ficut ipfe 


lib.6. &c 


56.lib.6. 


Msi | 


‘ obligatuseft. Et poftquam teftamentum rogatum fuerit, & leftuim.au= 
dientibus teffatore , & teflibus, fiant immediate due frmiles codule per 
motarium, quibus ambabus illo eodem tempore priufquam ab inuicem difce- 
dantteftes fe fubfcribant, & altera figilietur , porteturque per notarium 
fubito codem die,vel die fequenti ita fubfcripta, & figillata cancellaria infe- 
riori, vbi diligentiffime buiufmodi cadule figillata fernentur è & cufto» 


° diantur,&nonaperiantur, fine oftendantur alicui viuente teffatore , fub 


- 


pena contrafacientibus ducatorum quingentorum , €S .priuatione omniune 
officiorum, & beneficiorum noftri dominij imperperuum. Altera wero pe= 
nes notariumremaneat ve cum prothoco!o, €S cum utraque cadula antienti- 
cum poftea per notariumextrabendum , & roborandum femper conferri 
offtt. . 
È 5. nil minus etiam in auttenticoroborando teftes fe fubfcribant , (icu= 
ri prafentialiter faciunt , & premorientibus teftibus , feu aliquo eorum fer= 
menturlegesin fubfcriprionibus. o 
€ Etaliter faftumteftamentum aliquod non valeat pofthac, exceptis cedu- 
lis de manibus proprium teftantium ,&5 breuiarijs, circa quas , €S que feruen- 
tur leges, ordinamenta » €$ confuetudines ciuitatis. 
< Remanente femper firmobhoc ordine, vtteffamentum uxoris faflumpra- 
Sente niro nonteneas. Et addatur in capitularibus notariorum Venetorum. 


«Quod omnesnotarii,nifiexaminati,& approbati fuerint per can- 
«cellarium,priuentur,nec officium fuum poflintexetcere, 
‘, «{xCeptis notarijs cancellaria. Item qued fcriptura 
defunttorum, autabfentium notariorum 
portari debeant ad cancellariam. 
Conf XX. 


th 


 ] Confultum maio.confil. 1485. 11.Nonerpb. 


N Eminem latet munustabellionatus effe ingentis guomenti, & impor» 
tantie , cum per illud traftetur , & tranfcat maior pars nobilium ci- 
vium y€$ abiorum babitantium în hac civitate noftra. Ft propterea expe- 
dit s quòd ditum officium non exerceatur per bomines imperitos » ineptos,& 
ifames, vt de facili fequi pofet, cum liceat vnicuique eriam , quod fit ad- 
uena,ignotussignorans,€S infamis, & forfan etiam exul, venire ad banc vr 
bem noftram, & conficere infirumenta , ac hine cum feripturisex arbitrio 
difcedere. 
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mente,chel nodaro pregado,i quali primo fian perilnodaro per fa. 
cramentoaftretti.& obligati renirogni cofà fecreto,come effo no. 
daroèobligado, Et dapoi chel teftamento farà pregado,&Jetto al- 
‘dendo quello il teltatore,&iteltimonij,fian fatte incontinente do 
copie fimile per il nodaro,a lequale tuttedo in quéliomedemo ré- 
energia chel'un da l’altro (edifpartà,fi fottofcrivan. 
vnadieffe fia figillata, & di fùbito portata per il nodaro cofì iot. 
tofcritta, & figillata quello dì medemo, quer il fequentealla can- 
cellariainferior, douediligentifsimamentequefte tal cedu'e figil. 
Jate fian (eruate,& cuftodite,& non fiano aperte, ouer ad alcun di- 
‘moftrate viuédo il teltadorfotto pena aicontrafàciéti ducati 500. 
&priuztion diogni officio, & beneficio, della noftra fignoriain 
perpetuo.L'altracedula veramenteremagnaarente il nodaro,aciò 
che conil prothocolo,& con l’vna,& l’altra cedulal'autentico,che 
poi fe diè trar fuora, & roborare, fe poffa (empre conferire. 
‘@TEt nientedimeno iteftimonii etiamdioinl’auttético, che fe die 
roborare , fe fotrofcriuano come prefentialmente i fanno; & pre- 
morendoi teltimonii , oueralcunde efsi, fian feruarele Jeze nele 
fottofcrittion. . - 
«[Etalcunteltamentoaltramente fatto nonvaglia da moauanti, 
eccetto lecedule de mandi proprii teltatori,&ibreuiarii, circa le- 
ale cedule, & iquali breuiarii fian feruate Je leze, ordinamenti, 
confuetudine della città.Remanendo fempre quefto ordine fer- 
mo, che’! tefamento dellamoglier fattoin Srbltania del marido 
nonvaglia; &fiaazontoneicapitularidi nodari Venetiani. 


Chetutti i nodari fe non faran eRaminati , € approbati per ilCancellier, fian 
priuadiyne poffan efercitar l'officiofuo eccetto i Nodari della can» 
cellaria. Item che le fcritture di Nodari defunti » 

"_cvomer abfenti fe debbian portar allà Can= 
LU opta è cellaria.. Conf. XX. 
“0 ® Confaàlto del mai. conf. 1485-11. Nonembr. 


i Gni homo intéde l’officiodel notariato effer di mafsimo mo- 
mento,&importatia,conciofia che pei mezo diquello fe con 

traza , & paffa la mazor parte di nobili citadini , & altri habitanti in 
quetta rioftra città. Et perciò l'è vtil cofa, che’ ditto officio non fia 
per homini imperiti, inepti, & infani effercitato, c:me facilmente 
poria feguir,per efferlicito a cadaun ancora chel fia foraltiero , in- 
cognito,ignorate, &infame,& forfi etiamdio bandizado , vegnir a 
Gfta noftra città, & far inltruméti. Etdequacole ae ‘e ogni 

ba i uo 


CONS VIL TA 
difcedere. Cui non vulgari , immo maximo inconuenienti eSt occurren- 
dum . 
Videpar @] Jccirco vadit pars, quòd omnes notary in prafentiarummunus notaria 
té 1280 ramapofolica , quam imperiali , vel Veneta auftoritate in hac cinitate no- 
dep “i fra exercentes, debeant examinari » per cancellarium noftrum vna cum.can 
ur " geltrrijsnoftris in prefentia  & confpeîlu fereniffimi D. Ducis, vel de licen> 
è gia (erenitatis fue, tam de fufficientia, peritia , & experientia artis tab: hio- 
natrs, quam de legalitatis vita, € moribus s & fama. Et qui inuen> 
ti fucrine legalis, & fufficientes , notentur Super vno libro cancellaria 
noftre ad hoc fpecialiter deputando » cifque fiat enum bulletinuna de ip- 
fa ‘x 1minatione fifa, & fic eis liceat conficere inflrumenta , & munere 
tab-llionatus fungi, €6 non aliters pro qua quidem examinatione » appro» 
Batione, bulletino , & nota facienda eis non currat impenfa, neque folu= 
tio aliqua, fed omnia fiant libere s &$ fine vilaomnino angaria, vel gra» 
pamine è» 
«T Difla autem examinatio notariorum , qui în prafentiarum officium 
exercent » differni non poffit vltra menfem Februarij proximum , que 
termino exafto qui non fuerint examinati , & confequenter approbati » 
conficere , non poffint inftrumenta , vel facere aliquem alium: aftum 
fpettantem officia tabellionatus , fub pena ducatorum ‘00. pro quo- 
libet , €$ qualibee vice, & ftandi vnum annum in carcere, & ta- 
men inftrumenta aliter fatta fint nulla. Cuius quidem pena pecunia» 
rie medietas fit accufatoris , & alia medietas fit aduocatorum commu- 
mis, quibus commiffa fit executio prefentis partis. Neque de \catero 
aliquis in vacatione ducatus publicari poffit notarius Venetus , neque ei 
dari facultas exercendi diftum officium notariatus, vel apoftolica, vel imtt= 
periali , vel aliqua quauis anttoritate in bac vrbe » nift precedente exa- 
minatione » & approbatione antedifta fub omnibus penis fuperius fpecî» 
fcatise —. . | 
€ Exceptis tantummodo ab boe ordine notarijs curie nofire maioris , quo- 
rum fidess & integritas fatis profpitua ch. Qui quidem notarij » qui in 
prafenti funt vel fuerint ordinarie afumpti ad cancellariam s'& babue- 
rine annune vigefimumquintum completum fint , CS effe intelligantue no- 
tarij Veneti . A 
€T Scripture vero omnium notariorum tam mortuoram » quane qui dé 
catero morientur , vel ex hac vrbe difcedent fate per modum ina 
per è € aliter quomodocumque ( preterquam per modum Venetunt 
que quidem fcripture per modum Venetum portentur ad cancellarios 
anferiores iuxta confuetum ) amplius dari non pofsint alijs. notarys 
priuatis » ficuti bafenus obferuatum fuit . Sed ille omnes integre 
portentur ad cancelariam noftram , & immediate vga cane 
cellario 


end 
1 


Delia È 
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fuo volere partirfi. Alqual incOueniente né vulgare, anzi gradifli- 
mo fedie prouedere.@]Perlaqual cofac6ltuituimo,che tuttiino. 
dari,i quali inquefta noftra città al prefente effercitano l’officio di 
notaria,cofi pauttorità apoftolica,come imperial,oner Venetiana 
debbiano p il noftro cicellierinfieme c6 i cdcellieri noftriin pfen. 
etici fereniffimo meffer lo Dofe,ouer de licétia della 
fua Serenità effereffaminati,cofì della fufficiétia,peritia,& experié 
tia della arte del notariato,come della legalita; vita, cofumi, & fa. 
ma.Etquelli,che farà trovadi legali,& fufficiéti,fiano notadi fo 
vn libro della noftra cacellaria,chea quefto fpecialmente fe debbia 
deputare.Et adeffi fe faci vn bollettino deeffa effaminatiò fatta,& 

laloro,& nonaltramente fia licito conficere intrumenti,& ef 
fercitarfi nel officio del notariato, per laqual veramente efflamina- 
tion,approbation,bulletino,&nota da efferad efii fatta, nonlicor= 
rafpefa,ne pagamento alcun,ma ogni cofali fia fatta liberaméte al 
tutto fenza alcuna angaria,ouergrauame.Mala ditta effamination 
di nodari,iquali al preiente effercitano l’officio,non pofli effer dif- 
ferida oltrail mefe di Febraro proflimo auenire. Dapoi ilqual ter» 
minecompito,quelli,che nò faran {ta effaminati , & confequente. 
mente approbati, non poffano fare inftrumenti, 0 fare alcun altro 
atto fpettatea l'officio,del notariato,fotto pena de ducati 100 per 
cadauno, & cadauna volta, & di tare vnoanno in prefon, & ta- 
men liin(trumenti altramente fatti fian nulli, la mita della qual 
pena pecuniaria fia de l'accufador, & l’altra mita fia degli Auoga- 
dori decomun,ai quali Ja effecution della prefente leze fia com- 
mefla. Ne etiamdio da moauanti poffa efferalcun publicado.no» 
daroin Venetiainalcuna vacation del Dogado, ne li pofli efer da. 
toauttorità dieffercitare dittoofticio dinotariato , o perapofioli» 
caauttorità , o perimperiale,o perqualunquealtra, che fi voia, in 
quefta noftra città, fe non farà proceduta la effamination, & appro» 
bationanteditta , fotto tutte le pene di fopra fpecificade. @] Eccet. 
tuando daquetto ordine i nodari della corte noftra mazor folame- 
ta,la fede, & integrità diqualiaffai chiaramente è approbata, iqua. 
liveramente nodariche fon,ower faran de tempo intépo ordinata» 
mente affumpri alla cancellaria,che haranno anni 25 compidi, fia- 
no,&effer fe intédano nodari Venetiani.@] Le fcritture veramete 
detuttiinodari,cofi morti,comecheda moanati morirano, over 
fe partiranno di quefta citrà,fatre per modo de imperio,o altrame- 
te perqualiiguemodo(eccetto che peril modo di Venetia; cquale 
feritture fatte peril mododi Venetiafian portadea i canc« lieri in. 
feriori fecodo l'vfanza)n6 poffano plo auenire effer lalfade ad altri 


nodari priuati,come finquà feèofleruado. Ma tutte Gile fian inte- 
2 gialmente 
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cellario noftro fub pena beredibus » attinentibus, vel commiffarys notario= 
rum mortuorum. Et fimiliter notarijs , qui bine difcederent per maius Jpa- 
cium , quam duorum menfium, € fcripturas nou confignarent , ducatoruma 
centum s qui exigantur per Aduocatores communis » cuius medietas fit accu= 
fatoris,& alia medietas fui ofieij - 
€] Cancellarius vero nofter, vt primum babuerit ipfas fcripturas , teneatur 
ipfas diligenter, & accurate per particylare inuentariuta cuStodiri facere 
per duos notariorum no Fire cancellarie, qui ei videbuntur , in no loco 
ad hoc fpecialiter deputando fubtribus clauibus y quarum vnam habeat ip» 
fa Cancellarinsy €$ alias duas Wotarij yvidelicet vnams pro quolibet vt om- 
nia refe € ordinate procedant , ficut rei condîno , F_ importantia 
exigit. | co z 


Contra contraus illicitos , & fraudulentosauforitas fumma- 
riaomnibusiudicibus commiffa quòd pro fua con» 
fcientia debeant procedere, confidera- 
tanon fcriptura , fed qualitate 
fai. Conf. XXI. 


<T Confultum maio.confil. 13 28. 2. Septemb. 


Tare C Pm fit malitijs bominum obuiandum, maxime în bis s que grani 
19 Mar- ter Deum offendunt , & proximum , & damnabilem in ciuitati» 
tu MC. bus corruptelam inducunt , ficut per nonnullos falutis fue immemores 

—inoff pu jin hac noftra inclyta ciuitate Venetiarum contingit afsidue fieri , 
pia committi videlicet in mutuis , mercantyjs » precijs , venditionibus , € 
pré1477. Contrattibus alijs in feriptis liquidam rapinam , & vfuram in effe- 
9. p.br. é continentibus . Quia talium improbitas nequiens palam aftum e- 
M.C & xetcere timore pararum , exquifitas fraudes , prauafque malitias fub 
1479.12- diuerfo velamine , €$ colore cooperire conantur , vt panas Statutas 
or: ri valeant euitare » a fuis iniquis operibus non ceffantes , pro quibus 
modo p omnibus multiplicantur è & oriuntur mala . Quia prater offenfam di- 
cedendi winam facultates , patrimonia , € poffejsiones bominum anguffo tem= 
videcor. pore miferabiliter deuorantur , «&” ad nibilum rediguntur , & glorio= 
Ci Ja fama, € bonori ciuitatis plurimum derogatur . Quinimmo peri- 
e ni; culum potest verifimiliter formidari » nift civitas talium confcientia 
1553 5. per fe , & per fuos iudices tot malitijs , iniquitatibus , & fraudi- 
Nouem. bus modis ommbus obuietur , cum error ipfe damnabilis increbre-- 

fcere etiam dignofcatur , quia committentes pradila » reperiunt în-- 
dices facientes fibi plenifsimam rationem » vt fieret de puris, = re: 
18) 
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gralmente portate alla cîcellariano(tra;&immediate fiamoralicane 
cellier noftro confignate fotto pena a iheredi parenti; & com: 
meffatijdi:nodari morti. Et fimi!menteaialtri nodati, che dequi 
fi‘partiffemo permazor (pacio,che per mefi doi,& non.confegnaf: 
fenoe fcritture deducatirroo.iquali per gli avogadori de com. 
miutfiafcoffi,la mità dellaquatpena:fadelaccufarore,l’altramità 
del'officio (nodi. Auogadori.@)-Il cancellieè noftro veramente 
incontinente; che l'haueraefie fcrittute., fiaobligadodiligente: 
mente, & accuratamente per particular inventario farcuftodire 
per doidi nodari déla cancellaria naftra, chie a.lniparera in.vn luo 

cheaquetto fpecialméte fe diè deputare, fotto tre chiane) vna 
dellequalbabbia elfo cancetliero.&.le altre due.i nodari; cioè vna 
per cadauno,a cafoncheognicoladrittamente, & ordiftatamente 
proceda, ficomela condition, & impontantia della cofa rechiede. 


*\Comntraî contrattivliciti,&S fraudolenti auttorita fumaria commeffa a 
À enti iQudefi,come perfira confcientia.i dieno procedere, con» 
mt fideraca nonta forittura,ma la qualita del fati\ 
Rae TL tr dosi ai Confiri SEX. son 
vista “ ; 


noli + Confulto del'mazor conf. 1328;3.Settemb. | 
“ I 


CC. Onciofia che alle naatitie di homini fidebbia obuiare fpecial» 
cinquellecofe; lequalegranemete offendeno ii Signor 
Dio, & il proflimo, & induconontlecitta dannabile corruptella , 
comefpeffe volte occorre péralcuniimmemori dela falute ua, 
in quefta noftra inclita citta di Venetiaefferfatto,& cOmeffo,cioè 
in impreftiti, mercantie. pretij, & venditione, &caltri contratti in 
ferittura continenti in effetto rapina,& vfiura manifefta. Perche la 
improbita di tali homini né poffendo palefeméte per timor delle 
pene effercitare l'atto, (e afforzano le fue efquifite fraude,& praue 
malitie fotto diuerfi velamgti:&'coloricoprire, per potere fugire 
le pene ftatuide;dalle (uwinique operation n6 ceffando, dallequal 
tutte cofeimali nafcona; & multiplicano ,perche oltra la div:na 
offenfionle faculta,i patrimiohij,&!lepoffefli on di homini in bre. 
ue tempo fon miferabilmente deuorate,& a nulla redutte , & alla 
gloriofa fama,& honor della citta piu & piu fe detraze. Anzi fi puo 
verifimilmerateterepericiilo; fela citta perfe, Sx per i fuo zudefi 
intédédo tal cofe,contratale malitie, iniquita,& fraude con tuttii 
modinon ptanede,conciofia che effo error damnabile fe conofga 
multiplicare,{perche quelli,thè tal cofe c6metteno, trovano i zu» 
defi,'chefanno licet. pace ante farauedì puri, & du 
D. 1 3 méercadi 


FOT: BB Ro rr | 

Gis mercatis. ». babentibus: ipfis iudicibus: confcientiam » quòd. aliud es: 
vigore fui officy facere nequeuntslicer'agnofcantnequitiam in aperto .. ;1=>, 
< Vadit: pars:, quòdcommittatur , & intungaturindicibus pesitionumey$- 
cetcris iudicibus: palatij, non: intelligendo»indites.mobilium, qui non ba» 
bentrationem, cumillacuria po(fit babere recwfum adcuriam peritionmas» 
commirtatit criam:confulibinsimercatorum, &" alijsofficialibus'ratiomemi 
redentibus:y quod fi: de talibus=; vel'fimilibusmutuis mercatisz preci iz» 
venditionibus , feuw-contratibus: ommibus:quocunque nomine: cenfeantur 3: 
vel'alibrum. ipforum eftiad prefenss vel'impofterum: fuerit coram cis ques. 
flio.vila mota;.fiue pro-bîs squievin'preteritum: ata funt) fiue proibis 3» 
quae fierentin futurum; de quibus'noneft diffinitum vel fententiatunr, apa 
ponere teneantur, © debeant ( hiabentes: Dbum pre'oculis )dilicentem cu 
ram, & animum ftudiofaminexatinationefolicita predittorum; dé qui: 
bus -ventitabitur queflio toram eistognofiere; & videre fi fraus , velma+ 
litia verfabitur în cifdem:.. Et:ipfas: queftiones ficexaminatas:, & diftufs 
fas confiderata qualitate perfonarum, €S-chnditione negotioruti , alsifque 
circunftantis; rasionibus; atque caufisquartis:videbuntar terminare, € 
fententialiterdiffimirevetexpediant;.vel pracipianti &' comftringant; ficue 
eis videbiturs velimaiori pattiborum fore iuftiam ferundum. Deum & bo- 
num Statum terra:, & pro formidine voléntium committereipfas fraudesi. - 
Habentes:in pradittiss & fingulis: prediftorum: ipfi indices pléniffimum 
arbitrium » laudum , & iuftitiam pronuntiandi ,& diffiniendì alte, €48" 
bafie, ficut'eis videbèbir bonimm», atque: infim inquibus.fit onerata; cons 
feientia corume, vi fiv agants: Minfte feruent €58 obuicne malisspradittist 
quòd ipforum»indîcumlaudabilia opera coram Deo, € mundoditcere pofi 
fint} €6 premium condignumfperare ; Et teneantar ipfi suditess € ‘offi+ 
ciales praditii (vtpraditta in memoria plenius: babeant) omni bebdomada: 
ad.minusbac confilia facere fibi degi, & notarij corumdebeantireducere: 
fibb admemorianri. UA lia; O3L ur 

i . bl \T ) 


2 :Gontracambia) $ contra@iaufiîrariossvtiudà- 


rape cescareducant'adieGàsexburfatasi 1-0) 
chel > quantitares: St Werasi. ii 0 ie e 
TAO toni pal XII iu! code 


dt 1) i 4. . "ped i i ada *$ 


ei do 


g:Confultum maiorconfi.i 33 yradi Marsb ci 


NV fecamdum» Deum pesi honorem: biuias noftrertinitatiss Cd pas 
tria: omnimodo: & forma poffibili: vigilandum fit quddiobuie: 
tur cambys: contrattibus: vfurariis: deuoramtibus caufas ; "ba: 

bere 





, EX AVCTENTICIS. 15% 
‘metcadi,hauendo eflî zudefi perconfcientia,che pet vitor delTio 
«officio altramente farnon poffano,bEche apertamente i copnolca 
molainiguita:g Deliberemo, che fiacomelfo&iniunto a izudefi 
«de petition, &aglialtrizudefi de palazo, non intendendo izudefi 
emobile, iqualinorhan rafonconciofiache quella corte pofli 
IARe tecortoalla corte de petition. fiaetiamdid commefloallicò — 

ilittemercadati; stalli officiàli,cherenidenorafon, che (ed alpre 
fente,onelaveghiralcu nacontrouerfia detali; O fimiliimprettiti, 
smettadi preci], ventlition,oter deognialtrocontratto,chiamado 
fia come chefe voglia ouertie alcun de eflî .denanzi de loro fara 
mouetta, 0 fia perquelli.chè perio paffado-fonfta fatti\oner:pet 
si, che perio autgnitefe faceffeno de iqualinon’foffè diffini. 

so, Me I 
et mettere cura diligente, & ftadiofo animo con fo- 
Jicita ellamination dellepreditte:tofe, dellequale vetilàra quettis 
»dauanti deelli,& cognolcere,& vedere,fe intetvegnirafraude, o 
smalitiain.effe. ‘Et effe queltione cofieffaminate, & difcuffe (co» 
ifiderandolaqualitade!le perfone,&Ie conditionedefatti,& le al. 
itre circonitantie)rafone, fe cafone,cheliparera)terminare;& fen- 
rentialmentediffimire,&efpedifcano;& comandano, conftrenza. 
ino,comealoro,o alla mazor parte diloro.parera efler infto,fecon 
«do Dio, &il bon (tadodella terra, & perterrore di quelli, chevo- 
leflenocommettetedittefraude.':Hauendo.in'lepredittecofe i& 
«cadauna de efleeftizudefi pleniffimoarbitrio,laudo,e-iuftitia;pro- 
inuneiare,& diffinire,alto,& balfo,comealorpareraefferbono, & 
iufto, nellequal cofè laconfcientia/lorofia cargada;che i fazano 
per modo, .& che ivftamente offertino; &obuiano alli :preditti 
mali, che le laudabile opere de effi zùdefi poffano al confpetto di 
Dio, & delmondo re(plendere, & fperarecon degno premio, 'Et 
‘fiantegnudi eflizudefi, &offitiali preditti(a cafon che habbiano 
Je preditte cofe piu pienamente a memoria,) inognifettimana al: 
men'farfi cara n feio, &inodari lorodebbiano:redurli 
amemoria ad eflizudefi. si vista 


meentiado,fiano tegnudi,&deébbiano;( habbiando Dio ani 


> Lontrajcambij,&r-<ontratt) vJurarij,cbe-izudefi teducan ‘’ 
. + «quelli ad'infte,&rwere quantita esburfate. 
Conf: XXIL 


UT Conjulto del mazortonfi:x:33 7:29. Mai? 
Onciofia hcleasdo Dios Ihonore di quelta noftracitta,& 
) pattia co ognimodo, &forma poiibile fe die.invigilare,chel 
fia prouilto Lainate ai 00 le 
| 4 ò 


CONSVILITETA _ 
bere quovuneunque. id confentientium in maxima confumptione mul 
torumo. i sa Sala fa Sa 

Adde par @] Vadit pars, quòd. committatur confulibus mercatorum »quòd de omnibus 


* 


temi»54. cambiis,de quibus coram cis quaftia uentilabitur stencantur , €9 debeant lub 
va Pani debito facramenti diligenterinquireré ,& e[faminare, fî ineis aus ufura- 
tis.carzo. riuserin. Et fa repericeyr aus ufurariussteneantur c mbia reducereadredas. 
"0" quantitates denariorum., qua reéla date effent. Etnibilominus debitores pofe 
tnt accipere Sententiasuoluntariassde eosquod per ditas confules ‘uerit per» 
minauum. Quod etiam obferuetux s quando denari contractuscambiotumJti> 
pulati effent per publica inftrumenta , uidelicet quèd debitores per mo- 
‘dum querimanie recurrant ad curias noftras iuftitia > quarum curiarum iu 
dic'bus damus. illam libertgtem pleniffimamreducendi cambia ad rettas, 
& iuftas quantitates, denariorum vt fuperips.de confulibus.eft expre ffurao 
Remanente firmoinaliis confilio.capto in maiori confilio 13.28.11, Sepremb. 
continente de cambiis,&® mercatis quod.confirmamus,ut quibus commi][tt 1 

ft debeantinyiolabiliter obferuare. a 


RI 
i 


Inter diuerfos iuditesdifferentias per D. Ducem;& cius con» 
filitm termifiari debere, & nec de ludo,&tobligatianie: 
‘’’—» busobcaufam fornicationisiusreddatur. +... 

ù . Conf ©. EX II: oro; 


< Confultum ma.confil. 1303.2 Apri. La 


Vide par- È T fi queStiocrivinterme.&S focios) cam indicibus alicuius. alterius cu 
ogg a ria de aliguo placito audiendo-. Ego quaftionem illam notificabo: 
li clin Di. Dutì s- € fuo'confilio quam citius potero: +. . Et ficup ser Di 
aut, col. Ducem »:€4 eius confilium determinatuma fuerit » fic obferuabo ins 
6. predittis» Lada 
@ Veruniamentationer non faciam perfone alicni de ludo ,nec de pacato» 
ribus » nee de aliquibusaliis adludympertinentibus,nec de denariîs datiss & 
muthatis: caufa forpicationisynec de promiffionibus faGtis pro predittis modo 
gliquo,uelingenio. to aio , 


db i 


Quodlibrisapotecariorum non credafur, nifi per quim 
quennium, fedlibrisordinariis eredatur, fi» 
cutanteas “Conf XXIII: 


ol a cl. -Confultum:ma.con£x466.17.Augu 
res . Pi A #7 $ _ Ù 
nella ae 


Line Vferenda funt omnia illa inbonefta media , quibus ciues M To, 
: rt i _Subditi. noftri. defi raudantur + Et quia. bibris apotecarioruntza 
Dale o Y siii 
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faciita;&hauerè diqualunque, che tal cofaconfente.in grandiffi- 
ma confumption di molte perfone. Contftituimo,chel inacom 


meffoaiconfoli dimercadanti,chedetuttili cambij, deiqualife . 
«Agitara differentiauanti d’eflì fiantegnudi,& debbiano fotto de-.; 


. «bitodifacramentodiligentementeinquirere,& efaminare, fel {a 
uainefli cambiiattovfurario. Etfiategnudi(felifera trouado at- 


tovfurario) reduricambijaiufaquatita di denari, laqualiultamé — 


tefofsidata;Etidebitorinientedimenopoffanotuorfententie vo 
duntatiedellaquantita,cheperdittivonfoli foffe terminado. La 
qualcofa fiaetiamdio offeruada quando i denari del contratto di 
cambij fofeno per publiciintrumenti ftipuladicioè che i debito. 
ripermododiquerella poifan recorrere alle corte noltre de iufti. 
tia.A.izudefidellaqual corte noi demo quella plenifsima liberta 
deredurre icambijalle dritte,& iufte quantita di denari, come di 
fopradeiconfolièftadoefpreffo.. Remanendofermo nelle altye 
BIae ilconfeia.deliberado nelmaggior confeio del 1328.adi1r. 

ttemb.loqual contien dicambii,& mercadi, loqual confeio noi 
confirmamo,che quelli, a iquali l'è commeffo lo debbian inuiola 
bilmente offeruare. E 


ita fice PA 
Che le differentie intra diuerfi zudefi fian per meRferlo Dofe, & fuo confeio 
© serminate,& che nedi Zuogo ; ne de obligatione per cafon di for- 
mication fatte,fe fara rafon. Conf. XX]. 


E Confult.del mazorconfi.1303.2. Apri. 
T fel faracontrouerfiaintra mi, & èompagni coni zudefideal 
cunaaltra corte de aldire alcun placito;io notificaro quella cò 


trouerfiza meffer lo Dole, & al {uo confeio quanto piu prelloio -- > 

potrò. Et come per meflèrlo Dofe, & fuo confeio laradeterminà - ©» 
to,cofinele preditte cofeolferuarò. € Ma veramente io non farò: "* *’ 
rafon ad alcuna perfonadi gioco, ne depagadori, nedealcune al 


tre cole pertinente agiochi,ne de denaridati,&impreftadi perca.. -..- 
fon difognication» ne dipromifsionfatte perle cole preditte per»: 
ALCLLA MOdO,GINZEGRO» > ini i rt e 


earn SA è atlete i de e TAL avere na 
ini! bea ibridi Dotegheri fia creduto folumpenanni cinque» s 
guttoti Ade ciliiorinei filettata miti son 
LE Me te Golfi 0 URZZIIe I 
YConfuli.del'mazorgonf14661 7, Ago. > * 


ri quelli dif neftimezi fe dietuor via, co quali cittadini 
| &fubditinoftri fon inganinati.Et percheai bri. Li Rofegneti 
iquelta 


"adi Mae (ATA | 


} .lu 
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‘ bulus noftre civitatis omnis diuturni tempovis fides preftari folébàt, quoini. 

«quomedio fuerecomplures,qui multas pecunias amiferunt. “ui lo po 

Cscorder *Y7 Vadit pars ; quidlibris draperioram ; tellarolorum » chiodarolovmiti > 

cum tertia quorumeunque aliorum apotecariorum buius noffra diuitatis fides deceteto 

preiumpi. adbiberi nequeat, nifi a quinquennio infra , nec in.aliquaiudicatusvel 6fficto - 

cante noftroelapfoipfotempore auttenticari | Quod temporis fpacium >rnicuique 

Item cum6duenientiffimum est petere poffesgnodibabere deber, Vin: € | 51 .. Sr 

confi. 18. 9] Qui vero prorempore preterito ab dliquo quivgnam babere:intendit, quo 

inauét. & per librosfuos probare veli» poffitadie, quo hac pars capta fuerit: 

- adunum anmum proxime venturum petere quicquid voluerit, & libri ] 

Prole probare » ficut-ba&ienus fafum eft | Quo temporis curriculo dlapfo nattà 

Siero poff ampliuslibris illis in indicate aliquo ,fen officio vri , qui nequaguane 

primo. .auffenticentur » quemadmodum ad officium confilim ‘imercatortum’ feti. 
atti. LARESRIRIZ ZA Ba 4 SALI "NDDol® 

47 Exceptuatistatrentibrisordinarsi*, quibus.non obftante probattone Hi 

qua in contrariuni ; c... sfides adbibeatur, vi inftitia; »fuigue.d 


sim noftrorum pariter fit perfpeFlums. “ 
i p t19 + ‘4,1 111315) 
‘Notari)iudicumfententiasextendantinlibro devetbo ad’ 
verbum.ficuteftiudicum intentio,nec-poft pu- 
- blicationem quicquam addant,minuant, |» * 
(0. aut corrigant ullo modo. | |: 
da pane Confil. XXV. 


e.) Confaltuna meio.confi 1428. 11. Septenib, I si 


Vide par. ge Vin introdufta fit quedam confuetudo per notarios foribas: ai 
fo 353-104. f ; riarum noStrarum palatii 5 quòd quando per iudices fertur ali 
& notaiu» ©" qua fententia 3n conclufione ipfi us, »bi fieri debet mentio, qua» 
dicti vtin Liter debeat exequi , ipfi motarj feribunt in quaterno autentico. Dan- 


par. 1411 pes cet. Et deinde feribunt .talens abbresiatutam diftinfte > quan- 
M Auga, dò extrabhht fententiam an publicam formarsi  vt'tis ‘placet +, itaà 
tati quòd eft in libertate spforum fcribarum , «5 .notariorim dare td ‘introè 
mittendum perfonas ad carceres > vel non » ut eis videtur» Et mul=» 
totiens dant ad intromittendum perfonas ., (&.boria: contra e.epreffamo 
intentionem iudicum , qui .inlerunt ipfam fententiam. Etob boc multi 
orti fint , sh quotidie oriantutieitcores , 7 fcandala, quibus omnino pro- 
uidendum «ft. i | MORA 
«7 Vadit pars 3 quòd decetero firmiiter Statuatwr , & ordinetur, quòd 
notati) , & feribe curiarum'noftrarunt', & aliormm get s in qui 
bus funk fententia ‘,° ficnt “in “quateritàs=fuis notabane ftenmod d» 
DR: Dantes &c. 


sehEXAA VOTE N TI CIS. 758 
diquetanoftracicrtà fe folena preftar fede deogni diuturnotem= 
po; perilqual iniquo mezzo più perfone fon ftate,chehannoper- 
fo:molta faculta: Conftituimo ) che damo auanti preftar fede 
nofipoffaailibridi draperi, tellaroli,chiovarolis& di qualiÎgue al 
tribotegheri di quelta noftra cittaseccettoda anni cinque in zofo. 
Nepofiano dapoi paffado ditto tempoefferinalcun zudegado, 
cuerbofficio noftroanttenticari. ]]qual fj paciodi tempo èacadaun 
conucnientiffimo potere dimandare quello;chel die hauere.f Co 
Iuisweramenteche pretende per il tempo paffàido douere hauere 
daalcuna cofa,laqual il voglia peri foi libri prouare, poffadalgior», 
no;chequelta conftitution fara deliberata infinavnoanno profli. 
mofequente dimandare cio chelvorra,& peri foi libri provare fi 
come final prefente è (ta fatto. Ma paffado il corfodel dittotem 


po,ellonon poffa piuoltravfare de efli toilibriinalcunzudegado,. 


ouerofficio.Iqualinon fian.per modo alcunauttenticadi.come a 


l'officiodi tontoli di mercadanti fe offerua\ .Eccettuando però . 


ilibriordinarij;aigualinoneffendoaleuna probation, che lioblta 
imcontrario, fiadato fedecome prima , accio cheequalmente fia. 
allaluftitia, &alcommododicittadini noftri provifto. 


3 


1 nodari:dizudefi ferinere debbano le fententie in librodeftefamente de pa Ma 


«vr lbinparola. fi come è la. intentiom di gudefi, ve azonzano cofa at- 
Tluon euradapoi (4 publication,nefminuifcanoso correzza= 
sine ite 1) 270 peralcutt mado... Confi. XX Pa. 


q Confdel suiziconfe;r428:1 1.Settembi. 


Fifndo perinodari,e (crivani dellecortenoftre dì palazzo ina - 
trodutta vna:certàconfuettidine; che quando per izudefi @- 
pronuncia alerina fenterit!&téftà conclùfion diquella,douefedie 
far métioninqual inadgl fè ditexequit yet nodari ferineno nel ; 
fuo quaderno autrentieo. Dit &c.Et dapoiquando i trazano fo- 
ra la fententiain publica forma;i fcriveno tal abbreuiatura diftin-- 
ta,comea!or piace,in modo che èinliberta de eflî (crivani & no+ 
dari dàread intromettete Jè petfonciatie: carcere bnoncome li: 
pare.Et molte fiadei danad intrometterele perfone; &benicon= 
trala efprefla intentiondi zudefi;chi han prontitiata effa fentétia. . 


Etperquelto moltierrori, & fcandali fian naffuti; étognigiorno | 
palco 


no,aiqualiad ogni modo fedie prouedere.q] Deliberemo, , 
che da mo ananti fia fermamente ftatnido; &'ordinado ; chei no- 
dari; & fcriuani dellecorte noftre; degli altri officij; neiqua- 
li e fan fententie;ficome:ngifoiquadernii potanigo folamerinca 

na | tes&o. * 





Sup. vtin 
pre 1497. 
die 4 O 
b. M. 


19) 
conf 





s*f CON 8 V:L TA”: 
Dantes Oc. Tta de catero tencantur , &. debeant fub ‘poema prinatiénis ofe', 
ficii per annos quinque y &$ omnium slioram indisammmi& officiorumma= ; 
ftrorumi Jcribere!s <&r-annotare diftintte , & ordinate ‘imquaterno fuo fene-: 
dentias imints , que Feruntur peri fuos.indices gara per snftitiam >: quae : 
pirtegem , SS quombilo dant ad intromittendum , &S ominia alia verba 
neceffaria poni in ipfa fententia iuxta intentionem , & parere iudicunt i 

netate de verbo ad verbum, prout lenari , ES flare debent in publica» > 
€9 ùilffentica forma, antequam fit ipfa fententia lata per ipfos iudicesy > 
@& ità cidinatecam legere , quando profenni & publicari debuerit per îudim: 
ces prediltos. - dai tn 00, seal) E) Lu 
< Nec Adi ipfosnotarios, vel fetibas vllo modo; forma; vel ingenioj; 
quando leuabunt aliquans féntentiam in publicam formam aliquid addere.: 
vltraid, quod continetu feriprum inlibro preditto , fiue de ca aliquid cor=? 
rigere, minuere , vel mutare , fetencantur fb pana predifta: priuationis : 
officii (vt fupra ) exemplare, & fcribere de verbo'ad verbum, pront feri=? 
prumeSt. & publicatunî fuerit ; nibil addendostorrigendo, diminuendo, vél 
mutando, excepta tamen de quivititate expenfarum,circa quam'obfernotar 3 i 
vi fitad prefens. a TRA di nr ivi 
€ £: f repertura fuerit in aliqua fententia aliquid additum » vel diminge& 
tum, correSum » aut demutatum de contentis in libro,fuper quo annotata,@& 
publicata fuerit ipfa fententia,fitipfa carta, fine infirumentum fententie ninl 
lius vigoris. Sed relemari debeat denuo punttalitersprout eritin.ipfo quater= 
no annotatum,ad expenfas ipforum notariorum vet fcribaruni. «Et predifa 
addantur in capitulari omnium iudicum , &'officialium noftrorum, qui fen- 
tentiam ferunts<$ faciunt. Etdi&ta pars non babeat derogare astibus iudi= 
ciariis prateritissqui babeant locum fine ordine iuris.» © 


" Difordo nonallegatus tempore placiti -primarii, non audiaturin 

‘\i appellatione, pretesrquam in fententijs per puramabfene -... 

‘ec. tiam,vel perinferuenire, aut in cognitis pof-, 1: 

aio? feflionuer  - Lonbl. XXVI. nc; 

04 fragrt e° i, ‘ sist 

ar.o 14 Confiltumaio.confi.1433-40dob. .-. 
alfa? 1.° 1.3 ‘sel: "1 "al ; 


Vm'introdutta ‘fit quedam confuétudo s ‘quòd poftquam ali- 
quis attuss aut aliqua fententia eft per nostros indices s aht 
cfficiale? prolata , & àaliquando liudata per noftros anditores: 

vereres fentenciarum s quibus fpettat cognofcere de meritis caufe , cue- 

nit , quòd opprmittr aliquis difordo', qui nunquam tempore placita» 
fionis vanfe fait'allegatus )' &' pro tuli ‘difordine inciditur fententia 

L i Cum 


EX AVCTENTICIS: 159 
Diîtes &c.Colidamoauari fià regnudi,&-debbiano fotto pena.de. 
priuation dell’officio peranni cinque, & deognialtrizudegadi, & 
officinfi;fcrinere;& annotare diflintaméte | & ordinatamente nel 
fuo quadernotutte le fentetie,lequale fe pronticiano pi foi zudefi, 
cofiperinftitia,come per leze;& in qual modo i dinoadinti omet 
tere, & tutte le altre parole, che neceffiamamite fe dienmettere in, 
efflafentetia, fecondo laintention, & parere di zudefi puntadamen 
tede:parola inparola,come le dit effer lenade,& (tarein publica, & 
auttentica forma,dinanzi cheefia (entétia fia perefli zudelipsonii 
ciada.Eticofi ordinatamete.lezere quella, quidoledieefer pronîi. 
ciada,&cpublicada pi predetti zudeti.@] Ne fipoffa pereflì podari, 
o ferinani pmodoalcun, forma, ingegno, quidoi leuaràalcuna 
fentetiain publica forma, iggiogerealcunacofaoltra quello che fe 
cOtegnirà ferittohel preditto libro.oner de quello alcuna cofa cor- 
regere,fminuire, ouermutare .Mafiano obligadi fotto la preditta 
he di priuation del’ofticio (comedi (opraèd itto) effemplare, & 
iuere de parolain parola, comeche è (critto,& come farà fa pu» 
blicato,niéteaggiiigédo,diminuédo,omutido,eccetto della qua. - 
tità delle fpele,cercala qual fia offeruado, come fe fa al prefente . 
«TEtfel farà tronadoinalcunafententia effer tà azito,diminuido, 
corretto,ouner mutado alcuna cofa de quelle,che in libro fe cotien, 
fopta il qualè fta notado,& publicado effa fentétia,effa carta, ouer 
dif cienirode fententia fia de niun vigor.Ma fe debbia darecauo 
releuare pontalmente come farà in effo quadernoannotato, a {pe- 
fedeeffi nodari, ouerfcrivani. Etle sciita cofe fiano azonte nel 
capitulare di tuttiizudefi, &-officiali noftri, iquali pronuntian, & 
fan fententia.Et ditta conftitution non habbiaa derogare agli atti 
iudiciarii paffadi,i quali habbian luogo fenza ordine di rafon. 


Il difordine non allegato al tempo del placito primario, non fia aldido in ap- 
pellatione . Eccetto in le fententie per pura abfentia , ouer per 
lo internegnire , ouer ne i cogniti delle poftef- 
fione. Conf. XXVI. 


» QConfulto del mazor conf. 1433.4. O&obr. 


FE Sfendo introdutta vna certa confuetudine, che dapoi che alcii 

» atto, over alcura fententia per i noftri zudefi , querofficiali è 

pronunciata, & alcunavolta laudata per i noftri Auditori vecchi 

delle fententie, a1quali appartien conofcere di meriti della caufa, 

lintravien, che fe oppone qualche difordine, ilqualmai al tempo 

chel fe piadezaualacaufa, nonèltà allegado, Et per tal dica 
è | Vv 


CONSVLT 
fum maximo damno , €$ deftruftione tam corum, qui debent babere , qui 
talibus medijs s & Jubterfugijs affliguntur, quam etiam illorum , qui dare de- 
bent , qui finaliter denuo fententiati apud debita fua recipiunt multa damna 
tara pro expenfis , quam pro amiffione temporis. Et pro communi bono , & 
— bomore noftra dominij fit prouidendum, quòd lites non ducantar în tantan 
longitudinem , & quodammodo in eiernnm . 
@T Vadit pars quòd de cetero poftquam aliquis aflus, ant aliqua fententia 
per aliquos indices , aut officiales lata fuerit propter aliquem difordinem » qui 
poftea opponeretur , non poffit incidi , vel annibilari , Fi ille talis difordo ante 
latam fententiam non fuerit allegatus, & declaratus , fed illa talis jenten- 
tia s aut afius (nonobftante aliquo difordine non allegato , vel declarato, vt 
fupra) obtineat firmitatem . 
€T Et addatur quoque , quéd buiufmodi difordines de cetero cognofcantur, €$ 
diffiniantur per auditores veteres , qui ficut cognofeuim de -meritiscaufa ) ita 
cognofcant de difordinibus . 
@T Declaretur infuper , quod bac pars non fe extendat ad eos, qui fuiffent iu 
dicati , aut fententiati per puram abfentiam s nec ad illos » qui non vocaren 
sur ad interueniendum in lite , antin caufa per pracepta» aut terminos ; & 
etiam non fe extendat ad cognita poftc[fionum. Queomnia fint'commiffa 
noftris auditoribus veteribus ( ficuteft diflum) poftquam fententia lata fue» 
rit » aut alius afBus iudiciarius. Ve vna res femel approbata în noStris cotte 
filijs, a varijs officijs non retrafietur. & 


Mobilia ecclefiaftica non pignorentur, necaliquo modoalienen- 
tur. Nec poffefsionesaut terrena affiari pofsint nifi per 
triennium, & cum confenfu procuratorum fuorum 
preterquam agricolis pofsit per quinquennium 
| affi@ari. Alienari autemaliter non pofsint 
nifi cum deliberatione confilijrogato- 
rum. Conf. XXVII. 


@T Sena. conf. Rog. 1412. 27. O4Hob. 


Sup.vt in C Vm Supra omnia vera confcientia hominum effe debeat ad curam diui» 
pre 1407. nicultusy & bouum, & vrile ecclefiarum , € ficut manifefte videtur 
n di È per nonnullos pralatos, epifcopos , abbates, plebanos, € alios clericos fa- 
inRoe. Pelumere pignorantur s venduntur, aut dantur per alium modum tes eccle» 
© farum, videlicet calices , cruces, libri, €$ alie argentatia, vel pertinentia. 
eccleftarum cum damno» € detrimento ecclefiarum, & verecundia terre 

noftra . 
ST Vadit pars » quod quicumque praffauerit pecuniam y & acceperit in 

p'Quas è 


EX AVCTENTICIS. 160 

«vien taiada la (ententia con maflimo danno, & deftruttion cofidi 
‘quelli,che dieno hauere,i quali con tali mezi, & fubrerfugij (caffli. 
geno,& come etiaidio di coioro,i quali dieno dare,i quali primame 
te;fendo fententiadi, ricemweno molti danni cofi perle fpefe, come 
peril-perdimento di tépo. Et fia peril comun beneficio, & honore 
della fignoria noftrada prouedere,che le lite non fia menate in tan 
tal6ghezza, per modoadirineteruo. £]Deliberemo,cheda mo 
auanti,dapoi che alcun atto, ouer alcuna fentétia peralcunizudefi, ; 
querofficiali farà pronunciata , la non poffî pet alcun difordine; il i 

ualdopoi fofli oppolto,effer taiada,ouer annullada, fe quel tal di- 

ordine auanti il pronunciar della fententia non farà ftà allegado,& 
dechiarido,ma quella tal (ententia,oueratto(non obtate alcun di- 
fordine nonallegado.ouer dechiarido,vt fùpra)obtegna fermezza. 
«Etfia ancora azonto, che fimili difordini da mo avanti fian coho 
fciudi,& diffinidipergli Auditori vecchi.Iquali ficomei conofce» 
noimeriti della caufa, cofi conofcano dei difordini. ] Sia ancora 
dechiatido,chequefta conftitution non feeftendaa quelli, che fof- 
fino ftà zudegadi,ouer fententiadi per pura abfentia, ne per quelli, 
chenon foflino chiamadi ad interuegnire in la lite,ower caufa per i 
comandamenti, quer termini, & etiam-non fe eftenda ai cogniti 
delle poffeSion . Lequale tutte cofè fian commefe alli noftri Audi 
tori vecchi (fi come è ditto) dapoi che la fententia pronunciada fa- 
rà,oueraltroatto iudiciario. Accioche vi;a cofa vna volta nelli no- 
ftriconfegli approbata nonfiadavarij offici retrattata. 


Li mobili de Chicfenonfe pofano impegnare,ne per alcim modo alienare » ne 
le poReffione, o terreni fe poRano affittare per più di tre anni, & con cone 
Sentimento di foi procuratoriyeccetto che alli agricoltori poffino 
per s.anni effer affittadi. Af a altramente alienare non 
fe polfanò:, fe non con deliberation del Confeglio 

diPregadi. Conf‘ XXV], 


€] Senatufcon. di Pregadi. 1412.27. O&tob. 


Onciofia che la vera confciétia di homini fopraogni cofa èfler Ul sf E "e 
debbia alla cura del culto diuino,& albé & vtile delle chiefie,e +—-, «9 €** 
Et come manifeftamenteappare,peralcuniprelati,vefooui,abbati,*- «> 7‘ 
piouani, &altri chierefì eo volte vien pignorade, vendute ,& 
date peraltro modolecofe delle chiefie,cioè, calici,croce, libri, & 
altrearzentarie,ouercofe pertinentealle chiefie,con danno, & de. 
trimento delle chiefie,& vergogna della noftra terra . 


«TDeliberemo,che qualique impreltara denari, & torra? aa 
i in 


CONSVLTA o 
‘| pignus, ac nomine pignoris de catero aliquas res ecclefiarum s crucess 
concor; 640065» © alias argentarias » fiue libros, vel aliqua paramenta ec- 
pren sa clefiarum , aut monafteriorum fratrum , monachorum » monacharum s 
lib. aut clericatuum, fiue vendiderit aliquam diîtarum rerum » cadat in 
î fato de libris 25. pro centenario eius quod concefferit » aut exburfauerit , 
«. Et vlterius perdat totam pecuniam , quam conceffiffet fuper talibus pi» 
gnoribus , aut quam foluiffet pro dittis rebus monaîteriorum s vel eccle- 
iarum » 
ap pralatis, Epifcopis Abbatibus s Prioribus, Abbatiffiss Plebanis» 
& alys clericatibus non debeat dari aliquis fauor » nec auxilium , immo 
potius procedere , €S prouidere contra ipfos, qui pignoraftent » fecundure 
quòd videbitur prouidendum . no si 
€] Et fi per aliquam perfonam nomine pradiftorum foret pignovatuma alî- 
quid de predittis rebusecclefiarum s fiue monafteriorum cadat in illam 65 
eandem penam , in quam caderet ille , qui pignoraret . Lol JI 
€T Preterea , quia pignoranitur , fiue dantur quotidie ad affittum multa 
poffeffiones , €$ terrena per miniftratores Mi onafteriorum , vel.Ecclefia» 
| rum ad magnum tempus, & cam damno, &. iattura eccleftarum » aut 
Vide par Venduntur » &S obligantur diuerfis modis . Ordinetur., quòd ih pofterum 
té 1448. poReffiones , & terrena per miniftratores monafteriorum , vel ecclefia» 
1. April. rum non poffint vllo modo , vel ingemo , (eu forma dari ad affiRum vl. 
Tse tra quam per tresannos, & nifi cum-confenfu procuratoram ecclefiarum 4 
fil. Rog. ”él monaSteriorum fubtali pena, quòdtale paftum non valeat. Sed cadat , 
ui accepiffet ad affilum per fe veliperaliam modiam perfonam poftefe 
Fusi s ac terrenum de lib. quingentis in fuis proprijs bonis. Saluo ft affi- 
Sarentur perfonis villarum , que acciperent pro laborando perfonaliter ip- 
Sas poReffiones, aut terrena . Et hoc poffit ferì folum per tempus ab annis 
quinque infra . » 8 4% ca Rare i 
€T Et infuper non poffint poffeffiones tales, vel terrena vendi , tranfafa- 
ri, alicnari , ant donari, nifi èum confilio, € deliberazione huius confilij 
rogatorum. Et intelligantur hac in Venetiis, © extra, €$ in quibufeunque 
terris, & locis communis Penetiarum + 
Que omnia commiittantue inquitenda sè & examinanda aduocatoribus 
0 somprmunis Sapientibus Super monasterijs è & prouiforibus communis » 
oi pe primo fuerit fatta accufa » qui habeant libertatam fuper hoc ba- 
| entes partem } vt de alijs fuis officjs. 
‘> ‘Von reuocandò propterea aliquam' maiorem feripruram , que reperiretuò 
Superbica 2... i 13° A 
€T Et pro maiori firmitate , € obferuatione noftra intentionis ex nunc: 
captum fit s quod omnes illi , qui conceffifent pecuniam fuper argen-. 
tarijs » libriss & ‘alijs paramentis momasteriorum ; aut ecclefiarum de- 
bcant feciffe fe foribi ad cancellariam: noftram infra vnum menfem a 
die 


x » * è 


Rei EX AVOTENTI CIS. 161 
in nome de pegno da mo auatialennecofe dé chiefie,croee;talici, 
«& altrearzentarie,ouerlibri;o alctiniparaméti dichiefie, ouer de 
monafteri defrati, monachi;o-monache; onerdechiericati , ouer 
- uedera alcuna de dittecofe,cafcainfatto de lire 23. pcentenarodi 
quello,chel'haneraimpreftato;onerhanetaesborfado.Etoltra di 
cio perda tuttii denari,che lui haueffeimpreltado fopra tali pegni, 
«quer.che l’haueffe pagadi perdittecoledimonafterii,ouer di chie- 
fie.y Et darnon:fe debbiaalcifauor, ne auxilio a iprelati,vefcoui, 
‘abbati,priori,abbatifTe,piowani& altri chieregadi , anzi piu prefto 
procedere,& prouedere cotra quelli,che haueffenoimpignorado, 

econdo che patera;&fsdebbia prouedere.$.Et fe in nomedi pre- 
ditti fofle peralcuna perfona pignora.lo alcuna delle preditte robe 
.dechiefe,oner monalterii;cafca inquella;&inltela pena ; allaqual 
cazeraue colui, che impignorafie. 4 Anchora perche il vien pigno 
. rado, & dato ognizorno adaffitto nyolte polfeffion, & terreni pet 
i miniftradori dimonafterii;o chiefie,ouer feaffittanoadgran 1é- 
po ,.&condanno, & iartura delle chiefie, cuerfè vendeno;:0 fe 
obliganoper diuerfi modi. Sia ordinado, che per to auegnire Je 
po ci pinne & terremi peri miniftradoridimonafterii vochiefie, 


non fipofià per àleuwmmodo; oinzegno, o formaeffer date adaf. 


fitto per pi ni, Etquelto fenon con confentimento di 
T Ori dellechiefie , oner monafterii fotto tal pena che tal 

patto non vaglia.Macolui,che haueffe tolto la poffeffion,& terre- 
no per (é,operaltra perfona mezanaadaffitto,cada alla pena de li» 
reseo.neifoipropriibeni ; Eccetto felefoffeno affittate a perfo» 
nedevilla,lequaltoleffeno perlauorar perlonalmenteefie poffef= 
fione,o terteni.Etquelto pofli efTer fatto folamente per il tempo 
da cinqueanni in zofo. 

&] Et non poffaetiamdio tale poffeffione, o terreni effer uenduti » 
-translata,aliena,odona,eccetto checon confultation,& delibera. 
tion de quefto confeio de pregadi.Et feintendan quelte cofein Ve 
netia,& fora di Venetia, & in qualunque terre, & luochi del com- 
mundi Venetia. g Lequal tutte cole fian commeffè ad inquirire, 
&terminarcaianogadori dicommun,ai fapienti fopra i monafte- 
rii,&a1prouedadoride comuna cui fara primaméte fatta l’accu» 
fa.Iqualihabbia fopracio liberta, hauendo la parte che i han de gli 
altrifoiofficii.Non reuocido pero alcuna mazorfcrittura, laqual 

feretrouaffe fopra di quelto. ... 

< Etpermazor fermezza, &offernatia della intétion noftra damo 
auîtifiaftatuidosche tutti quelli,chehaueffeno prefta dinari fopra 
arzentarie;libri,& altri paraméti de monafterii,o de chiefie fe debe 
biano hauerfatto feriuere alla cacellaria noftra , inte vn mes 

i del. 


pos 
è er 
a a 


- 
Pri 


CONSVLTA i 
die captionis prefentis partis fub pena perdendi totam pecuniamt , quam cone 
celfifient monaSterijs, aut eccleftis fuprafcriptis. Et debeateridari prafens. 
pars in locis folitss, vt fivommnibus. manifefta.. 


Qui vniformen penfionem per annos 50. (Bluerit, nec conftari po» 
terit,aniure locationis id fuerit prafumaturlivellus,é&: - 
qui per 40.annos aliquid: neritabeccio». 
fiafab vniformi penfione , debeat 
inueftiri.. Conf. XXVIII. 


«7 Sena.conf.r0g-1451.23. Decemb: 


Cafus. in G quis poffederit în futurume per annos 50: continuosa € foluerit vnams 
to Sg > certam. penfionem vniformen continuam ». licet nom'appareat an de iu» 
vir re liuelli. vel locationis foluerit, nec de hoc conftare poffit per formam pu- 
astio, & blicam., autaliomodo, aut prefumprione , quòd in tali-dubzo intelligatur , 
lit. Duc. quòdealisperfona foluerit iure liuelli, & quòd ex talibus continuis folutioni= 
Excellen- bus vniformibus prafumatur eRe linellus, & fic polfit > & debeat inuefti- 
a conf. ri de co, veliuellarius. @| Item. quodilli, quirecognouerint aliquid abeccle= 

scem. fia per fpucium 40: arinorum:fub vniformi penfionea debeant inueftiri ab, 


1465. &”. : 6 

1438. & ipfisecelefiisfub forma: fupradiîta, pront 145 d'fponite. 

1499. & IT T______@- 
Duc.lît. 


Pest & Premifsisfolemnitatibusterre,& quietaquinquennali poffefsio» 
ne fecuta,poftea non audiantur contra venditione poffefsio». 
num opponentes,nifi;manifeftus dolus emptorisappa» 
ruerit. Si vero ante quinquennium contingeria. 
e.” venditionem-refcindi,foluaturemptoriquic. . 
si quid impenderit, antequam de poflef- 
fioneextrahatur.. Conf... Xx. 


Van a 


«7 Confult.maio:con[1413» 29.Decem:. 


Sup: vin. Vim multe frandts; E'deceptionescommittantur in fatto poffeffionum,, 
ein hs qua venduniur, intantum,quòd bominesementesnefciunt fe intellige 
defi sel re, quia poft habitam , & fecutam notitiam fattam cum modis » flridationi: 

Be cus a. PASO folemnitatibus-folitisaccum fubferiprione: D. Ducis; & fatta folti 
liafequen sione ipfiusproprietatis , per nonnullos deinde tentatur cumedinerfis. aftutyjs 
ti 14,4.5. deinterrumpendo prefatas notitiasinwento-colore s--quòd: cognitum non fit 
Decemb.. benefatum alitui propinguo,. vel lateraneo s anti teperto.reStamento ali» 
» propter quod: ditta polfefio vendi non: poterat', vel aliter. diuerfimo- 

e quod quidem: toto tempore venditionis » vel inueSlitibris: ditte 


polfeffionis 


EX AVICTENTICIS. 162 
di della CI at IE iron tion ;fotto pena di per. 
sdere.idenari,i qualihanefleno a i-monafterij, ouerchiefie.fopra- 
feritte‘impreftadi.'Etlaprefente:conftitution debbia.efTerArida. 
«daneiluothiconfueti;acciochelaifia a tuttimanifelta. 


‘Quello che bauerà persami.so. pagadovna ‘penfion vniforme ne fe potra: 
sconftar felfia:perrafonde fisto,onoife prefuma eRer liuello. Et chi.ha- 
.uera:cognofiu per anni-40. fottosuniforme per fion della Chiefia 
s dlcuna cofa sfedebbia inucRtire. «Cap. KXVIIL 


“Y Senat:déPregdi 1451:23 Decemb. 


SE alcuri hauera poffeffo nel'auegnire per anni so. continui, &® «4 <“ la 
ADhanera pagado vna certa vniforme continua penfion; ben chel ==, acener4. 
-non:appara fe. per rafon de livello 50 de'location l'hàbbia;paga- sens . ng»: (43. 
«do ne fe.poffa di quelto:confiare-per ‘Alcuna-forma publica 0% Pie4 . 
“peraltro-modo,operprefumption;cheintaldubiofeintéda che ,. nai, 
ital petfonahabbia pagado perrafonde livello, & che pertali paga-£#* f maso 
«menti vniformi:fe prefuma-effer livello; & cofipolfa  &debbia® mect- @ and, 
celferinuéftido-come.liuellario:@ Anchora quellischéharan'recoemsua- hKy-f. 
«gnofciudo alcuna cofa dellathiefiaper fpacio digo.annifotto vnio <a ?r>- nr. 
forme penfion'debbiano.-effer:daefle chiefie inueflidi fottolafo-qua = 2° 
»pradittaforma,ficome.la rafondifpone. | Ao Fasi 
Poiche faran fatté le folennita della terra 9 feguita' la poffeRion ertinee, li a pria 
«que anni non fianaldidi quelli che opponetanmo alla vendita delle pop” meant / 32. 
“Fori, eccetto fe apparerà manifefto-dolo delcomprador. «Et fe l'occorreffe, ==} - alla ‘sg 
«he quanti: li anni-cinque lavendita:fe taiaffe; il compradorenon fia mai p ! v°. FA - Va :. 
 atratto de poffefa,finachéli farà pagadosiò.che l'hara fpefo.ConfeXX 4K, 5. ge >R- 
ib tb. Mora. 
-Y Confulto delmazorton/.1413:29.Decemb. PI e Le» 
: mr als, deg o = 
Mine chemolte fravde, & inganni fe cOmettanonel fatto, af 33€, 
“Nazdelle pofléffio,the fevendeno, in tito che li homini,che cO-ng dum ina 


fuete;&c3lafottofcrittio demeffet lo Dofe,& dapoi fattoil pagac#. *. £ - È 
. méto deeff'a proprietà ; vidaporperalci cò diuerfealtutie inté- perte RA 
tado deinterrî réeleprefatenotitie s trouandocolore;che il-co- Pos A gie 


a ‘inueftition 


Qu A 6° dpi di nl n fafliera cnr Pila Prr(* Arona 


po 5./* dm Fac * go. do /* 3: 


CONSVILIT A 
poffeffionis nunquam allegatum fuerat, nec diflu. A 

€ Vadit pars, vt obwietur buiufmodi fraudibus, &* erroribus , quòd pot. 

quam quis babuerit vel decetero babuerit proprium » & notitiam quietana 

fecuram cumordinibusconfuetis» in qua fereniffimus.D. Dux fe fubferipfe» 

rit, € babuerit fecuritatem folutionis dicta poffefsionis , ac babuerit, & 

tenuerit ipfam poffefsionema s.annisfupra ynon-valeat, neque teneatioppo» 
fitio aliqua, qua fieret dicte notitia , dummodo videatur., quòd in ipfo facto 
non fuerit comraiffus dolus, & manifefta.malitia ex parte emptoris , € 

fnerit cum iwramento folutionis, ita.tamen quòdinfridisde dictis poftef= 
fionibus fendis per precones in platea faneu Marci , € in fcalis Riuoalti,. 
& in ecclefia vbi-erit pofita dicta poffe/sio» dicta ftrida fiantcongruis:, & 
i di I debitis boris , cum aderit multitudo perfonarum in dictislocis, & in ecclefiis 
mne. r dn celebratione miffarum maiorum , vt confuetum eft-fieri per ipfos.preco- 
0 **> °°? nes, qui precones fub pena librarum centum, €$ priuationisofficii pro quar 
ts» /ibet vice, qua contra factum fuerit per ipfos teneantur, executum fuilfe 
suna toi a (prout dictumeft fuperius):cuius.penemedietasfit aduocatorum communis.,. 
‘a quibus bgccommittantur. Etfi fueritaccufator pena diuidatur per tertiuma. 
di & teneatur de credentia. 
rapa "St fiinfra dictum /pacium 5. annorum cognofceretur, quòd venditio ita» 
sn ni 04 rum poffefsionum debererreuocari,non reuocetur dicta venditioynifi priusili 
eu = de, ad quem fpectabitdicta poffefsio, reftituat dicto emptori totum precium, 

suevì *@ quod foluifct, & expenfas, & precium.totius fabrice ) quan inipfa pofteh 

prata var fecifet. 


de 


nad + 


it PI x 
s3® 2 <hea tane È . ‘ ; 
: .. Quodemptoribus poffeffionumacameris, anteguam expellam. 


at fe tursfatisfiatde precio emptionis,& melioramentis;. 
8, fiincifio fequatur. Conf XXX, 
ida - in “= £ Sen.conf.rog.1446.6.Maiji 
din *® «= | 


Sean Vide al Ma pars, que d illi,qui decatero ement a cameris noftrarum terrarum 
o «BEM I 


‘8 3.*Augu-7um poffefionnm , € Lonorwm venditorum habere debeant precium »fi- 
Bi150@0. ne precia, quibus tales poffefsiones s € bona emifteni, Et expenfa finto 
melioramenta , que in ipfis bonis & vofefsionibus feciffent , anrequam 
‘ extrabautur, & prinentur de poffefsionibus diftorum bonorum , & poffef- 
fionum ficut ct conueniens,€& boneftum. Et prafens pars renocari non pojsit 
N fufpendi, 

sona ct + Mo sd Ad A16 Gab «> Y Di 

. è 1 » ° | 


r + , 
qs "if a "#3 18°, 
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ifueftition de ditta pofeflio maino è fa allegadoneditto YC6- 
ftituimo per cafon de obuiare a fimile fraude,& errori, che dopoi 
chealcun hauerà havuto, ouer da mo avati hauerà lo inftruméto 
delproprio,& della notitia quieta feguita c6 li ordini confueti, in 
laqualili Serenifs. meffer lo Dofe fe hauerà fottofcritto , & haue- 
rà habuto fegurtà del pagameto de ditta poffefsi0,& hauerà habu 
ta & tegnuta ditta poffelsiGoltra anni 5. non vaglia, ne tegna alcu 
na oppofition,laqual foffe fatta a ditta notitia,pur che l'appara,che 
in effo fatto nò fia fta comefo dolo, & tnansideta malitia dalla par 
te del cOprador, & ferà fa fatto co il facraméto del pagaméeto. In 
modoperò,chenelle ftride de ditte poffelsion che fe dien fare per 
iicomadadori in piazza di S.M. &inle fcalede Rialto,& in la chie 
fa,doueditta poflefsion farà polta,ditte ftridefian fatte a hore con 
ueniete;&debite,quado neditti loghi ferà moltitudine di perfo- 
ne;Scinlechiefie nel celebrare delle meffe maggiore,come per ef 
ficomandadodori fèconfuetà fare. Iquali comandadori fotto pe- — 
nade lirecéto, & privation del’ofticio, picadauna volta nellaqual 
pefsiferàcontrafatto; fiano tegnudi hauereffequido quato è dit- 
todifopra,la mità della qual pena fia de li Auogadori di.comun, 


alliqualiguefte cofe fiancommeffe .. Etfelne farà accufatori ; la, « 


penafiaperterzo diuifa& fiantegnudidecredenza. @] Etfe infra 
ditto fpatiodi anni cinque fè conofceffe,che la vendita de quefte 
poffefsionfe doueffe revocare, non fia renocadaeffa vendita, fe 
colui;acuiappattegnirà dittà poffefsion prima:nonreftituiràa dit, 
tocomprador tutto ilprecio,chel’haueffe pagado,clefpefe; & il 
precio dituttalafabrica, che l’haueffe fatta in ditta poffefsion . 


\ dal De vor ‘ 
>. Chelfiafatisfatto a i compradori delle poRefsion dallecamere, el precio 
» dellacompreda,& i meioramenti,auariti che fiati eSpuifi , +. 
Seguendo alcun taio de effe. Conf. XX4. Y 
dia 01 @ Sen. conf. di Pregadi 1446, 6. Afazos\ 
‘“©nftituimo,che Hi iauali commenta da mavmatti dalle . 
Nufcamere delle noftre.terrealcune poffelsione, & beni, & tale 
vendite fofsino intromeffe, o fofsino tagliade per l'ofticio de li 
Auogadori noftri dicommun;ede li auditori delle fèntEtie, ouer 
ralcun’altro officio,che primo icompradori delle pfate poflef- 
lon,& beni véduti hauer debbiano il precio,overpretij,c@iquali 
ihaueffeno tale poffefsio,& beni cOpradi. Etle fpefe,oder meglio 
raméti,lequale i haueffenoin effe poffeftone fatte,awati che 1 fia- 
noettratti,e priuadidel poffeffo di ditte poflefsione,& beni, come 
è conueniéte,& honefto. Etla pfente parte reuocar no fe pofli,ne 
‘Cai X 3 fufpen: 


| .+.3++=—-r e9er +1 —r—_r 4 daga. 


CONSSVLTA © 
fufpendi , vel'aliter declarari,fub pena ducatorum quingentorum cuilibet po : 
— menti, vel confentienti in contrarium + 


Ementescum folemnitate terra;a fapragaltaldionibus,aliquo 
cafu ron pofsint expelli, nifi folutisprecio, 
impenfis, & melioramentis + 
Conf. XXXI. 


& Confultum maio.con£. 1473. 5. Decemb, 


Vide par- Avtum eSt per nosbras leges, vt a nemine s quia camerisi officijrno» 
Lu 15*3 ftris aliquam poffelfonem intus, vel foris cmat, poffefio aut alia res 


nenb. in Pesdita » aut ex mamibus cius aliqua incifione , vel aftuextrahi poffit,.prina» 
Rogatis , rique illa smift prius pecunia exbuwfate fibi fuerint cum integtitate , res. 
& 1515. flitute , € de poffeffioribus , & bonissque perfupragaStaldiones fub noe 
‘sf cia) mine Sereniffimi. D. Ducis venduntur s fatta ef aliquando dubitatio, & 
cat. 05 perconfilia imvtrunque modum declaratum , €S' proptera ad:remonendane 
in pofterum omnem dubitationem , € pra feruanda ‘dignitate nofiri domi=- 
Ade par. nij in. perfonam D: Dacisreprefentata ;. aditum fit ad cap. 1 1.' promiffionis: 
1418. 2% corrcikim y & declaratum » quòd ementesab bfficio pali rr. porro 
pregi feruatis ordinibussteria , fine ad illam: candem conditionem s ad quam 
Mu.i ance Per leges noftras fame illi , quicmunt ab officijs 3 & cameris noftrîs 3 
focipras. ve feilicet res ; quas.emerine cusufcungque ille fuerint conditionis y: ES qua- 
litatis ex manibus ementium aliqua ratione forma , vil modo extrabi non 
poffint, vel debeant ynifi cum integritate cmptoribusfupradiftis priusrcfts- 
cura fuerint pecunie , quas, pro precio, & caufa diftarumirerum emptarun 
tam in prima cmptione, quam in melioramentis poffea faBlisexburfauerint + 
Sicut etiam magnopere eSt honeStum,& cquums& illi,in quos pecunia per- 
ueniffent , compeltantur ad effiHualem exbmfationem carum per omnem 
viam €$ modum. ‘. "as de 
° 4 Verum declaretur , quòd antequam veniatur ad' venditionem alicnius 
pollef. de foris sfieri debeat proclamatia :tani Fenetiis, quam in loco, vbi 
. fita fuerittalis poffelfio , € notificari venditia de ca facienda perdies 
8. antequam vendatur , vt omnibus detur » facultas , & commodiîtas 
oftendendi ius » feu iura quod, & que in eis baberent , faluis fempèr-tes 
gious loquentibus in fauorem ecclefiarum, pupillorum, €$ dotium referuan 
darum . CO i 
&T /tem imufanifahe sin cuius manus:pecunia ex re vendita exafte peruentu 
re fuerint,obtigetur, & debeat priufquam pecuuias ab officio accipiant, pre» 
Stare bonam fideiuffionem per vnum faltem annum de reftitwtione ipfaruna 
pecuniarum cafa quo fuerit aliquo ratione reStitmenda. 


sù, Quod 


“ 
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firfpendere,o altramente dechiarire fotto pena de ducati cinque. 
cÉroa qualunque, che mettelfe parte o confentiffe in contrario. 


1 compradori conle folennità della terra da i fopragaStaldi non pof- 
dano effer expulfi,Jelnon li farà pagado i precio,le fpe- 
fe» ES mesoramenti. Conf XXXI, 


«7 Confulte del mazor conf. 1474. s. Decemb. 


pE% noftre leze è prouifto, che da niun,che da lenoftre came 
re,& ofticij noftricoprarà alcuna poffeflion.de dentro;o di fo 
ra, poffa effertrattà la poffeftion,o altra cofa venduta per alcun ta. 
glio,oueratto,ne priuado deéffa, (è prima i denari sborfadi non li 
faran cGintegrità reltituidi. Etalcuna voltas’èfattadubitatiò del. 
le poffeffion,& beni iquali per ifopragaftaldi fotto nome del Sere 
piffimo meffer lo Dote fan vendute,& pi configliial’vno;&l'al 
tro modo dechiarido.Et pcida caso deremouere,plo auegair.o- 
gnidubitation, & p cG6feruarladignità dellafignoria noftra nella 
fona di miffer lo Dofe rapprefentata. Siaazonto alc.11 della pro” 
miffio,corretto,&dechiarido,che i c6pradori dal’officio di fopia 
galtaldifendoferuadoliordini della rerra,fiano a glia medema cè 
ditiò allaqual pleleze noftte fon glli,checGpranodalii offic'ali,& 
camere noftre,cidè che p modo alcuntecofe;lequale ihan cOpra» 
do, fii de qualfique-oGditi6;& qualità fi voglia,n6.poffa ouer deb 
bia palcuna rasò,forma,o modoeffer delle ma tor eftratti, fe pri- 
maidenari, iquali pil pcio,& cafon de ditte cole coprade,cofi7la 
ima cOopreda,comeinli meioraméti dopoifatti haverànoesbot 
adi,no fera a i fopradetti copradori cò integrità fatistatti. Come 
etiidio è grademeteiufto,&donefto,&gili, ne iquali idenari fof- 
fon puegnudi,fiano pogni via, & modoaftretti ad èffettual esbor , 
fario degili.@] Ma fia dechiarido, che auàtri chel fe vegna alla védi 
tion dialcuna poffefsion di fora, far fe debbia la proclamation,co 
fi in Veneria,comenelluogo,doue tal.poffeffionè fituatà .Et no- 
zificar fe debbia la védition,che de effa fe die far,per giorni8. ava- 
ti chela fia veduta. A cafen chel fe fiahabilità, & comodiràa tut 
tidedimoftrar la raso, cuerlerafone.fe elli alcuna, quer alcune ne 
haueffeno in glie. Saluado fempre mai le leze difpncnte in fauor 
delle chiefe,pupilli,& dote,che fe die releruare. Y Ancora cada, 
in mandelqualidemari de la cofa venduta eftrarti foffeno per do- 
uer vegni;e, fiaobligado, & debbia avanti che il receua i denari da 
l'officio,preftare bona piczaria almen pervno anno.de teflituiur dit 


— sidenariia cafo,che perrafon alcuna fe douefieno retiituir. x 
2067 > x 


CONSWVL T:A 


Quadauditores fententias, in quibus habent autori. 
tatem, nifi audita, vel faitem citata parte fu» 
fpendere non pofiint, neqguecum 
confilijs. Conf XXXI1I. 


«7 Confultum maio. conf. 


Ributa eft Sereni(fimo D. Duci potcftas fufpendendi fententias per 2. 
T menfes. Et tamen vltraboc tempas fufpenduntur etiam multoriens 
‘per auditores & cum confilijs » ES fine confilijs, Quod eft de direEto contia 
libertatem D. Ducis non valentis dari facere fententijs prediftis debitam 
executionem inxta formam arbitrij , 9 promiffionis fue . Et fiunt buiufmodi 
Sulpenfiones , vt plurimum inaudita altera parte . . 

supl.vtin 9  'opterea captum, & fiatutum fit, quòd per auditores fuprafcripros fieri 
n i i s. decatero aliqua fufpenfio alicuius fententia non poffit,vel cum confilijs , vel 
20. Octo. esiam fine pro tempore, quo libertatem babent fufpendendi , nifi audita » vel 
confi. Ro- faltem citata altera parte » | e i pere ea 
gaiorum." . s | ue 5; 
Fuggitiuus teneaturinfra s. dieslibros filos, computa, & omnià 
fa bona fupraconfulibus portaffe , & ficper menfemaffide- . 

. fur,quoinuito, finonfuerit concors cum credi. 

toribus, fupraconfules id curent cum ctedi- 
toribus, & confilio de 40. fidam pro- 
rogantes. Conf. XXXIII. , 


4 


. q Confultum maio. conf'13 95-23. Mar. 


Meg ra V Adit pars, quòd quicunque asfugerit de cetero de Venetijs cum bo- 
27. Feb. nis 3 babere aliorum ,.Tencatur infra 5. dies fugam (nam imme- 
M. conf. diatefequentes prafentari feciffe noftris officialibus fupraconfulum veros, & 
& 1333. rettosquaternos &$ feripturas omnium fuorum rationum , €$ computorum,ac 
2a a È integraliter omnia bona fuasque per quemcunque modum fuerint în fuo arbi= 
8 142g, rio, CS poteftate poftendi facere prafentari,ita quod fibi nullam faciant refer 
die 25.Sc mationem. Qui fupraconfules debeant,& teneanturfub debito facramenti , 
piéb. Mu. ad quod funt ex officio aftriBi,ipfa computa, rationes,& bona panasfe habe 
ma & refecreta . Et (i hoc fecerit, tunc ille talis fugitinus ( quem confiderandum 
Mani 0° eS8 fugiffe pure ex fola :mpoffibilitate,& non fraudwlentur,nec fiL.e ad vfur= 
M. conf, pandum bona aliena)affidari debet fecundum vfum per vnum menfem imme 

diate fequentem menfem infra quem babeatlibertatem poftendi feconcorda 

re cum fuis creditoribus quam melins poterit . Lo. 

«Et fi infra difum terminum non poterint ee concordes , tune. (quia 

di pium 


‘EX AVCTENTICIS. i 165 
Chevanditori non poffano fufpendere le fengentie, nellequal elli ban 
+: autorità , fenon aldita > o faltem cittal’altra par» 
dl ° te, Conf. P PET 


Y Confulto delmazor conf. 


LE attribuida auttorità al Sereniffimo meffer lo Dofe di fufpen 
dere leTèntetie pdoimefi. Et tamé oltra Gfto tépo molte vol 
te fon etizidio fufpefe piauditori,&coni cofigli,&fenzai cofigli, 
laqual'cofa è dé diretto c6tra la libertà di meffer lo Dofe, non pof- 
fendo far dare debitaeffecution alle fententie pditce iufta la forma 
del'arbitrio,&promifton fua. Etquefte tal fufpéfion fe fanno le 
più volte fenza aldire l’altra parte. $ Perlaqual cofa fia deliberado, 
& {tatuido,chel non fe poffa da mo auanti per i auditori foprafcrit 
ti fara!lcunafufpenfion dialcuna fententia, o coniconfigli, ouer 
etiidio fenzaiconfigli periltépo, che lorohinolibertà di fufpen 
dere,eccetto hauédo aldido,ouer almen fendo citata l’altra parte. 


Il fugitiuo fia tegriudo infra cinque giorni portare a i fapraconfoli i foi libri, 
computi,€3 tutti i foi beni, cofi fia per un mefe affidado, dopoi ilqual 
mefe,fe elli non feran concordi con i creditori, î fopraconfoli dien 
cercare tal acordo coni creditori,€$ quarantie,e prolort» 
garli la fida, Conf.. XXXIII. 


— Y Confultodelmazor conf. 1395. 28. Afar. 


Eliberemo, che qualiique fugirà da mo avanti di Venetia cG 
ibeni, &hauere de altri, fia obligado infra giorni 5, fubfe- 
auenti immediate dopoi la fuga (ua, haner fatto prefentare a i no- 
riofficlalidi fopraconfoli i foiveri,&iufti quaderni, & fcritturè 
de tuttele fue rafom,& detuttiifoi conti,& integralmente tutti è 
foi beni. Iquali per qualunque modo fe retroueran effer in fuoar 
bitrio, & libertà de poderle fare apprefentare, in modo chel non 
fe faza alcuna refervation.. Iquali fopraconfoli debbiano,& fian te 
gnudi fotto debito di facramento, alqual per l’officio fuoifona- ‘ 
ftretti hauere effi conti ; rafone;, &beniarente de fe fecreti . Et fe 
Gfto farà, all'hora quello tal fuggitivo (ilqual fe dieconfiderare ef- 
fet fugido per fola impoflibilità,& non fraudulentemente; ne fit- 
tamente per vfurpare ibenialieni) affidarfi debbia, fecGdo l’vfan» 
za per vn mefe immediate fequente. Infra ilqual mefe l’babbia li- 
. bertàdi poterficGcordare coni foi creditori al meglio chel potrà. - 
& Et fe infra ditto termine i potrà eller cocordi, all'hora ( pebe l'è 
cola 
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pium eft dare fubuentionemiStis talibusyqui nifi confe figiune ) tommestta- 
surdiftis fupraconfulibus s in quorum manibus erittota conditio talis fugiti* 
ui, quòd debeat procurare » traftare , & tenere modum toto poSe de poness 
do ipfum in concordio cum diRis fuis creditoribus, per illum modum,& cune 
illis pais , terminis , & conditionibus qui,” querationabilia videbuntur, 
€9 honefta pro vtraque parte . 

® Faciendo hoc fempercum voluntate maioris partiscreditorum fuorum, 
@ confilii 40. in quovocari debeant alii cregitores , qui nolene confentire 
concordio fuprafcripto » fecunduw »fum . , 

«7 Et pofendoinistocafu concardii prorogare affidans di&i fugitiui,c&r ape 
vire creditoribus conditionem fuam în toto, in parte fecunduns quòd cis vit 
le» €5 banzan videbitur pro bona conclufione acordii antediGii . pra 


Nemo poffit cum creditoribusconcerdari, nifihabue- 
rit vltra duo tertia creditorum approbato- 
rum, & duo tertia confilij de 40. 
Conf XXXIII. 


€ Confultuna conf. de40.14 41. 23. Apri. 


Adit pars, quòd ficut fupraconfules, & confulesconcordant tales a- 
Sportatores per fugas violentes medietatem creditorum, ità decete- 
roncmo prediis pofft concordari, nifi vtra duo tertia veriffimorum , & 
approbatiffimorum creditorum voluerint, & fubfcripferine , fein paftis pe- 
E1115 è dA 
< Item ficut pars erat capta babendo vitra medietatem confilii » ita decate. 
zo parsnon fit capta , nifi babuerit vlira duo tertia confilii de q0.congrega. 
tis 30. € indefupra . dl. 


Vnoextribus arbitrisnon veniente, autrefutante, duo pofsint 
concordes iudicare. Et fiduobuseleRiscum au@toritate fu 
fcipiendi tertinm iam nominatum, alter duiorum re- 
futaverit, qui remanferitafumére tertium, & 
cumeoiudicare potelt. Conf XXXV. 


g Confultum maio. conf.1437. 1.Septemb. 
ene Pm ordini de iudicibus arbitris quotidie cotrafiat per aligquas indireBas 


tem 1322. 

8. OSob. _vias in difpendium, & damrum maximum illorem bonorum bomi. 

M. corÎ. num, qui perviam arbitrorum , & communium amicorum cupiunt litibus, 

DI SE & difcordiisfinem dare . 

M.conf “7 Fadit pars, quod pro compromiffis bucufaue fait , & que pig 
i ene 
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cofa pietofà darefubuentiona quefti tali,.iquali né fageno fe non 
afforzataméte) fia comeffo a izudefi fopraconfoli , in man di qlli 
fatà tuttalacOditionde tal fugitiuo,che idebbian procurare,trat. 
tare; &tegnir modoa tutto {uo poderede mettere Glioinaccor- 
dio coditti foi creditori p glio modo, & cò quelli patti,termini, 
& coditione,iquali, elequale pareran rafoneuole , & honefte, per 
Fvna&l'altra parte. gFazando fempre @(to cò volontà della ma- 
zor parte di foi creditori, & del confeio di 40, nel qual dien effer 
chiamatili altri creditori,iquali né voleffeno confentire al fopra» 
feritto:concordio fecondo l’vfanza. £ Et poffendo in quefto cafo 
diconcordio prolongarla fida deditto fuggitivo, & manifeltarea 
iereditorita uacondition in tutto, & in parte fecondo chealoro 
nilo &boropa la conclufiondel'anteditto concordio parerà. 

P ABI 


cet Aim poffs‘ePer conì creditoriaccordado, fel nov bauerà oltrali 
mento © dobrerzidi creditori appronadi,€$ oltra li doî terzi del 
Aià la quarantia. Conf XXXIII. 


9 Conf.deconf. de 40.1441.28.A pri. 


Eliberemo;che fi comei fopracsfoli,& c&foli cocordano ta. 
liafportatori p fugavolédoJa mità di creditori , cofì p l'aue. 
guire niù di preditti pofsieffer accordado, fe oltra i do terzi di ve- 
rifsimi,& approbatifsimi creditori n6 vortan,& fe fottofcrivaran 
neipattidomandati. € Ancoracome l'era ottegnuda la parte ha- 
uédooltra la mità del confeio,cofi per l'auegnire non fe intenda 
la parte efferottegmuda,fel'non bauerà piùde do terzi del confeio 
di quaranta, congregado al numerodi trenta, & da l}infufo. 


Se de trearbitrivnonon vegnirà,o refuderd,i doi fendo concordi poffanzude 
,  gare,Etfe e[fendo delli doî con autorità de affumere il terzo gianomi» 
nato,vno.di doi refudera il reftante poffa affumere il terzo, & 
coneffoluizudegare. Conf XXX. 


«7 Confulto del mazor conf. L437: I» Settemb. 


Cn cheogni zornoa l'ordine de z1:defi arbitri, per alcu» 

ne indirette vie fe contrafaza,in difpendio.& maximo danno 

di; quelli boni bomini, iquali per viadi arbitri,& di communiami 

cidefideranodar fine alle lite, & ditcordie. A 

‘4 Conttitumoche peri copromefsiin fina qua fatti,& pe damo 
avanti 


Dr C ONOS VULTAV:. 
fient tam de iurè &.defaflo, quam de iure. tantuno y pro quibus tresiudices. > 
concordes , aut duo tantum concordes habent arbitriuma fententiandi ,-licet 
vnus iudicum ad preces alicuius mon veniat » aut renunciet compromiffo iam 
fibi recepto fed duo concordes pofsint ( non obîtante abfentia , vel refutatio= 
netertij) diffinire, & terminare incaufa ; ficut eorum confeientijs per arbi 
trium (ibi datum videbitur., €$ quodcunque per libertatem fibidat4m fa> 
&um fuerit per duos eorum,valeat,e& aliqua exceptio, velobicEHio, ne fie» | 
ret contra id, quod difti duo feciffent iuxta fuum arbitrium , non pofsit alle=-. 

ari. ai 

r) Et fi fortafsisin compromifioerit eleftus vnus iudex prò parte cum con- 
ditione , quòd. fi non fuerint concordes, ambo concordes. accipere debeant 
vnum tertium iam nominatum in compromi(fo : Si forfan alter ansborum.no 
luerit amplius audire caufam , aut refutabit arbitriura stme;alterindex dim: 
dire debeat fimul cum tertio, & quodcunque latum fuerit perillos iuxta li 
bertatem arbitrij (ibi dati fît firmium;nec.valeat obieftio >. quafieret.tontra . 
Saluo femper ordine de compromifsis » qua fiunt de iure. de fato capto în 
1433. demenfe Qfob. Et addatur bac pars incapitulariiudicum noStre- 
rum , ad quos pertinet + 


-1* Ertoratbitri Kabitus ini parte;fententiè »s non eam to- --x 
, © tam, fed in catantum parte , qua erraf- 
fe arbiter afferuerit, reuocat.. . DE 
.. Conf XXXVI. —. S 

10h a * Sil} }..;€ fil Pi : t +}: "i 
. - fratar eo dt ni A] 
€] Confultum maio. conf 1444.10. Muij. 
. La 2a è ‘ <». bo : l 1) 
Sup. vt în Vm pro fedandisdifcordiis cinium » faffus fuerit ordo de compro- 
pre 1466 mifsis , quì fi feruaretur fecundum intentionem, effet res optima, 
11.Martit. & falutifera caufa remouendarum differentiarum , & litium y que 
rig 13» aliquando în noflio palatio pet aliquos cautelofos: fisint immortales. Ft 
1493. 20. Guoniamordinii predifto contrafit per quandam nonam cantelam i» Nam 
Ob. & cum infine illiusordinis dicatur yquòd tridices palatit ratifitent fententias 
I Asd Sa ipforum arbitrorum, nifi arbitri praditti, vel eorum aliquis diceretin iudi- 
vigna. cio cepifte errorem, ES occurrit aliquando , quod poftquam arbitri pofue- 
"°° rune ppt longis litibus , & longis differentys , cum ad ratificationem 

deueniendum cSt » fi vnus: arbitrorum s‘aut pro complacientia: dlicui 
artinni’, aut pro alia caufa dixerit fe capiffe errorem (etiam fi e cia 
quadamiparua particnla ) omnes alia paîtes: fententia » que cognite » 
& indicata funt bene fiare €3 bene indicata effe » ex illo parno ers 
rore » qui ab vno iudicama allegatur , renocangur » & lites, & difcore 

dia ) que 
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auanti fifarannocofideiure & defaGo,comedeiure tantum,per 
sù » trezudeficoncordiì, ouer doi folamente concordi hanno 
arbitrio di fententiare,benche vnode izudefi per preghi d'alcuna 
delle parte nonvegna,orefudialcom piomellogia perluiaccetta 
do,mali doi altri feran,poffano (non obtanre la abfentia,o refuta 
tion del terzo) diffinire,& terminare in canfa,comealle lor con- 
fcientie perl’arbitrioalordato parerà.Etturto quello,che perlali 
bertaa loro dara de effi faranno, fia valido, &alcuna ecception, o» 
merobiettion,che foffe fatta contra quello, che i ditti doi fecondo 
la formadel fuoarbitrio, haueffero fatto , nò polli efferallegado; 
«7 Et fe per auentura vno zudefe per parte Gira eletto nel compro» 
meffo co condition,che fe elli nò féran cScordi,eflì doi cocorde» 
uolméte debbianafumere va terzo gia nel còpromeffo nomina- 
do.Se forte vnde effi doi nd.vorra pivoltraaldirla caufà,0 refude 
ral’arbitrio,atlbora l’altro zudefe debbia aldire infieme con il ter 
zo;logual per terzo fara nel còpromeffo nominado. Et tuttoquel 
lo;che per gili (ecGdo la liberta de l'arbitro a lor dato, fara prontitia 
do,lia fermo,ne vagha alcuna obicttion.cheli fofe fatta in cétra- 
rio.Saluando femper mail’ordine di compromeflì, iqualrfi fanno . 
deiure, & de fa&o ftatuido nel 1433. del mefe di Ottobre. Etfia 
azonta quefta conftitutionene i capitulari dei zudefi noftri sai 
qualil’appartien. 


La error de l'arbitro tolto in parte della fententia,non reuoca quella in 
tutto,ma in quella parte folamente,in laquale l'arbitro 
dira baner errado. Conf. XXXVI, 


O Confulto del mazor conf r44gro Maze 

(ro che per fminuirele difcordie di cittadini l'ordine di 

Lucompromefli fia fatto ,ilqual fel fi feruaffe fecondo lainten» 
tion, fariacofa ottima, & caufa falutiferadi remouere le differen- 
tie & lite,lequale alcuna volta per alcuni cautelofi nel noftro palaz. 
zofonfatteimmortale.Et perche il preditto ordine vien per certa 
noua cautela contrafatto,perche digandofi infin di quello ordine, 
chei zudefi de palazzo ratificar debbiano le fententie de effi arbi» 
tri,fe li arbitri preditri,oalcun de effi nondiceffeiniudicio hauere 

refoerrore. Et alcuna voltaoccorre, che dopoi che li arbitri 
Lise meffo fine alle longhe lite, & longe differentie, quando 
il fedie deuenire alla ratification , fe vno di arbitri, o per compla- 
centia de alcuna delle parte, o per altra cafon dira hauer prefo 
‘errore ( Anchora chel Foe in qualche piccol particula) tutte le 
altre parte della fententia, che fon cognite , & zudegade ftar 
ben, &efferben, &zudegade per quello piccol error, il qualde 
ae | vndi 


n 


ONSVILTA. i 
die, qua fopite June, Sufcisantur de nouo - Neceffe, eSt fuper hot prowii= 
:derl_a» 

na] adi pars, quòd decatero fi quis ‘idicum.arbitrorum.ante ratificatam 
Jertentiam.dizxerit in:iudicio fe cepiffe errorem.in dliqua partefententie,im» 
‘dices ndftri,&auditores poffintin.illa : parteervovis iudicare ; 9 faserefi cuts 
pro fuo officio vidébitur . Sed invdliis partibus fantentia arbitrorum(stffira 
ma , praterguam sim parte preditta. E rfitifta pars'ligata.cumftrifintisa 
cr conditionibus contentis in-parte decompromiffis: & mittaturadiudicatus 
alatii,& ad auditores,adquosfpéttat. Referuata tamen anftoritate,& lis 


palati, ad I irateser 
bertate officii aduocatorum communis tamsimbac parte, quam etiam. incalia 
parte de compromiffis in totum»®. pertotmme 3.0 o 


‘Modus in atbitramentis-ifmter coniun&tos-viquead tertiam.éle. 
«@ionem atbitrorum «feruandus. Et deinde-caufe: corumnon 
r iudicesproprifcestis diébus &loco:archaro:ex. 


expedita pe S , 
diantur. Etfiad appellationenadeueniretur sfint primmex- 
«pedita poft caufas procuratorum. «Conf. (XXXVIII. 


i 


q Confiil.maio.conf1475:23Iulij. 


‘Sup.vtin N Vamuis lex de compromiffissnter patrem,filios » fratres, fororessma» 
“pre 1555:‘L I rremyfilioss & filias ordinet per optime formam , €$ modum, © om- 
26, Matt . LR 2° 
:M. conf. Mias que inillafpecificata-funtstamen per diam legem (nifi.aliudfuperad- 
adde par.«datur:) inftitia-non adminiSiraretur » nec attinentes tenerenturinillo amo- 
n 19 4-00: fi qui requiritar immo<pottus im Litibus “&S.altis -+.INam per aflutiam 
ia frà vnafquifque ipforam éligit arbitros fibi fali comunétos; ©. vnofquifque fauene 
CI i. *. do-attinenti fuo proprio, aut non fe concordatcam fociojaut nomacceptatsant 
fiacceprat, poftca refutat » aut duci canfam in tempus, itaterminus aibitri 
Jpiratsex quo iuftitia non babet locumy.nec parentes reconciliantur in amore, 
€S propterca prouidendus ef. 
47 Vadit pars» quòd falua lege fuprafcripta decompromiffis in omnibus s& 
peromnia» ficut in illa continetur vaddaturs quòd vnufauifque attinentium 
pradictorum dare debrratiudicibus proprii fuos asbitros inxta formam dithe 
legis$€g inter illos aîbitros elettos fiat compromiffam. Etfi acceptabunt iu- 
«dicium ;teneantur corani indicibus: proprii folemniteriurarecad fatifla Dei 
«Euangelica facere iudicium; €$ imStitiam bond fide;£4 fine fraude'in illo tem 
.pore 3-quo durabisofficium fuums € tune per dictos iudices propritlimitetur 
cisterminus menfium Re ad iudicandam;€$ expediendum . "Vitra ques 
«quattuor menfes » fi-ab illis atbitris , aut a partibus aligmid plus terminipe- 
BErELuty 
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lizudefi vié allegado,s6 reuocade.Et le lite,& difcordie,lequa- 
le fon fopite,fe refufcitano da nouo, fopra di Gto è necefsita pue. 
dere. Colmtuimo,che da mo anti, fe alci dizudefi arbitri anati. 
laratification della fentétia dira in iudicio hauere pfoerrore:inal. 
cuna parte della fentétia,i zudefi noftri, & auditori poffàno in lla 
rtede errorezudegare,& far come p il uo officio parera: Main 
"altre parte la fentetia di arbitri fia ferma,eccetto., che in la parte 
itta. Er faglia leze colligata conle ftretture;, & cGditionecòte. * 
guude ne la leze dicompromefsi , & fia madada ai zudegadi de 
alazo,& alli auditori,a iquali appartien. Referuado pero la autto- 
* rita,&libertade de l’officio di auogadori de commun, cofì in que» 
fta leze,come anchei l'altraleze de copromelsiintutto,e p tutto. 


dl modoche fé die feruare;in fina alla terza-elettion di arbitri nei arbitramen, 
viintra iconzunti.Etdapoi lecaufe che non fofteno efpedite, fiano per i. 
Zaudefi.de proprio in certi zorni:, € loco fecreto efpedite. Et fe le 
negnifieno-a l'appellatione fiano efpedite » dapoi quelle di. 
procuratori. = Confì AXAXVIL. 


€T Confulte del mai.confi. 1475» 33. Zul,. 


: Enche la leze di compromefsi intra:padte e fioli; fratelli, & {ò-- 
‘rellexÎmadre & fioli,& figliesottimamente ordina la forma, &- 
modo,&t.tuttele cofe,che inquella fon fpecificade. Niétedimeno. 
laiuftitiaperditta leze (le altro non.li foffeazunto)non faria admi: 
‘niftrata,neetiamdio iparentinon faria conferuadiin Giloamore,. 
che fe conuié,anzi piu preltoinlite,&altriinconuenienti.Perchie. 
corraftutia cadaun di efsi elegge liarbitria lor foli conzunti.Et ca- 
dal viefsi arbitri fauorezidoal paréte fuo pprio;souer no fe cOcor. 
da cò il c6pagno;ouer no accetta, cuer fe l'accetta;dapoi;lrefuda, 
© deducela-caufa in tépo:inmodo chelterminode l'arbitro fpira, 
pcio la.iuftitianbhaluoco,neiparentiinamore fe recociliano, & 
percioèda prouedere.@) Conftituimo,che.faluandolaleze fopra- 
fcriptadicompromefsi intutto e ptutto,come.inqueliafe cotié, 
fia azoto;checadaun di parenti preditti dardebbià ai zudefi di pro. 
prio i foiarbitri fecondola forma de dittaleze.Etintra quelli arbi- 
tricofi.eletti fia fatto il copromeffo:Et fe elli accettera il indicio » 
fiano obligadi denazi i zudefi de proprio foléiiemere zura:cai fane. 
tocuigelio de Dio fare ind:cio,&iuftitiaa bona fede, & fenza frau 
deinglio tempo,chel fuo officio durara.Etailhora pi ditti zudefi 
de proprioli fia limitado termino de mefi 4;a zudegare,& efpedi- 


re.Oltrai quali quatro mefi pofli izudefide pprio toprafcritti fe 
l daquelli 


su CONSVITA... 
seretur , poRint iudices proprij fuprafcripti elongare vnum menfemi ad: lonk 
— gius, € non vitras. 
ST Verum fi quo cafu dii arbitri poft fuum iuramentum refutarent come 
promiffum, aut pro aliqua caufa non expedirent in fuo tempore litem_ss 
tune iudices proprij cum ca forma, & ordine legis , qua elegerunt primos 
arbitros, eligere debeant alios fecundos arbitros cum facramento, tem» 
pore, & modo fuprafcripto , & ita feruetur vfque ad tertiam manuns 
arbitrorum, 
«7 Ceterum fi feruatis ordinibus fuprafcriptis , de arbitris datis , &n 
dandis vt fupra . Tamen differentia diBorum attinentinm per tres ma- 
nus arbitrorum non fuerit expedita, tune (vt tites non fiant immortales * 
ficut per varias aftutias bucufque fattum eSt) iudicium differentiarum di 
Gorum attinentium maneat in indices proprii hac lege , € ordine videlicet. 
Quod unus diesin hebdomada, videlicet Martis, vel Jouis , quemdiBi indi. 
ces eligere uoluerint , totus fit illis fanguine coniunétis fpecialiter deputa= 
tus, quo die nullansaliam caufam audire, nec ullum aîtum iudiciarium_s 
facere poffint, quam illorum attinentium folummodo , quod fi facere aude. 
rent, non ualeat , necténeat, nec exequatur, Et fi alio die extraordina» 
rie etiam voluerint eos audire, poffint cos audire pro imponendo finem_a. 
Quam tamen audientiam femper dareteneanturin camera fui officii ina 
Riuoalto sin abfentia omnium aliarum perfonarum » ad quasilla caufas 
non fpeRlarer. o 
€ Quas omnes differentias attinentium predittorum difli iudices pro- 
priiaudire, & inillis procedere , diffinire, 4 indicare poffint per fenten» 
ziam,laudum,c&r arbitrium,& per iuftitiara, accorum officium , feui &qua- 
modo ficciunt, & iudicant iudices procuratorum omnes caufas procuratia= 
yum »s babendo caratos, ficut babent iudices petitionumas 
@ Praterca fidtuatur pro imponendo finem litibus attinentium predifto= 
zum, fi fententieuelafus diftorum iudicum proprii ad auditores deuene» 
rine , fine prime expedite, tam ab officio auditorum , quam a collegio» &' 
confilio, ficut feruatur in caufis procuratorum_s. 
7 Von tamen preponatur caufis procuratorum , que ubigne Semper fine 
prima audite » © prime expedite. bo, 


Abofficicaduocatoramremoueanter differentie com- 
promifforum,& cant adauditores ueteres, pra» 
terquam de fubornatione, & falfo. 

Conf. XXXVIII 


€ Confultum maio.conf.1466,2.Mar. 
Vadit 
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vigeeli arbitrijo dallé parte foffe qualche piu de termino dimaf 
dado,slongarlo pervn altro mefe al piu longo,& non piu. 
Y.Mafe peralcun cafoditti.arbitri dopoi ilzuramento fuo reft: 
taffeno ilcompromeffo,ouer # alcunacafon non efpediffenola 
lite neltépo fuo,allhorai zudefide proprio conquella forma,&or 
Minedilane-son saga] ihannoeletto i primi atbitri, elegere deb- 
bianoli altri fecondi arbitri, e col facramento,tempo,& modo fa 
prafcritto, Et cofì in fin allaterza mA diarbitri fia offeruado. YMa 
anchora fe dopoi , che fara offernadi i foprafcritti ordinidi asbitri 
datì, &da efler dati, come difopraè ditto, Ja differentia tamen di 
ditti parenti peg treman diarbitri non fara vitimamente efpedita, 
allhora a caloniiche.lelite non fian fatte immortale; come perva- 
ricaftuticinfinaguàè fatto ; iliudicio delle differentie di ditti pa- 
renti remagna neizudefide proprio con quefta leze, & ordine, 
cioè che vn giornoin la fettimana, cioè il marti,ouerzobbia, iqual 
fara per voluntadiditti zudefi.eletto, tutto fia aquelli congiunti 
de fangue fpecialmente deputado,nelqual giorno non poffino al- 
dire alcunaaltra caufa,ne-far alcunoaltroatto iudiciario,che quei 

parenti (olamente. Laqual cofà feelli prefumerafar,non fia vali 
ne tegna,ne fia ellequida. Et feetiamdio vorrà quelli vno altro 
jorno eftraordinariamentealdirli, poffîn aldirli per imponerefi- 
ne. Laqual audientia però fempre fian tegnudi darla in camera 
del fuo officio in Rialtoinabfentiade ogni altra perfona a iquali 
quella caufa non sppartegniffe «7 Lequal tutte differentie di pa. 
renti preditti i dirtizudefi de proprio aldire poffano, & in quelle 
procedere,diffinire, & iudicare per fententia, laudo,&arbitrio, & 
riuftitia,& fuo officio,cofi& come fanno, & zudegano izudefi 
e procuratori tutte le caufe delle procuratie;habbiandoi carati » 
ficome hannoizudefi de petition, | 
«7 Anchora per imponere fine allelite di parenti preditti fia ftatui 
do, fele fententie, oatti dedittizudefide proprio deuenirinoali 
auditori,fianole prime aldide,& primeefpedite cofi da l’officio di 
auditori,come dal collegio, & confeglio,come fe offerna in le cau 
fe di procuratori. g Non fian però antepofte alle caufe di procu» 
ratori,lequalein ogni loco, &{empre fian le prime aldide, & pri» 


me efpedite. 


Da l'officio di amogadori fian remoPe le differentie di comproiieffi , | 
© vadanalianditori vecchi,eccetto defobornationi 0. 
| 7 Confulto delmatorconf.1466.8.Mar © : ug è 
. ° Y  Conftitui 


CON SVLT A MP 

‘7 Adit pars > quòd non elìgantur dec aieros nifi.tres aduocatores; quifint : 
è per menfes 1 6:iuxta confuetum: - 
Decl.vt im GVetum ex nunc captuna fit s quòd ab.eorumoffitio remoneantur differen - 
te 15314 si.d,qua oriuntur cx compromifsissfiue fententijs arbitrijs, quacommittantur 7 
EM offizia auditorum veterum fentensiarumi::. | 

pe tamen illis; în quibue efietfalfitasz vel fubbrnatiasqui cafuie ade - 

uocatoribus referuentur. . Ho aa 


Mafculo & feemiria nomcomprehenfisincap:267 lib! 4.it eodema 
gradu:perlincam mafculinam:concurrentibus; mafcu- 
lusin:bonis ftabilibusfuccedat: immobilibbs . . 
verovterque.:. Conkf XXXIX. - 


® «Cònfultummaid:confiz;7:33; Nouemb:. 


Di prineipatus:s Cr’ prefides iuftitiam fequidecets quafola virtus eft? 
Miplurimum potens inbis:s qui mininze poffunt: Nolentes igituv vbi de inve : 
traffatur inter maress & feminas , quibas naturarparem fidriciniiras affen 
Gum ; differemtias praindiciales inducere; fed: pettus mulitrum fragilitatà i 

mbuusanitate confulere s Cd maribus iura fua veterum noStrorum dex - 
centi: prgrogastua feruare capito 2654.lib ftitutorum adijcimus » . 
Y'Statuentess quod decatero deficientibiis cunflis defcendehtibiis safesndcisz 
tibur, &r collateralibas ppecififatisin 05 fi mafcutus &4 fominia proximiores + 
defuntti: per mafculinam lineam codent gradu consurrerini, mafculus ad fuc= - 
cefsionem viri defumbli în bénis immobilibàs praferatue,in bénis:vero mobi» - 
libus ambo pariteradmittantur: Declarando quod fuccefsiames baiufmodi 
weriantur momin capita, fed in flirpes.». 


Sifcemiria mafculo vnogradu precedet,vterque equa. 
liter.ad: fucceffîfonem admittatur, . 


Conf... [vr 
Confiultum maio.confifz4 3.35. Nénembi. 


Dre efimmaribiis in-bis fauere precipuo; que per cofdens fafcipiunerr 
P'augmentune, & bona tam mobilia,quamfiabilia. per maresipfos (vt: 
.motum eft ) fint aula, Er adepta.-. 
@ Decermimus fiatuentess quòd fi mulit uno gradi mafchlò in propinquita- 
se viri defunti prace Péritstune ambò bonorum omnium mobilium, Cd immo» 
dilinm fuccefsaonismunere potiantury. | ” 

eAduoca= ‘ 
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N Orflituimo,chédamoauaniinon fianeletti piu,chetreauo 

{ gadori,iqualifian permefifedecifecondo il confueto: GMa 
—.:da moauanti fia ftatuido;the:dal fuo dfficio fian remefféie 

« differentic,che nafceno'da icompromeSi,cuerfententicarbitra. 
; rieslequaléfian commefle a. l'officio degli auditori.vecthi:delte 
t fententie.Y- Eccettuando pero quelle;nellequale foffe commedo 


1 falfita,o fubornation,iqualicafifiaaseferuadi agliauogadori. 


CConeorretido m&fculo 0" fesisina nowcomprefi nel capitulo 96. 
«del quarto sn un grado per mafculina linea;it mafiolo 
+ Succeda nel Aabile;c&rtutti doi siel mobile. 
. a Conf, STAX 


#€ Confulto del mazor.son/.x 352:33.Wouemb. 


CC Onui& aiufti principati& préfideti feguitda itiftitia;Jaqualfo 
davirtu piùs&piu è potete in glieperfoné,lequale.niente pof 
f fono:Non vogliandoadunca;dousdeiure(etratta intra mafcoli 
c&femine;a iqualilanatura fubminiftrà equal affettion;indurre dif 
f feretie preividiciale;ma più preftoc6 qualché humanita;puédere 
sallifragilita delle donne;& asmafcolifeguerido l'èffempio‘di no- 
»ftriantichi&Oferuare ©6 conueniente prerogatiuà ie ràfon fue;noi 
ral 26.cap.dekquartolibro di fatutiaggiungemo:9 Statuerido,che 
+ da moauantimancarido nr it ro défcendente, afcenden- 
ste, collateralein éforapitàlo fpecificide; fel concorrera mafto- 
: lo & femina piu prppinqui'del defun@o perlinea:mifcòlina in va 
: medemo grado,ilmafoolo fia ala fuccefsion del-défun&onel '{ta- 
: bileantepotto Ma neibenimobilil’vno e l'altro equalmente fia- 
«no admefsi è Dechiarando, the quetetal fuccesione fe deuolua- 
sno nonnei capi;sma nelle (tirpe. 


"Selafemina precedeva almafenlo in va grado;tutti doi fian nella 
; fuecefsion equali. Conf :X LI 


«“YConfulto detimazorconf1352.25:Nouemb. 


g% Onuenientecofàè fauorir ai mafcoli;in quellecofe fi peciàl. 

«W g mente,lequale perefsi Refsireceuenoaccrefcimento: Etef. 
” .fendoibenicofi mobili come ftabili:perefimafcoli(comeè 

* manifefto)accrefudi, & acquiftadi:4] Deliberemo ftàtuendo; the 
» feladonnain PO pwERIAe del defun@o precedera al mafculo in 
‘ yngrado;aliherd l'uno & l'altro galdano:in beneficio della fitcctf. 
+fion de tuttii benimobili;& Mabili Da Ch 

è _ ‘3 ; 


ne CONS VIVE TA ai 
| Aduocatores non poffint fè impedire, hifiin materijs cridai» 
nalibus fibi commiflîs,nec inbere,nec impedire re 
ftores,necalios iudices,&officiales,pig.. " 
terquam in his;gug fibi finttomis' 0 0 
— “miffa,fedbenecomconis | 
“filijs.' Conf XL! 


i RICO LD A O a A a FLIP, 
g Conful.mazor conf regina 


Vide par- e Vin pro bono regimine noffri Status (it omnimodo providendum, quid 
tana 194. C officiales noftri non affumant fibi maiorena auftoritatem , quam illam, 
12 Iulit. e i . | ; , 
Excelérif que placuit ifti maiori confilio fibidare pertogent, aut per funm gn 
fini conf. re. £t (ficut notumeft ) quando officium aduocatorum communis babuit int 
decem &:cium, omnia que quomodocunque (pestabane, vel (pelare poterane nofirà 
a dominio » fiue ciuilia, fiue criminalia dittis adwocatoribus. exordine tomi» 
conf. Ro. NÉ» tanquamaduocatis communis demandabantur , fed' fub' inde-creatis ad 
La Lis offictis. alia aliîs particulariter , &S fpecifice fuerunt dimiffa, &' ipfis 
i aduocatoribus criminalia:tantummodo, & ‘aliqua alia particularia per lee 
gem fpecifice fuerune commiffa. At quoniam aduocatores predifli accepe« 
une omues caufos tamciuiles, quam criminàles, €8 illas etiam criminales; 
queindigne fuo officio reperiuntura maiori confilio quinque de pace, & do» 
mainis de nolle 9 aliisofficiisin particulari‘commiffe , neceffarium eff pro 
uidere , €4 pro vniuerfali bonociuitatisregulebmiufmodi difordinara: Di 
T Vadit pars, quòd ditti aduocatorescommunis non poffint fe impediré_3}' 
nec audire aliquas alias-caufas, vel materia», niff illas criminalestantmmis) 
que ipfis aduocatoribus fune fpecifice commifte, €S decatero committentur 
per iftud maiusconfiliums. È : Taft 
 /t.mnonpoffinta feipfis fine confiliisterre'ordinare, nec inbere rettori: 
. busde extra ynec impedire indices vel officiales de intus fuperrebus, & came 
fis cirstibus, vel criminalsbus per illosrettores indices, vel offitiales.iudi» 
candis , nel expediendia, faluo quam in executionereruni » & caufarum ip» 
Sis aduocatoribus ( vt jupra ) fpecialiter commiffarem_s. 
«{ Sed cum comgiliis terre poffint, €$ ante , & poftordinare , & iubere re- 
£toribus , indi ibus  & officialibus, ficut fibi iuftum widebitur. | 
€] Et (i difti aduocatorescontrafecerint, cadane de duca. mille pro quolibetz 
quosezigans confiliarii , & quilibet eorum debeat ezigere. 


Quod aduocatoces non pofsirit retraare, fofpendere, 
«aaelimpedire, que per confiliafuerint conti. ||| 
tuta. © Conf XLILO © na 

send, 2. ala Decretum 9 
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@pe li Auogadori non pofano impazarfi » fe non in materie criminale a loro 
‘ commefte. Ne poffano comandar ne impazare i rettori sne altrizu - 
defi, & officiali » faluo in quelle cofe i fon commelfe » me 
ben coni confei, Confì XLI, 


7 Confultò del Mazor Conf.in regina. 


Ouendofi perilbon regiméto del noftro ftado adogni modo 
prouedere, cheliofficiali noftri non affumano a fe maggior 
auttorità, chequella, che ha piafuta aquelto maggior confeio per 
leze,o per il fuo capitulare a lor date.Et ficome è manifefto,quan- 
do l’officio di Auogadori decomun hebbe principio,tutte le cole, 
cheapertegniuano, o apertegnire poteuano per qualunque modo 
alla fignoria noftra,o foffe ciuile,o foféecriminale, ai ditti Auoga- 
dori come ad Aduocati di comun erano perordine della fignoria 
dimandate. Ma fucceffiuamente creandofi altri officij quetta, & 
quell'altra cofa a quefto, & quell’officio fon (tade commeffe, & ad 
efli Auogadorii criminali folaméte, & alcunealtre particolare per 
leze fon ftate commeflè. Ma perche li Auogadori preditti hanno 
tolto le caufefi civile,come criminale , &quelleetiandiocrimina» 
le, che fe retronanodel fuo officio indegne per il maggior confeio 
ai cinquedella pafe,&ai fignori de notte, & adaltri officij in parti. 
cularecommeffe,neceffaria cofa è prouedere,& per vniuerfal ben 
de laterra regulare quefte tal cofedifordinate. . | 
&Deliberemo,che ditti Anogadori de comun non poffaio impa- 
zarfi,ne aldire alcune altre caufe,ouer:materie, feno quelle crimi» 
nale folamente,lequaleadefli Auogadori fpecificamente fon com 
meffe , & che da moauantili faran commeffe per quelto maggior 
cofeio. € Ancora non poffano per fe ftefli fenza iconfeglidella ter 
ra ordinare,ne comandare ai rettori di fora, neimpedireizudefi, 
querofficiali didétro fopra le cofe,& caufe civile, o criminale,che 
fe haneffeno a zudegare,ouer efpedire per quelli rettori, zudefi, o- 
uerofficiali,faluo,cheineffecutio delle cofe, & caufe ad effi Auo- 
gadori fpecialmente commeffe,come è detto. (Ma @on iconfegli 
ella terra poffano inanzi,& dapoi ordinare,& comandare ai retto 
ri,zudefi,& officiali ficome parerà a loro iuito. $ Et feiditti Auo- 
gadori contrafaran,cadano de ducati mille percadaun, iquali fian 
fcoffì peri confeglieri,& cadaun de efli debbia fcodere . 


Che i Anogadori non poffanoretrattare , fufpendere , 0 impedire quelle 
cofe, che periconfegli fon State delibera 
de. Conf. XLIZ,. 
3 Decreto 


Concor. 
cum par. 
1515. 7. 
O:tob in 
Decr.1. 
crimin. 


Adde vt 
inc. 58. 


- ©ON/@ VLT-A 
Decretum Eccellentiffimi Conf. Decem.1464. 2. Iulj. 


(- firmamentum noîtri flatus confiftot in firma obedientia re= 
rum sque pernoftra confilia capiuntur s & nihil periculofius , quam 
permittere aliquem ciuem fua autioritate , aut pro fuo officio, aut alio s 
quo uis modo retraGare , fufpendere s vel impedire id , quod per confi= 
lîa noftras aut maius, aut rogatorum, aut decem, aut quadraginta deli- 
beratum; aut terminatum fit. Et quon iamAduocatores communis, & ali= 
quando vnus corum » qui iurauerunt principaliter feruare partes captas int 
confilijs €Sc. e 
«T Vadit pars (vt buiufmodi morbus periculofius vlterius non procedat) 
quod Aduocatores communis , aut aliquiseorum non poffint de catero retra» 
Ctare y fufpendere vel impedire ids quod per confilia terra captumy or- 
dinatum , aut deliberatum fuerit fub pena ducatorum centum auri pro que= 
libet cooum » quam penamexigant capita, & quodlibet eorum. 

€T Infuper addatur omnibus iudicibus , €S officialibus, ac etiam reo» 
ribus de extra, quod fi contra partes , & ordines capros in confilijs 4= 
liquid fibimandabitur , vel fcribatur per aduocatores communis fine con- 
filijs » ipfi non debeant obedire , fed feribere dominio , & capitibus des 
CEN è i 
«T Verum fi Aduocatoribus communis , feu vni eorum videbitur pro liber» 
tare, & auttoritate quam fortaffis baberent pra fuo officio eRe faciendam 
aliquam prouifionem » declarationem, fufpenfionem , aut retraationem 
alicuius partis svelordinis,id fieri poftit cum confilyjs fecundum libertatem 
ipfis aduocatoribus conceffamtam per leges , quam per fuum capitulare ) & 
«non perfeipfos è - 


Vareas dari non debere, nifi in cafu iatura, aut preda, videlicet 
de his rebus tantummodo, qua fub coopertaeffent, 
& in libro fcribani fcripta. 
Conf XLIII. 


&Confultum Maio, Conf. 1428. 9. Iunii. 


C Vm fit dignus dare omnem poffibilem largitatem , €$ beneficium mer- 
| catura, vbicum boneftate fieri poffit. Et ( prouteft omnibus manife» 


ads SE flum ) per patronos nauium , & nauigiorum de tempore in tempus dantur 


infinite gramediînes, €$ expenfa mercatura fub colore varearum. Et fit vtile, 

TE) n ele modificare, & limitare dilas vareas fic , quòd omnes fciant 

Se intelligeres.. 

€ Vadit pars , quòd decatero per aliquem , feu aliquos patronos na- 
Miu, 
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n Decreto dell'Eccellenti&. conf.di Diefe. 1464: 2. Luio; 


Oncipfià che'l firmamento del ftadonoftro confifta nella fer- 

ma obedientia delle cofe, lequale per i noltri confegli fon con 
ftituide, & niente più periculofo,che confentire alcun cittadin per 
fuaauttorità, o per il fuo officio, oper qualunque altro modo re. 
trattare,fufpendere,ouer gp quelloche peri confegli noftri, 
ls) RISI, odipregadi,odix.o di xl, fijfta deliberado, o termi. 
nado , Et perche gli anogadori di comun, iquali han zurado, fer. 
war le conftitutione deliberate ne i confegli &c. 
« Conftituimo(accio che quefto tal pericolofo morbo più auanti 
Ren proceda ) che gli Auogadori dicomun, ne alcun deefli non 
pofli da moananti retrattare,fufpendere, o impedire quello , che 
periconfegli della terra farà conftituido, ordinado, ouer delibera- 
do,fotto pena de ducati cento d’oro per cadaun de effi, Laqual pe. 
na fcodanoicapi, & cadaun d’effi, 
«7 Ancora fiaazontoa tuttiizudefi,&officiali,&etiamdioatuttii 
rettori di fora,che fealcuna cofa contra leconftitutione , & ordini 
deliberadine i confegli, li farà peri Auogadori decomun coman. 
dato,ofcritto (enza i confegli,efli non debbianoobedire, ma (cri. 
uere alla fignoria, & ai capidix. 
«T Mafeali Auogadoridicomun, cadalcunodeefîi parerà perla 
libertà, & auttorità, laqual forfiellihayeffeno douerfì per l'officio 
fuofarealcana prouifion,dechiaration  fufpenfion , ouer retratta- 
tionde'alevna conftitution, querordine, quello farfe pofli con i 
confegli fecondola liberta ad effi auogadori concefla cofi per leze, 
come per illoro capitulare, & non per feftefsi. 


Che non fe debbia dare varie, fenon incafodigetos 0 di roba» 
fon » cioè di quelle cofe, che foffon fotto coperta» 
- €$ Scritte nel libro del fcriuan. 
Coni XLIII, 


«7 Confulto del mazorconf, 1428. 9. Zugno,. 


F Sfendo degna cofa dareogni pofsibilehabilità, & beneficio al. 
lamercadaritia,doue con honeftà fe poffa fare.Et(comea tutti 
è manifefto)peri patroni delle naue,& nauili fon di tempo in tem» 
po infinite granezze, & fpefe date alla mercatura fotto colore di va 
rie. Et fia vtile, & neceffario modificare, & limitare dite varie in 
modo ,cheogni homo fe fapia intendere. 

« Coltituimo,che da mo auati peralchi, lisi patroni dina» 

i 4 UG, 





“a CO NSV.L TA 
uium , feu nauigiorum*, que ab hac die in antea de Venetijs recedent, non pof 
fitdari aliqua varca aliquibus mercatoribus svel rebus a nifi in bis duobus ca- 
fibustantuns videlicet. 
ST In cafu geti rerum de fubtus coopertarum » que effent Scripta fuper qua 
Concor. ternis didarum nauiumy & nanigiorum , 9 iu cafu derobationis, in qui. 
prio bus duobuscafibus tantum, & quolibeteorum dari pofit varea mercationi= 
' bus, € mauibus, € tune feructur forma ordinune noStroruns fuperinde ca- 
FOruNE è - : 
pa Inceteris antene cafibus nallo modo dari poffitaligua varea aliguibus mer 
cationibus. Etinteltigane fe patroni cum mercatoribus in fatto nabulorum, 
prout cismelius videbitur, & placebit,. & fcribatur omnibus Regtoribus a 
parte maris. Et incipiat bc pars obferuari in ipfisterris die, qua fuerit 
publicata» a 


Modus prefentandi s& vendendi pignora ad officium ig= 
dicum examinatorum. Conf. XLIV. 


“ Sen. conf rog.cumadditione 1376.1. Aug. 


Penta Y Voniam ciues , & pawperes perfone Venete, ac forènfes non mas 
se Noi dice aggramantur in foluendo de qualibet re pignorata., que pre- 
M. conf. festatur s & venditur per iudices examinatores parui 24. pro lib. quo» 
fup.vtin rum 12. ponuntur in commune, € alij duodecim inter diflos indices di 
gn E Hiduntur « i - 
è dafap F Vadit pars, qudde catero folui debeant folummodo parui 11. pro libra 
incar. pro foto incantu , & pro medio incantu parui fex, de quibus medietas fit 
i09. = communiss@&' altera medietas fit iudicum prediftorum. 
€] Jtem quando aliquis creditor vile prefentare aliquod pignus diffis indi. 
cibus» facit fieri cognitum per preconem, quatenus debitor debeat pigno- 
ra fua , videlicet talem s & talem rem pignoratam , expwimendo quan 
titatem debiti s & perfonam creditorum, excufiffe infra otto dies a die fa- 
fli cogniti immediate fequentes , quibus nonexcuffis ipfa pignora fiatim vene 
duntur è 
€] Ordinetur » quod de catero terminus cogniti fit 8. dierum s vterat, infra 
quos fi debitor a pignusexegerit, nibil foluere teneatur , & in cafu , quo 
debitornon exegerit infra 8. dies , tune iudices tencantur , & debeant pigno- 
va cis prefentataretinere per alios 23. dies ad minus , ita quòd fi debitores 
woluerint » poffint excutere res fuas foluendo in boc cafu folunamodo dimi- 
dium incantum , videlicet paruos fex pro libra, qui dinidantur vt fuperius 
continetur . 
@T Quibus terminis elapfis ( qui efe debeant per vnum menfem in 
sosum ) fi diflus debitor non cxegerit eius pignus » poffint tunc in 
dices 
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ue, o di nauili , iquali dal prelentezorno inanti fe partirà da Vene. 
tia,non pofli effer data alcuna varia,di alcuna mercadantia, 0 cofe, 
eccetto in quefti dui cafi folamente, cioè . 
€ Incafo de iattura delle cofe di fotto couerta,lequale foffon (crit- 
tein fui quaderni de ditte naue,o nauili.Etin cafo de derobation, 
neiquali doi cafi folamente, & cadaun de effi pofli efleralle mer- 
cadantie,&alenauedatola varia,& allhora fia feruado la forma di 
ordini noftri fopra ciò ftatuidi, f Ne glialtricafi veramente per ni 
modo fe poffi dar varia alcuna a mercadantia alcuna.Et nelfatto di 
noli i patroni (e dieno con î mercadanti intendere fecondo,che ad 
efli meglio parerà,& piacerà.Et fia a tuttii Rettori da parte dema- 
re fcritto,& quefta conftitution incomenzi in effe terre efferoffer= 

wada nelzorno, chela farà (tà publicada. 


Il modo , che fe apprefenta, e vende i pegni a i zudefi effami- 
matori , Confi XLIF. 


Sen.conf. di pregai con la zonta 1376. 1. Auofto. 


Erche i cittadini, & pouere perfone Venetiane,& forftieria sò 

A aggrauadi non poco in pagare di qualunque cofa pignorata, 
che feapprefenta, & vien venduta peri zudefi elfaminadori pizoli 
24. perlira,dodeci de iquali fe metteno in comun, &ialtri dodeci 
intra ditti zudefiì fe partifcano. g Deliberemo,che da moauanti pa» 
gar fe debbia pizoli dodeci folamente per lira pertuttolo incanto. 
t per mezo incanto pizoli 6. De iqualila mita fia delcomun, & 
l’altra mita de i zudefì preditti. € Ancora perche quado alcun cre» 
ditor vuol apprefentarealcun pegno aditti zudefì fa fare il cognito 
perilcomandador,come che’ debitore debbia hauere (collo i pe- 
gni, cioè tal & tal cofa pignorata, efprimendola quantità del debi. 
to, & la perfonadicreditoriinfra zorni 8. dal dì, cheè fattoil co- 
gnito immediate fequente. I quali non fendo fcofsi efsi pegni fù» 
bito fe vendeno. € Sia ordinado che’l termine del cognito da mo 
guanti fia de zorni 8.come l’era, infrai quali fe’ debitore hauerà 
fcoffo il fuo pegno,niente fia obligado a pagare. Etin cafo chel de. 
bitor non habbia fcoffo infra ottozorni allhorai zudefi fiano obli» 
gadi, & debbianoi pegni a loro prefentadiretegnire peraltri vene 
tidozorni,almen inmodoche fe idebitori vora, poffan fcodere le. 
cofe fue,pagado in quefto cafo folamente mezo incato,cioè pizo- 
li 6.per lira.t quali fian diuifi come di fopra fe cotien. € [quali ter- 
mini fendo paffadi (iquali efer debbiano pervno mefe in tutto) fel 
ditto debitorenG harà fcoffo il fuo pegno, izudefi allhora porno 

' a fuo 


_ CONSVIL TA l 
dices vendere ad fuum libitum » Et foluunt illi , quorum fuerint pignora 
totum incantum » ita vendendo , quamexigendo. Non recipiendo iudices 
folutionem , nifi de tanto, quantum fucrit debitum , dato quod pignora vene 
derentur plus eo, quod effet debitum + l 
€] Et committatur pradiftis iudicibus » quòd anteguam vendant pigno- 
ra » accipiant facramentum a prefentatore pignoris , vel & fuo procu= 
ratore de quantitate pecunie » quam babere debebit , vt ille » cuius fuer 
rint pignora » fi conqueri voluerit » polfit babere recurfum ad curias or- 
dinatas . 


Qui vxorem extra patriam poteftatem exiftentem, & minorena 
annis 16.ab(que ftridis acceperit » debita illius 
exfoluet. Conf. XLV. sw 


«7 Confultum maio. conf 1323. 2.0ob. . 


Wide par. Vm bona noftrorum ciuium fepius inboneftiime contraBentur, ex ea 
1420.22* quòd mulieres multimodè aliquibus debentes , que non pofunt a credi» 
DA toribus fe tueri , occultiffime fe maritant , € immediate a viris condu= 
bile. ti, Cuntur, que poStquam in poteState virorum fune , nullatenus polfunt con- 
uenire. Qua non folum in damnum prinatorum » fed etiam in publicum 
CONUErtUNEUT . 
j Capta fuit pars , quòd aliquis non poftit conducere aliquam în vxe- 
rem, que now fit in poteState patris a vel que non fit minor 16. annis 
nifi tali conditione , €$ forma , quòd per 8. dies ab epiphania vfque ad 
dominicam feptuagefime per 4. dies antequam ipfam conducat , faciat con- 
iugium ftridari in contratta » vbi moratur fpanfa cius per preconem , feu 
minificrialem noftri palatij in bora , qua per presbyteros acceptantur obla. 
ziones, qui minifterialis debeateffe cum duobus teftibus , a quibus prafa- 
sa verba audiantur. Primo accipiendo licentiam a noftris iudicibus exa= 
minatorum de firidatione predifta , & ex eorum teftimonio) breuiarium 
extrabatur. 
&] Si autem aliquis vxorem fine dita ftridatione conducet , volumus , quòd 
sanquam fideiuffor y & debitor principalis poftit conueniti a creditore pro 
mulieris debito , feu debitis retroattis. Et fi confilium , vel capitulare cht 
contra, fit reuocatum quantum in boc, 


P.2 mortem refìoris, feu iudicis vfque ad decem annum volenti 
appellare non fitopus gratia , fed por decemannos fer- 
venturlegesdegratiis. Con( XLVI. 


«Sen. conf.r0g-1479.27. Decemb. 
Recidenda 
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afuo piacere vendere. Et quelli,de i quali farai pegni,pagano tutto 
lo incanto, cofi fe i farà vendudi,comefe fi (coderà. Non receuen- 
doizudefi pagamento, fe non de tanto, quanto fuil debito dato, 
che i pegni fe vendeffeno più di quello fia tàil debito. 
&T Et fiacommefloa1zudefi predetti,cheauanti che vendano Î pe- 
gni,togliano facramento dal prefentatore del pegno, 0 dal fuo pro- 
curatore della quantità del denaro, laqual ello deuerà hauere,acciò 
checolui, delqual faranipegni, fel fe voraquerellar, hauer pofli 
recorfo alle coste ordinate. 


Chi tora mogliere » che non fia in podeStà del padre , €$ minor 
‘ de16.afini fenza iride, pagarai debiti 
di quella. Conf. XLV, 


«] Confulto del M. Conf. 1323.3.Ottob. 


C Onciofia che molti beni di nofiri cittadini (peffe volte inhone 
(tifimaaméte vien malmenadi per glio, chele donne douédo 
per più modi dare ad alcuni, lequale da i foi creditori non fi poffoa 
defendere,occultiffimaméte fe maritano,& immediate s6 da i ma 
ridi tradutte,lequale dapoi che le fon in podeftà di maridi, n6 pof- 
fon pmodoalcun effer conuegnude. Lequal cofe né folaméte nel. 
danno di private perfone, ma etiandio del publico fe conuerteno. 
«L'è deliberado, che alcii n6 poffa tradurrealcuna p mogliere, la 
qual né fia in podeltà del padre,ouer che n6 fia minordi anni 16.f€ 
noncò tal condition, & forma,che per zorni 8. dalla cpi phania fina 
alla domenica della feptuagelima perzorni 4.auanti,che ellola tra- 
duca,faza per il comadador, ouer minifterial del noftro palazzo ftri 
dar il matrimonio nella contrata,doue habita la {pofa,in l’hora,nel 
laqual peri pretiaccettano leofferte.Ilqual minifterialeffer debbia 
con do teltimonij, da i quali le prefate parole fiano aldide . Tollene 
do primamentelicentia da i noftri zudefi efaminatori della ftrida- 
tion preditta, & da la teftimonianza loro fia eftratto il breniario. 
«Se alcun veramente fenza la ditta ftridation tradurà mogliere , 
volemo;che comefideiuffor,& debitor principale pofsi effer cOue» 
gnudodal creditore per il debito, cuer debiti paffadi della moglier. 
Etfe confeio,o capitulare è contra,fia reuocado quanto in quefto. 


Dopoi la morte di Rettor » ouer Zudefe în fina 20.anni non bifogna gratia » a 
chi fe vuol appellare,ma paffado 10. anni fe die feruare le leze 
delle gratie. Conf. XLVI. 


Senatufcon. di Pregai. 1479.27. Decemb. 
«senati gal. 1479-27 ogni 


Sup. vt 
in parté 
1407.8 

Maij M, 
conf 


Corr. vt 
vtin cor 
Cicon. 


per legé 
15 86. 14. 


Sepiéb. 
6.18. 


CONSVILTAGO 
Ecidenda eft pro commoditate ciuium , & fubditorum noftrorim - 
omnis fuperflua via» que lites producit, € illa potiffimum gratia- 
rum» que poft mortem iudicum , reftorum , & aliorum officialium noftroè 
rum impetrare oportet 
ET Quamobrem vadit pars , quòd de cetero non obftante morte iudî- 
cum , reétorum , feu aliorum officialium noftrerum yy qui ad decennium 
infra mortui funt , quilibet de fententijs ; pe alijs aflibus corte 
tra fe latis , fine vllius gratia impetratione fe appellare queat » citatis 
citandis iuxta formam legum noftrarum » ea ue fententiarum » few 
pira appellationes confecutiue ad confilia » feu collegia duci , vel 
diffiniri » 
€] De fententijs vero , & alijs afibus ab eo temporis fpacio Supra 
latis $ feruetur forma legum » & confuetudinis petendarum gratia-- 
rum » non fubiacente aliquo fuprafcriptorum ad veftitutionem caratto- 
TU è 


Qui priusintromiferint cum fententia: vel fabuentione : pri- 
mocis fatisfiat. Conf. XLVII. 


«7 Confultum maio. conf. 147 1.14. Neuemb. I 


Vod Sercniffimus D. Dux. pro fententijs , & legibus complen= 

dis poffit intromittere bona illius , qui eRet fententiatus apud quent- 
cumque. A quibus verbis trattatus eft bic abfurdus fenfus, & falla, & 
corrupta interpretatio » quòd quamuis vigore alicuius fententia confuluns 
mercatorum, ftue alicuius alterius officy s vel magiftratus noftri prius intro» 
mifa effent bona alicuius debitoris ad inffantiam creditoris, nibilominus 
hbuiufmodi prima intromiffione non obftante, gaftaldiones D. Ducis vigo- 
re alicuius fententia fate per iudicatus palaty eadem ipfa bona intromit- 
tebant, accipiebant , & vendebant in fatisfaRione predifia pofireme fen- 
tentie , fiue fententiarum , afferentes eas anteponi debere s €$ babere banc 
prerogatiuam , peruertentes omnem formam iuris, & facientes quodam= 
modo per talem iniuriofam diftinGionem duos dorsinatus , & duas potefta» 
tes, vbi reuera eît vna fola. : 
«7 Iccirco declaretur , & fanttiatur » Quod corruptela buiufimodi tol- 
latur , & aboleatur omnino. Et de cetero intromiffiones, que vigore 
fententiarum , fine fubuentionnm datarum pro mercatis ad termi-- 
nos galearum » fiue nauinm , five litterarum cambij prius fa&e fuifient, 
prius teneant , & valeant in fatisfattione creditorum , ad quorum in- 
fiantiam falle , fiue date effent. Et boc idem feruetur in omni alia for- 
ge fententiarum faflarum in bac noftra ciuitate » tam per iudices pa- 


laty » 
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: Gnifuperflua via,laqual produce le lite'in longo, perc6mo. 
*%2 dita di cittadini,& (ubditi noftri fe diè tuor via. Et quella po» 
«tiffimamente delle gratie,Jequale dopoi la morte d! rettori,zude- 
-fiv& alti ofticiali noftri, neceffita ad impetrare. € Perlagua! cofa 
«deliberemo,che dà moauati,nd6 obftite la morte de alcuni zudefi 
rettori,cuer altri ofticiali noftri;iqual: fon morti infra anni 10. c3- 
dati homo pofli fenzaimpetratio de alcuna gratia appellarfe delle 
fententie, & de qualunque altri atti contra fe pronuntiadi.Cità.to 
quelli,che dien effer citadi,fecòdo la forma delie leze noftre.Et le 
appeltitionadi quelle fentétie,oueratti colequetemente poflano “ 
effer menide,ouer diffinidea i cofegli,ouercollegi.$ Delle fenté. 
tieueramente,& altriatti.dalditto fpagio di tempo in fufo pronii- 
tiade,fia feruado la forma delle leze, ecOfuetudine di dimàdargra 
tic. NO fottozafendoalcideifoprafcritti alla reftitutio de caratti, 


‘> ‘Chi primobhara intromeffo con fententia,o con fubuention,fia prè- 
ma a loro fatisfatto. Conf XEVII, 


q Confulto del ma7or conf.t 471.14. Nouemb, 


C Hel Sereni(simo mefflèrlo Dofe per le fententie,&!eze da ef 
Na fer compide,poffa intromettereibenide colui,che foffe fen- 
tentiado.Da lequal parole quefto abfurdo fentiméto è tratto, & la 
interpretation fi è fatta,e corrupta,che bé che per uigor de alcuna 
fentenuadi cofoli di mercadati,ouer dealcun’altroofficio,o ma. 
giftrato noltro fofsiauantiintromefsiibeni dealcun debitore ad ‘’ 
intantia del creditore,niétedimeno n6 obftante quelta prima in- 
tromifsion,i gaftaldi dimeffer lo Dofe per uigor di qualche fenté- 
tia fatta per i zudegadi de palazzointromettevano, tollenano, & 
vendeuanoefsibeni;in fatisfattion della ditta poltrema fententia , 
quer fententie. Affirmando quelle donere effeantepolte,& haue- 
requefta prerogativa peruertendo ogni forma dirafon,& per tale 
iniuriofa diftintion facendo p modoa dir due fignorie,& due pof- 
fanze,doue ueramente è vna fola. 

€ Percio fia dechiarido,& ftatuido , che quefta tal cormttela fia 
tolta via,& delmeffaaltutto.Et da moauantileintromifsion ; che 
per vigor delle fententie,ouer fouention date per mercati, a termi 
ne dellegallie,ouer delle naue,ouer de lettere de cambii tegnano, 
& vagliano infatisfattrondi creditori,ad inftantia diquali effe in- 
tromifsionefoffeno fatte,o date. Etquefto medemo fia feruado 
inognialtra forte di fententie fatte in quella noftra citta,cofi peri 
zudefi de palazzo,come de Rialto,cioè che quelle che farino {tate 
7° prime 


Rd Pa 
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lati , quam per iudices Riuoalti, quod fcilicet que fuerunt priores bi intra- 

| miffione priores ; €S potiores fintin fatisfaRtione: @ Non derogando propte 

; rea iudicatibussfiue cartis, €$ iuribus dotium, € affiBibus domorum s fiueis 

«alijs rebus ; que deiure » fiue per formani Legum ; €3. fiatutorum nbftroruma, 

| & particulariumi & alftentscarum obligationum haben; prerogatinam ali. 
; quam prioritatis, in quibus feruetur forma inris,€$ legum. DIRI 


‘Quod procuratores farn&i:Marci ‘fint tutores; & conferuatores 
| boniorum heredum:abfentium ; & pupillorum cem. 
, miffarios non habentium $& ramen cumeis 
«etiam attinentes ,' fi nolueriat. 
a Conf :XLVHI. 


‘9 Confultummaio.conf.1449.28.Decerib. 


‘ Wide par . gr NVmintrodatta fitvna pefima scr damnofa confuetudo in cisibusso- 

tem.1322- Wi. jfiris ; qui fine teftamento moriumtur squod.aliquis attinens fuus , dd 

20-Fch.M. » quem per fucceffionem bareditas peruenire non. port s petit 9 obiti- 

con» netanoftrisiudicibus petitionum fieri adminiftratorem , & gubernataress 

! bonorum'illius defunti, vfguequo proximiores propinqui aut veneriny Vene- 

: tias , autexiStentes Venetiis peruenerint adatatem legitimam: Erex bacte 

‘ fequitur » quòd tales adminiStratores,aliquando vta bene regunts& confer 

. want fibicommiffa rquòd quando legitimus bere Venetias, aut pueri veninatt 

- ad etatemsombis facultas bonorum fue fideicommifforum , vel magna pars 

+ confumpta vel perdita reperitur.: Quod iniquum facinus omne iuStumo 

Conc. cli regimen abborare debet. 7 Quare pro conferuatione, & bonore ciuitatis ;€$ 

corr.Cico» ;flitie; facultatuni illormme squi in.ciuitate noftra-dimittunt bona fua.s 

nix Cap..5* inordinata . Vadit parsy giò dpraeuratores Safitti Marci, quiex forma fia» 

: tutorum,&& ordinum nòftrorum funt tutores pupillorum , &orpbanormm;de- 

i catero fint tutores , & conferuatores faculigtisillorum , qui fine teftamento 

+ Venetiis moriunsnr , ES coguofeuntur baberè baredes extra «47 Et. fimtiliter 

E fin t tutoress € conferuatores facultatis illorum squi mon habent commiffa= 

rios , & per. atatem non legitimam non poffent gubernare* bona‘ fudas 

€] Siquisveroattinensin aliquo cafuum fupraft riptorum coramiliqua is 

dicio comparuerit petens adminiftrationem, & confernationenvbonorumo 

« pràdiforum non affiatur.s° fed remittatur,ad riudicium iudicum procura= 

Vide par. £0rum .*@] Et notartudicatum baccommemorent indicibus Sub pama lib. 
tem 1322, 100. €9 privationis bfficii. VA i 

20. Feb. & /udices autem poffint.( i'fibi videbitur) dare anttentice, &rwigorem vni, 

M.confde ue) pluribus attinentibus fuftinereiura, & procurare bonum attrnentiumfuo 


per eos fie 14% paritercum procuratoribus fantli Marci. Seddenarii; € faciltates in 
do. 


manibus procuratorum deponanturse conferuentur pro bono pupillorum;€$ 
i haredun 
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primein intromettere; fiano prime,&antiane;a 4 fittsffttion. 


& Non derogandò impercioa i zudégadi; ouet‘cafte’, & rafondi. 


dote; &fitti di cafe, ueralléaltre cole;Ièqualé de ralon, quer per: 
liformadelleleze, &diftatoti moftti; & particulare, &auttenti.. 
cheobligatione hannoaléuna prerogatiua di priorita, nelleguale 


fia feruanla forma dérafonz3èdelle leze. 


Chei procuratori de San'Alarco fian tutori,&& conferuatori di beni de li bere 
diabfenti , & des pupilliche non banno commelfari , €S è parenti però 
Sianetiamdio con effi,fe voranna... Conf. XLW 211. 

LA Confulto delmazoreonf.t 449.28-Decemb.:, 


NOnciofiache nei cittadini noftri, iqualimoreno:fenza eta: 


samento , fiaintrodutta vna peffîma, &dannofà colifetudine;, . 
chealcun parente fuo, alquall'heredita per fucceffion non puol 
peruegnire,dimada;&ottien da i noftrizudefifde petitionefferfat. 
toadminiftrator; &gubernator di beni diquellodefun&0, infina è 


tanto;chti piwprofiimi parenti o.vegnirana Venetia, cuerfendo 


&Venetiaprevegniran etàlegittima.Et da gftacofa fegue, che: 
taliadminiftratorì alcuna volta fi'tegeno cofi'ben, &conferuano . 


lecofealorcomeffe,che quandoil:legitimo heredevenira a Vene 
tia,o:chtiputivegriinoad éta,ogni faculta di benialla fede fua cò 
mefb;ogra parte fe:retrova cofumata,0 perfa. Ilqual iniquo méf.. 


fattoditefitr da ogni iuftoregimeroabhorrido: Y-Percio percò-. 


fevuationidel'honoredella citta, &vella iuftitia,&delle faculta di: 


Giiisiquali nellacittà rioftra laffano i foi beni inordi hadi,conftitui-.. 
mo, che i procuratori di San Marco; iquali per la forma di fatuti,, . 
dcordini fontutoridi pupilli,& orphàni;damoavanti fian tu tori, , 


&ccoferuatori della facuita de quellitiquali fenza teftimento mo 
. rencin Venetia; &fon:conofdiutibàuer i heredi di fora. Et fimil.. 
mente fian.tutori, &'conferuatori delle facuItade de quelli; iquali 
non hanno commeffarij ; per la età. nonlegitimànon: potrian 
gonernar i foi beni. 4. Sè. veramente-alcun' parenteir atcundifo» 


- 


» 


iper cafi:comparera denanzi alcun magiftfato ditmandido.. 


dminiftration; &'conferuationdi beni preditti; non fia aldido, 


ma fia remeffò aliudicio di zudefi'di procuratori, 9: Etinodaridi : 


zudegadi comemorare debbian,queftoaizudefi'fotto pena deli.. 


re céto,&'priuation del’officio.$Maizudefi poffano(fèli parera) 

dare autrorita,&vigor da vno; cuer piu lor par Eti foftegnire lera- 

fon,& pcurareil bendi paré ti foi infieme coni procu ratori di fan 

Marco.Mai; denari,& facultade fiano nelle mà di pernion Sepa» 
i rate, 


u GONSMLTA: i 
bèredum. pradiforum. Et ita addatur in capitulari: indicum palati, ad 
quos (peBabit | | 


Ad euandum per breuiatium teftamentum v(que fummam dus 
catorum non minus, quam duo teltes mafculi confultoroì 
| gati admittantur, fed fi vitraduc.centum.teftes:. .. . © 
tres. Et fifoeminafuerint, duepro , 
vno mafculo poni debeant. .. ie. Li) 
Conf. XLVIIII. Pe ) 


Y Confultum ma.conf.1475-27.Feb. x 


peo alias falutariter fuit fuper tefftamentis, que fiunt a notarijs 
Venetiarumob multa mala & fraudes , que fi noncommittebantàr, Gi 
mitti facillime poterant. Et pretermiffa fuit mentio,& eque neceffari 
uifio fuper breuiarijs, que per relationem duorum teStium fatis facillime les 
uanturs& iudicantur facultates ciuium forte contra intentionem corum. \Et 
parua adhibetur confideratio ad teStium conditiones, ad formam verboruni 
defunttorum , ad locung, ad.tempus, Gad cateras neceffarij[fimas circuna 
fiantias, fataqueiameht forma lenandorum breuiariorams dedecarofa ore 
ruptela, cui eft pro honore noftro occurrendum. cfu; s 
Sup. ve in YY /ecirco vadit pars,quod teftamentum aliguod per breuiarium lewari deca? 
cap. 44. in tero non pofsit,nifi defunttus tempore infirmitatis,vel alicuius alterius refpe= 
Jib.6. & in Aus,qui fibi vifus fuerit, vocauerit ob hoc faltem duos teStesmaressvel duas 
ua * feminas pro vnoquoque mare confulto ; € in prafentia corum fimul,€$vnite 
bb - Itri. dixerit ilam eRe fuam-vitimam voluntatem,€4 intentionern, €S roguuerit 
de 6. 207. te/tes prediFos, vi fint hbuiusvoluntatis fuateStes . Et boc intélligatur ini bre- 
siarijs afcendentibus fummam duc100.velcircaa + > , 


4,4 ded 


eft vniuerfa facultasalicuiuss in qua per buiufmodi tortuofam viansplerun= 
que frangitur inflitida so ash 7 
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te, & cSfernate p beneficio dipupilli, &heredi preditti. Et coli ir 
azunto nel capitulare de izudefi de palazzo,aiqualiapertegnirà. 


sdl leuar testamenta per breujario infina alla fumma de ducati 100. non fia 
accettado marco di do téftimontj mafcoli deliberatamente pregadi,ma 
da ducati 100. infufo s fian.tre:teftimonij . Etfe le faran fe. 
mine, fiandue perun mafcolo. Conf. XLIX. 


@] Confidel M.con£ 1475. 27.Febr. 


| A Ltte volte fo neceffario faluteuolméte prouedlere foprai te 
4 % ftamenti,iqualifanao i nodaridi Venetia per cafondi molti 
mali, &fraude,lequale fe non fi commetteuano,fe poteuan facil- 
mente cOmettere. Et fo pretermiffa la mention, &-non manco di 
quella neceffaria provifion fopra i'breuiarij , iquali per relation de 
‘doi teltimonij aflai facilmente fi leuano. Etle facultà di cittadini 
forfi contra le lorintention fiiudicano. Et alla conditione di telti- 
monij,alta forma delle paroie de.idefunti,al tuoco,al tempo, & al 
le altre neceflariifsime circonftantie fe ha piccola còfideration. Et 
‘in quelta forma di leuare i breniarii è fattadedecorofa corruttela, 
‘contra laqual perhonor noftrofedie provedere. 4 Per laqual cofa 
deliberemo che da mo nuanti alcunteltamento perbreuviario le- 
uar non fipofsi, feil defunto altempodelle infirmità 0 ge alcun 
altro rifpetto che fia parfo a lui, non hauerà chiamado per que» 
{ta cafonalmen doi teltimoniimafcoli,o percadaun mafcolo due 
‘femine deliberatamente. Et in loro prefentia infieme,& vnitame. 
tehauerà detto quella efferla fna vitimavolontà, & intention, Et 
hauerà pregado i‘teltimonii preditti;che fiano di quefta fuavo!6. 
tà teltimonii.Etquefto fe intéda nei brewiarii,che alcendeno alla 
fummade ducati cento,vel circa.9 Da ducaticéto in fufo fian de. 
liberatamente chiamadi;& pregadi almen treteltimonii mafcoli, 
querdue feminepervnmafchio €Malealtre parole peralcun ho? 
‘moincidentementeditte fenza preghi di teltimonii,non fe inten» 
dano efferfifficiente a leuar breuiario, perche per frmile parole né 
fipol prefumere quellaeffer flà la volontà de alcun, laqual è ambu 
latoria infin alla morte;&1i homini etiamdio alcuna volta proferi. 
fcono parole indegneda efflerammeffe, & auttenticade in tantà 
facenda,quanta è la vniuerfal falcultà di alcun,in laqual perfimile 
diftorta via la inftitia vienmolte volteinterrotta. i 


FINIS. 
Z COMIN- 


COMINCIANO LE CORRETION 
DEL BARBARIGO. 


1487. die ar. Septembris. Caput de 40. 


Ser Paulus Tronus.. 
Ser Fantinus Georgio .. 
Ser Petrus Natalis.. 


Li aggramatisouer fugitiui paRato iltermine della fida debbiano immediate 
£arfi prolongar iltermine fecondo la forma della legge. Et fimilmene 
teli q0.criminal non pofti fimpliciter dar fida alcuna, €$ li. 
caffieridelli fopraconfoli debbano tegnir conto: 
delli pegni , che fe vendono &S6.. . 
Cap. do. 


té 1413. te,& ottimamete prouifto,che liaggrauati, & fugitiuà 
26. Mar- ; per molte leze datealli noftri fopraconfoli de poter ale 
ri, &r die Sidi li aggrauatide debiti affidar per mefidoi; & li fugitiui. 
26 Nou. permefi quatro,e nonpiù,e quelto folum per commodità de efli 
Locri. & Lottopolti,accioche li dittiaggrauadi,& fugitivico.le famiglie fue 
1333. 18, nonabbandonila patria, & valino ramenghiin terre aliene, & a: 
IunitM; finche poffinoinfra il dittotempodiloro affidation, patto; & ac- 
coul. —cordoconli foicreditori trattar, & componer. Iquali aggrauadi » 
& fugitininon temendo Dio,ne curandofidella:infamia del mom 
do;fi dilettanode l’altrui viuersafportandola facultà de i cittadipiy 
& mercadanti noftri,& maffime effendo'introdutta al'prefente v- 
namala,immo peflima confuetudine chie quetti tali fe fottomet- 
tenoall'ofticio netrodi fopraconfol:i,& fi fanno affidar perzorni' 
15.0uer per vno mefe,& poi paffado.il termine, per ilquali fono (ta: 
affidati non curano de far prolongarle lorofide per fino al'compi» 
meto de doi mefì perle leze conceffe a i aggranadi, &i fugitiui per 
mefìquatro.Malaffano fcorrer mefi, &anni, & poi vanno da efli; 
| fopraconioli noftri,& dicono non effer foi affidati, fe non per tan- 
totempo, che le lezei danno da effer affidati, alli aggrauadi per: 
mefi quatro,& con quefti mezi i.Joro creditori fono deduti in lon: 
go; de poter hauer fuoi pagamenti. Laqual cofa contrala inten: 
tion della terra noftra, & il fia non tanto vtile, maaltutto neceffa- 
rio proueder per obwiara quefti tal'inconuenienti per honor della 
Signoria noftra . 
i €L’an- 


e pas (5) Vamvts perli progenitori noftri il fia (ta fantamen»- 
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*@TL'anderà parte,chedeceterotutti.quelli;che fi fottbmetteràno 
alzouo delofficionoftro di fopraconfoli fi per aggrauadi.de de- 
‘biti,come:per fugitiui. Quandoalcun deditti faranno per inoftri 
fopraconfoli affidati perzorni15.ouerpervnomefe , finito il ditto 
stermine,debbiano immediate volendo ilbeneficio della leze farle 
prolongar;lalorofida intendando continuara liaggravadi mefi 
doi,&alli fugitiuimefi quattro continui;non havendo alcuna in- 
terpellation ditempodal dìi haueranno habuto la fida, finofarà 
corfo'il dittofuotempo, & non poffino iditti noftri fopraconfoli 
fotto pena de ducati cento in li foi beni proprij affidar yne prolon: 
garsfiaggravado de debito, come fugitivo,faluo perimodiditti 
«di fopra,&f{efida alcunalifaceffeno contra il:prefente ordine, nd 
fiadi alcuri'valor,& iditti affidati(nonobltante laditta fida) poffì- 
no efferretenuti,laqual pena poffino (cuoderinoftri Auogadori 
decomun,ocadanno delorofenza altro confeglio,& nonilfacen 
do poffino quello ifteffo effequiriCaui di quaranta, o cadauno de 
«effi, douerido hauerla mitade della pena quelli s iqualieffequirà la 
ditta partej&l'altramità peruegna nella Signoria noftra,rimanen 
do fermetutte l'altre parte & ordini perauanti fopra de ciò prefi 
deaggreunadi,& fugitivimnon corrauegniffe alla pretente parte, per 
laqual fia devedado perla bancadella Signorianoftrapoterfì far al 
cuno faluo condutto sì ad aggrevadi;come afugitiui. 
«TEtfimiliter non fe pofli decetero perla quarantia crimine] far al 
cuna fida;ouer faluo cOdutto adalcfi fugitiuo;overaggrevado de 
River allipdittifopraconfoli,feptima ilnon hanerà la 
mazor partede ifuoicreditori fottoferittinelfuo rodolo,overac- 
cordo,acciò pollino ilzornòdi fabbato poltdeputadoad effi fopra 
confoli copareralconfeglio.adirs&adimoftrarle rafonfueall'in. . 
cOtrodequelli;contradirvoleflino al fuo accordo, & n6altrame- 
te;fotto pena de ducati cento alli confueti canide4o al criminal 
daeffericofli perli Auogadoride comun fenza alcun cotffeglio . 
« Pretercacoficome tutti icafireri diquefta noftra città, che fcuo 
deno danarisì dela noftra Signoria, come de fpecial perfone;del- 
pe ee pegnifono veduti,& laquatità dellidenari,& ottimamen 
tefatto, cofi è conueniente cofa facci il caffiernoftro di fopracon- 
foli per fchiuarmolti errori, & fcandoli,che potria occorrer,pe ò 
fia prefode cetero,cheil ditto cafsier de tutti i pegni ilvenderà al- 
l’incantode effo officio , facinota de {ua man propria , & per fuo 
fcontroil fuofcriuansdechiarando i pegni de chi: fono;la quanti- 
tà deeffi pegni diltintamente, per quanto fono ftàimpegnati, & a 
chi livendeno, & che quantità, dobbiandoferiver effo caffier, e 


fcrivan tuttido in vno inftante fubito deliuratiefli pegni . 
pur Z 2 Lifo 


CORRETTION 
‘N'foprabondanze delli pegni che fi vendeno alli fopraconfoli perli Hè- 
bici, dchbiali efercouferuato per il caffier del dito 
officio. Cap. Il.. 


T quanto ancora fia neceffario à prouederalle calamità dei; 
nudi cittadini, iquali per l'vItimo remedio, & fuffragio fuo- 
impegnanole fue robbe aizudei da Meftre deputadealnoftro of. 
ficio di fopraconfoli fopraditti , liqual dapoi fono venduti i {bi pe- 
gni per i ditti fopraconfoli comparenoa l'officio, domandando il 
tuo foprabundante, rifpondeno effi. fopraconfoli nulla di fopra a. 
bundantehauere, ma che vadino dai zudeii quali fono appreffo. 
di loro, donde per neceflità.conueneno andar vna , & piu fiade ai 
Mettre,douei hanno fpefa,& meno perdimento di tempo. Qui: 
do poi Je parte fe trouano di compagniai zudei fi fanno daril bo- 
letin hebreo,& doue il poteaauanzaril pouer homodil {uo fopra: 
bundante ducatidiefe,diconoeffer fei,& ilpouerhomo per la {pe 
fa hauuta, & per.il perdimento di tempo etiam. per non intender: 
laletera hebrea,i tuolquelloglidaildittohebreo,& però... . 
L’anderàparte, chedecetero il noftro caffierdi fopraconfoli fia. 
obligato farla rafon de efsi foprabundati,& fatte facino efsi credi- 
toriinvnolibro de.tuttili foprabundanti,&immediate tenir deb. 
biatutii li danari elfo cafsierin vna caffeita nel ditto offigio,accio- 
che venédoi ditticreditori immediate pofsino hauer il {uo dal dit” 
to cafsierseffendo fcontroil {uo ferivan al difpenfar de ditti denari. 
di foprabundanti, &n6 altraméte pofsi il ditto cafsier difpenfarli: 
fottola pena difuranti, & fia tenutoil ditto eafsierinterminede., 
giorni 1 5. dapoi hauerà compido la fua caffa hauer faldado ifapra.. 
ditti foprabundanti,& còfignara! fuo fuccefforcaflier,& cofì coni 
fignarfempredebbia l'vnoall’altro, &acciò fe habbiano cafon de: 
farJa dittarafon de iditti foprabundanti,da mo fia prefo,che idit-- 
ti fopraconfoli habbiano foldi do per pegno di pizoli impegnado» 
daciaftaduna perfona da ducati cinquata in zofo,& da ducati cime 
quanta in fufo foldi quatro de picoli douendofe mettera conta de. 
effi pegni non derogandoa i capituli fattiaefli zudei per lo eccel 
lenuflimo confeglio didiefe.. 


1488. die 14; menfeSeptembt:. 


* Confiliarij Ser Lucas Mauro; 
Ser Thomas Lippomano, 
Ser Marcus Bollani. 

Ser Melchior Triuifanus. 


Liaggra- 
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Liaggrauati non poffano hauer fida, fenon prefentano il giorno fequente 
Suoi libri nell'officio di fopraconfolineNa fignoria poffi 
dar faluo condutto , ouer fida ad alc 
| no. “Cap. III, 
Rouedeteno li înazori noftri tudiofi del ben vniuerfal per fu. ove pa 
Ji bleuatione; & temédiodi ‘quelli fono percoffi dalla fortuna, î x.%; 
quali f@ ritrouano gratvadi de debiti, che haueffeno recorfo-al- M.confil, 
l'officio di fopraconfoli, doue poteffeno effer fidati, & fucceffine vt in De. 
accordati inannido, ciogogni ottomefi la terza parte ,acciò con 117! car. 
«pialche habilità; & comnfodità poreffeno fatisfar ziloro credi» jr, ve lai 
foti Ma perche fono molti; iqualinon pertaia@ura habbiano fo- par.1413. 
fegna;immo per propria malignità, & pergoderquello dealtri , 20. Martti 
turolenotal fide,& fono(vt fupra)accordadi,& quando vien altem M- confil, 
po della prima rata; fedinno iterbm pergrauadi,&aqueftomodo | gta 
tuoleno la faculta dé ifnercaditi,& disfanno quelli,cofa pernitio- 8-18, ”* 
la, & degna depiouifione; & però PRERET + 3,3? Adde par 
#frL’andarà parte) che tutti quelli fonofta fida pereffer aggrauadi te1425. 
dedebiti, chiede cetero torrano fida per «ggravadi, debbianoil a 
camion vini publicada la prefente parte;ouer che toran- cir.1o, & 
nodittafida prefentaral ditto officio dei fopracontfoli i foi libri , aliis feq. 
acciò perquelli,& per cadauno creditor veder fe poflino.liche né. 
facendo cori effettoditti affidati, laditta fida fia de niunvalor, & 
de cetero non poffino ditti fopraconfoli accordaraleuno che al 
prefente fia fortofida,over chéfarà inl’auegnir,faluo in ditto tem 
po deannidoin tre paghe perrata,con piezaria, over fegurtade pa 
gain paga, che piacqua alla maggior parte de i creditori & fe per 
altro mododitti fopraconfoliaccordarano alcuno, tal accordo fia 
de niun valor,ma i creditori pofsino aftrenzer quello talaccorda- 
to, comefel nonhaneffe accordoalcuno, non intendendo fotto. 
zaferalprefente ordine quelli fuffeno debitori de ducati cento in 
zofo.Ma fia in libertà di fopraconfoli accordarli.scome li piace. Et 
perche fono molti , che hanno modode ottegnir falui condutti 
dalla fignoria noftra contra la forma delle leze noftre, & fotto vm 
bra dequelli vlurpano la facultà de altri,da mo fia prefo,che(ialui, 
&referuaditutti iordini, che fopra ciò.parlano) fe decetero perla 
prefata fignoria noftra farà fatto alcuno faluo condutto ad alcita 
no,oltrale altre pene, allequalili confeglieri cazeno perle leze cir 
caciò prefe, fiain libertà de cadauno creditorde queltale, a cui 
fuffe fatto il faluo condutto de hauerregreffo contra de cadauno 
de iconfeglieri haueffe fottofcritti a quello, &aftrenzerli in fpe- 
cialità a fatisfar tutta la quantità del debito . 3) 
Z 3 1438.die 


dl + 


CORRETTION 
1488.dietr.Ianuatij.. 


Nonfe conceda fida ad alcuno,.cke babbia comprado a contadi » ouer a tenti 
po, fe non faranno paffati almanco feimefi.. Cap. IV. 


Vide par. E acovee ognizorno più la machinatiode i cattiui;iquali poft 
1567: 10. &_4 pofto ogni rifpetto del timordi Dio, & honor del mondo pen: 
Nouébe. fanaingannar,& fraudarquelli;che con le faticltie,& induftria fua 
Ducata, Cercanosde ben.viner,i quali maligni con faza aperta comprano le 
inlb.F, mercadantie,erobbe daigentiliomeni, & cittadini noftri; & poi: 
offaduo. Chie quellei hanno tradutto in loro poderperfàrfela propria: ivà- 
comunis. no,ouer mandano atuorla fida al’officio di fopraconfoli,doue gl 
‘lei. trouanoapparecchiade, & bollade cé il figillo deS. Marco , & 
fottofcritte, laffadoil fpacio folo de metteril nome di quello tol: 
effa.fida;che perniun modo è da effer foppertado , pereffer caufa: 
della deltruttiondemolti mercaditi roi, delle loro famiglie;. 
&quelchie peri fanti pgenitori fo coltituido a fin de bene,loro lo: 
reducona cofuùa malignitàin piudicio vniuerfal..Peroche forcrea 

do Gilo officio per (iffentation dequalchiebon mercedate o citta» 
din-noltro;chiedalla fortuna con qualche cuidete aduerfità fuffe: 
flài pcoffo,è pero fia per vniuerfal c6modo; e beneficio detuttala: 

città neceffario a pueden&occorrerallamalignità:de tal cattiui.. 

Adde par: @L'andarà parte,che(faluiserelèruati tutti ordini,& parte;chie {0+ 
te's,:. pradici@patlaffe,S& maflime quella de 1 3.Settemb:1488.fiaazons 
i 1, to,chedeceteroalcuno de che condition'efferfè voglia, n6 poffi. 
a6.Martii tuorfida deroba;overmercadantia alcuna, & fia de che condition 
1425. A- efferfe voglia, che l’habbia compradoacontadi, ouera tempo». 
prilis + —felnon fira paffatoalmena mefi fie, i quali etiam mefi pafadi n@ 
Aprilis & pofirefferaftidaro ne perfida , ne peraggranamento del debito». 
1516. 24. faluo per zorni 15.€compidi; chie faran ditti zorni, non fè pofli per 
Auguf.in alcun modo più prolongar ,faluo pertutti quattro ifepracontfoli: 
Decretis. & fra altrizorni 1 5.igli babbi moftrai;foi cafè, & fiando accordàì 
n6 pofli hauere più termine alcuno,moftràdo efli tal,chie voleffe: 

ditta prorogation,ouer fida, per foi libri: euerperauttetiche pro» 
ue,feinontegniffe libro, che l'hiaueffe tiabuto rottura di nave; &» 
de nauilio,o tuffe fta robado,o porta via il fa0,0 foffebrufàdi,o che: 

ifuffe ftà fu intereffi,.in tal eatoi fopraferitti fignori a boffoli, & 

ballote perla maggior parte diJero,& perle lero confeientie i fia» 

no affidati peranni:do in tre paghe con piezaria de pagain paga». 

che piacquaalla maggior parte di creditori,& cafù quei creditori 

non fuffe pagadi nel ditto termine de annidoin tre pegha, n00 


po 
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polf pius:dittidebitori.perta)debico tuor.fida ;neperfugitiuo, 
meperniuno altro titulo; nemodo yne fe intenda fottozalera tal 
ifida,ouer accordo alcunereditor,feperildebitorpernome no fa- 
rà mentordo &inlibrodei(opraconfeliauantitalifidaannotado 
sinficme.colaqguantità delmumeto de i denari diltintoy& a.calon, 
rthetuttiintédale(uerafon,perche chivorrà contradiratalaccor 
«o;lipofli.far,&felnò faranotadotuttiinomi,& a quantità delli 
vdenaridecadauno feparadi;talaccordo fia deniun valor, & pofli 
«effi:tal iche:nonfarànotadia@renzereffo affidato a che magiftra- 
ito li piacerà, come fe,mai talfidanonfuffefattas&fe pericafi de fo 
spra dechiaritialeun'volefte accordarfe-per daquantità in più tem- 
ipo;fia inifuna libertà offeguido ve fipra efendo introdutti in talca 
fo dego.ifolamente peri fopracofoli;& feperalcuno,efiachi effer 
ifevoglia, nonifoffeofleruado,'fia'inlibertà dei creditori, ouerde 
cadaunodi loroaltrezer ralfuoidebitoria che officio li piacerà,ne 
Mipofli.eferfida alcuna come femailanonfufle fta fatta;& quello 
«acafo,che ogn'vno attendaalibeo viuer. Né.fe intenda fottozafer 
‘atàlordinequellifufiè debitori.da ducati cento.inzofo, mafiain 
Mibertà de ifopraconfolifoliaccordarli;& non feintenda haneref 
ifecution quefta parte fe la non farà prefanehmagiorconfeglio. 


1391. die 29. Martii « 


ALiftabeli conditionatinon peffino eRervenduti per la fighoriaseccettuandole 
«dote, € li nodari fubito dapoi la mortedel teffadore fieno dbligadi | ’ 
i arin notali beni conditionati allacancellaria ' 
0. dda baffo. (Cap. V. 


I Noltri fapientiffimi progenitori per conferuation di ftabeli,-& 
® vtilità de molti pupilli;& vedoe,& vniuerfalmente de tutti, ha- 
mo fempre voluto, chei (tabelilaffati conditionati non fe poteffe 
RI debito;nemodo'vender;ne alienar. Mada certo tempo 

nqual'è fta rotta tal fanta leze,& inftitutrone;& cOceffoper parte 
. Ne pofli per-debito della fignoria noftravenderogniftabile condi. 
tionato in moedo,chealcunicon queftatal permifliò,& auttorità, 
volendo venderiftabeli conditionati fe laffanovenir debitori alle 
cazude;& altriofficii  & fanno vender tal ftabeli in grandiffimo 
‘pregiudicio,& disfattion di poueri pupilli,&fucceffori foi . Ilche 
neceffario è proueder,etuortalinganni de mezo, & tandem dar 
modo, e forma , chela noftrafignoria poffi effer pagata d:quanto 
ladouerà hauer,& non vender, & alienartal ftabeli conditionati . 
‘Però l'anderà parte,chede cetero p le cazude, &altriofficij,& 

male x 4 4  magiltrat 


CORRETTIONI -<_ ° 
magittrati per debito della fignoria noftra,ne qualuriquealtro de: 
bito,forma,oueringegno(faluo che per la dote;quale rimanga nei 
{uo primo robore, E iimità) non fe pofli vender, nealienaralcun 

. ftabile conditionatosìin quefta noftra città , come fotto il:doga, 
Conco. cu Ma per fatisfattion , & pagamento de quanto dovierà hauer]a no. 
c.11.lib.4- fira fignoria , tal cafe, & ftabeli fe debbi perquello officio douerà 
hauer; affittar, & li affitti de quelli cda fino il debito ferainte- 
gralmente pagatoalla noftra Signoria, reftituendo poi tal ftabeli, 
SAR acui l'afpetta,& fempre rimagni conditionato. ) its 
YAPEp «TEtperche la forma delle leze noftre il non fepo! vender alcun 
Sertem. in ftabilefe 16 per debito,cheeccedi la fumma deduc.50.fia dechia 
Confil. in rido,cheli ftabeli conditionati fe poflino, &debbiano affittar nel 
Decretis . modo fopraditto per ogni,& qualiquefumma,& quantitàde de 
5-7. —bito,monobftantealcunaleze;& ordine incontrario. Dechiaran- 
do, chetautti li officij haueranno debitori dalla noftra Signoria; 
oflino, & debbino prima far efperientia de farfefatisfar fopra i 
beni mobeli, & ftabeli non conditionadi fecondo Ja forma delle 
leze, che parlano citcade ciò , & non fe poffendo pagar fopra ditti 
beni; debbifio' poi procurar eflerfatisfatti fopra ftabeli conditio» 
natiperilmodo foptaferitto, © <. 31 piiio-p roi!tsì 
«Etacafonde verità, & fenza fraude fe poffi iintenderibeni,& ta» 
beli conditionati sìin queftaterra come intutto il doga. Da mo 
fia prelo, & ftatuido, che tutti i nodari fatto haueranno alcun te- 
ftamento,nelquali] tetadorlafli i ftabeliconditionati sin queta 
terra,come fotta il:doga,debbi fubito farà mancato il teltador fot- 
to pena de prination della nodaria, & de ducat..cento ne i foi pro- 
pritbeni da efferfcoffaperli Auogadori de comun. lamita della 
ual fia delli Auogadori, & l’altra mità del accufador,andarall’of. 
ficio dicancellieri da baffo, &li debbidarinnota ad vnguem il ce- 
pitulo dibeni (tabeli lafciati conditionati, nelqual officio fe debbi 
dequefto tenir vno feparato, & particular libro, nelqual etiam fia. 
no tenuti fratermine de mele vno dapoila publication di quetta 
parte tutti quelli hanno beni ftabeli conditionani hauer fato par 
ticularmente annotare efli.beni conditionati, per poterfì fempre 
faper,&hanerla verità, & la prefente paste dapoi prefa perdechia- 
ratione, & notitiade tutti fia publicata in Je feale de Rialto. Etla 
prefente parte non feintendi effer prefa, fe lanon:ferà pofta, & 
prefa nelmazor conieglio» RTRT 
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COMINCIANO LE :CORRETTIONI 
- DEL LOREDAN. 


b 1$01. Indi&.5. dic 27. Septemb. 


‘gus € Sapientes fupercorreAionibus. 


Non admittantur probationes aligne in cavfisexcedentibus fumma duc.1 0 
nifi cum duobustestibus . Cap. 1. 
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catione vnius tantum faculrates hominum iudicantùr & inno- né in cor. 


24 Mportatetiam profpitere,ne/facultates ciujum,& fibdi. Sup.ina: 
forum noftrorum, medijs inciteétis furripiantur, cum PIOS Str 

i Lust Sage = cafin Be 
A prafertim introduttam fitquodiex relatione,feu tellifi- ..,,.}; 


b.t 


tabili quantitate, cum maximo peticuio perfonartim , & contra Seren.Ci. 
cuangelicam fcripturam,quodin oré duorum, vel rrinm flepom. Ong car. 
neverburmt.Iccirco ftarutum; & pronifum fityquod in cafibus #* 


CI 


bufcinque,qui dé catero occurrent,a duc. 10./apra,in quibus 
tt neceffaria probatio reltium,non'intelligatureffe fata probatio, 
nifi per depofitionem falten duorum reltiam probatafuerit in» 
tentio probantis, aut pertrestmuleres...... }. PeR 
«TInaliis vero caufis a di@a fumma infia, & inaliis cafibus ha&e- 
nusfecutis feruetur id, guod hattenus feruarum exiftit,& ficiniîi- 
gaturin capitularibus omnium iudicum, ofticialium noltrorum. 
I ‘i, SASA , Vr rh Tirano ‘n 4 
Non fi debbari admetter probatione alciina in le canfe\che éccedino la fum» 
ma de ducat. 10, fe non fono doi teflimonij . 


I Mporta ancora guardare,che le facultà deli cittadini,& fudditi 
‘ nottri cò molin inconuenierti non fiano rap:de, conciofia cofa 
che’} fia ta introdutto,che per relation;ouertettificaniod’va folo, 
le faculià delli homini:fiano indicade in notabile quantità con grà 
‘pericolo delle perfone, & contralaewangelica fenttura , che in la 

ca de doi,ouer tre ftaogni parola.Pero fi ha promifto, & ftatui- 
do;chein tuttilicafi,che firînoper occtorrere da ducati 10.in fir, 
din liquali fia neceffaria la prova delli teltimonisnen feintende ef 
ferfatta probation:alcuna , fe non per depofition a‘ mancode doi 
teftimonii faraprouata la intétion dicolui che prova, owner per tre 
- femune.inlialtricafi de la ditta fammainzofo,&li altri cafi fin ho 
ra feguidi, fia feruadoquel,che per fina al prefente è fta feruado,& 
fia aggiuntoinli capitulari de tutti liiudici, & oil a i se 


Addeca: 
libro 4» 
Sup. cap. 
44 lib. re 
& c. 46. 
ciufdem . 


COMINCIANO LE CORRETTIONI 
DEL GRIMANI. 
1521. die 28.Iunij inmaiori conf. 


Ad alcun libro di botteghieri ,cofi ordinario , come eftraordina- 


rio non debbi eRer preStata fede paffati cinque 
anni, roi ap. di Sa: “a 


==) V prouifto per quelto cofeglio adi 17.del mefe di Aue 
I CosSll. 101466.chenonfi douefle dar fedeinalci indietro 
; i] ougrofficio di quefta città a ilibridei boteghieri, f 
>} modeannicingueinzofo.Laqualdeliberation fubo 
3 na.Veri pche furno eccetuadi ilibri ordinarijde dit. 
1 8rin au ti boteghierisquali tamé douerianoeffer alla medefma.coditione 
Pepi pero p cuitarle fraude che fi fuolenocOmetteretiàcG dittilibri, 
‘34. «L'anderà parte,che decetero cofiai libriordinarij,comea catlaîi 
altrolibrodei boteghieri prefati n6 fi debba dar fede, fe né. daan, 
ni cinqueinzofo,nelqual t&po i ditti boteghiericommodamente 
potranno farfi pagar,0 farfifarchiarezza da quelli,che veramente 
li faranno debitori,& niuno farà defraudato,come fi richiede. 





è ni 9] Die fapraferitto. È 


Ciafcun commeffario dapoi la morte-del teStador è obligado far inuentario 
de tusti libeni perman denodaro ,& fia apprefen» 
tado in la cancellaria da bafto. 
Capi AZ, 


49.lib.é. ‘P Erche alcune voltel’accade, che perli commeffarii dei teltà 
menti ,qualivengono alla adminiftratione deibenide itefta» 
toridefunti snonvien fatto alcuno inuentariodeitali beni . 1]che 
ciede a manifefto pregiudicio delli-heredi, è da farne opportuna 
prouifion, & però. | | 
) &L’anderà parte;che quotiefcunquel'accaderàmortede alcuno, 
che hauerà reftato;& liheredi foisoner àlcunodeloro.né foffeno 
inetà legitima,ouer ferettonaffeno.abfenti,licOmiffariide talte- 
ftador fiano tenutiante omnia far far permanodinodaro vnopar 
ticular inuétario de ibenidiqualungueforte del defunto, & quel: 
lo prefentara l'officio di cacellierinoftri inferiori,.chelo debbano 
reponer,& ferarin vna catia feparatadiaetfera adibite venne 
| deputa 
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deputati con vno alphabeto ordinario perfacilitàr al trouar de ta. 
liinuentarii,accioche in ogni tempo il fe poffa hauere,& liheredi: 
ero reno laadminiftration di quelloli farà (talaffato, come 

conucnientefotto pena aditti commiffarii,&acadannodeloro, 
che pretermereffeno de far far tal inuétario de ducati cento de i 
foi beni, quali fiano dati ad effi heredi oltralaemendation de tut- 
to quello, che ficonftaffe,che per eflicommeffarii li fuffe.ta vfur 
pato, per îl temer delqual inuentario hauer debbano per fia merce 
de grofli dodeci, efendo de ducati cento, &dali in (ufo da cento. 


i1zofo veramente nonpii.de grofli quatroaoro,. | 
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- MBligarione alennanon vaglia, fo nonèdata iirnotaall'offitio del'effa» 
P mimador s & ciafcun. Venetian. puol'apprefentar. 
1 fopralevendition fatte a vn'altro Fene- 
iu. © Wian.. Cap.. I. 





i LORI. i i!) ke, 
mà Opportunaméte pronifto:chele obligatione,che fe fim: Adde par: 
i no (opra.lftabeli,fe danoimnotaall'officio del'zudega te 1288. 
de effaminador;done fe poffino veder dà cadauno. Il: api | 
si che fe foffà medefimaméte offeruato;come conuene: [Chi 
ria cerca le poffélionde fuora;n6 fégueriano delli inconuementi, fil. 16. & 
che fiveggono: Imperò che effendo»obligata alcuna poffeffione),. confi17:. 
Gliaiteffaviene ancora obligata,dalienatadopoi ad altri;chie non: 
hinonotitiadelle pcedéteobligatione,agraue maleficio loro,alle: 
ual deceptione;& fraude e(sédo da pueder di.oportunorimedio.. 

dL'andera parte.che in l’anegnir no feintédi valer,ne vaglia altue. 
na:obligatione-che fifacciain quefta.città (opraalcuna.iua poffef= 
fione,cuer.liuelli di.fora per qualique ragione;cuer cauta; fela né. 
farà:(tata datain notaal ditto.officio del zudega de effaminador,, 

come feofleruadelleobligationde. beni. ftabeli,perilqual effetto. 

fiadeputato.vnlibro;ilqual fia alphabetato, &communea quali 
queilvorràveders&nò.poffa haueril'nodaro del ditto officio più 
defoldi 20.percadaunaobligatione;che’notera per fua mercede. 

SPreterca lia prefo, che de quìindrieto fel farà veduta Ve pof= 

i i cilione 


Sup-vt in 
Corr Ser. 
Friuif.c.7» 
& 10. 
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fefsione de alcuno noftro Veneto, vno altro Veneto confinante 
poGiapprefentar fopra.tal vendita , come poffono li foraltieri, cos 
meèben honelto,& conueniente , 


DA 


W © @Diefupraferitto, 
' Le Stime fatte delli beni del defunto per caufa de'dote , fiano fatte per doi | 
eletti no per parte . Cap. 11. uh | 


S I offerua nelli pagamenti delle dote; che fi danno alle done per 

ilzudegà de peo fopraibeni de i mariti loro defunti, che 
le,flme de i-mobeli de cala vengono fatti perli comandadori di 
quel 6fficio,iquali (ome ogn’vnò intendé)fono imperitì, & facil- 


‘mente fi lalfano indurre a farle fecondo il voler de alcuna delle 


parte,o della donna,o delli heredia maleficio de l’altra parte,alche 
effendo da proueder per fatisfattion della iuftitia. 

€ L’anderà parte,che le ditte {time da mo in l’auenir non fiano fat- 
te per ditti comandadeti ma quando l'accaderà faralcun paga. 
mento de dote, fi debbano elezer doi ftimadori,vno per la donna, 
che fi douera pagar, &.l'altro per licommeffarij , ouer heredi, & 
non effendo ltherediidoneia far tal elettion,fia eletto per li zude- 
fi de proprio vno,qual fia perito, & di bona fama,& in cafu difcor 
die fra ditti doi (imadori, ne fia eletto fimilmente vno terzo per 
efsi iudici prefati, liquali fimadori per fuo iuramento da efferli fo 
lennementedato per ditti indici debbanofarditteftime del mobi» 


‘leconquellaequita,& rettitudine, che firichiede.,, dechiarando; 


cheditti ftimadori debbano dar notitia allicommeffàrij delle fti- 
me;che i faranno,acciò volendo esborfaril denaro inloco delmò 
bile;il poffano fare, fi come fara eltimato, : 


° @ Die fuprafcritto. 


Li impreftidi di monte vecchio nono » C$ nouiffimo debbiano efer indicati 
per termination delli foi cfficij . Cap. T1/. 


D E quanta importaritia fia la camera de impreftidi; cadiuno 
il fra prudentia l'inrende, & pero è da conferuar la reputa- 

tion fua conogni.prowifion pofsibile,& perche da certo tempo in 

qua è introdutta vnainigua, & dannab:le corrattela, che per i zu 

degadi noftri fe fanno infinite termination de impreftidi de mote 

uecchio,nouo,& nowifsimo,cGditionati per cautiòn de doté, per 

legati ad pias caufas, & altre importate caufe cocedano Gase de 
i venderli 
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venderliapreiudicio de ditte dote & pietofì legati Iîcheidteruié, 
perche al far de tal terminationnonliè alcuna contradi@ione,im 
peroche coloro,che le dimandano,fannocitar folamente gli offi- 
ciali della ditta camera.inloco dequelli ponno hauer interefle, i 
uali officiallnon comparendo,ne poffendoandara fardifefe, re-. © 
scia, quòd fiat ius, & a quefto modo fe interrompe 
qualunqueconditione de ditti impreftedi, & (egueno infiniti in» 
conuenienti, però effendo.da proueder. 
«L'anderà parre,che de ceterotal termination, &attiiudiciarii., 
caufe fiano comme.fe alli officiali de-ditte camere de imprelte» 
di,alqual officio fono annotate tutte ditte obligation, & legati de 
impreftidi c6.i foiteltamenti,iquali facilmente fe. potranno veder, 
& far queliudicio,che ficonuiene;hauendo eflì officiali.de la ca» 
mera preditta in fime! cali doucinteruengonoimpreftidia termi» 
mar quello, che alleconfcientie fue parerà, feruatis (eruandis., co». 
me feuano i giudici di palazzo . 


. . . W7Die fuprafcritto.., 


ZMiuno figliolo, de famiglia , ouer che fia fotto tutori , 0. commefarg: 
|. pofacompraratemporobba alcuna. 1523-23» 

i Ri MAU è. Cap. 1 Ve i 
vE intende effer molti fenfari, & a!tri,.chcinduconoli gioueni,. PIRO 

Gi che hanno padri, & etiam che fono pupilli,&fottotutela, de È ela 

iquali.fiha fama,che habbiano facultà a comprara tempo;ponen- Fa <66.* 
doli.fopra melte.vie,& modi illiciti,& facendogli darrobba;deJla- 17.1unii. 

ual hannograndiffima botta.Item a farmolte altreinhonefte co M.conf, 
Le chie fono a offenfion della Maeftà Diuina , &dishonor di que» 
fta cittàcon fubleguente ruinadiaffaifamiglie,allagual cofa bi[o». 
gnando faropportuna prouifione;e acciò, che quefto tanto inco- 

-  ugniente non proceda piùoltra, & le facultà de i cittadini nof&tri fi. 
confériiino però. £ L’anderà parte, che decetero alcuno fiol de: 
fameglia,ne pupilli,ne alcun altro,che fia fotto ]a tutela, & gouer- 
no daaltri, non poffino quouifinodo comprar a tempo robbe de 
forte alcuna,ne poffi effer fatto maiintempo alcuna rafon,ne pa- 
gamento de:robbe comprate a tempo per loro contra queltoon» 
dine,faluofeiloro padri, tutori, & commeffarij non haueranno. 
affentito., &dechianto quelliefferfà:fatti de volontà tua. liche 
non effendoiditti mercati. fianode niun valor. 


[Dic 13. Maij. InM. conf, 4 


- 3521.28. 


tr: CORRETTION Lui 
Alleuar delle vadie & delle repromefte & dote fia fatto con teStimo- 
nio de doi. Capi V. ' 


Adde vi F V deliberato perquefto confeio adi 27.Settemb.1501. che inli 
in pra. Pa È cafioccorrenti deduc.io.in fufo non fe intende effer provato, 
latiic-4.  (alno per teftification de doi teftimonij matoli.6uer per trefemi- 
ver.vadie dra E TRA 
neal manco, & perche non meno è neceffario quefto ordine nel 
& ca. 30. 
lib..& c. lenardelle vadie delle repromeffe & dote delle donne;che fono le 
7.lib.6. grate perteftification devnoteltimoniò folo,& (peffe volteimpor 
tanogrande fumma de denari però . é He 
«7 L’anderà parte,che l'ordine preditto de doi teltimònij mafco. 
li,ouer femine fe debbi offeruar in tutto & per tuttoetiam nelle; 
uar delle ditte vadie de repromeffe,& dote de matrimonii,che de 
cetero faranno contratti, cs 


1523.diefuprafcripto. @]Sapienti preditti. | 


Quanto fia illegitimo precio delli nodari che faranno li inuenta. * 
+4 delli defunti. Cap. VI. 


Vide par. A Di 28. Zugn01521. fu tatuido perquefto confeio, che dalli 
turi commeffarii fedoneflino far fare liimuentarii delle robbede 
sorte, sli defunti,iquali fuffeno pofti nella cancellaria noftra inferiore con 
corr.34. limitation de certa mercede alli repertori di quella, accioche i fia 
cap. a.tu. nobenconfèruati. Ma perche non fu dechiarito ciò che donefli. 
perius. mohauerlinodari che faceffinolidittiinuentarii,hauendofeli ha- 
uuto rechiamo che i fe fanno pagarecceflivamente, & a quefto e- 
tiam è ben farvna honefta, & equa limitation, pero. | 

< L’anderà parte,chealla parte de dì foprafcrittofia aggiunto, che 
liditti nodari diquefta città debbiano hauer per li auentarii, che 
{vt (rpra)faranno delle robbe di defanti quanto auanti in creation 
del Sereniffimo Principelifarà limitato a boffolli,&'ballote per la 
maggior parte di confeglieri,capi diquaranta,& fauiifopra le pro. 
miflione. 


= promilffione. .. Cap. V11. 
ini; He alli ditti nodari fia fatta la limitatione.vt infra, fino alla 
core a fumma deducati 5 0.groffi 6.a oro, & daducati cinquanta ‘ 
in fin car finaducaticento, grofsiotto a oro. Item da ducati centofino a 


182. —ducatiducento,grofsidodeciaoro,& daducatiducéto fina duca» 
tiqua- 


| Die18.Maiiinter dominos confili Capita.40.C3 fapienti fuper. 
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ti quatrocento grofsi defdottoaoro , daducati quatrocento fina 
ducati cinquecento ducato vno,da ducati cinquecento fina duca 
ti mille & cinquecento ducati vno & mezo, & da ducati mille ce 
cene fina ducati do mille e cinquecento ducati do, abin- 

| de fupra veramente ducati tre,intendando li ducati a rafon de lire 
fei foldi quatro per ducato,ne pofsino i ditti nodari tuor più, fotio 
‘Jepenecontenuteinleleze noftre. 


De aduocatis ordinarijs & eXtraordinarijs diuerforum iudicum , tam: 
ad curias Santi Marci quam Riuoalti : & de corum offi- 
cio, aclimitara mercede ; & de modomulHa= 
num que aduocatis INiungunenr» 
Cap. VITI. 


«1 Confult. M. conf.die29.Aprilisis37. 


B Enchenelli paffati tempi fiano tate fatte per li maggiori no» 
(tridiuerfe leggiprudentemente,& con ottimaintétione per 

dar modo,& regola alli Auocati di quefta noftra citta,hauendo ri». 

fpetto fi alle qualità di quelli,.che doueffero effercitare rale officio, 

come alle mercedìi,che a quelli donefferoefférdate,&queftonon 

meno percommodo,& vulità de litiganti,quito per inuitar mol. 

ti nobili, & cittadini noftri adabbracciare cofi laudeuole effercitio 

& per beneficio loro priuato., & per dignità della Republicano- 

ffra; nientedimeno fivede,che per mutatione dellitempi,& varii 

ftudii delli huomini.non poco fia derogato aquello, che per ditte 

leggi era (tatuito, prefumendo il detto officio di aduocar perfone 

di qualunque conditione,& qualità incadaun ]uoco,& in tuttele: 

caufe (enza regola-:aleuna,& nellemercedi.niyna mifura feruido;. 
Perilcheeffendbal tutto neceffario preweder, che talicorruttele: 

più non procedano, & di nouo (tatuire quelli piùcouenienti ordi- 

ni inquefta materia, che fi può». si 
€ Sia ftatuito,che quelli Nobilinoftri;, liquali perl’auuenire faran pag 
nocletti per il nofitromaggior Confeglio. Auocati ordinarii » Cofi marco & 
di S.Marco,comedi Riaito,habiano termine di giorni otto ad ac- Rialto du 
cettare;o refutare effo officio,ilqualeaccettaro;debbano poiin gl. rano anni. 
lo continuare peranni tre, nelqualtempo n6 poffano effere adal. 5* 
cunaltroofficio,reggimento, oconfeglio, accio che nonentrino: 
Auocati fe non quelii,chehauerino certopropofito di effercitarfì 

& fare buG profitto; maben pofflano li Auocati di Sa Marco, &di 
Rualto,& di prigionieri effereletti di vno ordine in l’altro;finito il 

qual officio li detti Auocati ordinarii di S.Marco, & di Tania non 

abbino 
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habbino cotumacia alcuna, &all’iteffo poffano anco elfer reelet: 
ti Ma fe dapoi accettato, non finiranno, & rifiuteranno, habbiano 
contumaciadi tutto il tempo, che douceriano ftare in quello . Et 
perche il numero delli Auocati,che al-prefentefi rittdbuano sì alle 
corti di S.Marco;comeallibfficij di Rialto è pocoalli di che 
aloro fìdaranno per liordini inftaferitti; però a quelli di $.Marco 
se ne fiano aggionti altri quatro, fi che nell'avenire fiano vintiqua. 
là tro, &aquelli di Rialto ne fiano aggionti doi, fi che fiano fei con 
tutti li modi, & conditioni fopradette. 
Otficii a @[Liquali Auocati ordinarii fi prefenti,comequelli,che nell’anue 
qualili A- nire faranno eletti per il noltro maggior conieglio in le caufe di 
por ora, Quefta nottra città , lequali fitrattano alle corti ordinarie di San 
rai. = Marco,&talliofficiidi Rialto,cioè Petitio, Efaminador, Foreftiera 
Mobile,Procurator, & Proprio, Confoli dimercadanti,& Sopra- 
confoli;alliquali fori, & officii folamente debbono hauer caratti, 
fianofcritti nelli atti delli officii nel principio delle caufe vno per 
parte,cioè di quelli di S.Marcoalli detti fori di S£Marco, & di quel 
li di Rialto allidetti officii di Rialto adelettione delli litiganti. * 
Auoc.fia- € Appreffoliquali ordinarii le partihabbiano facultà di torre vno, 
pe doni ouerdoi altri Auocatia loro fatisfattiooeordinarii,ouero eftraor. 
niorigina dinarii , iquali però fiano nobili, o cittadini originarii,ouer natiui 
rii. diquefta noftra città. i 
Obligo «[Etefli Auocati ordinarii,che faràno fritti, fiano tenùti parlare 
ci Da in quelle cau fe,& ritrouarfi prefenti alla trattatione di quel]a,& fin 
narii, =Milmétealla publicatione delle fentétie , quer altri atti iudiciarii, 
faluofolo inftoimipedimento d’infirmità della perfona loro, & cò 
trafacendo n6habbiano caratti alcuni,ne li nodari poffano a quel- 
litaffare li detti caratti, ne leuare cartolina alcuna di effi, fotto pe- 
na d’'immediata priuatione dell’ofticio & di pagare tali caratti del 
proprio, & altrotanto perpena ;, &appreffo li ducati cinquanta, i 
Auoc.or- quali nodari fiano ancortenuti fattol'ifteffa pena,trotar fottola pu 
dinarii fa bJicationg delle fententie, cuer altriatti iudiciarii li detti Auocati 
ce die Ordinarii Lune haveranno parlato, & faranno ftati prefenti , dechia» 
prime ré- rando,cheli ditti Auocati fiano tenutifar vna delle due prime rè- 
ghe. =—ghe,cheaccaderannofarfiinla caufa qua] parerà alli‘clienti, delli 
MIL ali non poffa effere a quelli denegata vna delle detterenghe, & 
at Pe in cafochela caula fuffe efpeditta per li giudici àuanti la feconda 
noc. ord. fenga, & li Auocati predetti non haueffero parlato , non effendo 
metrer tra Mancato per loro, non reftano però di hauer li foi caratti. 
lorolica- @[N6G poffano li Auocati ordinarii,i quali faranno feritti nelle cau- 
rattiio CO fe participare,ne ponerin communeliloro caratti, & vtilità c6 al- 
MU: tri Auocati,ficomeal prefente p corruttela fifa fotto pena de im- 
mediata 
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mediata pron dell’officiofuo ; & dinon poter effer eletti ad 
cio, regimento, oconfeglio per iltempoche doueriano 
ftarauocati ,&\oltra perannitre, &anchora de ducaticinquanta 
peèrrcidaun contrafacente. 9] Alliconfegli della Quarantia civil 
vecchia,& de i Trentainle ditte caufe di quefta noftra città)fia to) 
to,& (critto fimilmente vno auuocato ordinario perparte di quel 


li diS.Marco inlecaufedìi S.Marco,&diquelli di Rialto in le-cau a 


habbine 
caratti. 


Aa ra no. 
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ra noltra,poffino effer tolti liauuocari noftri ordinarij0 eftraordi 
narij,che Habbiano alcuna delle cGditioni,& qualità nel proffimo 

Aduoc. fo precedente capitulo diftintamente ordinate, vno,odoi per parte; 
retieri comeaquelle parerà, & cofralli x.Sauij foprale decime, &. fette: 
oflono Sauijdi.Rialto, & collegieta delli Cathaueri,& a qualunquealtro. 
hauer le collegio,& cofeglio altra li fopranominati,che fufte particularmé 
terra fer ts Ogeneralmete deputato nellederte caufe civili della terra no. 
maalli A- ftra, 8] All'officio delli.Auogadori dic6mù, &alli auditori noui,. 
uog. Aud: &capi di quaratainluoco di Auditorinoui,&al Collegio di x. Sa. 
do Pa uij di Pregadi fopra le:caufe dì terra ferma, &.altri Collegij, nelle. 
erakricol CAUfE foreltiereciuili, que glie foffera dedutteo generalmente; o. 
lagii particolarmére poffano efler.tolti oltra gli Auuocati delle quali. 
All conf. rà,& conditioni,che di fopra è tatuito,che poffano anuocar nelle 
di 4o.ciui! caufe della terra noftra;anchoraltri foreftieri,iquali però fiano del: 
pr di leterre,&luoghi noftri,fe béndhaueffero habitato.li x.anni coti» 
to vn_Ad. Duiinglta noftra città.vno, cuer.doi per parte,comea glie parerà.. 
uoc, Ordi. Y. Alli cofegli della Quaratiaciuil noua,&de.i xxx.nelle dette cau. 
delle.cor- fe foreftiere fia fcritto, &.tolto.vn'anuoceato ordinazio di glii delle: 
Mi o San corti di S.Marco pparteadelettionedi glle,oltra ilqualefia poi in 
ti d facultà di effe parti rorre doi, onertrealtri aunocati per vna,delle: 
tre tre al- qualità, & cGditioni nel proffimo precedéte capitulo dechiarite;. 
tri Aduo. offéruidofi.cofi nelle. obligatione del parlarein vnodelle tre pri- 
“i ci me réghe dell'ordinario; comeinogni altra cofa tuttoquell'ordi» 
noria poî N°, forma;chenellecaufe della terra. noftra.alli cGSegli è di Sopra: 
fa par!ar ftatuito @] Al tribunale della Signoria noftra,aiqualeadogn’uno. 
ogni Ad- deueefferapertol'adito; &tinanzial quale fitrattanocaufe di ogni: 
uocato.. & qualità;poffa parlare qualunqueaunocato cofiordinario; comees 
ie si rr raordinario,& ogni altra pfona,fi terriero,come foreftiero diqua: 
li per de Iliquecòditionefivoglia. @] Nelle caufe criminali in qualiique ma: 
fefa direi giftrato,ouer cofeglio;douequellecGinteruéto di avuocati fitrat: 
codanna: rerano perdare quito piu:capo fipo a difendéreli rei,poffiino me- 
tidi fallo, defimaméte parlare plone di qualiique forte, & conditionefivo» 
PrAdO ° glia,come di fopra è detto. Nonfi poffa però, ne debba ingerire ad: 
notati d'i alcun ttibunale, o giudicio noftro nell'officio dell’auuocare alcu» 
famia, o no,il quale coftin quetta città noftra,come.in qualiiquealtroloco 
malafede cofi del Dominio noftro, comealieno foffe lato codenato di fali 
non Posso fo,robbaria,perfidia,ouero fimili delitti, p liquali fofle notato d’in 
Aduosati famià,& mala fede; fotto pena achi cOtrafaceffe di (tare vn’annoi. 
ne ingerire prigione ferrato, & diducaticéto,&dieflilio di quefta città pane 
ff'ad alc ni cinque. @ Siano ancoraefclirie da taleeffercitio dì anuocarele 
n ribuna. pfoneeccieliaflice; faluo che ne!le pfane, o.caufe ecclefiaftice, & 
anchora:nelle caufe proprie; & della (ua Chiefa,& di fuoi 08; ot 
ino 
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fino alquarto grado, & delle pfonemiferabilifenza mer cedealem \Perfone 
‘na;& fealcuno licodurràadauuocare cotra il prefente ordinefa: dele 
pedoloro efereecclefiattice, «cadanelle pene fopradette ..@ Et fi.‘ pulse: ef 
,milmerefottoleifteffe pene né poffano aunocar -:tuttele perfone fer -Adup 
«dellequalità infraferitte;linodarisferinani,onero altrirminiftti.co. cati. 
‘fi principali, comedfoftituti.delli-officijnoftri.cofi di S‘iMarco,co- Padritfta 
‘medi Rialtoscollegii;& cofegli;p quatro effercitetàno eflî officii, ceri o * 
‘accio tali habbiano.caufadi bé attédere alli officii fuoi " & Gilli, che. Felici p 
:faceffero effercitare paltriil lorogfficio non poffano auuocare.a nor pot 
«Qlioilteffo officio; & fimilméte.glii, chefufferoftati nodari,fcri. aduocare 
manizoueraaltrimini&ri, principali, o foftituti in alcunodelli offi- Vani le» 
«cii fopradetti, mò polano a QUii ifteffi officii anunocare;nealtrame- Cond che 
ste follecitarealcunacaufa; primonereognioccafione finiftra,che hauerdeb 
p loro hauere fi poteffe;& quelto p anni cinque dapoi che havera- bono li ad 
‘mo finito dieffercitare ildetto doro officio. Nompoffaanchora uocettra» 
«amuocarealcuno, the fuffe padre; fratello;o figlivolo-di alcun delli” dinariî . 
«giudici, overo dellidettimini&riagliofficii,anthorthefacefsero 
@effercitar paltrui effi officii. Y Etaccio chefiano maniféfte atutti. Darfino 
lecGditione,& qualità di cadauno aunocato, cheadmettetfidéb ta & far 
‘baali’officiodell'auocare;& incadauna caufa;& giudicio;fia com !e giuftifi 
‘mellballiaumogadori noftri di eémiîi ; che immediate doppo pre- Fiori do 
:fi,&publicatiliprefentiordini;faccianopublicaméteproclamar, cio . dell 
«che tutti gili,.che pretedono, ouero preteder ino aunocare fecOdo auogaria. 
ilaformadieffi eccettilianuocati ordinari eletti p 11 noftro mag: Et farfi ap 
vgior-cofeglio;vadano a datfiinnota all'officioloro;cadauno cole P' òbare, i 
‘ giuftificationinecefarie delle qualità, & cOditioniloroparticola-. sie delli 
.tisdechiaritenelliprecedéti capitoliin.Gftamateria pfi,nbadmet-. approba- 
i tédo lidettianuogadori alcunodi Glli,.che plipfentiordini n6 po ti tenuta 
"tellero anuocare in Gfta noftrazia s& dital.nota debbafi tenere voi cia 
«ynlibrofeparato;bauédo li nodaridellianuogadori:foldi xij& n6 ciodell'a 
"piu p.cadauno;thefarà notato;&prouato;& debbafi tenere aldet, vogatia, 
ito officio dell’anvogaria publicamétervna litagenerale:di tutti li 
.anuorati sche farino pronaticon:particolare dechiaratione delle re nota 
«qualità, & coditio diciafeunoalli luoghi ;oue poffono parlare, a pa 
mnotitia d’ogniuno;&appiio madar fi debba a cadauna corte; Offi-;8} Jyochi 
«Ccio,collegio, & cofeghioche téderagionein:Gltacittàwna lifta par. doue pof- 
«ticolare di rutti li aunocatiprowati;&notati, come è detto,che pof fono par» 
fonoauuocare agliiluoghico particolare dechiarationedelle qua dae lia 
lità di ciafcuno;chead efsilnoghi frrichiedeno;laqual iifta fia-pu- fiueplbi = 
«blicamete pofta fopra va tauoletra indetti!lnoghianotitia dichi camete fo 
wortà adoperartàli anuocati:@] Etfe alcunididettiavuocati nota pra vnata 
iti,come.è detto,dapoi talnotafifaceflero.clerici;ouerfuffero cG- voleua. 
«Aa :2 edannau 
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dînati di falfità, ouerdi altridelitti fopraditti, quer foffero fatti 
nodari,cueraltri miniftri ad alcli officio, fiano depénati, ne poffa. 
no piueffercitarfi,ne efferadoperati da alcuno p aunocati, (ecédo. 
la forma delli ordini difopra dechiariti,fottole pene fopradette:et 
fimilmete fiano depénati quelli, alliquali perqualique cotrafat- 
tione delli prefenti ordini foffe interdetto il poter anuocare, ne 
poffano efferadoperati periltempo delle condannationi loro» 

Alcuno hi Ne poffa alcuno di quale céditione fi voglia effercitare tale of- 
cio.di amuocarein Gfta noftra città, falwo feno farà notato,co- 
fupra non !Me èdetto, fotto penaalli cOtrafaciéti di duc.100..p cadauna volta, 
fsa far «&diftare mefi fei in prigione, & alli giudici,capi di quarata,prefi. 
F'aduocs déti di cadauno cofeglio , cuer collegio, che loro aldiffero,di pri» 
‘ natione dell’officio, confeglio; ouer collegio che haueffero, & de 
ducati céto pcadauno. ] Ét fe alcuno fuffe notato indebitamete 
nel dettolibrodell’auuogaria , ouero tauolette, & fotto tale.frau- 
de auwocaffe cotra li fopradetti ordini,fia punito, come fe né fok 
fe fattatale nota, & oltradi cio cotrail detto auuocato, & altri de» 
linquéti,che haueffero comeffo tale fraude & falfità, liauuogado 
ri noftri di comun debbano procedere criminalméte, fotto debi» 
todi fagraméto. Y Riferuido pero, fe alcuno interneniffe p la {ua 
fpecialità,ouer tutela,o gouernatione, ouero comiffaria, che l'ha 
ueffi, ouer per qualche fuo paréte in grado, nelquale fi caccianoli 
nobili noftri da capello, nelliquali cafi poffano aunuocare fenza pre 
mio,ne remuneratione alcuna giurando cofi loro che parlerano, 
come li dettiparenti, che fe poteffero ritrouare prefenti alla cam» 
fa,noninteruenirlipremio,remuneratione,o promeffa alcuna. 
€ Ne poffa alcunofotto pretefto di procura, fattoria, o p qualun 
quealtro modo,che dire,oueroimaginare fi pofa,cotrafare ad al 
cunodelli ordini di fopra efprefli fotto le pene in quellicotenute. 
Aduocai Y Ne ad alcuno poffa pterminatione,ouero p qualiique altro mo 
né polso» doeffere coceffo poter auuocare in Gita noftra città generalmen 
pr ago te,o particularmere cOtra.la forma di qualfique delli fopradetti or 
zermin n dini, fotto pena di ducati cinquecento a cadaun confeglier,ouere 
gioni ca li.altri,che faceffero le dette terminationi,conceffioni, onere licer» 
ordini fo- tie,lequale percio non fiano di alcun ualor, & poffano effer taglia 
praditti. pe a liauuogadori noftri dicommun, o per la maggior parte di 
effi fenza altro confeglio. Y Etogniatto, ouer fententia, che fu 
fe fatta in fauore di quella parte, che haueffe contrafatto, vfan* 
do per fuo anuocato alcuno contra Ja forma di cadauno delli pre 
fentiordini, oltrà le altre pene in quelli particularmente efpreffe, 
fia di niun valore, & perii auunogadori nofîri poffa efser tagliata 
fenza altro confeglio. Dovendo perdere li giudicicotrafacien ha ad 
€ 
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effiordini,licatatti, che haueffero hauuti,oltra lealtre pene con- 
traloro ftatuite; liquali fiano delli auuogadoti noftri,che faranno pi. 1a in- 
li effecutione predetta : & fiano effi giudici mandati per debitori fyimuatio. 


apalazzo perli detti anogadori noftri,& non poffano effer depen- pins: 
mati fino che reltituirannoli detti caratti . veder a 
i | far tutte 
; 9 Die primo Mai. le ca 


Ltradiquefto, effendo neceffario ftatuire, & limitare tutte Cute di 
i Jemercedì, & premij, che debbono hauerli auuocati,con minori du 
tale difcrettione, & mifura, che effi poffano reftarfatisfatti,& far cato me- 
ildebitoloro, & che li litiganti non fiano piu: del conuenienteag 7° Pino 
grauatidi fpefa, percio fia ftarnito,che lemercedi,& premij d'efli fiori du 
amuocati fiano li infrafcritti . | cas «ud. 
@ Perla prima informatione dell’auuocato;& vedere, & fare tut Li Aduoc. 
tede feritture,che accaderano nelle caufe di minori da ducati 10. ord. del 
finocinquata poffa effere dato all’auocato ordinario, cuero eftra pa sos 
ordinario ducato mezzo al piu,gtin le caufe di maggiori, che f0- ri quelli 
nodaducaticinquitainfufo ducato vno: & l’ifteffo fiaofferuato pero che 
alli auditori novi, &adognialtro luogo, cue végono di fuori li faranno 
pceffi formati. T Li anocati ordinarij hauer debbano delle fenta (crini. & 
tie,che fifaranoalle corti di S. M. &alli officij di Rialto, que farà Po. grofsi 
nofcritti,& parleràno nelle caufe,come è detto,quello delle par-.36.per cé- 
tevincéte grofli 36. per céto, & quello della parte pendéte groffi to della 
defdoto per c&to,dechiarado però cheli detti caratti non poffano Parte vin- 
| eccederper qualunqueimportàte caufa, &diqualunque fumma, Gin > È 
ducati vinticinque in tutto dp l’auuocato della parte perdente. te perdifca 
‘ @ Delleterminationi,che fi farîno da ducati 10.in fufo fin che sii grofsi 18, 
ma fivoglia, l’auuocato ordinario della parte vincéte hauer deb- Ne pofsa- 
bagrofhi 18. & l'auuocato della parte perdétegrofii g.di quelle ve De esi 
raméte da ducati 10.ingiu,l’anuocato ordinario hauer debba nef È; 3, ai 
fun caratto: liquali auocatiordinarij fe nonaccaderà che parlino piu de le 
nelle caufe,liquali per volontà delle parti fuffero terminate, que- parte per- 
ro leuate dalgiudicio non debbano hauer caratti, & fe conteltata ce 
lalite; li dettianuocati haueranno parlato almeno vna volta in cò sa da 
traditorio,& dapoi la caufa foffedi volontà delle parti terminata, parlaro Pi 
ouero remoffa dal giudicio debbano hauere lamità folamente del ord. fiac- 
li caratti foprafcritti. 9 Delle fententie,ouero terminationi, done corderan 
interuenerannoli procuratori delle procuratie noftre, commiffa. mir 
rij fornitori, ouer tutori, iqualicitati rifpondeffero, quod fiat ius, ordini hab 
fenza altra contraditione , non debbano per quelle pagare caratti bino Ja mi 
alcuno alli detti auuocati, ma fe contradiranno, & difenderanno, tà di carat. 
fottogiacciano al pagamento delli caratti di fopra limitati. ‘ ti 
= 3 INORRLE Aa 3 «Li 
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Li Aduo. @ Li auuocati eftraordinarij nobili,& cittadini, noftrinelle'caufe 
ue delle corte, & delli Auogadori & delli auditori, &allioffitij di Si. 
tadini alle M-& di rettori,nelli quali farinotolti,& adoperati, & fimilméte li 
corti Auo auuocati forattieri alli officij,.done pono auuocare pla pfente par 
gad. Aud. te efsedo tolti, fe le caufe fardno de ducati so.in giun6 poffano ba 
ao uere piu di ducato vno per renga,intédédofi per vna renga tutto 
Pa ag il parlare,che fi farà pvnoauuocato in vna audiEtia o di mattina, 
renga O dopoil difnare,benche li occorrefle arrengare piu di vnafiata . ; 
Non fin &] NOs'intédanoli dettiauuocatihauer guadagnata la detta mer 
téda che cede, fe non haueranno parlato in contraditorio ordinatamente: 
li ia nelle caufe:& (e perandarea fare tali réghe;haueffero hauuti frde: 
guadagna nari, & non gli occorreffe arrengare,o perche le parti fi'-metteffe.: 
tala mer- rOa termine,o peraltra caufa,l'auuocato fia obligato di far tal ren; 
cede fens ga fubito che accaderà il bifogno peril detto fuo cliéte, séza top 
parlerano [j altro premio:fotto debito di fagramento; & fottole pene con; 
ditorio.. tenutenegl’infrafcritti ordini,ftatuite contra li anuocati tranigrel) 
fori della prefente limitatione; faluo fe il detto auuocato non tok» 
fe tato occupato quella mattina, ouero dopo il difnara benefigio. 
delcliente,afpeitando l'audientia fi,che l'haueffe perfoil tempo. 
& per lui non foffe mancato di parlare; nelqualcafo debbadimno- 
uoeffer pagato;fe il cliente vortà chel’arrenghi. SEA e 
All'ofi.di I Eccettuado dalla foprafcritta limitatione l'ofticiodi Cathaves: 
carhaueri tialquale vanno folaméte caufe da'vintiducatiin giu,oue li anuo* 
li Aduoc. cati habbiano perla mercedeloro foldidiece per ducato pertutta 
habbino ]acaufa, chefiefpedirà aldite le parti,non poffendo però eccieder- 
| foldizo.p ducato vno per caula; & fimilméte all’officio deila giuftitia vec. 
ducato de chin,& delli capii feftieri,&raltri officij,doue per il più fi agitario 
caufa. caufedimercediì,&di fimil lieneimportatia, n6 poffano haverli 
auuocati pla mercede loro ptuttala caufa piu di foldi 10.p duca- 
to,e{pediendofiquellacomedi fopra,né poffendo eccieder duca. 
to vnoin tutto , fela caufa fara fino allasuma diducati 20. & da li 
. _ ingiu,&felacaufafarà da ducati 20.fin cinquanta, poffano hauer 
Per impe per cadauna renga che i faranno in contraditorio finducato mez 
ga zo, & non piu, non poffendo peròeccieder groffi 36. per tutta la 
fpenfione Canfa,fe ben occorreffe far piu renghe per mio diquella. 
comanda @] Ma fel'accaderà per impetrarinhibitione, fupenfione,coman 
méti,o al- damenti,fequeftri, quer fimili fuffragij, che occorrerino inla cau 
ai La fa,che l’anuocatofiadoperi,parlàdo,o né parlido, fi all’officio;do 
5 snap Uefitrattala caufa,come adaltro officio,hauédo l’anuocato il pa- 
bino cofa trocinio della caufà principale co l'honeftamercede fopradettà nò 
alcuna. debba hauer pcoto d’idittifuffragij cofa alcuna,efsédo tenuti li 
detti auuocati, ch'hauerano i] patrocinio della caufa,intutte le fo 
pradette 
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pradette cofcoperare,& effercitarfi, dapoi che hauetanno tolto il dun oe 
detto patrocinio, fotto penadi reftituir tutto quello, chei hauef- diva ‘3 
fero hauuto per quella cavifa; oltra tuttele pene , che farannodi- gir. deli 
chiaritecontralitranfgreffori della prefente limitatione. uitraord. 
dT Etalla medefima céditione delli dettianuocati eftraordinarij , cali Joro 

anoliaunocati ordinarij, quando faranno condotti a parlare nel PAS8M0", 
lecaufe ;nellequali non faranno feritti; come ordinari),citca li 10 1) g.)c cau 
ro pagamenti | Quelli veramente,che faranno feritti, fe oltra la pri fe civili » 
mia, over feconda renga, che fono obligati di fare percontodi foi che fi san 
catarti; ll'clieriti vorranno cheparlino in le cofe loro, debbano da nò da de- 
reancoaloro quella mercede, & inquel modo,che è ftaruito del pesaro 
Ji avvocati eftraordinarij . É fa piu 

Nelliconfultiveramete delle caufe civili diqualunque fumma, de vno al 
lequalifi hanno a devolnetalli confegli,nò fi pofla dar più di duca Auocato 
tovno perauuocato per cadauno confulte,nelli quali debba fem- P Rpg 
preinteruenire vnoauuocato ordinario. A i primi 
g Alliconfegli ciuili'cofi di 40..come di 30. & altri confegli,ouer cofigli fe 
collegi ;dove fi parlerà acontodimezaruola , in qualunque cau- now fi par 
fa cofî della terra, comede foreftieri , fi habbia a fare alli auuocati Ira in <6- 
pl infrafccitti pagamenti. < 4 e; 
Falli primi cOfegli,fe inquellinon fi parlerà in contraditorio nel ghi ss Leal 
limeriti della cdufa ordinariamente, non poffa pagaralcuno anuo Auocato. 
Cato,ma l'ordinario auuocato fia obligato proponere ]a caufa,fen A!li a. & 
za altrò pagamento, donédo poi hauer la fua mercede per vna del. 3 coi del 
Jetrerenghealli fecondi, ouerterzi coniègli ; come è ftadelibe (6,1% Cor 

y {sm * G po 
rato; &non preponendo, &ancoafliftendo rieldetto primo com. fi eiser da 
feglioalla caufa,non poffa hauer più mercede alcuna. to piu de 
«[ Alli fecondi, & terzi confegli nel!e quarantie ciuili alli anvoca Cues. per 
ti;chearengherino ordinarij,overo eftraordinarij,poflano efitrda renga ‘al 
tiducari tre pet rengaal più, &a quelli, che taranno di continuo kjj; cafe 
prefenti alla caufa, & non arengheranno, ducato vno folamente . gli di j0. 
 Alconfeglio di 30. fimilmente adaltricofegli, & collegidimi & ali du 
nor numero poffano le parte alli fecondi,'& terzi confegli, dar a fa? Per 
quelli che arengheranno ducati doi perrenga, & non più , &'a i et u 
quelli, che farannodi continuoalla trattatione della caufa,& non ATGOrie 
arengheranno ducato vno. > Jacaula @ 
«T' Eccettuando dal'prefènte ordine il colleggio di Cataueri;, nel ‘pedira p 
qualfifaccianoli pagamenti di fopra ftatuitialli anuocati eliraor. #9-eUtà 

inarijnelle caufe de minori. . viari 
< Dechiarando,che fialli fecGdi, ouerterzi cofe li, cofidelle qua. Tolo Salo 
rantie/conie di 30. & dialtri cofegli,& collegi,flefpediffe la caufa cato, & 
rouerpabfentia,ouer d'accordo, & chele par voleffero l'auttori- non più - 
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tà del confeglio,ouer collegio , fenza difputatione della caufa,n8 
fi babbi a pagare, faluo vno auocato ordinario , oeftraordinario, 
che parerà alla parte, per hauer J'auttorità del confeglio , 11quale 
habbia ducato vno folamente per ia {ua mercede, 
Alconfdi @] Al confeglio di Pregad:,occorrendoagitarfi alcuna canfa ciui. 
gadi nel le con interuento di aduocati debba e fer condotto vno auuoca. 
nil Adu tO©rdinario per cadauna parte, & oltra quello,doi, ouero tre altri 
huuer pol Ordinarij,0 € raordinarij.iqualiadnocati per cadauno confeglio, 
fano fin nelqualeaccaderà arrengate, quelli, chearrengheranno poffano 
duc.4 dlli hauer fino alla fumma di ducati quattro per vno,& quelli,che ta» 
che parle rannoad afcoltare ducato vno. 


Nelle cau 9 Dechiarando,che in quelle caufe, che alle parti, overo ad alcu» 
fedoue al nadiquelig parerà di parlare loro ftefli,& n6 volerauuocati, cofi 
cun parle allecorte,& officij,come alli collegi, & confegli, non fiano aftret 
mere ti uno calo pigliareauuocati, ne pagarà quelli mercede, ne cas 
or ratti alcuni » rate ai 

spinta € Le fpefe, meramente, che per conto diauuocati fi faranno in le 
a'troue  caufe fiano taffate alla parte vincente contra quella,che haverà 
né paghi perfo, fecondola limitationeinfrafcritta . n a 

necaratti S] Alle corte noltre di S.Marco,&alli officij di Rialto,doue è fa 
de auoca. tuito,ché li auuocati ordinarij debbano haver caratti, quellideb» 
ti. banoeffertaffati per coto di eflianuocati, fecondo la limitatione 
Le fpefe gi fopra ftatuita,& oltra di quelle;fe la caufa fara ftata difputata pli 
no ta? auuocati eftraordinarij, guero per liavuocati ordinarii né fentti 
parte vin- in la caufa,& che habbiano parlato piu di vna volra,che fono teny 
cente. tiparlare percOtodelli caratti, &che ella fiada ducati cinquanta 


Sec&dola ingiu, debba effere taffato per contoloro ducato mezzo in fum- 


limita» ma, & fe la fara da ducati cinquanta in fu,ducato vno,& non piu. 
‘ferita. Y All'officio di Cathaueri,& della Giultitia vecchia,& a fimilial- 


feritta. nn ; nigra 
i tri officij di fopra eccettuati dalla commune limitatione della 


Ali Aud. mercede delli aunocati nelle caufe di minori; fia taffata tutta la 
no.& vec. mercede,che fecodo la limitatione in Gili fatta , fara hauuto l’au- 
& der uocato: nelle caufe veramente de maggiori, nelli officij, doue 
fe demino è folito taifarfi fpefe,fia taffato per conto di auuocati quanto di fo 
ri lire. 3. praè tatnito douer effer taffaro per quelli alle corte noftre . 
foldiz. e7Alliauditori vecchi, & noui, &alli auogadori de comun nelle 
rag ca caufeciuili,fe la fara da ducati cinquanta in giu, fia taffato ducato 
iori duca. Mezzo, & fe la fara da ducati cinquanta in fu,ducato vno,&.non 
ti uno. AI piu,al colleggietto di Cathaueri fia taffato ducato mezo folamene 
li c6f. ci. te per caufa . | 

Pa Mi Y Aili confegli delle quarantie cinili, vecchia, & noua, fela caufa 
la caua dara efpeditaalfecodo confeglio,& in quello fara fadifpatara Sa 
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bilenoftro drdinario,& eftraordinario,che parerà (ufficiéte, & al. 
‘ ‘Te doe poilfuffequete,che occorrerano effer giudicatemiferabili, 
| vn'altro anuocato p vna diquelle,achi per la prefente legge è pers 
meffoil poteravuocare in gita noftra città,& cofì fuccefliuamen 
‘tedebbano.offeruari! foprafcritto ordine ditépointépo, fempre ‘ 
chel'occorrerà,&.glliauuocati,che haueranno hauuto tal caricoy 
non poffano più per doi fuffequenti meli elfer altrettialla obliga» 
tione lopradetta,neper quelli ifteffi giudici, che liharanno datoil 
i primocarico,ne per altrui, moftrando loro tal impofitione già da. 
: taliperauati.&uiali caufemiferibili fiano privilegiare alli gonfegli 
noftri. Etaccio poffano fare tal oflicio piu prontamente,ffano ita 
tute queltecOditioni,che nelledett: caute miferabili.ne] fine, del 
la lite, fe lafententia farà perloro,fia taffatoalia parte vincente cò 
‘tralaperdente tutto quello , che per!a prefentelegge è permella 
“‘—*...@lle parte poter (pEderinauuocati,& dato a quelloanuorato, che 
Nei c$t1 hauerà;foltenuto cofi.ladenole-fatica , nom hauendo ri(petto a 
ci delle quello, che di fopra è (talimitato douerfi taffar nelle caufe. . 
pisana ‘_ di Peet) 1A ata p.r do OZ. 
minati caso BILI ;e Ù 
pitali. li i n° o May... | ‘ 
Pfvuocati i, DO ERRE ROIO 1142 a $ 
hauer deb NTEHE caufe criminali nai che.fi farinonelle.cau(e car 
bano fino LN pitali, cioè d'imputationedì delitti, per liquali è tatuito,per 
alla sfima le leggi,& ordini no&ri priuatione:dì vita,ouer.mébro,poffano ha 
ridire uer liznuocati, che ftiitroueranno in quelli fina alla fumma di 
dauno, & ducati do! per cadauno, &nelle caufe criminali di aitra fortedur 
nellealtre catovno percadavno., & non più... 
duc: uno > @Perafcoltare li proceili ;. che.per li nodari (arannoletti ad effi 
Lea auwocatiinle dittte cause criminali di cadauna forte , habbiano g 
celti ogni Carte quaranta diproceflo , ducato vno per cadauno,&t.da Jìin fu 
40. carte perogni cartè quarauta ducaro vno per cadauno, & non piu, an- 
di pcefso cor, chele carte quaranta fuffere lette in più:di vno ridatto per ta 
duc. vno. Je effetto . Allà lettura dellequal fcritture pofano efser condotti - 


art ai fino doi, o treanuocati al più, con il pagamento prefato di duca» 
fi Adocati to vno perogni carte quaranta . 


che parle- g In}e dette caufe criminali alli cofegli pofsano bauer liauuocati, 
ranno ‘in che parlerinon fanore delli rei, che fuffero imputati di delitto ca 
cane capi pirale, comeè detto , da ducato vno fin fei per renga , & non più, 
ria = &inle caufecriminali, che li rei non fufero imputati didelitto 
no fin fei. capitale , da ducato vno fin quattro. Quelli, che ftafanno ad 

Quelli afcoltarl’Auogador,ouero altro ,chearengherà , poffano hauere 
che aicol- fin ducati doi perilfuo ftar lì per cadauno, douendo ftar cotinua- 


feran PIU mete finoalcopire della renga, & quelto nelle caufe d’imputatio; 
ne 


tra: 


UC.2, 
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sie capitale, e'belle altre caufe criminali; che né fiano d'imputatior rete at 
rié capitate, coméè ditto difopra,nò poffano hauerpiu didicatortre caule 

no,douendo fimilméte ftar di contintio ad aftoltare-finoal fine capitale 

della defigdiMa pet Nar alla fetraradelle fctitturé on poffanòtia: due. Yilo. 
vermercede alcunaalli confegli per ditte caufe criminale. 4L © ot 
gE: verche l’occorre qualche fiata che placitano ne i miferabili potdine di 
] pito \e dedelitti capitali ‘iqhaffino hanomodo'di pagareli CIERger li 
l'difelori, fa delibérato,che'lfioffetuif'infraferitto ordine;che nc 
MIGpioni cadavinà muida della quarztia criminal: li Comfeglie ti o dehe 
i capi dé 40. & vicécapia boffoli, & ballote debbano eleggei #0:l1i ca pitali 

arij aduocati délla terra,nobili, & altri; che parla nd alla! 


i pri) 
sto criminal, & fi nomiloroimboffolare *& iempre che ot 





fiemetonli aviuocatidei pregicnieri a difen 
remioalculio,&quelli,che fatàno frati catari 


o. Nohpoffetidoliduuocatisthe farannéettrat N N boGI 
come è detto ,ricufaril'detrocarito fotto penadi nonfî poter ci eh 
I{ercitar per auuocaro peranni cioque continbiin quefta noftra ri ricufae 
CHMbRE ilgualtempo per eflì prefidenti framofatti dépennare nel di ditfen- 
libro dell’ Autogaria, &in'ogni altro logo; oue fuffer der li rei 
»poteraunocake. Debba però ellendo conofciuto,fe li rei faranno Spe, li 10 
di cietta mifetabile COnditione , perli prefidenti di effo confeglio per pipa 





trafatàno,di n poterli per alcuno modocifercitar nell’auuocare imprefti» 
pi00i doi;perilqual tépofiano depénati,come è detto di fopra, di, over in 


né di ducatidicce di piu perogni ducato, & per quel tempo 
i i non 
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nonpoffancilidetti contrafacenti elfer alditi ad alcuno. gindicei 
| magiftrato, ouero confeglio noftro fotto debito di fagramento,’ 
Procuiai. OItra le altre pene di (opra dechiarite . spet ln 
zie, (cuofé Y Poffano però li avuocati effer falariati a tanto per anno,6ner me 
luoghi pii 1€ da procuratie; fcuole, & altri luoghi pij, & dalle comunità, cue 
& c6ma- ro vninerfirà, ma le particolari perfone non poffano condurreal. 
nofalariar SUN AUUOCatoa falario fermo fotto alcun pretelto,o colore,che di. 
Auocati , Tes0uero efcogitar fi poffa . g Et perche fe poria commetter frau- 
non patti de cOtra il prefente ordine pmezodi contratti, liquali fi celebraf 
» . ferotralidettiauocati,& (uoi cliéti, fia fatuito,che alcuno cStrat 
peri to fatto tra l’auacato, & foi clienti , fe n6 farà fatto per mefì fei in 
Auocaro, Manzi la coteltatione della lite , quer mefi (ei dapoi finita la caula ,. 
& clisate n9 fia di alcun valor,0uer mométo,& fe alcuno cotratto foffe fat 
di nidu va toper (ei.mefi viti principiata la lite, ouero per fei meli dapoi fi: 
ys cdr nita lalite,& né fuffe fatto p publico inftrumeto,fimilmente non. 
o quan (13 dialcun valor,ne momento, & oltra la annullatione delli detti. 
ti la lite COtratti, cazino &l'vna & l’altra parte alla pena dialtrotanto,quie 
mefi6. toficoteneffe nelcontratto. @] Sia ancora per più certaofferuan- 
Giuramen tia delli prefenti ordini ftatuito, chein principio della lité fiadato” 
Lagoa per li giudici cofi primanij,come diappellatione, & capi ,& prefi» 
dalliciudi denti delli confegli, & collegi, dauanti liquali Gi tratterà la caufa » 
ci nel prin folenne giuramento alle parti, &a tuttiglianuocati di tutte doi 
cipio del- Je ng A elli litiganti, nealtriperloro, &in nome fuo non ha. 
leliti "e ueranno dato, ne promeffo per auanti, ne dapoi prometteranno, 
Eetocai Medaranno più a gliauuocati fuoi di quello, che nella foprafcrit- 
dinon ca talimitatione ficontiene peralcun modo, ne conditione, la qual 
trauenire imaginare fipoffa, come è detto di fopra, & fimilmente, che li ° 
alli ordini amuocati non hanno riceuuto , ne riceuerannoattualmente, he 
con promeffa, né con altro mezo, come è già detto , più di quan- 
tonella predetta limitatione è deliberato, iquali giuramenti fia» 
nonotati ns gli atti dell’officio . | 
«7 Sotto penaalligiudici, & capi, & prefidenti delli confegli , & 
collegi, che pretermetteffero di darli detti giuramenti, di du- 
cati cinquanta per cadauna volta , & li auuocati, & parti, che. 
ricu(affero giurare , s'intendino effer confeffì di hauer tranf- 
reffa la prefente limitatione, & oltra le pene ftatuite contraef-. 
1 tranfgreffori » incorrino l’vno , & l’altro in pena de ducati. 
vinticinque , per cadauna volta , & l’auuocato oltra di quefto 
debba esborfar quanto che l’haueffe Haunto , ftando a fuo giu-. 
ramento, & non poffa patrocinare più effa caufa per alcun modo: 
Etligiudici & prefidenti delli collegi, & confegli fotto debito di 


fagraméto,oltra lealtre pene,nò poffano vdire per ad 15 ,. 
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«7 Etlinodari di quel luogo, cueli detti anuocati haweffcro ricu= 
fato giurare, fotto debito di fagramento, & pena di ducati cento, 
debbano depennarli della tauoletta delliauuocati per il tépo nel. 
la prefente legge (tatuite,& notificar loroalli alcrioffjcij,& confe. 
gli,oue per quelli nodari fotto l’ifteffa pena fiano depennati & ari- 
cordatiogni fiata, che l'occorrerà, & quefto medefimo ordine 
debbano anchoraofferuare tutti li nodari alli officii,de i quali fof- . 
fe ritrouato, & notificato alcun auuocato tranfgreffore di ciafcu- 
no delli primi ordini fotto le pene foprafcritte. 5 
Non poffa alcun delliaunocati cofiordinarii,come eftraordina nd se de 
rij perfuadere,ne altramente operar, che vna delle parte debba ele POTMIEE. 
ger piu vno che vn’altro anuocato ordinario, o eftraordinario, & a tor piu 
meno poffano dire non feruire a foi clienti, feno togliano appref vno che 
fo di fe iltale,oil tale amuocato, fotto debito di fagramento da ef. vn° altro 
fera quellidato perl: giudici, & prefidenti delli collegi, & confegli Fa Do 
aquello ifteffotempo,& con tuttili modi,conditioni,& pene che ‘°? alii 
nel proffimo precedente capitulo fono ftatuite. 
< Etliamuocati, ouer parte,che giuraffeno fecondo la forma delli 
doi proffimi precedenti capituli, fe poi foffero trouati di bauera 
modoalcuno contrafatto, oltrale predette pene ftatuite contrali 
ricufanti,giwurante incorrino anco nelle altre pene delle leggi con 
tralipergiuri. TR 
€ Sia prohibito al cliente dare, promettere,ouer donare, & fimil. ta non 
menteall'anuocato tuorre,o accettare cofa alcuna, accio n6 deb» Pirettere 
ba feruire all'altra parte , fotto tutte le pene nel capitulo fopra- alli Auoc. 
fcritto dellemercedi contenute, cofi al dante, ouero al promit- cola alcu- 
gia scomeal recipiente in fatto, 0 promeffa alcuna cofa,come "* i 

etto. 
€ Oltra di quefîo fia fatuito, che fe alcuno auvocato haverà con Auoc.che 
fultato, ouero vilto le ragioni d’vna delle parti, & da quella piglia- céfulta p 
to danari, fe dapoi receuerà danari ancho dall’altra parte cof per tuor put 
confultare, come altramente, cada a pena di perpetua primatione te due le 
di poteravuocare in quefta città, & oltradi ducati ducento,eccet» Pil si 
to fe tale anuocato non haneffea principio configliato vna delle osso È 
parti, &fia per li aunogadori di communaltempo deldiuidere 
delli auuocati foffe commandato per qualche ragioneuol caufa di 
dover fervire alla contraria parte,nelqual cafo feruandola, non in- 
corri itì pena alcuna. ; 
9 Sia anchora ftatuito, che quando per alcuno iufdicente noftro 
fivorrà deputare, ouer ferà {ta deputata l’audientia ad alcuna cau- 
fa, debbafi immediate far intimar per li commandadori, cuer 
fanti delli officii, & magiftrati nofiri alli auuocati, delle pine 
tale 
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tale deputatione fatta,ouero da effer fatra,& riferire di hanergli in 
timato cò la rifpoftadelliavuocati,iquali no hauédo hauuto auan 
ti altra fimileintimationedidovereflera quelttempoinaltracau 
fa,laquale ingimatione apparer debba nelliattidellofficij'fiano.te- 
nuti rifpondere,che venirannoa difputare lacaufa;& cofi fiano te- 
nuti ridurfi all'hora deputataalli officij ;& magifltratinoftri, doue 
quellafi‘hauerà a difputareyne poffano partirfi da quelli luoghifi- 
Ali conf, noche il clientehanerabifogno della opera loro. Y Alli confegli, 
fia intima ove fi fanno ledeputationiaffai ananti la introduttione delle.cau- 
to la depu fe, fia‘ftatuitoy che quando penderà al primo confegliovna caufa,, 
e uello ifteffo giorno per ilcommadadore,ouer.fante di quel con. . 

li Auocati fegliomedefimamente fia intimato alli auuocati delle parti , che 
per il co ‘hannola caufaimmediatefequente.che il cOfeglio immediate fe- 
midamé- quente-èalla loro caufa deputate,laqual intimatione cò la rifpofta 
to, «delliauuocati:fia notatanelli‘atti ;«& no‘hauendolidettiaunvocati 
si poca: hauuto prima altra intimatione,che appari fcritta,come di fopraè 
della cau- detto, rifpondere debbano didonervenire; & cofi fiano tenutidi 
fa tutte :ridurfi,& dipreftare l’opera loroallifuoiclienti,ne fi poffano par- 
quante. -tiredalcofegliofino che né fara ballotata la.caufa “Eccetto quello 
auuocato;che hauetfe fatta la renga, fotto pena allidetti anuocati 
in cadaun cafo,che:fi ritrouafero hauer còtrafitto aguéftonecef. 
farioordine di n6 poter parlareinalcunacaufa aquerofficio, over 
cofeglia permefi fei cOtinui;perilqualtempo”fia depennato della 
tauoletta, & del libro delli auuocati diquel luogo /& liiufdicenti 
& prefidenti diquelcOfeglio fotto debito di fagramento habbino 
‘ad elequire cotra loro quatoè difopraftatuito;oltra le pene di:fo 
‘praordinate, faluo giulto impediméto,da effere conofciuto a bof- 
.foli;& ballotte perligiudici& prefidentidelliconfeglisouefino- . 
Li findici.tera laintimatione fopraferitta. £ Finalmente: perofferuantia del 
ogni anno jj foprafcritti ordini ; fia fatuito, che li findici noftri-ogni annoi] 
i prim primo digiuridico delmefe d'Ottobre.debbano far publicamen- 
e] mefe te tridare li prefenti ordini nel palazzo di'S:Marco per cavfa delli 
di Ottob. officij, &aitri foridi S.Marco &a Rialto per. caufa delli officijdi 
facino pu- Rialtoinquelli luochi,doueli parera piu efpediente, accioche al» 
peg cuno non fi poffa afcufare d’ignorantiain tempo alcuno, & fimil. 
desicnni mente andare debbano pil menodoi delli.dettî fimdiciogniquat- 
ordini in tro mefì per tuttele corti;& officij,.che rendono ragione;coft a S. 
Palazzoa MarcocomeaRia!to;& alli collegi;& cOfegli. ogni fiata,che fimu 
S. o: teranno liprefidenti fecondoli ordiniloro, & dare folénne facra- 
& Rialto. mentocofialli:giudici; cuerprelidenti «comealii nodari fuoi di 
offervare  & farofferuare con ogniintegrita quanto che per elli 
+ ordinialoro èimpolto,fotto pena alli detti findici, non offeruan- 

do 
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nto è predetto, di ducati cento per cadauno, & di priuatio» 
nediogniofficio, reggimento &confeglio peranni doi, & il fa9 J} notare 
nodarofiaobligaro a ricordare di tempo intempoaloro findici , del findi- 
chehabbiano adeffequirequantodifopra aloro è commeffo; & di cato ète- 
ognieffecutione farne particolar nota fopra vn libro a quelto depu nuto rac- 
taro ; delliqual'aricordiì ne debbia fimilmente far nota neldettoli vir È 
Bro con fubferiptione di doi teltimonij, accio fi poffa efercerti, pi: alli Si. 
che ello nonfia mancato dal debito (uo : fotto pena.ad eflo noda- gn.la effe- 
rod'immediata,& perpetua priuatione dell’ofticio fua. cutione | 
« Etlxeffecutione circa le pene impofte per tutti li foprafcritti Seli ordi- 
ordini contra li tranfgreffori fia commeffa cofì alli auditori vec: fig opeh 
chi, noui, &alli findici predetti, 0a qualde detti magiftrati prima nota, con 
fara laconfcientia, &le pene pecuniarie fiano divife per mitatra doi tetti- 
l’accufatore fè ui farà, & quel magiftrato, che fara l’effecutione, & Moni. 
nonefflendoaccufàtore, la parte di quello fia applicata all’arfenal Lidia “ 
noltro,effendo tenuti fotto debito dì fagramentoli dettieffecuto tione pla 
ri dimandazglisobili noltri tranigreffori diefli ordini,debitoria pa le tranf. 
lazzo,donde nonpoffanoeffer depennati,fe non haueranno inte. greffioni 
gralmente:pagato; falua femper.l'auttorità delli auuogadori noftri avena 
dicommurrdì potere loro-anchoeffequire quanto contra li tran. pa Jas 
fgreffori è ftatuito,}i quali fiano tenuti far offeruare, fidalli avdito noui,&fin 
rivecchi,& noui,comedalli (indici quello,cliea loro afpetraffe,& dici quali 
mandaradeflècutione le pene contralifindici, &il fuo nodaro, diloro pri 
impofte imogni cafo di contrafatrione.Ne di dette pene cofi pecu {4 tarà 
pianic;comedialtra forte fi polfa far gratie; dono; remiflione, fu- fciengia 
fpenfione, oricompentatione, che alcuno delli prefentiordiniin 
muttaqueltamateria prefifi pofareuocare , fufpendere, dechiari. 
re,cinterpretare inalcun modo,faluo che per parte pofta per tutti 
fel liconfeglieri, &tre capi de quaranta; laqual non s’intendi pre» 
fa, felanonhaweraicinque feltidelle ballotte del noftro maggior 
confeglio,congregatoalnumero di mille in fu; liquali ordini s'in- 
tendano principiare ad hanere effecutione mefi doi, dapo! che fa- 
rannoprefi.nelnofiramaggiorconfeglio, ne] qual tempo debbafi 
farla elertione delli auuocati ordinari) di fopra deliberata, & inlo. 
coanchora diquelli,che mancano : & quello paflato,& principiar 
debbal'officioloro, trailqualtempo potrîno anchoraliauuocati 
eftraordinarij farele giultuficauonedì fopraftatuite, 
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9 Sauij fopra le correttion. 


De forma & ordine procedendi in caufis ciuilibus cn- 
riarumtam Diuî Martiy,quam Riuoalti. 
Cap. de 


\ «7 Confult.maipr conf.15 53. 16.Augutti. 


ss HE volendoalcunodomadaralcuna cofà in iu- 
At ditio nelle corte, &officii noftri di S.Marco, & 
Rialto nelle caufe chie fi procede per via de di- 
manda; fia feruara quefta forma. 

Hai g Chel'attor fatto chel'habbi citar il fuo reoad 
dai vnacitationhe, & quella notata . debba produr la 
ve fua dimanda con Je fcritture che gli parera de v- 
far,laqual dimanda & fcritture produttefia dato termineal reo da 

giorni cinque. i I 
Petito.  Seil reofarà abfente fia inlibertà dell'attorfententiarlo , & la 
fententia non pofla effer data in pubiica forma per fareffecutione 
alcuna fe la non faràintimata al reo per giorni tre avanti perfonal. 
© amente,ouero per polizza lafciata a la cafa, & notata la relatione, & 
Abfentia. fein termine di tre giorni, ouero, etiam paffati quelli i/fententia- 
- to comparerà pervfardelle ragiò fue, pagate le {pefe el fia admetf- 
Inumatto fo dalli ivdici, rimanendola fententia fufpefa nel tato che la fi ri» 

solutio ex 11Oalfe &il fimile s'intenda delle termination abfente.. i 
> pélarum. ‘ Produtta la dimanda fe ilreo farà la fua rifpofta, quella debbi ef- 

er manifeftata all’attor,qual di effa ne poffî hauer copia. 
Refpéfio. € Se il reo non rifponderà; i iudici debbano fargli vn,o doi coman 
Pracepi. damentia rifponder, con queltempo,che perconfeientia li pare- 
rà; & non rifpondendo per tali commandamenti gli fia fatto il 
. teizo peremptorio. 

Produ@i € Data la rifpofta il reo, prodvga infiemele fcritture che gli pa- 
(criptura- rerà per diffefa della caufa fua, & fe l’attor produrrà noue fcrit- 
ssaa ture habbia il reo queltempo a reprodurle fue,che parerà alla co- 
fcientia di iudici, iquali debbano admonir le parte a produr tutto 

| . quello 
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quello cheintendonodi produr fra quel termine che gli parerà,il  Additio 
+ Qual paffato procieder fi debba ad vdirle parte, & rarfententie, Perno. 
#7 Etfealcunadelle parte voleffe dar additionealle fue dimande, i 
‘orifpolte,ouer far oblatione la in libertà fua di poterlo far fino cha &a 
alla prolation della fentétia, purche n6 eccedinofardi tre ferittu DE 
ge per parte. Y Frfefarà dara dimanda per couerfo fi procedi cé citatio pro 
gli termini & modi fopradetti, & fe l'atrornon vorrà proceder fo fequendi 
pra’lfuo principal, fia:nlibertà del reo citado l’attor, a profequir, col; PO 
fi (opra il principal come foprail conucrlo, farfiefpedir fopra quel lunar pra 
che gli parerà, & fe ilreonon volefTe profeguir il fuo conuerfo , uerfo. 
poffa l’attor citato il reo, a profeguirfarfi fimilmenteefpedir,fi fo Capituli 
pra'Iprinc:ipalcome fopra'l conuerfo,onercome gli parerà,& fia- Acmifsio 
no obligati li giudici a far la efpeditione . 7 Sc alcuno volefle capi. Ramoi iS 
tular,& dalli giudici gli fulfero admeffi li capituli, debba immedia Oppofi- 
tedarin nota ilnome dì. Ili teftimonij,& fia dato termineall’altra ziones ine 
arte diopponera gllifelavorrà, &examinatiliteftimonij fopra terrogato- 
e oppofitioni fe faranno admeffe,& fopra li capituli,.& interroga "i; ;fa 
tioni fiago publicati li proceffi, liqual procefsi publicati non poffa G. 
alcuna delle parte per via de alcun iudicio,magiftrato, o cofeglio Examina-- 
yfar alcuno impediméto, fufpenfio, o interruption ciuil, necrimi rio teftiù 
nal,fe non dopò la publication della fententia. @7 Se dalle admif- fuper op- 
fion delli capituli, oner dalle admifsion delle oppofitioni contra i PE, 
teltimonij alcuno fi vorrà appellarfi alliaudiiori vecchi, iqgualiné pitalia: 
polfanofufperrder per piùde giorni 15. & effendo intromeffo p_ Publica- 
yno o più diefsiauditori la efpedition fi deuoliua al collegio di do ti0 procef 
«defe,iquali.non pofla fufpender per più d'vn mele, & quefte caufe "5 pell 
fiano preferidea tattel’altre,& privilegiate, & fe tutti tregli Audi rio dmife 
tori leuafferola fufpenfionfi proceda allaefamination,& alla con capituliop 
tinuation della caufa ; in quelle di minori veramente fi;obferui pofitionis. 
quelio chefin'hora è tato offeruato,non potendofì però darmag 1»omil 
‘giortermine, ofufpenfione dì quanto è ditto di fopra nelle caule e oliò 
e maiori: @] Sia rimoffo il cGmandaméto ad affentiendii,nefi vii p cala 
‘più in alcun cafo: Il facrameto che f1daua alla parte vincente, & colleggii 
ille paroleprimum dato facramento, & iplo iurantein formave- de1?. . 
rumefle&c. Sia remoffo, & reuocato, & tutte le altre parole che ; ae 
diceugpoper laudîi arbitrium,& verum iudicium non fi debbano pis 
vfarjne ponerin alcuna fententia . f Ma fidica inuocato ilnome Procefsio 
sde.Chyailto; dal qual procedeno tutti li rei iudicij : pronficiamo, 2d cxami. 
fentertiamo &c. fecondo chealla confcientia delli iudici parerà 1N!UÉ ien- 
g Nelle eftenfion delle fententie non fi.poffa per ilnodaro notar j;* ©" 
produttione ne vifio,o allegation di alcuna forte di fcritture,che Entétio sé 
particularmente non fiano ftate produtte. id tentix 


€ Nelle 
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rermina. STNelle termination, &fentétie che fi faràno, done né fi procedi 
io. pviade dimanda,,mafi fannolceftefe pergliaGori,poffano lirci + 

di quelle hauerme copia amanti il far dellatermination,o fentétia 
Extenfio. & fia in libertàdelli giudici dar quelliterminiche alla confcien» 
Exemplii. gia (ua pareranno-conueniralia qualità di tal caufe, & occorren 
Terminus dO.dar capituli,.probatieni,ouer produtioni de fcritture, & oppo» 
Refpofio. fition fia feruatoin:tutto; & pertuttol’ordine fopradetto .. 
capitula p. 7 Le confirmation, &renocationde lettere de inhibitiom» fufpen 
bationes (jon, fequeftri,& comandamenti far fi poffi per fimplice nota, fia. 
& oppofi. NO Obligati tutti li iudici fentar il doppo difnar per tre giorni al 
tiones.  mancoallafettimana, cioèluni,mercore,venere,all'hora de vefpe. 
Céfirma= ro, & congli modiche fanno la mattina. 


tio five re Gafpar Vidua: 
uocatio a= sii 
veg Ducalis Notarius. 
Interlccu= . 

torium.. [esvs Curiservs. 


Quod interdifta per iudicesdari non debeant , fed aliter & 
alio. modo: per iudices: procedatur in. ca: 
fis. Cap. X1. 


«T Confult..ma..conf. 1553: die 16: Auguffi.. 


Ianorimoffi del tutto gli interditti che fin quì:fono ftati intro». 
a Pdurti nelle caufe,che fi placitanonelle corte, & offici) noftri dii 
a 2 Wg:* S. M. & Rialto,& in-quefto modofihabbiaa procieder nell’auue: 
G..lib.6.. nirintutte le caufe,che formati gli:proceffi nel modo, & forma fo: 
praditta, &opponendo alcunadelle partiad'inftrumenti, fèrittu= 
res &taltriatti diqualunque forte che farino ftate produtte fopra: 
la validità, & invalidità di quelle,fatte le allegatione, & difputatio. 
; ne;ligiudicidtbbano proferirla fa fentetia nellacaufà principal. 
& hanuta confideratione alla.validità,&inualidità,deHiintrumE& 
ti,fcritture,&atti predetti, ft fentirino alcunadelle.cofè allequal: 
farà:tato oppofto, effer valida, e giufta, debbanepronuntiar, clie: 
la vaglianon.obftante le vppofitioni &eccertione, & fe fentiran» 
no:alcuna delle cole preditte, noneffer valida,& ferma; debbano» 
pronuntiarsquellano obftanne far preiudicio all'altra parte,facen: 
do quella fententiache gli parerà periuftitia. Non intendano pe: 
rò remofli gli interditti,. che fi concedeno delle corte, &ofticij 
noftriale leze, & fopraatti fatti aleze, nel placito, delliqualia= 
terdittioccorrendo efferproduttiinftrumeti,fcritture, & altri at- 
‘tidi qualunque forte fopra di quelii non fi poffa concieder inter» 

ditti,. 
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ditti,ma fi prociedi per via dieccettione,& oppofitione.itfta l'or. 
«cine (tatuitodi fopra. : 


De fententijs cuttarum diffinitiuis non fulpendendis perA.anti. i 
praserquam per duos menfes,& per excellen= 
rtiffima confilia in omne tenspi » 
iCap. ALL, 


| #0] DiediBo. 


‘E fententie diffinitiue,chevanno in appellationenon ‘poffa- Sup. vria 
mnocfferfufpefe dallianditori peralcii-modo perpiu che per'par 1586. 
«dutrmefi;oltra liqualinonwvaglia fufpen Gonealcnia la nonfa pi gr 
.ra fatta conl’auttorstadelliconfegli,& collegijalliqualitalappel (00° ci 
Alatione fidemolueno. «con.ca.T0, 
i Tssvs Cuarisrvs. 
De officio & iurifdittione tlariffimorum d.conferuatorum legum 
anexequendis legibus , decretis , E ordinibus pa- 
datij | | Cap. 2211, 


«I Confult. maior conf. 1553. die 29. OHobris. 


‘Onfarebbe de dignita,ne'honor di quelta republica, che ‘le. 4de par: 
leggi.& ordeni che fi fanno, &maflime néllecofe delli offi -r5, 3. 13. 
+C4.diSan'Marco;& diRialtocongrandeconfideratione-s & dili. lan-cap 8. 
entia abeneficio denoftri cittadini, & altri mancaffero della de- Înfra. hai 

‘bita effecutione,& conciofia,chenonfi polfa trouar maggior, ne Sepee. . 

: pinefficacerimedio,chefar che fiano fpéffo reueduteleditte leg» corr. Ci-' 

«*gi.&ordeni,& da quelli leuato ogniimpedimento;,& corruttela,.conx, 32. 
che fiintroducelfero “@] L'andera parte;che nélprimo cofeglio 
di pregadifi debbinoelegerperbolletini ; tre honoreuolinobili 
noftridelcorpo del ditto confeglio;li qualipoffano éffertolti d’o- 

“gni luoco;magiltrato & officio, etiamcontinuo;& con pena,ec- 
cettuandu quelli del collegio;& licorrettori delle legge; pereffer 
occapatinelle cofe publice con titulo deconfernatori,& effecu- 
tori:delie leggi & ordeni delliofficij diSan Marco;j& Rialto, do- 
ue fizende ragione tra litiganti, & quellifarannoelettrnon poffi. 
no refutar ;fotto tatte:le.pene contenutenelle piu ftrette parte 
prefe contra i refudanti ;& habbino a ftar nel dettoofficio va aa- 
no, & deannoin anno fiafatta elettione d'altri nelluoco loro ; il 
cargo dequalifia;&eferdebba dieffequire,& far offeruare la leg. 
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ge del 1$}7.circagliauocati, & altri ordenicome in quella , & le 
leggi & ordeni prefe in queltoconfeglio fotto di1@ Auofto, & 
21.Settembre proffimaméte paffati,& che decatero faranno pre- 
fe,dellequalifaracommeffa l'effecutione ad effi conferuatori , & 
Irouando effercontrafatto debbano fenza appellatione reuocar 
& annullac per la maggior partedeloro tutte le corruttele, &c6- 
trafattioni, che fuffero fatte, cuer fi faceffero in detti officij,cofi 
di San Marco come di Rialto contra la formadelle fopraditte lez 
ze,& ordeni,non intendendole cofe de i confegli dapoi che faran 
noefpedite facendo efpediralli contrafattori li caratti,& ogni al. 
tra fpela che fuffe corfa con altro tito più per pena , dando etiam 
inuiolabil effecutionealle altre pene in effe leggi, & ordeni conte 
nute contra li contrafattori,& inobedienti,procedendo per via di 
querela, denîztia, & inquifitione; & le pecuniarie fiano diuife in 
Gfto modo, vn terzo all’accufator, il qual fia tenuto fecreto, vno 
terzo alli miniitri dell’officio,& l’altro terzo,all'arfenal noftro,& 
non effendo accufator la mità fia nelli miniftri,& l'altro dell’ arfe- 
nal,al pagamentodelle qual pene pecuniare poffano aftrenzer li 
deliquéti real, & pfonalméte, & madar , i nobili debitori a palaz- 
zo didoue non fiano depénati fenon hauerino integramete fa- 
tisfatto, debbala fignoria noftra deputarli vn luoco done s’hab- 
bianoda redure almeno tre volte alla fettimana, la mattina 0 dop 
po difnar come li parera, & hauer debbano vn fecretario , & vno 
coaiutordella can.ellaria noftra da effer nominati, per ilnottro ci 
celliergrandeche piacianoadefii conferuatori,& dui fanti p fer- 

‘ gitio del loro officio da effer ploroeletti, & perche leffecutione 
deliajegge delliauocati prefa del 1537. è cOmeffa alli auogadori 
dicaàmun,& altri offici} peffer occupati in molti altri carghi {pet 
tantiall’officioloro fiarimoffa,& leuata detta effecutione dalli of 
ficij prefati&inluogodelliditiconferuatori,che fixffero cazzati 
entrar debbano per tellera delliconfeglieri da ballo. © 


Ilesvs Cartsrvs. 
De inramentisdefferendisiudicibus & notarijs. Cap. V. 
Conf.mazorconf. 1553. die 5. Nonembr is. 
rn che fi die dar alli giudici & nodari p la parte prefa 
igfto cofeglio del 1470. din6 effer fta pregati,ne informati del 


le caufe,come in glia,fi debba dar auàti [a prolatione della fnîa,& 
nGdopoi nellecaufe prefente,& diffinitiue,in Giie ar ni 


presa OR 
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fono abfente non debbano giurara!tramente, & fia oferuata la” 
fopraditta lezze in tutte le altre fue parte. 


Issvs Cuaritsrvs. 


De modo & ordine procedendi, per d.iudices publicorum in crimi- 
ne vfurarum per litigantess cum fufpenfione, die. 
rum 8.& caufa fubfiftente vfque ad 30. 
dies. Cap. V 1. 


GConfale. Maior conf.1 553 die $.Nowembr. 


E alcuno farà debitor de vn’altro percaufa de robbe, o beni di Vide le 
S qualunque forte comprati a tempo, & etiam de danari fimpli- #{° ic 8. 
ci,o dedanari & robbe se mercado inftrumento fcritto, oneral- 21 Sepr.& 
tro atto, & vorrà doferfieferuiinternenuto vfura & altri danari, 1357. 29. 
. &illiciti patti fia feruato l'infraferittoordine. Martii 1 
«Che ilgranato quandodarà la querela fua contra?! fino credito. ssa treg 
re infieme con quella debba produrle fcritturequerelate effen- ©". 
doin fuo poter,& nGeffendo fiano fatte dar da quelli, appreffo li- Querela 
quali le fe ritrouaffero, & fia tenuto prefentar tutte le altre fcrit- 
ture che’l voleffe vfar a fanor no infieme c6 la robba, & beni che Serutura. 
l’hauera hauatoin l’ofticio, owner in altro luoco in poter, & adin- pbba 
ftantiad'effo officio fefarannoin efser, & fe ilcafo fuo confifterà ° 
oltrale feritture in teftimonij immediate dati li nomi in nota al. Tellimo- 
Pothcio,fe debba procieder all'efsaminatione delli teftimonij,de nii. 
inde fefacciintenderalreoche venghia dar ia fua difefa contra la EG 
querela Jaqual li debba efser moftrata , & detto il nome delli tefti- *°99!°* 
moni;,& pofsa vfaretiam in lui quelle fcritture che li parerà,& te piffele. 
ftimonii per la difenfion fua, linomi delliquali dopoi l’efsamina- 
tione fiano dati etiam alquerelante.. Scritture 
[Non fia data per li giudici la firpenfrone per più de giorni otto, teltimo- 
& (evederino il querelante far progrefso nellacaufa pofsano dar Fjs1me, 
fufpenfione d'altriotto giorni; &etiam finoal numerode giorni 
trenta, & non più. Sufpenfio 
@[Se il querelante fe lenafsedalgiudicio,& non procedefse piùc6 "e. i; 
trail fuo creditore fialeuata ogni fufpenfione, ma fe alli giudici ipent vedra 
parcfse che’l fufse commetsa vfinra pofsano procieder contra il Proceder 
querelato ex officio iuxta la forma delle leggi. exoflicio . 
4 Se il creditor hawerà ottenuto in castiaitosio contra il debi- 
torfuo fentétia al foro ciuile,fe doppoquelia il debitor vorrà que. 
relar pofsa farlo fecondo l’ordine fopraditto nonli fia però con- 
celsa fufpenfione alcuna. SS 
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«[Seil debitor haueràvenduto le robbe & beni hauuti,fi chenon: : 
fiano in'efferne poffano effer vedutidalla giuftitia,poffa querelar,. 
non.poffendo hauerfufpenfione alcuna. de 


Miulier. vergente marito ad inopiam:, quomodò dotis affecurationenn 
acciperedebeat.. Cap. VIS.. 


€ Confult Ad.tonf, 1553. die 4. Nouembi. 


‘Onfipoffi fardecetero. terminationad'inftantia de donne: 
‘ che filamentafféno d'haner mala:compagnia da i mariti , (e: 
non faranno citati liloro mariti, quali comparendo;fiano vdite le> 
ragion fue,,&dieffe donne, acciàli giudici poffino amminiftrar: 
iuftitia .. 
Concor. 9 Nelle termination di afficuratione di dote di donne; chie diceffe: 
cum par- ro; cheli:mariti loro. tendono a ponertà; fiano citatii creditori d'î 
teM:C6l mariti;&fele donne dicefféro non faperchi i fiano; fi facia publica: 
ii, menteltridar in Rialto &zinS. Marcoall’tora:folita;che la:talcon: 
conf.8.& fortedeltalèperafficu rarfidelladote:fuail talgiorno, & al tal'of- 
cum alia ficio,fealcunintendeinterefflé compari,& fé alcun'ereditorcopa» 
15596. rerài giudici fatto eftimari beni d’ì mariti,.comiuramento cofide: 
Aug.cor. rata la quantità, & qualità di.effi beni, & le ragiond’i creditori li 
Ttiuifi €: gianolafuaafficuratione;laqualeffenda fatta fopra beni mobili;de: 
i tratti quelliche fuffèeroneceffarii per.vfo de la.donna;ilreftante fi: 
venduto, &il traitodepofitato fino clie'ifaràinueftito in qualche: 
fondo,&(e li creditori fiaggrauafero del'affecuration; poflino v- 
far delle {ùeragion; fenza pero fufpenfion di allimenti... 
«jL'altretermination fimilmente nonfi: poflinofar fenza legiti= 
macitationedi quellichene poteffero tiauerinterefe... 


Vide cap.. 
33.lib.4,. 


Quodlata fententia per.iudicesarbitross:partesite debeant iù termino dié» 
rumodo ad iudicesordinarios&® dicere nullum cspiffe errorem quoter-- 
mino dierum oo tranfturfo;,€$ nullò accedente,fententia ipfa. 
fites ratificata remaneat,& fi fuerit'de iure, €3 de falò, 

inappellabilis.refideato. «Cap. VIII. sf) 


I Conf. M:confil.die 13:Zanuarij15 5 33. 


C Heallelegge di quefto Prati de icompromefli 1444 adi: 
10 Mazo fiaaggiontro, & dechiarito, che quando la maggior: 
parte di1udici ordinarii fianotenuti ratificarla fententia,& 1 iudi- 
ciarbitri debbano frail termine di giorniotto dopoi clie faranno: 
richiefti. 
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‘richiefti per il comandador.ad inftantia dell'vna delle partecandar 

alli iudici ordinarii,& dir fehauerannoprefo error: 

LI Etnonandandoneltermine:fopradettojla (ententia fia ratifica- Vi inpra. 
ità;stome:fehaneffeditto nonihaner.prefoertors& effendo deiure, c.8. ver fi 
&defa@oreltiinappellabile. ratificano 
qEctfiacommelfa lafopradetta legge;& quelle del1433.de 20101» Fir.ilo- È 
tobrio.14:77.‘primo Settembrio1466..20. Marzo, che trattano:de .14 86) 4; 
comprameffi;i&.fententicarbitrarie, alli conferuatori , & execu- Septéb.in 
tori delle leggi ;allequaltrovando-effercontrafattoin quello y pe-'incor.Ci. 
rochenonfuffe ftà indicato perliconfegli fin'horayouer che nél.:092©>3» 
l'auuenirficontrafaceffe,debbanoretrattarogniatto .& atti, che 
«contraquelle fuffero fatti;facendo:reftituictutti liccaratti, & ogni 

altra fpefachefuffe (eguita,.cofi deiudici comenadari,.con altro 
‘tanto più»perpenadaguelli che:perloauuenircontrafaranno, & 
‘fimilmente:fiano commeffe conileilteffepene;aditticonferuato. 
rileleggi&ordiniprefiin queftoconfeglioacingue Nouembrio 
prtoximo paflato. 


: cEs:svs Curast vs. 


Milici Soluto matrimonio; quomodo dotem'exigere poffitsi®. 
riot o ario adele iO AL 


‘"g Conifiih AM «conf.15 53. die 35. Fébr 


S Elad&na diffoltoilmatrimonio fevorrà pagar della dote fua, videc.a. 
13 feellacheè tenuta perlezzeprefentarà integramente,&:con:fa-‘inprat. 
gramento:folenne-tttti li beni:mobili.del:marito di. qualunque ver.vadie 
forte,chefuffenvin (uo poter, ne:haueffeoccultato:partealcuna,, *Îque no 
&giurataiilfallo;& cio'fuffe giuftificato;fia condennata a rettitui %4- 
‘requéllo.che.in'fraudel’'haueffeoccultato;& il quarto piu per pe» 
«na,pofendo.elfecaftrettareal & perfonalmente alla reintegratio. 
ne,&refa&ione del detto. cauedale,& a pagar la pena prederta,del 
laqualvoterzofia dell’accufatorsynterzo delligiudici,&l'altro ter 

20 dell'heredità&:nomeffendoaccufator ; fia diuifa permità , res 
ftandoancofubietta adogni penacriminale,che pareffeallagiutti. 
tia,pechauerfatto ilfagramentofalfo. 


Quod foluto matrimonio:per mortè viri; ‘bona de foris 6 Riabilia vrbis ad in- 
fiantiam mulieris extimari debeant per peritoscumiuramento; fine 
tamen preiuditio propinquorum €$ confinantium petentiu 
pralationem in dilisbonis. «Cap. X. 
Bb 3°  @GGonf. 


Sup. vt in 
prat. c.4. 
verf.paga- 
menti de 
vadie car. 
20% 


CORRETTION i 
| RIE 
9 Confult. Af.conf. die 25. Febr.1553» ©! . 


C- He nelli pagamenti delle dote che fi fanno per l’officio del 
proprio:& altri officij, fidebeni de fora di quefta città come 
de ftabeli pofti in queta città,& Ducato;ficomefin’hora fi ha of- 
feruato chele donne poffano domandar la feconda, &fino la ter»: 
zaftima delibenicheli fono dati in pagamento , cofi poffanode 
ceteroli heredi fucceffori, & commeffarii.quando non li volefe- 
noritenir perloro, &esborfando immediatelo amontarincon» 
tadi, &che li pareffe che fulfero eltimadi meno del iufto precio » 
& valore poffano farli reftimarvt (upra, &in.cafoche vi foffero. 
creditori del marito, &che voleffenoancoeflì dimandar la fecon+ 
da,&terza (tima lo pofanofar,ne quefto li poffa effer negato datli: 
giudici; lequal lime fi debbano farda diuerfi ftimadori, a doi, & 
tre permano, che fiano periti de lecofe che hanno ad eltimar da 
efser deputati per li giudici a chi (pettafse dar detti pagamenti, & 
conloro interuento, ia cafo percioche dale parte non fufsero e- 


‘ dettrd'accordo. Alliqualiftimadori fian per efli giudici dato folen- 


ne facramento di far le preditte (time lid piùiuftopretio, & ya< 

lor diefli beni che potranno &fenza fraude alcuna ; & fatte.le fti- 

me fiano poi dati libeniîn Pesca toalla donna per quella ma- 

zor ftima che farà ftà fatta,& fe e.la né li vorrà, li fia dato lo amon 

tarin contadi per conto della {ua dote,per quello,cheli hauelsero 

fatto reftimar,liquali non dandoli, ligiudici debbanoall’hora affi 

gnar efli beni in pagamento ad efsa donna peryna delledittettia. 
me chefi parerà periultitia»& efsendoui foprabondante fa quel., 
lo datoallicreditori che vi fufsero del marito; ea chi di ragiona- 

fpettafse., i quali pagamenti però debbano inogni.cafo procieder 

fecondo ia forma delle Jeze. @] Ne per quetfto fia fatto alcun preiu» 

dicio alli propinqui, &-laterani di poter poi prefentar fi comedi. 

fponeno le legge, ne perciò fia accrefciuta altra fpefa, oltraquelle 

che fifa peril tuord: pagamenti dele dote iulta la legge faluo che 

lamercedé delli eltimadori, da efser (tatuita per li iudici fecondo 

cheliparerà per confcientia, laqual mercede debbe andar conto 

della ‘hetedità .. ur 


Alexander Bufenellus 


ss Secretarius. 


Dotes 
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«*: Dotes quomode amittane tertium foluto matrimonio per mortem viri » 
A vel mulieris; & quòd parentes predifus ordo in= 
— fringi, velquoquomodo annullari non pe» 
est , nift modis, velvet infra. 
Li Ap. A lì. 


©! RT Conf.M.conf.1420. die22, AuguSti: Antigua pars. è 


(2° inter cines noftros peffima confitetudo orta fit, &quo» 1 gde pae 
: tidie oriatuv in matrimonijs fiendis propter importabiles tè 1213. 
fumptusdotium,corredum, donorum , atque rerum inutilium, 2. Decé in 
zomnia afcenduntad rantumnumerum ,quòd non eft pofli. confultis 
bile,guòd multi nobilesnoltrumpoflint eorum filiasmaritare,ac °99£47- 
€etiam:diuitum fubftantia attenuatur:inmaximum damnum, & 
prziadicium fuorum haredum; & quanquam maximam quanti. 
tatem pecunizexpendant,tamen minima parseft;guaginvtilitate 
virginum ponaturin dotem,propter quod aliqui corumfiliasco- 
snturin monafterijs carcerare cum dignislacrimis ,& plantti- 
usipfarum,aligui tencant ipfas nuptascum rubore,& periculo , 
mecinaliqua partemundi talis eltconfuetudo,nec fpesaliqua el, 
vt corrigatur propter emulationem ipforum,quiquotidie conan- 
‘turalios vincere inexpenfis,quafi reputando fe vidtores, quo ma- 
ggis tribuunt,vel potius abijciuntinfimili caufa, & necefie fit tales 
corruptionescorrigi per regimen noftrum, quia aliomodonon 
* poffentremoueri. SR 
*# Vadit pars; quòd deceteroin matrimonijs fiendîs per ciues no» 
ftroscuiufcunque conditionis; omnia quecunque virgo dabity 
portabit,vel'eius-parentes promittent, & ress& denarios, & dona 
illata viro,& attinentibus éius,& omneid,quod appreciari poflity 
non poflitafcendere vitra dacatos mille fexcentos,de quibusom» 
ninointelligatur tertium pro corredîs, reliqui pro dote , & fi ali» 
oa pra(ument accipere in denariis & rebus, & donis, & promif. 
tonibus,ficutd:Aumett,&inomni re,qua appteciari poffit,vItra 
di&@am quantitatem de ducatis mille fexcentisin totum; tuncin» 
telligatur illam virginem effe nuptam fecundum huncordinem, 
videlicet,quòd tempore diffolutionis matrimonii per mortem vi 
ri; vel mulieris,totum id; quod inueniretur in condi@ione viri,tA 
mobile, quam ftabile, quod obligatum non foret per teltamenta 
aliquorum,&qualiter dividatur inter virum, & mulierem , feu ro- 
rum haredes cum iuribus,& oneribusfuis,& ca,que inuenientur 
Obligata per tefaméta alicuius,remaneat viro,feu muliere, ci ua 
obligatione,fecundum formam teftamétorum, & ui Du ieri 
- uperfliti 
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fuperftiti viro,veleius haredibuseligereinfra tresmenfespofto: 
bito viri fui fupradi@am condi&.oné, feu (uamdotem, videlicet 
omni id, quod clare fa@um fuerit;iuditio dediffe; vel (ecum por- 
tafle , fuo nomine promiflum fuiffe di@ovirofuo ,& dona illatà 
caufa nuptiarum detradtis corredis, nec valeatpattum, obligatios 
concordium,pene impofita nec aftusvllus, fatus inter parétes, 
feu intecvirum;& mulierem,quod imaginari pafiit, quòd poflit 
frangere ditum ordinem de quantitate,& diuifione dotis,& cor 
redum, fcilicetinterueniente cafù diffolutianis matrimotiij ficia 
re fa@um fueritiudicio, quòd ipfa virgo dederit,feu fuo nomisè 
promiffum fuerit vitra duc. 1600. in totii per modum fupradi@ii 
fiue fint in carta,fiue fint vltra cartam,manifeftè,vel occultè, di» 
re&è,velindire@è, in rebus,denarijs , donis vel promiflionibusi 
velinomni re,que appreciari poflit, iudicari debeat effe coniun- 
€tus di@alege,donaveroillata parentibus,Scaliis,quee nori-farent 
innotitia, & affentione virinonhabeantobligarevirum, fed ili» 
quireceperunt dona, teneanturin fa&o diffolutionis matrimoni 
adreftitutionenì in duplo mulieri feu haredibusso 
Etficutterminuseftinvirginibusomnium ciuium duc.1600. 
ficinpopuiaribus:fitduc.duorum millium parentelam contrahé 
tibuscum nobilibus. ti; SII REIT Pt, 
«@]Illevero virgines ciuium noftrorfi cuiufcung; conditionisqua 
peraliqua hareditate, fine dimifforiis inuenienturibabere vitra 
«di&os terminos.precii,non poflint tamen nubere,nifi.(upradi@o 
modo, fed parentescarum,qui habebunt.eascommendatas ,te- 
neantur ponere id'totumsquedinueniét.de.mobilifuoyvitra pie 
cium hic:terminatum.;.ad impreftitaremanendo;capitale impri- 
sftitornom, &fua tabilia obligata;que non;poffint:venidi ; nectangi 
.yllomodosdurantetempore coniunéioniscarum,& poft difflo» 
lutionem,remaneantineacoditione,in quaerant,antequamnu. 
berent. Deprodeimpraftitorii, & prouentu poffeffionum valcat 
di&a nuptadifponeread libitum fu® voluntatisomni.tempore: 
@]Etadfupradi&Aos ordinesnontencanturvidue,necetiam intel 
ligantarvirginesannocum 24-fed libere remaneant,ficutad prà- 
fensfupt. — i pos 
: TEtnompoffint:partesfupradi&e ynecaliquaiin eis contenta;re- 
.uocari fufpendisdeclarari;necpermutari, necaliquo modo alitor 
: interpretari,nifi per.duas partes.iltius.confilij. 


| Antonius Pinardus | 
| Ducalis Notarits. 


De 
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Decompromiffis neceffarijsinter coniunftas perfonas fiéndis &4 obtinendis 
adC.proprij, modis vt infra . Cap. X11. 


| «TConfuls. 24 .sonf.die 26.Aay 1555. 
| e Vacante Duc. poSt obitum: D. Francifi.Venerio. Dux:83» 


He le lezeche trattano decompromeffi fra padre, madre , fi. Adde pe 
glioli,figlie fratelli,barbani; configliolide fratelli, & tra loro lia 
figlioli;fiamoreformateinqueltomodocioè;chenon effendo efli mai in 
conzonti d'accordoalla.elettione delli.arbitri: percadaunade le confult: 
parte dopola citatione- del reo.auanti li iudici di proprio fe debba co(.36. & 
dar loro in notain termine de iij. zorni g5. de honefta conditione ue 
rloroarbitri;deliquali poffanoli indici de proprio depenar quel confi.ia 
ichea loropareffenodi qualità dinonadmetter,facendofi dar in confultis 
nota altivinloco loro; non fi pofendo daralcunoche ficazaffe da confil.37. 
capello perfangue;ofolamente con vna de le partesil'che fatto fe- & Sup ci 
eretamerefiano piblicade le polizze alle parte,&:di quelle cadau- Pf, - 
ne:di eff&elezano-doiarbitride la poliza de l’altra parte, la tenten- 14. Sepr. 
tia:deliqualife fatannotutti quatro d'accordo fia ferma & inappel cor.Cico, 
labile: & fiaratificadadaliiudici di proprio,zurandoliarbitri di ha ©2P-16- 
uer fatto iuftitia,& mon hauer prefo error, & fe diceffeno di hauer®* 
prefo error, ouer; che alcunadelle parte diceffe di hauer prefoer- 
rd; habbiano:terminede zorni 15. direaldirle parte, & correger 
lafenrentiaim quella parte che li-pareffe hauer prefo error, ma fe 
nelia prima:fèntentia; ouer:feconda, cioè de l’error non fu ‘eno 
d'accordo :tutti quattro;in quelle parte che fuffenodifcordi elte- 
fe tutte leloroopinionacapo per capo: debbano andar le fenten. 
ticalli conféglide quaranta, ocuerdi trenta, fecondo la importan- 
tias Doluedi(putatala:caufa,&propoftetutte effe opiniondifcor- 
de», fiànoaliecbndoconfeglio tutte mandate vna contra l’altra : 
infiemecon;il'beffolode1 non fincieti, &:quella:che Hanerà più 
ballote, Sc pafferàla mità: del conféglio fia laudata, & approba- 
ta,& non paffandoalcunadi effè la mità.vadinoai terzo confeglio, 
&t quella che hauerà più.ballotte non computate le non fincere 
fia ferma, & valida. Ponendofile parte a capo per capo, incafo che 
fulfeno più capi,& fiano le ditte caufe privilegiate ad hauerilcon- 
feglio)iufta Ja forma delle leze, fe la partecitata auanti lizudefidi 
proprio per dar liconfidenti non comparerà, fia citata la feconda 
volta de mandaro delliiudìci,& non comparendo, quer non dan- 
do li foi confidenti nel termine ftatuito , liiudici: di proprio elezi- 
no quatro. della po.izza del attorche li pareranno piu Fiati & 
SINO, idonei, 


Dias 
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idonei,iquali fiano iudici arbitri come è detto difoprà,&tutti effi 
arbitri fiano tenutiin termine-de mefidoidoppola fuaclettione , 
oquanto piùle parte fuffero d'accordo hauer pofto in fcrittura la 
opinion fua fopratuttili capi de la diffetentia che-vertirà dauanti 
deloro;faluo fel’occorreffe mandara tuor fcrittura,o efaminar te 
ftimonii fora di quefta città, ouer altro accidente neceffàsib, nelli 
qual cafi li arbitri per la mazor parte poffano prorogar il compro- 
melfo quantoli parerà conueniente per quella parte della differ&- 
tia che haueffe bifogno di prorogatione. Dando efpeditione al re- 
fto, & fe firffeno-do1 arbitri di diuerfo parer di tal prorogatione va. 
dinoalligiudici di proprio, & quello che per loro farà dichiarito 
fia fermo, iqualiarbitri non poffano refudar , & fiamo tenuti efpe- 
dirinli fopraditti terminifotto pena deducati so.percadaumo cò. 
trafacente; la mità della qual fiadel Arfenal rioftro,& la mità del 
l’officio di conferuatori; alliquali fia comeffala efecution de tut. 
ta:la prefente leze contra cadauno,potendo etiam metter pena,ol- 
tra la predetta fino a ducati $0.a cadauno non la offeruaffe, & farla 
pagarnon obedendo . Non potendoliiudiciarbitriefferaftrettia 
più de vno arbitrazzo:in vn tempo, & fi Poccorreffe morte,cuer 
altra neceffaria abfentiaad alcù di loro,fia eletto in foco fno vn’al 
tro per il modo che farà.(taeletto egli: nonintendédofi comprefe 
@n quetta Icze le cole preferipte,ivdicate, & tranfa&e di minori de 
auni 18 le figlie de morti ab inteftato, che per virtùdel capitulo 
25.del quarto libro del fiatuto dimandaffeno la conftitutione del. 
leloro dote,lia:tia leze,chiameri,teltamenti,che fi voleffeno le» 
nar per brewiario , & cedule teltamentarie & beni conditionati. 
Per quantoatpettaa quelli, che non faffeno interuenuti nefcom-’ 
promeflo , & licongionti, che per vigor della parte precedente a 

uefta fe haueffeno compromeffo delle loro differentie di rafon 
‘folamente,& non fuffeno ancorefpediti,non volendo vna, & l’at-! 
tra parte perfeuerari-ditti compromefh,debbano:da nonoielezer: 
i foiarbitriafarfiexpedir fecondo.li ordini della parte prefente,la- . 
qual non obita allicozont che fi voleffeno comprometter de iu- 
re, & de fato, more Veneto; & inappellabiliter &c.. 


Alexander Bufenellus i 


Secretarius. 


De cone 
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De confidentibus dandis per iud.C.procuratorum inter virum 
€$ vxorem inuicem contendentes ratione &S otca- 
fione alimentorum & aliaremdifferen 
tiarum. Cap. Ali 


& Conf. maior conf.die 6. Angufti 1559. 


VS delecofeche condifplicentia è vdita.non folamente dal 

Sereniffimo Principe & Signoria noftra, quando vannoa vi- STESSE 

fitarione delli officii de Palazzo , mainfieme da tutta la città per}, jib.a, 

l’intender che fra il marito, & moglier vertifca differétia tale che & parcem 

da li giudici di eo Palazzo fi ricerchi il modo chele parte poffino 1374. in 

viuer diuife dal matrimonio, facendofi publicamente tali, & cofi autt. conf. 

importantioppofitioni c6 perpetua nota, & vergogna,infamia del . ci 

le famiglie,che li pareti, & amici diquellifdifperano poter compo in corr.c. 

ner in'alcun tépo, & ridur infieme quelli che col foléne facramen 7. 

to del matrimonio fi fono per tutto il tempo della vitaloro con- 

ganS ligati, cofa che n6 fteguiria quando tale differentie fuffero 
alliproprii lor parenti fenza firepito terminate, per la qual cofa 

douendofiproueder ad vnocofiinhonefto,& dannofo difordine. 

Y L'anderà parte che cofi come è ftato prouifto di dar giudici cò. 

promiffarij fra padre, madre,figlioli,figliole,fratelli,barban1,c6 fi- 

glioliide fratelli, &c.& fpecialméte perla parte prefa in Glocofe- 

glio fotto di 26.Mazo 1555.cofì nell'auenirein tutte le differentie 

chevertiràno; fra marito, & moglie fiano dati giudici confidenti, 

iquali poffano giudicar, fi circa lialiméti come ogn'altra cofa , fi 

comehora poflono li giudici de pcurator nella materia foprafcrit 

taiuftain omnibus & peromniala forma della parte foprafcritta. 


Gafpar Vidua 
Ducalis Notarius. 


Niunofigliolo di famiglia, oner che fa fotto tutor o commiffario poffa tuor @ 
comprar a tempo roba so beni ftabili, ouer altra cofa atermine, 
ne inciò peralcun giudice pofsi efferli fatto termination 
odecifion,cofi in voce, come in feriptura 
Sotto le pene come in cla. 
Cap. XI1I1 


€ Confultum maior confi.1560.17.]anuarij. 


g Vacante Ducatu pot obitum Do.Laurentij dina di 24 
pa n 
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Si ben fia fta prouifto per quefto confeglio fotto di 13. delmefe 
demazo 1523 peroccorrer ad vna cautela,che a maleficio del. 
Videc.37. lefaculta delli cittadini noftrivfauano molti fanferi , & altre per- 
li.1 & par. fone;inducendoligiouani,chehanno padri,& etiam che fono pu- 
1533»23- pillu, &fotto tutela a comprar rabbe a tempo, che alcun figlival 
enni defamiglia,alcun:pupillo,ueralcun'alero, che.fuffe fotto la tute- 
* la,& gouerno d'altri,non potefequonismoado comprar a tempo 
robbe di fortealcuna,& chefoprà di.cionò poffi effer fatto.mai in 
tempo alcun ragion;ne pagamento;faluo, fe iloro padri -o tutori, 
&commeffarij,n6 hanerino coientito a dettismercati,fivede n6- 
dimeno efferintrodutto,che cò:invando li fopradetti fanferi,& al 
tre fimil perfonenellefolite-loroaltutie,& cautele;fannodar:rab - 
bezoglie, &a!tribeni mobeli, &'etiam ftabeli, & altroa tempoa 
moltigivuanidella noftracittà,quando:maffimamente cognofca» 
no;che habbianoqualchefaculta cò. {peranza,chedoppola morte 
deiloro padri,o doppo,che faranno vfcitidi pupillar età, ouer fuo 
radi-tutela, quelliche haueranno loro date le.robbe a tépo, fiano 
fatisfatri,della qual cofa li veditori, hauédo date le robbe ad eccef 
fiviflimi precij,c6 modi, & vieillicite:fecOtentano cola fperanza 
dieffera qualchetempo pagati dellecofevendure ,cò tanto inte» 
reffe nel modo fopradesto,percaufàdelle quali. fifanno poimolte 
fpefe inhonefte,con offenfion della maiefta diuina,& dishonor di 
quetta citta,& cOlequentemente cò rovina dimol pala o 
10 grande ,& mportite difordine còuenendofi; ad.vna ben in- 
itata republica;come pergratia del fignor Dio èla:noftra;proue- 

der di opportuno;& conuenienteremedio.@7 L'andera parte,che 
falua & rifesuatala:parte fopradetta 1523.fiacél'auttorita de que- 
fto confeglioaquella aggionto ,& fermamente ftatuito,che alcua 
figliuolde famiglia;ne pupillo;ne alcun'altro,che fia fotto la tute- 
la,& gouerno d’altri,non poffa nell'anenir comprar atempoquo- 
misimodo rébbe.zoglie, crediti;,& altribeni mobeli,& etiam ilabe 
li;&ogn'a!tracofa,intendédofietiam oro, argento,dinari;& cam 
bii;nepofli effer mai fattcimtempoalcunodecifion , & termina- 
tion ;0 dato ordinedi forte alcuna, cofì in feriptis, come in voce 
d’alcun:giudice -0 magiftrato noftro, che tale robbe compratea 
tempodallifopradetti;fiano pagati in tempo alcun;snecetiam;co- 

fi viuendoli padri,tutori, & commiffarii delli fopra nominati, co- 
me-doppo lamorte de effi padri,tutori,& commiffarii;faluo fe det 

ti padri,tutori;& commetfariin6 haueranno cofentito;& dechia» 
rito quelli efferitatifatti de loro volonta il chenon eflendo,i detti 
mercati.fiano de nium valor,& fe fara trouato alcun fanfer,over.al 
trà pilonahauerfatto coprara detti figliuol: paedaro pa- 

pil, 
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pi & fotto quefte robbe a tempo, di forte alcuna, incorrer deb» 
in pena irremif(fibil di ducati ducento , da effer data la mita al- 
l’accufator, poffendoetiam effer accufator quello,che haueffe co» 
prata larobba,vt fupra & l’altra mita alli anogadori noftri di com- 
mun,alli quali fia commeffa ia effecution della prefente parte,la- 
> Fil pofli effer revocata, fufpela, ne altramente dechiarita , 
aluo per parte. pofta per feiconfeglieri, tre capi, dequaranta, & 
prefa con li cinque felti di quelto SO congregato da 1200 in 
fufo, & fia publicata fopra le fcale di S.Marco & Rialto ad intelli- 
gentia de ogn’uno & regiftrara nell’officio dell’auogaria. 
Vuolenola partein tutto, & per tutto conquefta conditione, 
che falue & riferuate tutte le altre parte in: netta materia a quelta 
conditione fe intendanotutti quelli, chediceffero, opigliaffero 
fcomeffe quouis modoal tépo del maritar,o del rimanerin qual. 
che magiftrato, o regimento,ouero inqualche altromodo. 


Antonius Pinardus 
Ducalis Notarius. 


ENCOMINCIA LA LEZZE 
PISANA DELLE APPELLATION. — 
Leze Pifana delle appellatione , & de instituir la Qua. 
rantianona & de altre limitatione.. 


Cap.. lo. 
«7 Confult. delmazorconfi 1497-27. Marzo. 






ng vniuerfal detutrelecittade & ftadi:delimGdo, & pre- 
% fertim de quefta ben inftituida Republica noftra, per 
<il conferuation mater old mazori noftri fecondo leoc- 
NT correntie di tempi.ft: hanno affatigaroadopportuna- 
mente proueder. Cofì è al' prefente de adhibire ogni ftudio, & 
“diligentia poffibile, cre inalcun: modo la non fia offefa, o re tar. 
dada. Pero che effendo per divina clementia augumentado il 
flado, & cofe noftre, & cx confequenti le facende, &glecaufedi 
‘cittadini , & fudditi.noftri non fenza gran longhezza di tempo 
fpazarfe fe potevano, con grandiffima iattura:delle facultà, & 
finitro loro, & con qualche offefa: del noltro Signor Dio 4 AL 

x che 


» 


» 


LEZZE PISANA , 
che effendo necefario per noua deliberatiò farne opportuna pro. 
uifion per honor della Signoria noftra,& contento di predetti cit- 
tadini, & fudditi noftri congrandiflimo defiderio efpettanti la vl. 
= = timation,&diffinition delle fue caufe, alliquali n6 fe poria far co» 
fa piugrata,a Dio accetta, & al ftado nottro piu conueniente. 
€ L’anderà parte, che decetero li auditoti notrinoui, & vecchi 
delle fententie prefenti, & futuri,l'officio di qual faranno alli tépi 
Aud. noui debiti interpofte in fcriptis leappellatione delle fententie, & altri 
& vecchi atti ciuili appellabili de maiori fpettanti ali'officio di cadauno de 
| do dm loro, fiano tenuti fra termine de mefi tre dal dì de l'appellatione 
fi3 debba indriedoda efercomputadi, & in le caufe de mar fra ditio termi. 
no lauda: ne dal dì del termine della citation indriedo da effercomputadi 
intromet- ral caufaappellada hauer diffinida, & poftala opinion fua in ferit- 
ter, ore turaodelaudar, ode intrometter, aut falcem per tutti tre dacor= 
pass “ do, quer do dacordo almen de remetterla a i confegli,& tutto per 
i foig:orniordinatamente fopra vnlibro a quefto (olo deputado , 
zurando fecondola forma della parte delle preghiere. 
Né corra e Inlecaufe veramente che foffe neceffario tuor teltimonianze,o 
uit di altre proue, & formar proceffo, non feintendi correr il tempodi 
= tre mefi, faluo che dipoitolte le proue, & compidode formar il 
procefto,conclufo in caula. 
€ Itache inl'officio fia fatto nota de n6 voler più prouar. Da quel 
zornoindrieto feintendi correr iltempo di tre mefi. Fra ilqual 
tempoi dicti auditori fi noui, come vecchi fiano tenuti hauer po- 
fto la opinion fuain (crittura come è ditto. 
Intromif- @ Etintromettando vn0,0 piu di loro,fè introduchino le caufe a 
fione d'va i confegli,ouer collegij fecondo il confueto.Salua tamé le corret. 
etto tondi caratti,vtinfra. . l 
lacaulal & Etfimiliter non etfendo (ta intromeffo per alcun di auditori, 
conf = etiamche pertutti tre, valcundecfli foffe lauda , fia in facultà de 
cadauna deile partecon il modo infrafcritto de introdur effe cau- 
e è feailiconiegli,&:collegij perdouer receueril debito fine. 
terra fer. $ Eccetto pero tutte quelle caute de terra.ferina, che per tutti trei 
ma lauda auditori futfeno ita laudade in (crittura , lequal reltino inappella» 
re per tut bile,come fc fa al prefente fecond. la forma delle leze noftre, 
ti tre lig Maperdar materiaalle parte,che fiano follicite a dimadar, &re» 
gina ceuerla etped t@delle caufe fue perla via regia di apditori, & che 
pel efli anodiligetiad aldir, & efpedirle fecondo che li par per iulti- 
tia, & demum perrefecarla via alli maligay;, che quamnis fape- 
ranno indebitaméte litigars cercalfeno ftrufciarla fua parte aduer 
fa per ladito facile,che haueranno alla introduttionalli confegli, 
f:opportunamente nò fe prouedelle . Sia prefo, & firmiter (tatui- 


. do,che 





2. + DELLE: APPELLATION. ‘201 
do,ché fepaflidi litermini preditti,n6 hauerano li-prefatiaudito. 
ridittolaopinionfua in ferittura,vt fapra,no fia più in facultà fua 
nedealcii déloto notar,ne far notaralcuna fua opinionin effà cat! ,(;a;j; 

v ? . patsati li 3 
fa.Sotto pena al nodaro,che prefumeffe a cotrafar immediate pri- inefi le 
mation del officio, & deducati céto inlifoi propri) beni,&tamé lalcaufe ipfo 
nò fia d'alcun valor Ma in tal cafo fe intéde tal caufa efferipfo inre iure e re. 
remefla a icofegli; over collegii, &eferbabileadefleritrodutta pi Misa 21 
Je patte,o cadauna deefle,conke fe farino glie;che (arî itromeffié»"* 
-@JEtfiano tenuti limodaria requifiti. de cadauna delle parte nota:caratti del 
rein l'officiotal caula pereffenefpiratoil répo foprafcritto poterle remit- 
effer introdutta Con quelta perd obligation, & expreffa codition, fiovi delle 
che glia parte,che vorrà îtrodur tal caufa tua,che per fe ftefa,e fen 4!» 
zaatro diauditor douerà efferintroduttaai cofeglijoter coliegij»)s;ano de 
fia cenuta,&debbiainazi la introduttion nellema dinodari depo- mefe in 
fitar i dinari,o pegno fufficiente perl’amontardeicaratti, chein- meie por- 
traria,fela caufa fuffe fta intromeffa da i auditori. Iquali carau fia penis 
rio defatto della Signoria noftraduefler applicadi;vtinfra:Siando Camere 
obligado elfo nodarode tegnirebon coto,& dimefe in mefecoli. gut. 
gnailialli noftri Camerienghidecomun.Etfenelconfeglio,ouer siano tan. 
collegio leguitàiudicio perla parte,che lihauerà.sborfadi,li fia per sad cola 
l'officio diauditori ranfadi contrale parte perdére,come fe fa delle, Parte PE 
altrefpefe.Se veramentecontra,remagnino purinla Signoria no-. conleoli. 
ftraa danno fuo,accioche fe guardino da malignamente litigar. e parti de 
«JEtli nodari de i auditori finoui, come vecchi fiano tenutiinizi i coniegli 
ilmetter delle parte, notarle diftintte,&de verboad verbi, come fiano noia 
le dieno ftat,& non fummatim.Et quelleballorade non fe poffino ' dibatte 

rtar fuora de quaratia, fe per il nodaro della quaritia la non farà rad 
integralmete regiltradainvnlibro demembrana aguelto folo de non pofii- 
putado,poflando tuoresfo nodaro della quarantia grofli do pogni no etser 
fententia. Siando in facultà de cadauna delle parte con il modo porta fuo- 
predisto farle citar,& li interueniential confeglio, que? collegio; î di qua: 
& farintrodur,&efpedirla caufa con i fuoiaduocati, & nodaro di : 
auditori, come feoffernaper Jamorte; ouerabfentia. Siandote- ©‘ 
nutiicapi de quaranta, &prefidenti del collegio;o la maggior par- 
tein talcatuifa metterlaparte.de tagliar, fufpender, & tuttealtre 

arte neceffarie; che metteria l'avditor fehaueffeintromeffo. 

t fubito fpazada la caufa, inanzi fe levino della bancha, fiano subito è 
tenutibutarin prefentia delle parte perteffera vno delliauditori, ipedite!te 
chetunc feattroueranno in l’officio, ilqual habbi a redur le par- cauic at. 
tein priltinam. Ettanfarle fpefe per effecution de quanto farà #! 
fta prefò, comeilfaria ;fetalcaufa haueffe inttomeffo. Etquelto 
beneficio habbino tutte quelle canfe,& altri atnicinili aF peliabili 

c che 
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che foffeno fta fatti daanni quatro in quà, & haueffeno fin Glto di 
interpofte le appellation fue,& non foffeno ftade ancora efpedite.. 
Eccettole caufe di procuratori,pupilli,& altri privilegiati, lequal 
efsédo (tà fatte da anniottoinquà,poffino haueril beneficio del- 
la pfente parte. Et fiano tenuti tuttili fopraditti renouar le appella 
tion fue,n6 poffendo il nodaro tuor più de foldi quatro per vna.Et 
tameninanzi tal renouation non fe poflino aldir nein effe caufe 
effer fatto atto alcuno, & fel fe faceffe,nò vaglia.Intendado,che le 
caufe cofi primaintromeffe, come prima remeffe, fiano prima in: 
x trod atte, efpedite fecGdo la forma della parte,eccettuido tamé 
i priuilegiati, perla forma della parte prefa in confegiio in 1480. 


Che delle caufe de terra ferma non poffino li auditori noui hauere de caratti 
più che ducati cinquanta, €$ delle interlocutorie, €$ da mare , 
più de ducati vinticingue. Cap. 11. 


éarattidel TT Tpercheicaratti,& prefertim delle caufe da terra ferma, che 

li Aul.no Au toccanoa gliauditori noui.fono alquanto ecceffivi. Pero che 

ui per le tolenocinque per cento dell’importantia de tutta la caufa,fia pre» 

nen) Ml fo,che ditti auditori non poflino de cetero tuorle ditte cinque per 

ma. cento delle ditte caufe efpediranno fecondo il-prefente ordine, fe. 
non daducatiottocentoin zofo, & da liinfufo non poflino tuor 
ne hauer più de ducati cinquanta, &fiadeche fummafevoglia. 
«] De gliattiinterlocutorii & da mar, & altri periquali hanno cas 
ratti a rafon de do,& do e meza per cento, hauere nonli debbino 
più, fe non deducati 20.& 25. 


2 zudefi fian dadi per debitori a palazzo peri caratti delle fententie incife, 
Se non voranno reStituire quelli. Cap. 1/1. 


Vide par F T per dar materiaaizudefi, che maturamente habbinoa zu» 
sis 1. degar,& chele parte fiano certe di rihauer da loro i fuoi carat. 
cemb M. li delle fententie incife peri confegli.Sia etiam prefo,che de cete» 
conf.&in 10 alcun deizudefi,&officiali noftri fra termine d’vn mefe dapo 
Rogat. leuadalacartolinadeicarattidetal fententiatagliada,& dadolino 
1415. die titia perla partedelieuardetal cartolina,n6 hauerà effettualmen 
27 Miri tepagato,0 almen depofita i danari, o pegnofufficiente nell’offi. 
Iefenten. CIO de gliauditori, fia in facultà del creditor andar conil fante ha- 
tie tagli. nerd la cartolinaa farlo fubito notar perdebitor sù il libro di debi. 
te fimore tori della Signoria no(tra, fi tia palazzo. Siîdo tegnudoil nodaro, 
ppt che’! tié,(tatim notarlo,& né depenar fenza lic&tia,& bolletin del 

Scie ereditor fotto pena de ducati céto, & de pagar del {uo a” debito 

euZa 


\ 
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fenza alcuna remiflion, accioche non fiano prouadi ad alcuna co» 
fa fina che non haranno pagado,come fe obferua di debitori de la 
Signoria noftra. Salua fempre l’auttorità del creditor de poter in» 
trometiere,& {cuoder di beni foi trouvandone quanti fatisfaci. 


Z nodari di auditori vecchi non togliano più, che ducato mezo per le 
intromifftone. —Cap. ZV. 


E T accioche li nodari de i auditori vecchi per non fe poter hora 
4 alterar quello dinoui,non habbinoa preterir la limitation in li 
loro pagamenti. Sia-etiam prefo,che decetero per ogni interpofi. 
tion deappellation hauer debbino quanto fin hora è ita confueto, 
madele intromiffione, & remiflionea iconfegli, & collegi non 
pollino tuor più de grofli 12.inreliquis autem habbinoateguir 
quanto per leze; &-ordeni del (uo officio è (tatuido. 


Cheivecchinon entrino più noui , quando vannoin findicado , ma fe 
cleza gli auditori noni,&S entrano fin che quelli feran 
retornadi Cap. V. 


F T perche geo iauditori noui vanno in findica,le caufe fo- 
nocomeffeagliauditori vecchi fino al fuo retorno  cofa che 
induce grà longhezza,& affannoai fudditi non poffendo fupplira 
tutto.Sia ftatuido,& prefo,che quando i auditori prefati feranno p 
andarin findicado,i auditori vecchi né habbino più ad aldirle cau 
fe di noui.Ma far fe debbi noua elettion dealtri auditori novi per 
queltépo,& con tuttiglialtrimodi,cGdition,vtilità,& preemina. 
tie,che fin hora fon ftaelettigli auditori noui.Iquali per tutto il tE 
poftarinoin findica habbino a fentara] officio,& aldirtutte lecau 
fe in luogo fuo con glia medema libertà, & auttorità,che fuol ha- 
. uerl’officio pditto. Et debbino peril numero delle ballote harino 
fcoffe,il primoentrar nel luogo del primo,che cOpirà.Ftfic fuccef 
fiue perordin&, finche tuttitre haran cOpido; & fe per forte tutti 
treli primi nò finifeno il tépe fuo, inazi che i veniffeno del findi. 
ca,ihoc cafu del retorno tutti trelicleti da nuouoli daghi luogo, 
finche il primod'effi copia.In luogo del qual habbi ad entrar glio, 
chehauerà hauuto piuballore,& f1c fuccefliue , vt fupra dità et. 


Che'l fi debbia crear vna nona quarantia. Cap. VI. 
F Tacciochele caufe,lequal plaloro multiplicatiort,& pfertim 


aquelto principio e(pedirnò fi potriano , conla quaràtia ciuil 
Cc a cri 
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&criminalfolaméte, piu facilmente fe efpedifcano per ben vniner 
fal,.contentamento di fubditi,& comodità delle facende,che han 
Origine no bifogno delle quarantie.g Sia prefo,& ordenado;che fubito cò” 
della qua pida.che farà laelettion delli quaranta civil,che fe hino a far damo , 
rantia CI- per tutto zugno proflimo,cò il nome de Dio crear da nouo fe deb 
uil. noua. {i yn altro confeglio de quaranta al ciuil,& elezer quaranta gentil 
homeni noftri de tempoin tempo per quel medemo modo,condi 
tion,età,& contumacia,che fe hanoeletti fin hora liquarita civil. 
Itache pertuto Agofto proflimo fianoeletti tuttiquarata, poffen 
do effer elettiadogniofficio,& regimento dentro, & de fuora, & 
habbino tutte prerogatiue,& codition,che hanno glialtri quarita; 
al ciuil, douendo haver de cetero cadauna muda de quaratie, prine 
cipiadodalla prima che fe elezerà, quatro man de Caui, iquali hab 
binoa tardo mefi folamente per ogni muda de quarantia, cò tut- 
tealtre dignità,titulo, & preeminentie confuetg, Et debbino co- 
+ menzarquefti quaranta daeffer eletti adefercitarfe,& liurar foldo 
adi.1.Settembrio,in quel loco del palazzo noftro, li farà deputa- 
do perla noftra Signoria. Et fiano perquelta prima volta per mefi 
s.folamente deputadi alla efpedittion delie caufe fpetrante folo al- 
l’officio di auditori novi,con tutte le folennità,modi,& conditio, 
che fi ferna atprefenre nella quarantia civil. Li quaranta veramé» 
te,che adeffo ordinariamente fe elezerà, da dì 1.Settembrioa drie- 
do,fino per tutto Zener,che douerano entrar al criminal; fiano;& 
fe intendino effer deputadi alla efpedition delle caufe di auditori 
Quariia Vecchi. Ita chea dì 1. Febrer proflimo intradi i ditti alla quarantia 
noua fi e. Criminal.I noni quaranta habbino ad entrar ad aldirle caufede i au 
leze per ditori vecchi. Douendofe interea elezere la feconda muda de qua- 
mefi 8.& ranta di noui perotto mefi.Anticipando tanto tempo,che al cana. 
Porta alla Diar delle quarantie,fian compidi de elezertutti quaranta. Etat&- 
Vecchia popoffinoentraralla efpeditiò delle caufe di auditori noui. L’vna 
8 la vec- fuccedendo perordineall’altra,come è ditto. Etmancandone de 
chia alla cadauna decfle, de tempointépo fiano eletti da glialtri in fuolo- 
criminal» co,fecondola forma delle leze noftre. YA iquali veramente qua» 
rantadaeffereletti fia fatuido per auttorità di quelto confeglio 
percadaun giorno, che fenteranno, grofli otto aoro per vno net. 
ti,&liberi d’ogmiangaria, & pagamento. Etfianoapuntadicome 
fe apuntano glialtriquaranta.Eta fimil pagamentode grofli otto 
folamente fia redutta l'altra quarantia, A che fiano tutte do egual 
nel pagamento, come faranno anche in le fatiche ,' 


«7Finiffelaleze Pifana delle appellatione,& deinftituirla quaran» 
tianoua,& altre limitatione. ; 
Seguita 
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- Canfefi agitano al zudegade proprio con commandamenti 
a lezze. Cap. 


LN 






‘ totrattafialzudega de proprio, ilqual fe agita in glto è 

| cafo,&inquelto modo. Sel fuffe vno,alqual fuffe lal' sententie 
PSI fato perteltameto via, quer piu cafe,& quelle volef. alezze fo 
uo feacquiltar infaonomé, farà comadartuiti li cOmef- pra ponti 
fari Lp ilprimo & feconda proceder.Et voléndo fetentiar, mo. 9° tetta» 
{trarà alzudefe il punto. Ma felicommeffarii non li voleffe dar il °°°" 
puntodel teltamento, li zudefì li dieno far commandamento, & 

metter penafi , chequelio.efli giudici poffano veder; liquali vito 
loharanno fententiaran,& comandarà ad.efli comeffarij,che deb 

bano pregar il dado, & refudafon iuxta forma pai teftamenti. Et 

incafo che dapotentétiaitpuro detteftameto lic6meffarijnonli' . 
voleffè pregarlo andérà alzudegade petition,dou@ealtréze li ditti 
commeflarii,come fedechiarifle,doue fi tratta dedittozudega. »». 





Comandara far dinifion de Rrabete, fe fa a quefto modo 
. Cap, +0. 2h .* MI a 
SÉ foffeno piufradelli, oueraltrivoleffeno cognofcer il faò,an- Diuifioni 

darAno vno, quer piu delot dal zudefe.l giorno, p ilqua] il fra- ra fatele 
dello,ouer fradelli (ariano comadatia diuider, & diràno alzudefe, * 
feli vn comandaméto,quediuzta forma légis intermine de giorni 
cinque fe debba diuider de plano,aliterfarete quello vorrà la rasò. 
Eticaltermine dato non haueranno de plano diuifo, li giudieran : 
ditanno fepra illoco, & diuiderano tutto quello ftabile,chealzu» 
defe pareràde iute doverfidivider, & metterà la diuifion fudo 
pollize, &laffarà,chel fradello menorelezza,& fefarinoettranci, 
ilgiudice buftarale teflere,dopo metteraffein publica forma,& p> 
igiudice,&fottofcriueraffe, & a quefto modo cadauno hauerà la 
{ua diuifiofeparata dall'altre:Si dinogiudici tra fratelti,quiido fol Giudici 
fevno,cuerpiafratetti hauefeno differentia'infieme, facciano co- tra fratel. 
mandarquello;conilqual.hanao tal differentia, & dicanoalli giu. li» 
dici ci fitche io habbia differentia con vno de mei fratelli doma. 
do, che voi mi date giudici, chela conofca, & dio che dimidarà ‘ 

E: C 3 tal 
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talzudé(ehàra nota invna polizatre ouer quattro, 0 pin de chi il? 
fe fida fiano fuoi zudeli,& fel fiatelio fara preiente,& hauera por- 
ta la fua.polliza con li foizndefi , il zudefe elezera vno per polliza: 
Habbia efferlorzudefi, & fara notarilcompromeffo, & (eintutte: 
do le pollize fuffe vn. folo medemozudefe, quel fololi fara dato» 
perilzudefe de proprio.Ma fel fratellonon haueffe porta la fo pol 
liza, ilzudefè lì fa commandamento la debba portare, ex officio: 
elezera zudefe de la polliza del fratello. Et quelto compromeffo: 
dura mefi quattro, & faffenetre, che dura vn anno intutto.Etim 
cafo non (pazaffeno quelte tre man de zudefi dati Lar polliza , fe: 
{pazza poi perilzudefede proprio. Etliditti zudefiarbitri dieno» 

Tre forte Iccettar, & zurar.@-Sono tre fortede chiamori datiperilzudefe: 

de chiamo-deexaminador;scome fe nota inquello zudegado;liquali fidenno» 

me. euacuar perli zudefide proprio; che fono chiamori fu inucftifon». 
dezudega,fu fententie,&fufo vendede.. PR 


» Caufe fî trattano al Zudéga de proprio:comcommandamenti. a interditto» 
; per giuititia». Capi Ill. 


Inserdito [YyE tutti gliatti fatti enza commandamento fedòmandà auani: 
a.iuBitia; ‘tiilzudef@e.de proprio lo interditto pergiaftitia, eccetto che:; 
Fùacuatio-de i chiamori;deiquali fe domanda enacnation,& etiam deichia» 
sa mori fi domanda interditto , quandoaleftride fono fta tegnudii 
fermi, over evacuati; fimiliter fi dimanda interdittopergiuftitia}, 


. è 


quando abfenti fuffeno ftazudegadi.,. 


. Gaufe fotrattanoalgudega dé propriofénza commandamentoo. > +- 
a «Cap. 441 le. O, 4 


| Strecelfive ( Viceflion è vnoatto filleal zudega dè proprio féenzacomman:. 
ni». damentoin cafo,che vno voleffè acquiftar i beni de vno fuo pa: 
rentemorto abinteltato  laqual tuccetlion,fedewa inguelto mo-: 
Parétele. do.S'apprefentanoalzudele do teltimonij,che teltificano la paren. 
Stide:. tela.incanchelaperche ne fia teftameto, ne altri piu propinqui de. 
lui, & dimada al zudèfe fe faccia far le ftrideivxta formamlegisal» 
comadadorde gl feftier,doue fatiauail morto,ouer morta,ilgual: 
cOmadadorydice il tal lewa fncceffîon in tutti ibeni mobeli, & fta:. 
beli del tal, chie lui haueffe, over poteffe liaver quociique modo &: 
quétto fi fain didedomenega,&la prima domenegafde fa farla pri 
ma ftrida; la feconda domenega la fecGda ftrida, Etdalzorno dela. 
prima ftridaa vno mefe no effendo chiamoralcun inditte-ftride il: 
zudete fa leuar in publica formala fucceflionj &in quefto modo» 
quelli 
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«quelli,cheleuano (ucceflid; ono fatti habeli ad acgftar ditti beni. 
@:Vadic fefannoquido fara morta ladonna;ouerilmarito,&che y,gie, o- 
iladonna,cuenchîihauefle fucceffo nei foi beni;oner perteftamen ver vad - 
_ stoli fuffelaffati 0 eliamedemavoleTefatisfirfidi gilo la domeffe monii. 
thauetdela fuadote;laqual vadia fe cuainigito modo: Colui; orco. 

Ileiyche pretende pagatfi,vadalzudele,& pronail fo credito dotal 

spervnottequefticingue mezi;per carta dedora,per cotratto,ouer 

‘teltimonii souerteltimonio ; femina, o mafchio;ouer parente de 

«chegrado fevoglia,onò parétesoner per fcrittura delmorto,oner 

«percòfeffiondel morto;& fatta vnade Gite approbationilzudefe 

*faleuatrguetoatto;:che fe dimandavadiain Ja quatita deladote, 

«chesfe prova. @] Pagamenti dele vadiefefanno a quefto modo. La Pagameti 

sdonnavuiera chi (pettano.libeni fono obligati per facraméto ap. di core. 

«prefentantuttojlio,thefeattroua per cadaunmedo del marido, 

«Bcilzudefeperfua cofcictia ftimaquelle cote;& dalle per pagame 

:todelavadia ; lequal fono notade fotto lavadia «Et fel'occorreffe 

«deladonnamotte;oneri patéti dei marito, che fuccedéffemorto 

‘jiimatito voleffe.daril pagameto de tutto, over de partedeli beni 

smobelidelmarito,ladonna noli poffa refudar,& lozudefe li ftimi 

«perglio;che per fua eGfciétia li par per daralla ditta donna, & inca 

fojcheeilinon voleflenodarditte robbe, vuer date n6 fuppliffeno 

;abpagameto; izudefili dieno dar per lomodovt fupra eftimando 

«per fuacofciétia il pagameto in fu:poffeflion difora,over in fuim 
‘preftidi,chela donna moftraffe fuffeno de fo marito.Ma fe quefto 
‘né fuppliffeno;felena iizudegado: 4] Zudegado è vnattoJeuafi al Giuramen 

«zudega de proprio per fatisfar creditidotali, iquali fono obligati a todelleve 
dote;&leuafiingito modo, chedapoileuada'la vadia,& diquella doue. 

mofoffe dato pagameto,cheintuttofupplifca; inquefto.cafo fe va 

.dalzudefe;ilqual darà facrameto alla d6na fe la feattrona hauer, 

‘oner fe habbia trova altra cofa del maridonelle fue ma;& notaffe 
ilfacrameto ferto ia vadia,c6 laqual vadia; fevada li cancellieri di 
;mefferlaDofe,liguali teneno appreflo di lorda vadia, & lidanno il 
zudega dequello reftaffehawerla dona per la vadia.GG6ilqual zu- 

.dega fetornaal zudefede proprio, Sese fa fottofcriuer al Prin- 
cipe i& poilofottoferivcetia lui: € Inueftira fine proprio; che fe ‘Inueftirio 
fialzudegadeproprio è dedoe forte La prima fe fa,quando vna:De 2 fine 
dona hauerà leuado il fuozydegado, & pnòfi trouar mobile;fi vo para 

‘glia pagar dei ftabole,eltaandarà alzudefe,& apprefentarali il zude 

“gadorechiededoli licéria' chè irfià inueftiti tutti libeni obligati a 

| .quetozudegado,ouervanno al commandador; ilgual domada li- 

.centia al zudele scheè quellomedefimo, laqual inueftifon fi fain 4 

«lo moda. Sidicedlcomandador tutta la proprietà,che li è ODli» è 

Dar Cc 4 gala 
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gata;& douelaè,ilqualc6midadorvain tatte quelle Gieffe,doue 
tono gile proprietà incafo che lefuffero it piu cotrade,&in gior= 
no de Domenegaftrida in effe Giefre,che la tal donna; ouer a chi 
fpettalTe tal heredirà fa inùeltir fine pprio tutta ta proprietà meffa 
inquelcOfin,doue la è,& {pecificà perquata quantita.Laqualinue 
ftifondura pvnoannoauiti fe poffa leuar.Et feno fuffe vninerfal, 
fiche micaffe qualche parte, che tutta la proprietà n6foffe inve. 
ftida , il bifognerà tornarad inueftir per quel medemo modoèfta 
dechiarita quella parte n6 folle (ta inueftida;laquatinueftifon è ta 
referuata,& fatta dapo le altre, dura vigore legis pvnmefe doppo 
le altre fulfeno quiete.&c. La feconda inueftifon fe fa p fentena 
tia over fentérie,che vno .ouer piu haueffeno cétra, cò lagual fen 
tétia,ouer fentétie nò hauédo Mobile,oue'pagarfe,i] giudice fa im» 
ueftir comeda quella prima.forte de inueftifon hanemo ditto, fal 
uo che Glta vltima inueftisò dura pmefe vno,ne auati:fe polewar. 

tnveftiio I Inuertira proprio è acquiftar tanto ftabele inueftito a fine. pro» 
ne a pro- Prio,che fia p pagamento de tutto,ouer de parte del zudega,ouer 
prio. ientétia, & fe quelli vorano effer fatisfatti de tal zudegado, efséda 
paffato l’anno,cuer di fententia:effendo palato il mefe,apprefenta 
rino il librodelcomandadoral giudice, nelqual feranno notate Je 
{tride fatte a fine proprio.Et fe inquel!e n6 farà chiamor andarà il 
giudice fuperloci,doue farà la proprietà inucftida a fine proprio» 
& cOfegneralo per fuo pagamento vna, quer pia, o manco di quel 
la proprietà particularmente, con il {no precio particular per non 
piciudicara propinqui, cuer collaterani, che voleffeno apprefen» 
tar,come di fotto fe dechiarirà, laqualeftimationife mette alle ftri 
de, &fe dechiariffe perle ride, che quella propr.età è fia datta ® 
proprio al ràl particular pertanto precio & conto inla contratta, 
doue farà dita proprietà, & in fule fcale,& in capo del mefe effen» 
do quiete le (tride della proprietà fenzachiamori, fileua effo pro» 
prio,faluo fe quella pfona,che hauefle hanuto proprio, hauefle fat 
to cognito a propinqui,& laterani,che né foffe quelli,aiquali non 
doueffenoefler fatti ditti cogniti in Gio cafo è de bifogno feafpet 
ti tuttii cogniti fiano quiet:, che fufleno notadi fufo iliibre dei co 
midador, liqual cogniti durano pvn mefedaldìche i faranno fla 
...  fatti.Etelsédotuttiquieti puoefferieuato il proprio. Et àfta inue 
Notitia. ftifonofferuafineli.pagaméti dizudegadi& fentétie. 7 Notitia è 
ftirione di IMueftie tutti li.beni fono fta dati a proprio Quocig; modo, laqual 
tuttili be. inueftifon ftridafe nella giefia,doue è pofta ditta proprietà, & fu.le 
ni dati a (cale: laqual ftrida dechiara, come la tal pfonavollenarla fa noti» 
Proprio» tia & fatraefTa (tridache dura per vn mefe fe:leua ditta notitia né: 
eflendo chiamori p li cancellieridi mefferlo Dofe,& (cotrade per 
ua il giudice 
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ilgiudicede pprioeffencoformili cofini, & di gilo fi còtiéo nel 
priosil Principe fottofterine, & Gita inueltifon fannoli giudici de chiamoti 
spprio, & in gio modolenafi notitia.@] Chiamori dati p il giudice ditre forti 
tde proprio fon de tre forte,(ù cOfini, quido proprietà alcuna vien 
alieriata pcofinifu principipdelle fabriche, il terzo fu fucceflion. 
Y ichiamori fopra alienati0ò fi dino in glio cafo, quido vnoalie- 
naffeil fuo fabile, & ilcoliaterà volédoetter cauto accio pò fiano 
dewadi i còfini indebitamére cotra la forma della fua iurifditiò a- 
au fegnifca Ja alienar: Gp zudegado,ouer fentétia fea ini farà Ma 
fattoil cognito picomadador,lui diràalcomadador. Nota ch'io 
chiamo pcoferuation dimieteSfini, & dad! comidador foldi s. 
Ma feltomidadornoli feffe ilicognito, & Glioche aliena non cu- 
raffede farditti cogniti, Giloche vorrà il chiamor, andarà al giu- 
dice, & moftreràetfer collateran,&il giudice li farà farilcognito, 
&luichiamarà, &in gito modo i collaterani harannohabilita de 
chiamar p coteruation dei foi cofini. Y Il fecédochiamor;che è Sopra fi- 
principio de fabriche,fi ortié in glto calo, fi foffe vn che fabricaffe briche. 
pmodo.chelparelfe ab {nuo c6uicino, chea la fua pprtetà cOtigua 
alla fabticalituffe p.tal-fabrica tolto le fue iurifdition;in GRocafo 
luiandarà al giudicerichiedendoli, che fabricido il {uo conuici- 
noindeditamete voglia dar licétia ai fino comidador, che chiami 
fuditta fabrica,ilqualcomandador hauutala lictia,andarà da gl- 
la perlona,chefa fàrta fabrica, & dirà li tali chiamano fù Ja fabrica 
chewoi.faté:fag:Ma pche folaccader che neili giorni,che ligiudi- 
cinòfentano;fi fanno tal lavori ; in gito cafo li comadadori li fan- 
no fenza lì giudie!; pche da quelli hanno hauuta licétia,& Gltoac 
cio alcun no perdale fuerafon:, liqualchiamori hanno termine a 
effer fatti deilaprima forte mele vno,dapoi cheli farà fta fattoil co 
guito»la feconda forte mefe vno dapoichel haverà faputo. siva 
«Il rerzo chiamor,che fi fa fopra le fucceflione è in quefta forma, ><Pra i 
quadovno.intéderà efferfta meffoalle ftride, che qualche pfona | 
voglia fuccederne i beni di qualcuno mortoabinteftato, & lui pi 
tedeffe d’efferanciano p più propinquità,ouer il ne fuffe tellame- 
to,nelqual lui nò foffe meroado,luiandarà al zudega,& dimida» 
ra chiamorfopra tal (tride, ilqualchiamorli fara dato per notarfe 
nellib. done effe (tride fofeno notade, come fi fanno tutti lr altri 
chiamori,pilqual chiamor è impedito illenar della fucceffiò.Co 
luiveramete,che chiama ba tempo mefe vn dapoi hauera fapudo 
detal ftride. Mafelafuccefiò fuffe leuara anati chel haueffe chia 
ma bifogna andar pvia de interditto p iuftitia,& dimidar carcera 
tiondeeffoattolenado plerafon lui haueffe, come fi dechiarirà, ig 
doue fe parla dei decreu. Fornidori de teltaméti fi fanno quido menti. 
i tutti 
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tutti li c&meffari) de vn reffaméto foffeno morti, ouer quado Gli 
fofteno (ta lafadi, non'haueffenoaccettato.ouer fe qualche credi 
torvoleTfe effer fatisfatto phauerpertona idonea,che li refponda 
fapendo,che li fia tellameto,l'andarà dalzudega de proprio,& de 
chiarità;come lurè creditor.onerlegatario;oueraltramete bene ‘ 
ficiato,& non poter efferfatisfitto,alihoraizudefì fanno termina 
tion,che li procuratori fiano fornidori de quel teftaméto inloco 
de licommiffari.Ma fe foffe vn fola de ieommifffarij,n6 fe ponno 
far fornitori. @ Interdittia leze fi fanno in quefto cato; & in. Gfto 
modo.che efsédo vno,che haveffe chiama fopra vno lauor,ouet 
fabrica da effer fatta;& coluichefabricaffe, n6 voleffe reftar pdit 


‘ito chiamor de fabricar,luiandarà dalzudefe,:& dirali.Iohotatto 


«farvn chiamor fopra la tal fabrica,ma]ui né refta defabricare,fate 


Mefurade 
fabriche ». 


livncomidameto chelnon.fabrichi,& fel fabricherà, vi mettere 
te interditto a legge;& noneffendo luiobediente,& fabricadoili 


‘vien fatti trecommandamenti.Ne reftando luiperò;fiandarà dal 


zudefe;& fatali far fede pilcommandador,come filauora, ilqual 
zudefe comette al commadador debba tuorla mefuradella fabri 
ca,& auifarà quello che fa fabricar,come ilzudefe ha dato interdit 
to,ilqualinterditto ha Glta forza,che tutte le fabriche fatte dapoi 


l'interdittodébite s velindebite fatte fonoruinate ilqualinterdit- 


Cognito, 


Formadel 
cognito. 


to fi midaadefecutiò pi Signori de notte,& fimiliter p li. gaftàl. 


«di.g Cognirtoè vn'atto fatto pilcOmandador, ilqual.haauttorità 


in figiudiciaria,& intromiffibile;& fpettala intromiflion'alliau. 
ditori noui,ilqualattoofferuaffe in gfto cafo,quandovnobarà in 
ueftido fine proprio perzudega,o p fentétia scolui che fainuettir 
dice alcomandador,fail cognitoa tutti quelli.che fono collatera- 
nial)aproprieià,che fe vorà alienar,ilqualcomandador andarà da 


.quelle perfone li fatàno da in nota,quato piu prefto potrà,& dirà 
‘aquelle.Io vi faccio ilcognito, perche le ftameffoa fine. pprio per 


itatila tal proprietà, & dechiariraffe pqguantaquantità,& fe lè per 


.zudegado; ouer per fententia,ilqualcognitoil:.comantador nota 


Apprefen 
razioni fo- 
pra beni 
dati in pa- 
gaméto di 
dore. 


nel fuo libro,& glio medemo fe offerua,quando fe fa il pprio;& 
la notitia.@] Apprefentation fi fanno alzudefe de proprio fopra le 
cafe date in pagaméto da zudega, quer fentétia perJi collaterani, 
quer propinqui,]equal apprefentation fe fanno ingftamodo,che 
quandoledain pagamento a proprio perzudega,ouer p fentétia. 
le tegnudo.co!ui,che ha itpagaméto dar in nota alcomandador 
tuttii, ppinguide colui dechiè il ftàbele,e li collaterania ditto fla 
bele a quali die effer fatto ilcognito:Et fe fuffe vno,a chi foffe ta 
fatto) cognito,'& chelui volefTe appresérar, anderà aì zudefe nel 
tépo limitado dezorni tre,& ditaliil me fa fatto.il cognito della 
stai 
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tal alienation, ioapprefento foprail zudefefa notaril prefente, & 
fel foffe alcun chiamor fopra le iride del pagaméto la caufa de tal 
feriuerè che! da fesurtà deefequiril fio plente, laqual fegurtà (o 
no Io. per cento de tutto l’amorar di effo ftabele. E fetuttilichia-. 
mori fo:feno quieti, & tutti li cogniti quello,che apprefenta anda 
ràa far fcriuerinvn banca Jamontardel ftabele, & quelto portarà 
all'officio nel primo termine; faluo giufto impedimento, loqual fè 
defcriuerinnome dell'officio . 


Caufefi trattano al zudefe de examinader fenza coman- 
damento . Cap.. I. 


SE leuano li poffefli in gito calo, &inquelto modo,effendo vno Leuar poi 
che haueffe polfeffo piùde 3ovannialcun Mtabele,o (uo padre, fefsi de Ita 
© lui,ouer (uo au0s0 Iui,&il padre;& fic de fingulis; & volédo ap- bili. 
propriar il ditto {tabete plui poffeffo;andaràal zudefenarrandoli,, 
pche modohauerà-poffelfo,& dirali voglio prouar peri tal,& per. 
li tal hauer poffeffo {enza cotradition alcunadi 30. anni, &ilzu- 
defe fara tuorin notai teftimoni,&il loco del ftabile;& farà far le. 
ftride alcomandador, & paffàto mefe vno dapoi là primaftrida, 
effendoquieta,fe lena queltoattoin publica forma, ilqual è fotto- 
fcritto dalzudefè; & domadaffe leuar del pofeffo. @] Interditto a Interditto 
legge fe fa in Glto modo;&in quefti cafi,che fel fuffe vno,che foffe # leze e, 
‘morto, &li for creditori temeffeno la facultà del morto douer ef. | MON 
fer vfurpata;vadanoalzudefe,&a lui moftrino legitima caufa, & 
dimadino l'interditto,il zudefe'in glio cafo comette al comanda 
dor cheinterdicalarobbainlemadi chi la fe troua, & referifca al 
udefe;ilqual fa metterlo in publica formaal fuo nodaro, & fotto 
crine dapoi,ilqualatto dapoi fàttohatàta forza, che niuno de iu- 
repuol tor ditterobbe. Et'inglcafo,& modo glio talereditorha. 
tEpo de fentetiar il (uo debiton& far ccgnofcerlefuerafon. YSot ; lori 
tofcriuera donatiò fefain glto modo, &ingftocafo, &effendo ver 3 do. 
vino,che haueffe donà (tabele,ouer mobele, & volefTe quelle foffe parion. 
pofsefso iuridicamete,andarà alzudefe,il donatorfolo,cuer infie. 
mecol donatario,& dirà alzudefe, io ho fatto la tal donati; ouer 
io hò hauutola tal donation; io voglio metterla ale ftride, & farla 
fottofcriuer;in glto cafo cometteal fuo nodaro, chel toglia i} pgo 
da gilol’ha donà; faluo fe inla donatiò il donator hanefse daliber. 
tà al donatario p efsa donation;schel potefse dar il prego per lui, il 
qual prego,fe da in gfto modo,fe dice al nodaro, viprego, che vui 
mettetealleftridela donatidio hofatto,& fe p la donati6 fufse da 
to licériaaldonatario vt fupra, ildonatario daràil prego, vt x pera 
\ 
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&ilnodaro ilnota,&leua le parte principal della donation,come 

faria la cofa donata,& il loco doue la fuffe pofta,quelloladona, & 

a chifuffe dona, & dalla fufo vna polizaal comandador de quel. 

lo feltier, doue fuffe quella poffeflt:on, ouer per litera, fe la fuf- 

fe de fuora, & fafli farle tride in fu le fcale do domeneghe, & de- 
chiarafecome è ditto defoprainfula polliza , & dapoi mefe vno 

dal giorno dela prima ftrida,non efendo chiamori fopra tal ftride 
notade nel libro delcomandadoril giudice fottofcriuera tal dona 
tion,dapoi la fottofcrittio fella fara di ftabele il nodaro elcuera la 

Sine pro- 1Oborera, & donada per legge il roborar fella non fara fottofcritta. 
pride vé Y Sine proprij de vendede (eleuano in quelto modo vafse dal giu 
dite. dice,& fi dice,io ho vendudo il tal ftabele, come appar per quefta 
carta, ouerintrumento,o'altra (crittura per tanto, & da il prego al 

hodaro, ilqualleua la parte (ubftantial di quello è fta vendudo per 

chi, & da chi;& dallaal comandador,che ftrida nella giefia, doue 

è la prcprieta,& foprale fcaledo domeneghe,come è icritto in la 

Propriide polliza,& nota ditte ftride in ful SIOE mefe non efsendo 
vendite  Chiamori feleuail fine proprio in publica forma. @ Proprij de 
vendede fe lenano in quelto modo. Si moftranoal giudice,come 
il fine proprioè quieto, & efser pafsato l'anno,chel fine proprio 
fu mefsoalle ftride,& chel lo debba farinueftira proprio, il giudi- 
ce cometteal nodaro,ilqual da al comandador vna polliza de quel 
tenor erala prima,chel fece fara proprio, faluo doue perquella il 
diccua fe inuefte a fine proprio la tal proprieta , perquefta fe di- 
ceil feinueftea proprio, folamente fe fannole ftride in do domeni 
che,vt fupra,& in capo del mefè dopoi finita la inueftifon fe mo- 
ftra al giudice non efser chiamori,&.il giudice commette al noda 
. ro, cheleuiin publica forma il proprio, & il giudice il fottofcrine, 
era "€ inquelto modoleuafi il proprio . 7 Dadi,e réfudafon fi leuano in 
Se40î* cafo fel fufsefta lafsado per teltamento vna, quer piu proprieta, & 
quello achi (petrafse tal beneficio volefse tuor quella proprieta 

dalla commifsaria alla fua fpecialita,andara dalli commifsari, & fe 

quelli voranno,de volontaandaranno alexaminador, & dira, io 

do,ouer noi demo, & refudemo:la ta] proprieta,iuxta la forma del 

punto del teltamento al tal,& diraal nodaro,e ve nè prego. Ma 

non volendo ditticommefsari) far quefto, fi fententia 11 punto 

del teltamento,perlaquai fententia fe comandaa ditticommefsa 

ri debbano pregar il dato,& retudafon.Maefsendo oftinati(come 
fuoladuenir)allhora bifogna drezzarfi al zudega de petition, & do 

mandar debbano pregar il dado. & refudafon come commifsari, 

aliter per (uo danno fiano fententiatiin {ua fpecialita in ]a quan. 

tita parera a chi dimanda. Et fe per vno, o per altro modo il 


fufse 


Stride 
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ilfoffié pregado il dado,& refudafon;ilgiudice comettealcomane 
dador,come lui fà in tutti li altricafi de ftride,& il comandadoran;Stride» 
darà inlagiefia,doneèla pprietà,& in fule cale, & dicein; quefti, 
lochì.H.ta]fametteralle ftrideil dado;erefudafonfatta per li conv 


miffarij detalcommiffaria]a:ta] proprietà laffadaal talsiuxta la for» “© ** 


madel punto delteltamento.Et quefto fa ilcomidadordo dome. 
niche; &vn miefe dapoi la prima ftrida non ne efiendo chiamori,fi 
Jeuarà quefto attoin publica forma, & fottoferiveffc il giudice, &. 
in quelto modo fiacquiftali ftabili laffadi per teftamento. | 
gQuido fevol metteralle fride il dara ittometter,fi vàal giudi» fride' det 
ce d'effaminador, & moltrafle la fuccefitonievadaalzudegà de p dado ade 
prio;&il daradintromettere leuado al zudegà de petition;& Gite !Ntromet 
cofe fimbftrano.al giudice; monftraffeetiam.il ftabile, ilqualchi è ‘"*.;,.; 
fucceffo per vigor della fucceflion vel acquillar;allhorail giudice o 
commette fe faccian le ftride,comeè ftà dittoin lealienanon. Et 
il comandadordechiara per fue {tride la proprietà,che vn.vol inue 
ftirn& dechilafi,&dechiarandopervigor de fucceflion; & il dar 
ad intcometter,&cinttomefso dopoi fatta la primaftrida non efse- 
dochiamori,wicv lenado quelto atto in publica forma, fottofcrit+ 
topetilgiudices &cofiacquiftafsei] abile per fucceflion . 
&T Pignorèdeftabileèche quaddvno volefseimpegnaril fuo fa» pignore 
bile adaléuno,va al giudice; & dice.loimpegno il tal tabilealtal p de ftabile. 
tantaquantità de-danari,dechiarando fe l’ha alcuna condition. in 
Ja pignora;&.dechiarito dara il pegno al nodaro; il comandador 
percomandamentodel giudice rorràin notà Ja conditionde la pi 
Ignora, & fara lle ftride nelliluoghi confueti,&con'li modi confue stride; 
tì, &tvno mefedopoi fatta la prima ftrida;efsendo le ftride quiete) 
compitiicogniti, faranno fta'fatri;filena quefto atto dimandato 
fine proprio de pignota:poi giudici fottofcriue. @] Parte a dotefe 
danno, quande il marito volefscalienarilfuo (tabilepilgiudice ef dote ; Li 
fendorichieftojandara dalladonna de cuivendeta;dimadandola, 
che quantita fila fua dota; & daraii facramento, poi andara doue 
è il ftabile del marito oltrà quello.il votalienar,&ftimeralodiftin- |. _, 
«taméte,& andata dalla dona, & dirali.Noive aflignemoper fegur Stima 
«ta dellavoftradota il tal ftabile.che paga tito; & fanne bona ftima. 
Ma n6 contentandofi diquefto ia donna,il giudice ritorna a dar 
Ja parte, & Glto po refudar la donna per tre volte.Dapoi fe ne fa no Reftima. 
ta al gindice:d' elsaminadori i Queftoatto fi fa per caution de co- 
lui,che comprera,accioche in cafo, che’ marido non effendo da 
Ten vendeffe a vo, ouerpiu delreftante della proprieta, qnido 
donnafe volefse pagar; la potria appréder fide quello prima fof- 
vfe ltà vendudo,come de quello fufse ftà vendudo dopo: ni 
vii < Vigor 


, 
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Vigor, & @Vigor,e robor fi fain quelto modo. Efendoacafovno ; ché ha- 
Fobor. nelle vno credito contra vn'altro, & voleffe ceder ditto credito 

qualcun alt:o,andarà algiudice,& dirà,io voglio ceder il tal credi 
“i to,cheio ho con il tal can la tal condition ,overo fimpliciter, & di 
conf.auct. €C al nodaro, io ve ne prego ( vt fupta dilum eft) & il comanda» 
dor, come fe fanel ialti: cafi, tuolin nota la condition della cef. 
fion,& fale ftr:ide,come èditto nellearienation , & fa: cognitoal 
debitor,come fopra.& dechiariffe hauer fatte le ftride,& vnrome» 
fe dopoi fatta la prima ftrida, non effendo chiamori, leuafi quefto 
Stride attoin publica forma,& il giudice fottofcriue , &in queftoa modo 
| fe transferitcanoli cred.ti. 

« Mettera ftride brewiarij, darcontradittion , & formar proceffo 
Stride de fifain qu.fto modo. Effendo a cafovno, che auanti lafua morte 
Brcuiarii. haueffein prefentia de teftimoni ditto, iolaffo il mio periltal, & 
tal modo,quelli,2 chi rate talbeneficio,ouer foffleno nomi. 
naticommeffarij,vanno dal giudice, & dicono, io come commef 
fario , 0 noi beneficiati volemo leuari'vitima volonta del tal per il 
tal.ll giudice tuol quefto in nota,& fa farleftridenei lochi confue 
ti,conimodi confueti,& queftoin do domeniche,& non effendo 
contradittion alcuna, examinaraffe i teltimonij anteditti, & farà 
fornito,& publicato il proceffo.Ma fe alcuno voleffe cOtradir, an 
daràal giudice, & diceli.io fon propinquo, cuer neè teftamento, 
deme contridittion,& cofì (e nota,& da quella hora indriedo fem 
re che teltimonioalcuno fe vorrà examinar,farà in libertà deco. 
ui,che hauerà contraditto peril mezo,cheil megliora lui parerà, 
prouar, che li fiano falfati, ouer altreoppofition , che di pareffe di 
far, lequal oppofition non li ponnoeffer deuedate peri] giudice, 
ernon efferinlibertà del giudice de repudiarquelli, che fuffeno 
a produtti perl teuardel brewviario,fiano de che condition fe vo- 
lia Etquadol’vna,& l’altra parte hauerà proua, & il giudice pus 
Btica il proceffo,& publicà che’l farà,ncn è piùinlibertà deaggiun 
geral fuo proceffo, & tal qual il farà, fideduffealla quarantia ciuil, 
nel qual luogo fi difputa,fel accade per le parte, & il giudice, cuer 
indici mette per fua confcientia de lenar,o de nonleuar.Etfeco. 
fo che farà prefo per il confeglio, farà fermo,& rato,& di quel calo 

de breuiarij li auditori non fon fupeniori. 


Caufefi agitano al giudice d'effaminadorconcomandamento. Cap. VI. 


"Ono diuerfe forte de chiamoriy li quali fi danno al zudega de 
G etaminador, delliquali chiamori perinueftifon de zudegadi » 
per fententie, per vendede benche peri giudici d'effaminador fe 
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idanno, tamen fe hanno ad euacuar peri giudici de proprio,come 
in quel zudega fi dechiara,& quefte tre forte de chiamori fi danno 
in quelto modoper ilzudega d’effaminador,& in quefti cafi,qua- 
dpbrà vno,come creditot de chi farà !a proprietà,che fealiena, o- 
werfarà teltamento,per ilqual apparerà, che’] ftabile fia conditio. 
nà, ouertal {tabile fuffein parte, ouerin tutto fuo, querilftabile 
foffe pro indiuifo,& chel foffe (ta inueftido,come diuif0,0 indiui- 
fo, tuttequefte attion fono habele ad hauer chiamar, fel.fara mo- 
ftràalgiudice;ilqual né dièhauer rifpetto fela inueftifon; che farà 
fatta,diè elferantiana a l’attion de colui che vorrà chiamar,ma fo- 
lumdièconfiderar,fehaattion in ditto ftabile per quello,che li fà» 
ràdedutto,&quefto perchefel’attion dedutta non èantiana all’at 
tion &c.Il giudice di proprio, cheè giudice alla euacuation, farà 
giudiceal conofcer dell'antianità,&in cafoche conofceffe,che la 
cofàinueftita per ilzudegà, over fententia douefle effer da in paga 
mentoj;luieuacuerà li chiamori per quanto fpetta a quel pagame- 
to,& referuerà ragion nel reftante;fel ne foffc,& quefto non fegui 
ta fe'l giudice d’effaminadorvoleffe confiderar l’antianità. 
«TAltrichiamoriancora fe danno peril giudice d’efaminador; li- videc.ri, 
quali peril medemo giudice fr hanno a cuacuar. Come fono chia. lib.3. & e; 
mori fopra donation,fopra pignore,fopra poffefli,fopra dadi; ere- 5*-&-55, 
fudafon,fopravigori,& robori ,"fopra inueftifon fatte per il dantes "D:3» 
adintromittendum de coloro, che hauera leua la fucceflion de fta 
bile,liqual.chiamorife danno in quelto modo. Citata la parte, fi di. 
ccalgiudice,io domando chiamor fopra il tal atto,ilqual chiamor 
fihaadewacnarpervoi;io ho letalragion,il giudice intendera fpe- 
cialmente, & darallifacramento fe’) fa per dilatar, quer per vfar le 
fue ragion, &dalliilchiamor. 
«Sicuacuanoichiamori dati fopra le pignore pe giudici deefla. Euacuatto 
minador, liquali in quefti cafi fe dieno tegnir fermi, & in tutto lo nedechia 
refto per non effer fubftatiali fe dienoeuacuar.£ Primo quado per MO all'e 
tetamento foffe conditiona il ftabilein tutto,oinparte.$] Secòdo jar” 
quado il ftabile haneffe altra ob'igari6,ouer chela condition della 
pignora foffe contraria al’atti6 di quello haveffe chiama, over che 
colui, che haneffe chiama fofle creditor. Inquetticafiil giudice 
diè tegnir fermo ilchiamorin fu tal pignora aliterlodiè evacuar. 
« Chiamori fopra dadi,e refudaso libano acuacuar,eccetto ad al Chiamori 
cunicafi,ne iqualiilchiamorfi haategnir fermo,come fel teltamE fopia da 
to,perilquai foffe dato ildado, foffeconofciuro pilgiudicehaner di & retu 
altrofentimento intutto, oucrin parte. Ilchiamorfe tien fermo “202 + 
etiamquando peraltro teftaméto l'virimoteftamento né poteffe - 
fortireffetto,&icafo chetalftabile no fofle del REN che 

ne fofle 


, ì VOPURZAV) TICA? 
ne foffe ereditori della commiflatia . 9] Chiamoti dati foprai}dar 
Chiamori 2 intrometter fe tieno fermi in quetti cafi, quando per il dantes 
foprail da faffe ftà inueftido ftabileache non fiulfe de coluisachi fuffe (tà fe» 
tes. ceffo;ouerche per reltamento de altriquelli tal beni etiam che 
foffenoftà poffefli per quelli,a chi fuffe (là fucceffo, haveffealtro 
‘ordine,ouerche ne foffeno creditori de effo defunto,aliter e dien 
E _euacnar. SI TRET i. i è 
-Sicmmagrit *«Chiamori fopra donation fi hanno a tener fermi!inquefti cafi , 
pationi © £€' donatorauatila donation fe monftraffé effer ftà mentecapto,o 
‘ fubdito,ouer- fe la donation haueffe condition in fi, come faria de 
darli danari all’incontro,o beni mobeli,& quefto perchela faria de 
fpecie demedata . Etil.propinguo non diè perderletne ragion del 
prefentar-Et quefto fundamentointefo fediè tegnir fermo4! chia 
mot de i:collaterani,&felfuffe pfonaeftranea,che haveffle chiama 
livientegnu fermo il chiamorper quefti do fondamenti, primo fe 
il donatorli foffe debitor, fecondo , che lacofa donata foffe fua in 
parte,vintutto. Ancora chiamor fopra donation fe puo tegnir fer 
mo fe la donation haueffe codition infi, allaqualil recipiente non 
11 9.'1v Ranefle fatistarto ,ousrche tal fatisfattionancot:che da fi taldo» 
—l mation poteffeefTerfatta; foffeimpoffibile. —.. Re DE 
Chiimori WChiamori fopra vigori,& robori fi teneno fermi,quando colui, 
fopravi:* che voleffealienar il fuo credito,haueffe chiamà,&monltraffe ha 
Ln &ro- nerioalienà fine caufa,cuer che la caufa fuffe ingiufta,fe vno pat&- 
0°*tehavetfe chiama moltrando lui effer métecapto,& etiam de vno 
creditor , de chi accedeffe, per ilqualacceder perdeffe in qualche 
parte il mododihaueril fuo pagamétoil {uo chiamor fe diè tepir 
fermio;ancora fel debitorifteffo,a chi fuffe ceffo monftiando non 
effer debitorointutto,o in parte, il giudice tegnira fermo il iu 
He chiamor; ne ialtricafieuacuerannotuttili chiamori. di: 
Prefenta- @[ Apprefentation fi fanno in quefto modo,quando farà flà fatto il 
tione,o P cognitoal propinquo,ouer collaterà, colui che vorrà apprefentar, 
api andarà al giuidice,& diràio come propinquo,ouercollaterà effene 
i sla siome:fta fatto il cognito; appresétò fopra.il tal {tabile alienado per 
iltal.&i) giudice fa notatil {no prefente, & li-da (perche cofì vol la 
lezè)vno piezo de ro.per centode tuttala fumma, & quefto in ca, 
fo non voleffe efequiril fuo prefente,ilqual fe manda alli Cataueri 
per debitor(laquai cofa però alprelente non è in vfo.) 
Sententie. A] Sententie de documétofifanno effendo ftà apprefentà per vna 
de Docu- perfona fopra vn ftabile,ilqual vorrà rrasferir le ftride, & carte fat» 
mento. teimnome deicòprador, &infuonome)farà citaril compradors 
& védidor,a refpondera lui pet far fententie de documéto, perla 
qualle trasferifcon ftride, &c-carte,che era in nome del comprador 
si innome 
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ini fome del apprefentador,comle fe fa al zudegardepropriode pa le 
gamenti,dezudegadi & de fententie. 

) qa fopra pofTefli fisenacuano peril'zudefe de'effamina= Chiamor 

or, eccetto quando altri moftraffe carte; perle qualappareMte]a fopra pof. 
proprietà èfferfua, o daloro effer ftà poffelfo | cuerrmoftraffendi felsi + 
teftamento;chequelle folfeno frà toilditionare;etiam fel poff'effo! 
foffe decomun;oîl vefin per fuointereffe havefse chiamà Anto 
- fa volendo alcisti per modo'inditetto alienat da fi, cometaffarle: 
ar poffefli a prégiuditio depropinqui, & collaterani, onerde al 
trische fofseno foi creditori, come qualche volta intràuien. ° 
€ E da fapere che intutte le alienation, done atcadeno ftridé, li'atet stride & 
Cadenocoggiti;î qual fi fanno per quermedenidimodo, & leppe cogniti. 
fifannoquellial'ziidele de proprio. Maè da faper;che foprai vigo- ° 
ri&robori fe fail cosmirotolamente aldebitòr pernon efseralie- 
nation'de [tabile. DAdY 

Y Cognitidepegni fe ofsernanoinquefto motto. Efsendo'wno ja vide par. 
chi fofse tà lalsà per pegno vno anello,o vefta; o pòfseffionj Ra: 1376. 1. 
bile per quatità de danari, & co!ni,a chi fofse (tà impegnà, volefse IE 108 
lifoidanari, ildiràalcomandadordirà altal, cheli ho farilco- config. 
gnito di pegni, che fono per mia caution, fatto quelto cognito il 
comandadorinfieme con colui,che hauerà fatto faril ditto cogni 
to;jandatà alofficio.de eSaminadora Rialto,& referirà ilcognito, 

Sefaralo feriver,&ilif@rivan da parte del zudeleli darà facramento 
Jaquantitàdei danari,per i qualita robbaèin pegno, &efsendolli pia 
pegni'mobililui liapprefentarà abofficio;onerintrumetito incai 1° 
fo,chcella fofse pofseflion difuori; & fel fofse.itàbiletni apprefen 

teràla pegnora:@Manonefsendoin retti natura quella perfona; Stridori. 
achidouefseefserfattoil cognito,ouér che nonfi lafsalse trottàr; 
fifannolicogniti perquelli medemimodi;che fi fanno li comane 
damentiintuttii cafi i Ong di 

£ Contrà cognitife fanno in calo, che quello.achi fufseftà fatto il Contra co 
cognito;, pretenttelseque] cognito non douefseproceder;tifa fatil Suit» Pu 
contra coghito,ilqual'prodalequetoceffetro;chelzudefe nopuo =‘ 
venira tatto della vededa;finche:tal comvidamero è iù piesoueral 

tro comadameto,che fofse fatto per quella imedema pfona di gl 

la iftefsanatura;perilqual comadametofidimida,chel zudefe cò: 

nofca,fe lacofa apprefentata;o ilicognito fittoin'tutto; vin parte 

Itab&, dopoiconoltiuto efsequifse fecodo:ta fodma del attofatto, © * 
fEtèdafaperscheinquetticogniti fi ha termine giorni ottoa fco- : 
derli fo? pegni fenza (pela, pafsati li 8. giorbi fin alli r$ife pagadoe Termini 
mezo per cento allizudefì, &inicapodel mete dal giornofarà fà ba sender 
‘fattili cogniti;fe pagacinque per cento alli zudefi. Gila | peglit. 
D $Senten. 


ERA TTICA 

Mefuende @QSententie de mefuender fono de do forte de minori, & dema- 

ridemaio jori, de minori fi fanno fenza comandamento, % da lire quatro in 

rm, ni. . s/n re , - 

nori. zolfo. De maiori da li in, (ufo con comandamento, & la giuttifica» 
tion di efT: fe fain quelto modo, fe moftraal giudice quanto li re, 
ta hauer sfalcato li danari del.i pegni venduti, allaqual probation 
nan fì po tuar niente in contrario per effer netto, faluo fe dopo ik 
cognita, & lavendeda il non moftrafe hanerda qualche quantità 
de danari. Eteffendo qualchun valefe far cognofcer ilcognito 
non fteffe ben, non hausndo hauuto il moda de farlo cognofcer 
algiudice,&inqueltocafo ha mefi do da effer (onegnudo,vno per 
liauditori nou farintrometterilcognito, &lagiuftification fatta 
per fuo facramento, & quelto perdo mezzi puo effer intromeffa 
vno pernon elfer de natura de pegno, l’altro per noneffer de tan. 
ta quantità il credito, il fecondo mezza è alle corte ordinarie, 
quandoli pegni fofeno vendudi,& fe li giudici haueffeno giudicà 
in contraditorin giudicio 11 pegno effer benapprefenta, l’auditor 
vecchio è fuperior. 


Caufe fe agitano al petition fenza comandamen= 
to. Cap. VII. 


Termina. Ermination de trar robbe de doana fe fanno in quelto calo, 
tia Je crar quando farà (ta carga per alcun mercadante fin leuante, co- 
Precio mein ponente,over altro loco, & che l'ordine del cargar non fof 
* fefatto, i] mercadante in quefto cafo andaràdal giudice, & mo. 
ftracali qualche chiarezza, o apprefentarà fegnal , oueraltro, che 
quelte robbeafpettano a lui,& il giudice terminerà,che quelle tal 
Termina. FObbe il poffa trar,per laqual terminationluitrazerà . 
tion tetro @ T ermination de trar robbe de doana per referuati6 de le (ue ra- 
per é!:r gionfe fa in quetto cafo, quando alcunandarà al giudice, & dirali 
uation del efferli ita cargo fopra il talnauilio letal robbe per il {uo fattor da 
de » fè effer darealui, lequal robe il fattorha fatto conla forma del fuo 
* arrecordo,peràdimandaalgiudice, che quelle tal robbe fiano vi- 
fte per vno delli nodari,con li ellimadori;& fiano mefli in nota, & 
quelle fe poffano vender acciò la ragion nonvadain fumo. / 
Riueter @ Sereuede guafto de robbe,quando foffen venute robbe in que. 
gualti de (a terra con qualche nauilio, lequalhauelfeno receuuto guafto, 
mercatie. (e va dal giudice, & dimandaffe licentia de far veder tal guafto,e il 
giudice li da vn nodaro,ilqual tol in nota le condition delguafto, 
loqual è giufîification di porer dimandar il danno del guafto. 
Dantes. EIldiradintrometterè vn’atto , ilqualappertienal giudicede pe- 
tition,ilqual fe ottien hauendo leua vnauccefion, & conquella 
volendo 
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volendoapprender mobile, o ftabile alcun,bifogna andara] giudi» 
ce, & moftrarti la fucceffion, & il giudice termina queftoatto, il- 
qual darà a intrometter per vigor de fucceffion tutti li beni de 
colui, achi farà (ucceffo. 


Caufeal giudice di petitioncon comandamento. Cap. V111. 


Vando vn commeffario, otutorvorrà fia fatto le fpefe àvn Termina. 
Q pupillo,andarannoal giudice, & dirà,che'l debba taffar quel tion de far 
lo,che ditti pupilli debbano haner per fpefe, perche itali vuolte- de fpele a 
gnir, & farlilefpefe. Manoneffendo commetffari , uer tutori, pupilli . _ 
quefto medemo ponno fardui fòi parenti, & il giudice confidera 
Jaqualità dei pupilli,& la quantità della facultà,& termina quello 
li gal perconfcientiache debbano hauer per vno,over fratutti. 
€ In molti l’occorre che bifogna far terminar. Effer habili ad ac- Dell' habi 
quiltar qualche beni, comefaria, fevno foffe beneficiato per te. dep 
ftamentocon condition, cioè, che de anni 20, lui doveffe hauer di 
quelital beneficio , otér che facendo la tal operation litaldef. lui 
doueffe hawer queltal beneficio ,0uer etiam fe nominatamente 
nonfuffe chiamatoa tal beneficio,come faria fe vnolafciafle, che 
tuttili heredi farà del tal debbano hauer tal beneficio,allhora glio 
vortà effer fatto habele, andarà dal giùdice, & prouaffe quella tal 
conditionjoverintention effer fatisfatta per mezzi neceffari, & il 
giudice viftiquelli,termina,che?'l fia habele al tal beneficio,con la- 
qual terminationandarà a fententiar il ponto del teftamento. 
«7 Molte volte occorre che è neceffario hauer dechiaràtion de 
ponti de teltamento, efflendo alcunbeneficiato per alcun ponto 
di teftamento , comefaria fe ad alcunofoffe ftà laffa per ilguarto 
legatario in quefto cato per non effer dechiarito nel teltamento, 
chequantità fia quello quarto , lè neceffario, che’ giudice de pe- 
tition.ildechiarifoa ,«&.etiam quando vnò, quer piti fuflino-chia.. 
madi tacitamente beneficiati per vn teftamento,, è-de;bifogno 
che’] giudice dechiarifca che., quanto , & di che cofa debbino 
effer vno, ouer più beneficiati, & cofi fe intende quefta dechia- 
rationin tutti Jlialtri.cafi ,che’l giudice non poteffe peril ponto 
del teltamento a legge dar a intrometter effa particularità par» 
ticulariter, & diftin@ea-perfona particular, & diftinta, & que. 
fto perche il fopragaftaldo , è mero effecutor.,.& non;po. de» 
chiarir più di quello fe contien nella fententiaidel pontos laqual ‘ 
dechiaration fi fà in quelto modo, fe và dal giudicecitadi per 
vno -commandamento quelli faranno commiffarij del ponto. 
del teltamento,& quelliche del ponto a[pettano.beneficio,o ma- 

= | Dd 2 leficio, 


= + e è iron —— 
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leficio,& dimandaffi quello ponto fia dechiarito,come apparalor. 
zudefi,& quelli all'incontro rifpondeno quelloalor pare, & ifzu- 


dele per fua opinion termina comeli par,laqual fententia fe mada . 


dui adeffecution peril fopragaftaldo fecodo la forma del teltamento.. 

fenrentie $ Seratificano fententie arbitrarie de mobili in quetto modo, ci- 

arbitrarie, tata la parte & li zudefi,che hanno fatto la fentétia;il zudefe de pe 
tition da facramento al zudefe arbitro, fe l’ha prefo error, & zurato 
chel’hauerà non hauer prefo erroril zudefe ratifica la (entéria, fal- 
uo fe per la parte aduerfa non i fuffe moftrato manifefto errorjco 
mefaria fe oltra la libertà a fi cocefla hauefle giudicà,laqual ratifi- 
catio n6 vol diraltro,che viuificar la seretia arbitraria:Jaqual viui . 
ficatio.da a irromettertutti Jibeniiuxta forma fentétie arbitrarie. 


cca Occorre (pelle volte, che le debifogno far terminatio che pupil 


illi& co li & commetfari comprometter fe pofano,oueraltre perfone nò - 


milsarii fuffino habile, & primo(fe dice a! zudefe noi fiamoli tal comeffa- . 
pofsano rjdeltalteltamento,ouero noi fiamo barbani delle talperfone né, 
eteri, Babele, o parente ne! tal grado , etiam dicemo ; noi hanemola tal 
* differentia conli tali & volemo per ben dellacòmefTariaso di quel. 
la perfona, chenonè habile comprometterfe nea tal perfona de, 
iure &defatto,allhoralizudefi confiderata la conditiondella cau. 
fa &quellade iarbitri,& parendoli termenano,chel fi poffa far cò. 
romeffolaqual termination notaffe nel officio, & in quefto mo» 
do fe fanno tal termination & molte volte etiam non (e fanno... 
rasa! k Ì di to Ca 


Canfe dl zudefe de petition con vn commandamento interditto 
si i per giuftitia. Cap. IX." 
carceratiò Arcerarintrumenti de mobeli de man de nodar fi de obliga 
de inltro- tion,come dequantitàde danari. $ Domandarrobbe, che fi 
MENU- —vadinoaconfeffarqualchenome che fi attrouaffe ouerrobbe , o», 
uerdenari ne leman & dimandar che’ fiafenta alla carceration: 
del intrumento fenzainterditto. | geo 


. 


Caufe al petition con do comandamenti fenza interditto con comanda - 


mento ad affentiendum . Cap. X. 
Dimande Aufé al zuùdefe de petition con do comandameéti fenza intera + 
de danari @ . di d affi d iuiti . lici 
femplice. ittoad affentiendum cioè dimandar denari fimpliciter. 


7 Caufè del mobile con comandamento a giuftitia cioè quelle 
medeme caufe fe agitano al zudefe de P. agiuftitia , quelle mede- 
rhe fe agitano al mobele;intendendo fempre da ducati cinquanta 
inzofo perche da Ja infufofevaal petition. 

Dot Caufe 


c' 


“su 


&CTDEL/PALAZZO VENETO. -  2I0 
Caufe delmobile con comandamentialegge. | Cap. 2, 

Ententi:a]cgge fe fanno de due forte,la prima fententiar pon Fosa 

tide retiamenti,la feconda fententiarinftrumenti , lequal $eR-"Bea bond 
tentie fe fanno in quefto modo, fe è per teftamento fe comanda i de tefta- 
commiffarij , fe è per inftrumento fe comandalimentoadi nelin- menti fo- - 
ftenimento;oueracliifufie pervenuti ti beni non efsendoloro in pra inttro 
rerum natura.Et volendo fententiaril teltamento moftraranno il °°" 
panto;che.voranno fia fententià , over inltrumento & ilzudefe fa 
cheil (uo nodaco accopia precileil ponto del teltamento quer le 
patole del inftrumento,&aggionge quello per fuaauttotità che è 
l'animadella fententa,dantes ad intromittendum ]acofa che (ara 
njgentoada nelpanto dei reftamento , ouer inftrumento & obliga 
libenidella commefsariaal ponto del teltamento, quer delin@tru .. 
mentoli beni che fulsenoobligati perinftrumento, Aut la perfo- 
naquando l’inftrumento obligafse la perfona. o 


Caufe al mobile con comandamento ad interditto per giu 
Sitia, — Cap. X1/. 


I Nterditto per giuftitia dimandafse quando vno volefse fenten Interditto 
tiar vninftrumento,& il reo pretendefse non liefsertenuto per # Siufti- 
quello inftrumento e lui dira alzudefe io voglio dimandar inter. "* 
ditto pergiuftitia la incarceration de l’inffrumento, il zudefe fe’l 

fara da ducati cinquanta in zofo quello diffinira, & fel fera da du- 

cati cinquanta in fufolo mandaraal petition . 

«]E da faperche de confuetudineil zudefè de mobile pofentetiar scritti de 
fcritti de man fottofcritti perquatro teftimonij a quel medemo manfotto 


modo chel fa liinltrumenti. | | feriti per 
quattro 


Li teltimon 


Caufe del zudefe‘de mobile fenza comandamen- 
to. Cap. X111. ' 


T Vttiquelliriti & modi fono detti de fopra,doue hanemo dit- 
to le cofe fatte perilzudefe de petition fi hanno etiam ad of. 
feruaral zudefe de mobile intendendo quelle fono da ducati cin. 
quanta in zofo. 


Comandamentifatti per ilcomandador. Cap. X1V, 
Ad interditto per giuftitia primo & preceder. 


Primo & proccder. Vno comandamento folo . 
Comare» 


È PR ATTICA DEL PALAZZO VENETO. 
Comandamenti fatti per il giudice» —Cap XV. | | 


Ad refpondendum 
Ad affentiendum , 
..__. Ad procedendum n° dad ; 
sa € E da faperchein tutte le canfe fe agitano algiudîce de P. a giu-° 
‘ ft:tia, & fimiliter al mobile bifognano do comandamenti l'vno 
pet: primo,l'altro peril proceder,& quefto ifteffo fe ferua in tot. 
tele fententiefe fansi» a !egge.Et per darti pù vninerfalcognition, 
intuttificafiseccettuando il giudicio fehaueffea firal giudic@ de ‘ 
procurator', & di foreftier, per iquali fe fa farvn comandamento : 
folo item èda faper che rutti li officij, che alle termination-non è 
neceffario faluo vn comandametito'a quelli è neceffàrio coman- 
damento.Item tutti liinterditti per giuftitia fe dimandano per do 
comandamenti per il primo, & aprocederseccettuadi li fopraditti 
giudici de procurator, & de foteftier. 
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|. @ONSIGLI DI VENETIA, 28 Fi, 
‘n. dall'Authentico eftratti, &all'vfodel Palazzo Ges 
E neceffari). Co 


Che niumo impetrar pofi li beneficij Ecclefiafici delli viuis 


NOn e nina: fanne le ll Loft ZITO 
s° 4 air cd da 6 = » (13 (dii nn di” teli 
— . FInPregadi 1401. 26‘Settembre. < 

Via multa inconuenienti@; etrores, & fcandala poffent use Ad 

occurrere,propter modos, qui tenenturin procUrando ses. par 5 
\ priuationem noftrorum Pralatorum , & Beneficiatori] Qu + «Lr - 3, 
in Ducatu noftro, & inalijslocisnoftris &terris exilten <<. 3. 7 
tium,&neceffarium fit prouidere.. I sive]; 

Vadit pars,qaliquis nofterciuis,vel fidelissaut forenfissclericus,,, - ._{.- 
vel laicus,cuiufcungueconditionis exiftar,nò audeat,prefumat,nec, ‘è Le nh 
debeat per fe,velalium a'iquo modo vel ingenio procurare, velim=,. LA Pratt pna. 
petrare aliquod beneficium;vel pralaturam, c6ftituta in noftro Du=,_..$. LL.» 
catu,nec inalijs terris & locis noftris,que non vacet,& inquafit pre... ._ Gage, la 
latus fuus: Nec procurare priuationem,uel ammotionem,feu tranf 2; .:,.}- 
lationem alicuitis ditorum Prelatorum & Beneficiatorum dire. 20 
. Be, velindire@e, fub poena perpetui banni de Venetijs,& deomni. ‘|’ */ 

busterris, & lociscommunis Venetiarum , de quibus penis non 

pe fieri gratia ,donum, remifsio, uel recampenfatio, fub pena 

D.1000 pro quolibet ponente, velcOfen tiente parté in cOtrarium, 

Et fialiquiscommitreret,& faceret contra hanc noftram intentio. 

nem,& obtineret aliquod ex diltis Beneficijs & Prelaturis,non gau 

deat aliquo mododidto Beneficio , vel Pralatura quam acciperet, 

nec redditibus,prouentibus,vel vtilitatibus eius, fed conuerttantur 

omnia in reparationem & vtilitarem di&i beneficij , vel prelatura, 
® = pereummodumqui nia Veri 3 wo ii 
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Che niuno pofsi impetrar Breui dal Pontefice,onero Legato @%1 * nuit 4 
contra la volontà delli Teftédori »-. VAN: Adi ras A i 


è e | ni vani er gie segni 
€ In Pregadi. 1480, 22. Decembre . 


aa n 
+2 è dec » rt nd 4 4 ua a A det 


U= * ine/6hva fo] hat _L048  C ammid | del nd. 3 È 
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di prdcti, 2° j®e TED E C R E T A dl 
Sa O Mqes legesmundi,tam diuirite,quim hunsaneclamamt,piasde 
fun&torum voluntates feruandas effe inuiolabiliter: Et quo» 
4 €. 44 Dam ceptumeft novifsimo temporein terris,&rJocis noftris, quod 
nonuulli fcientes, @ per'teltamentarias ordinatiores ciiitini & fub: 
ditorum neftrorum reliAta funt legata, perpetua; velad tempus, e- 
roganda ad pias canfas, (prout funt maritare nouitias, & alia huiuf> 
modi pia clemofinè, diliribueda iuxtà voluntates mortuorum p 
Addepar, COmMiflàrios inftitutos in teftamentis eorum,in quorum fide 2a 
infrafcri.. iufmodidifpenfationes fub certo,vel difcretionario ordine dimiffa 
Lon Di 4 n pirla ISBN ad cem Romanam,&a fummo Pon, 
I di {ubreptitionario modo brenes reportarunt,per quos,vel inui. 
& alam tis Ommidaris ipa Serhint actepruri de patticiparé délégaris ip.” * 
Marzi. fissinterdumetian»fapravoluntatem defunt@oràm:Et hic modus. 
| ..  nonfitaliquomodotolerandus: propterea. 
+ di». Vadit pars; quòd ordinetur &ftatuaturin pofteri; p nemo (& 
sv son firquieffe velitstam ciuis,G-fubditus ) audeat,vel prafumat ire, vel 
mitterein Romanam curia adimpetrandi, & obtinendù dire&e;, 

- »vel iridire&te breues,vel conceffiones huiufmodi} tam.pesfe; d per 
ali:necfimiliter per viam,vel mediitalicutus'Apoftolicilegati, vel 
aliter:fub:poena contrafacere prafumentibus Di1o0.auri,& banni p - 
detenniù de Venetijs,&diftu@uveldeilliscmitatib.& Jocis,. & die 
ftri@ibus;quari:vel quoriille talis impetranseffet ciuis, vel habita 
tor .:Et comittaturexecutio,prefentis noftri ordinis Aduocatorib. 
nioftriscomunis,& Re@oribus omnibus de estra:g teneantur.& de. 

_beant,cum primum .piegdidti contrafafieres ad eorù notiriam perue 
nérint,fubito impetratores talium breuifi; vitra cxaGioné pene-pee 
cumiaria,(de qua habeant parté,vt dealijsofficieorum)& executio, . 
nem exilij;retineri facere fubitoimpetratores.talià,nec priusillos re 
laxare de carcere,qua reniitianerint breuibus.ipfis in plena & valida; 
forma.Etad'hanc ipfam conditioné fint,& ad candem peena incur 
rantomnesstamciuesd fubditi noltri,quiiam impetraffent fimi}es 
breues;fi.datafibi per ReGeresnotitia deprefenti ordine noftro,n6 
renuntiabuntquam primumomnibus ipfisin valida forma. Et po». 
natur hec'parsincommifliénibusomnium Re&orum noftrorum. 

. In libro P. Aduocarix. fol. 114» 
>" Gbtriumrimpetrar‘pofti GiadiciEcelaGiastici nellocanfe a 
Pa ” i Pi dt i *Spetranti alGiuditiofeculazeè a FI al [ ne % 


Iper DI di 


ì 


i ria VR W/n:Pregadi. 1517:25. Zugno. 
F Stato in ogni tempo prouifto perli progenitori noftri fecondo 
le efsigentie, & per lcggi ftatnito quanto fi conuien alla giufti- 
tia & dignità delftato noftro : & pon i uouandolegge alcuna che 
fa Br dr dl - dl: Adntò * ; prouedi 
si a” parta pe —£ Gp. 


Led # EN ETA! a 21h 
prottedi advno perniciofifsimo inconueniéte , che n6 folamente è È 
dinofoalle ragion delli pritati,ma offende etiam la dignità del ftato 
‘noftro :che licittadini & fudditimoftri frano di tata remerità , che 
i bafti l'animo d’impetrargiudici éccleliaftici nelle cate ciuile, la 
«Cognitiondequaliafpettà al foro&giudice feculare, & contalme 

‘zi indiretticitand'in corte di Romali foiaduerfarii, oueroauantial 
triecclefiafticigiudiciimpetradi; impedendo il giudicio delli noftri 
giudicilaici ordinarii aconofcer tal caule , di che molte querele al 
confpetto della S. N. &delli Auogadori noftri di commun fifento. 

no, ne è da {epportar peralcun modo, che tal temeratij vadino im. 

puniti, maè da proueder diopportuno rimedio pero 

L'anderà parte,che no fia alcun gentil'homo,ocittadinnoftto;0 Sup. vr in 

altre pfoné,fia di che qualità & coditiò fivoghia, cheardifèa, quero par. 1480. 
prefuma palcummodo,forma,overo ingegno; per fi, onero peral. sl Decé, 
tri, diree, velindiréQe,otrener, ne impetrarincorte di Roma;ne a Sta 

è e s “ - p- 
dialcum’altro prelato, pvia dibreue, cuerd’altra cocefsione, alcun ra 1520, 

‘giudice ecclefialtico î caufa alcuna fpettàte alforofeculare; the ver 30.Maii. 
rifca,ouer vertir poteffe anantiligiudici noftri laici di@(ta città, Ret 
tori di fora, altrinoltri iufdicenti,alliqualiapparteneffe tal.cau fa,o- 
uercaufe conofcer&giudicar, necaliquo modo impediril foro fe. 
’culare nelle caufe atal foro fpettante,neliaduerfari) in corte di Ro- 
‘amane auati altrigiudiciecclefiaftici citare;ne al foro ecclefiaftico de 
dure:fotto penaalli cotrafacienti di effer immediate caduti di rutte 
& cadaune rafon,che intal canfaouero .catifehaueffèéno;d hauer po 
teffeno,& diefsilio ppetuo di Venetia&diltretto,onetodiglie ter- 
re,lochi,& diftretti,delliquali.li impetranti foffero:cittadini:& habi 
tanti,& di pagat per cadaun cOtrafacienteDucizoo.d’orò alli Auò-: 
gadori noftri dicomfi,alli quali fiacomeffa l’effecutiò della pfente 
parte,da effer perloro& cadaun deloro fcofla fèenza alcun confilio. 
Etapprefiolipredetti Auogadorinoftridicomi,i Rettori noftri 
di fora habbinolamedema authòrità per li cittadini, v'altrifotto la 
fua giurifdition'habitanti. © ulibroP.Aduocari@fol.178. 


Che le canfe ecclefiaStice nella prima prec fianogiudicate 

PR” em dalli ordinarij } ibus 
(pie “nm ha wo nego: che ame pe siga e°g° pù È, le palihr 

— 7 ZnPregadi.1520. 30. Margo. o di 
[NT fiboneftatis &rationis eft, vicanftecclefiaftice inprimaino «4 94M pu, 
ftantia ivdicentur. a iudicibus ordinarij , fiue inpartibus, ficuti in4 nur Va, 
etiamdecretum fuit nuperrime canonica conftitutione GGcilij La ‘e? ly n}: 
teranenfis; tamen ogsvt plurimumfaciuntcommitti caufà huiuf.» ® +: 0 n° 
modi in Rota,Erquidé nulli habent refpetum, quaciique decaufa "9 iv. fas. 
licet parui mométi, faciendicitarein curia Romaniciues& fubdi-/79 * W. 73°. 
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tos noftros,in fupplicationibus inferentesciiiuraméto , fe ivftitiam 
n6 poffe hic affequi; Rem certe inigua,& ignominiofam,neque tol 
lerandi modo aliquo:. Eomagis gi citantur multi, contra quos fe, 
runtur fententia in abfentia,cum propterimpotentiam non habeît 
modiieundi,autmittendi ad defendendum iura fa: Quamobrem 
cum afferendum fithuic ipfi rei remedium opportunum, ita vt fe- 
mel omnibus prouifum fit nunc & femper , neque amplius domi. 
nio noftro querela fiant , qua infinite fieri confuenerunt quotidie 
de hoc ipfo, cum imploràtione fuffragij . 


Sup. cum —Vadit pars, quod an&oritate huius confilijcaptum, & deliberati 
par 1517 fiyquod nemo (& ftgeffe velit conditionis,gradus,& qualitatiscu 
25. luall» ii fofique ) poffit facere citare in Rota per fe, neque peraliù , aligua 


è 


i. decaufain prima inftatia, aliquem ciuem aut fubditum noftrîi , fed 
quifque debeat agere litem {fui huiufmodi coram fuo iudice ordi-. 
nario,fiue alio in partibus,bic Venetijs,velalibiiniurifdi@ione no- 
ftra,vbi melius videbitureffe commodius pro vtraque parte. llleau 
tem,quialiterfecerit tempore aliguo,immediate incurratin penam. 
exilri perpetui de hac Vrbe noftra, & deomnibus.alijs terris & locis 
noftris,terreftribus & maritimis : ad hoc, fi fueritlaicus,cogatur fol. 
uere D.100 Aduocatoribus noftris communis, Et (ab eiufdem por 
nisobligati fint remwuere fea iuditio Rote eta omnes illi, quiin 
prima inftantia vt fupra faciuntlitem, fine impetrauerunt litterasci. 
tatorias,pro facienda lite in ipfa Rota, alicuui ciui aut fubdito no- 
ftro,fubito poltlquam habuerint notitiam huiusordinis noftri. . . 
Et quoniam fape accidit,.g propter vnum, contraquem fuerint 
lata fentetie, & habere executoriales pro aliqua'caufa, interdicitur 
ecclefia & parochie vninerfe,in qua habitat, id p potiffimum pro- 
cedita notarijs, qui finerefpedtu faciuntexecutioné quandodittali 
tere eis pfentantur: Ideo caufa prouidendi huic quoque rei,capti 
fit, gdecetero notarij, tamhuius ciuitatis, qua (ubditi noftri,ex fe 
nullo modo poffintexequi executoriales vilos,nec facere cedulas,fi 
cut colueucrant,interdicétes cupida ecclefia divinisofficiis, cana 
vnius aut pluriù habitant i in co vnico & còtrata, fub pena priuatio 
nis ppetua exercEdinotariatus &exuladi pdecenniù hac Vibe no- 
ftra & Ducatu,five illa vrbe ciufg. diftri@u de qua effet notarius cò. , 
re. trafaciés*Sed quifquedabeat quoties requirecettàr adfactendà crt, 
cutioné huiufmodi venire petitoù a Diminio noftro licentia: que vl 
la dari non poffit,nifi fcripto,& faltem per 4. còfiliarios; Nec Polsit 
| fierialiqua deliberarioquowis modo contra ordiné presgntem ; ni 
psius fuerit pofita poés 6.confiliarios,tria capita del 40 & per oés fa- 
ientes vtuufque manus, & nifietià capta fuerit per quinque fexta 
Ballorarà huiusconfilij congregati ad nu.150. fup. Et seit Jet par 
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n° (dì »evdisexecutio committatur Aduocatoribus noftriscommunis,& fin 
ia + po guliscorum abfque vilo confilio. 


In lib.P.Aduoc.fol.189, 
Che 
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Che di poffefi temporali delli benefrcij ecclefiaflici oltra Duc.C.d'entratà, dar h 
|? debbinoperil Senatos& da cento in gin per la Banca, Eccettuando quel 
0.113 d6 Dido Xin giu oltra Corfà:d Duc.g0.in qua;€$ D.10. 
u iper cerrà fermazquali fî pofsirio dar per li Rettori»: | 
afose i Te LE, MILE : ‘ it Pg .. SD” 
Uivh ca | YnPregadi1534.die 22: Genaro. >. Lay 
» bun pira E << sumo]? - do di = si 
Piou)fto per Gfto configlio alli s.Marzo 1459: cheli pofsefii tè. 
y/poralidelli beneticij ecclefialtici fe debbanò dare;quelli devalu 

tadeDuc.100-infu,con laauttorità diglto Senato li altri de queh 
lafummaingiu, p littere fimplice de la banca. Dalche fi comprédé, : 
come ancoaltre piu parte dimoftrano,hauer voluto limaiori notti, | 
che tali pofsefli téporali da tuttidobano efser conofsutidal ffato no 
ftro,fi come è cOucniente: Et nifte di micorari, o pochiffimi fono 
quelli.cheli vigonoa richiedere in tito numero di beneficij che fo 
noinladitiò noftra,accadendo quafiogni dì vacarne,& farfi renun- 

tie & permtatib; ma la maggior parte da fe ftefli, & de Don autto 
rità:etid violentemente & armatamanu introducendofi, iaprende 
no.Et quel che è pezo, ne fono ancode quelli che non folamente f@ 
introduceno ne hibeneficij fenzalettere dei dominio noftro,ma fen 
zaalcunaauttorità della (@de A poftolica, che è contra la dignità, & 
libertà.ecclefialtica, onde poi fuccedino garbuglij&Hitigi) infiniti, 

per caufa di qualiè moleftata frequentamente Îa audientia della Si. 

Oria noftra:Si cheel farà bono prouederli per decoro del tato no: 

firo, accionon preiudicamoalla iutifdition noftra,come la obedien.: 
tia che fideuea noi nél temporale; Alche accadeel refi petto qual fi 
\ deuehauerall'hofpedal della pietà, che perquefto non tuor de lette. 

| sedipoffefli, ha patito,& patifedanno grandiffimo, Et però. 

. L'andarà parte,che ineffecution delle leggi& ordini fopra cio di 
fponéti,& alla prefente parte né repugnanti,quali fieno falue,& re-' 
cruate,penauttorità di Glto configlio fia ftatuito & prefo, che tutti 
qlii che quomodocique fi attrouano efferintrati nelli beneficij,s& 
za auttorità di G(to configlio,ouer della Signotia noftra s iuxta la di. 
fpofitione de!a dettaparte 145 9:habbiuno in termine de meli cgil 
da parte di terra, &gili da mare mefi8. proffimi ator le lettere dì. 
poffeffo da queto coliglio,ouer dalla Signoria noftraiuxtaJa valuta. 
delli beneficij, come p la forma, & difpofitiò.de la ditta legge deuo- 
no far.EteMfotermine paffato & n6 hauendo tolto loro la lettera di' 
poffefio-wt (apra, ciafcuno Rettor cuer Rettori noftri fottola iurifi 
dition di quali (arto ratbeneficij,ouer fi hino'afcoderle intratedì 
Glii,fiano tenuti & debibano immediate hauuta la notitia,fegltrarle 
intrate di effi beneficij, de li quali non li faranno fa prefentate le eta 
teredidittopoffeffo vt fupra , ne pofino talintrate relaffa r,fe effet 
tualmete ditte letteredi pofieffo da Gito configlio,ouer dala Signo 
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ria noftra iuxtala valuradeli beneficij noli firino prefentate: Accio: 
Glti tali fieno altrettiafarla deb. ta recognitionedaldominienofiro. 
nel poffeffo.témporaledi! talibeneficii,come &iuftas&@cGutniente:. 

Eccettoperòlibeneficiydeletfolenoftre de Cipradaducati 00... 
in giu,lipoffeffori de quali fieno.tenuti pigliacte lettere de li poffef. 
cn OvaguelleRettorisfrailtermine chefno obligan li altri del domi. 
“ hiò noftro: ® - <a: o “Pra tar o MR 
Quelliveramete da Corfu inqua,ctie fiavefliho benefici} da dip 
gati 40.in giu,nò,volédo p (ua comoditàvenir dequa:, debbano pi 
liarleiettere preditte da li Rettori doue fatiino li:beneficijneltermi 
ne prefato.. Ercofi inedemametefi habbiaadofferuarnelleterredc: 
lochi-da parte di terrajne li beneficij da ducati:20.imgiv,che perda: 
perdita valuta poffino tuor le lettere:dali:Rettoriloro,doue fuffé- 
nolibeneficij.Liqualitutti Rettori dele Ifole;terre,&locki noftti,, 
fiano obligati al ritorno:fuo-darin nota al Caneiliernoltre grande,, 
tattili poffeffi haneranno. dati nel tempodel: {uo regimento; coni 
efprefliondelli lochi,dellibeneficij,&a chi :haueradno dati; le ua. 
lute di effi, accio (i poffifare:nota. fopra lo libra deputato fishe im 
ogni tempofi poffivedereiltuito:: 0 S da si E 
Pratereanon debba alcrino Rettore vuero Rettori noftri dar de- 
cetero il poffèeffo di.altuno beneficio neli.lochi & territorij a loro» 
cOmefli,adalcit,fia di qual cGditio fivoglia;anzi debbano ftaraduer. 
titi;&non permettere,che alcuno intti nella-poftffiiontéporalée;.ne 
f&gingerifcanelleintratedealcunodeditti beneficij p ragione altus 
nache haueffie di collatibirenontia,permutation: indulti,oueraltra: 
© forma;& modo;che dir fipofli, fenzalettere dè la: Signorianoftra ; 
Quero diquefto.Configlio,fecondo la.valuta de li benefici} vefupra. 
Et vIteriusaccio n6 fi poffi cOtrafare da alcuno infcio; li Rettori, 
debbono far faper & intimaralli deputati, ò merighi dì ciafcuno lo. 
coevilladelaiurifditiG fua;chie n6 permettino alcunaintrar nel pof 
feffo: temporale de libeneficijdi eflilochi &:ville, ne aprendere co. 
faalennadelèintrate de quelli, fe né dè madatadeli Rettoriloro in 
efecutiò de littere de la Signoria noftra; ouero di quefto' confilio vt 
fupra: Ma fubito hauuta]a notitia del vacare,ouerirenuntia:& ceffio 
ne,ouer permutati6 fatta; di tal beneficij delli lochi ouer vil'eloro, 
retenédo, opponédo;e facédo ftar in fequeltro tutte & cadauna for 
tedeintrate di effi beneficijlo faciano a fapereat Riettore oner Ret... 
tori delacittaolaco,forto là iurifdirio di Qualisi farino.liche.fecofi 
plorodepufatijomerighi No farà feruatoncadare debbanòtiaficuno 
dicifi alla pena de D 50. dé là qual haueridebba effb Retrorertno ter- 
zo;l'altrorerzo l'a:culatore, & l’altro terzol'Hofpedal dela pietà, & 
ditto fegftro habbia a còtinuar, fin tato a ditti Rettori farino pfenta 
tolelettere di pofseffo vr fup. Liquali Rertorttintédédo purche al. 

cun’altraméte fe iromettcise i ditti pofsefli oftrate,li debbiano im 
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«mediate farremouner;fafpedédo la poffeflionetéporale,& fequeftra 
doleintrarevt(upta, fotto:pena aefliRettoriin ciafei calo di cotra 
fattiondell’obfervatia de la parte pfentede D.s00.d'oro p ogni vol. 
ta daetlere fcoffa ne li foi ibeni picadaunte li Auogadori decomun 
Tenza altro cofiglio;vmo terzo della qual pena fia di Glioo glii Ano. 
‘padorifarino laefecutione,vno terzo all'accufator,'& l'altro all'ho- 
‘fpedaldela pietà, nedealcuna dele predigte pene , pofli elere:fatta 
‘gratia;he remitiionjo'recopenfatioh,faluo pliffeicorifiglieri;tre ca. 
‘piùiquarataz e: & de4o.& lis. 'fexridelnoftio maggiorconfiglio . 
Beta plente parté fiamantiaraa ciafcun Rettornoftro,:fida parte di 
:tertàstonre da mare, &'fia poltanete cOmifsione digli fuccederan 
modi tépo.initépojacciovn'fato.bono'& faluberrimo orgine fortif. 
«Cala debita executionevEtdébba'il'Uaceliergridenottrottar cargo 
‘avnodella Caccliarianoftra:& tenerdbillibri;fo "aereo ditépo im 
tEpofidebba notar.quelliliauerino tolti lipollefi di beneficij,& do 
né itafano atertitorio prettitorio;cioè fopra vh libro li beneficij de 
ducati ivo.infuj&fopra l’àltroda ditta fummaingiuEtvno‘altro li 
‘ibrodanotare lipoffefli. che faranno datiperii Rettorideleifole-no 
ftretde Cipro, '& Candiade ducati roo. inigiù; & perquellida ©or-: 
fu inqguaàda ducati wo.ingiù,&pertiRertori da partedaterradadu. - 
«dati 20. îm-giu, acciò fi,pofsivedercil tutto chiaramente. 1: 


‘Che mò fi polfi laffarPabile alcuno ad pias caufassoltradoi anni” 
‘UT Zon AM. Conf.x336.lt. Decenibre. 


i 'èda permetter,chetuttili Itabili di quelta città vadinoin'eciVidecap. 
clefiaftici, per via delegati; o de donation fi fanno ad pias cau. 57. dib.6. 
fasscomébona parte:fono andati : àlche fu'ben provilto per li mag- Cerda 
-giorinottri ffatuendo;, che non fi,poteffe lalffar ouerdifponeraltra- i 

rmente dialcuno Itabile.di quefta città ad pias cawfas:in perpetuo, 

‘Quer:per più tempoche peranni diefe ::manon'ellendo tal ordine 

‘a feruato yil che è dacrederfij proceffo ergo ili sposa, 
‘g6; chefi.haueua da vender ditti (tabili :.& effendo però n 
«derdinduo; come richiedevna.cofi importante materia; cofi per lo 
‘intercile publico; come priuato. . i: - 
. iL'anderà parte,che fenzaderogation delledltreparte:préfe inque 
ftamateria ; pquanto afpettaalle cofe fin'horafucceffe cétra la for. 
madeglie,lequale etiam fiano confer mate in:cadauna fua parte alla 
prefente partenb repugnaate;fia danouo'prefo,& ftatuito;chenon 
fi pofsi peralcun:laffar;souer:p donation.interviuosgar alcun fuo'fta 
bile poftoin gtacittà, over nel dogado, cuerobligarquelload:pia& 
.caufasin perpetuo;ouerin più tépo de anni doi . Efendodbl:gati li 
Nodari;chefarano rogati dialci teftametooai'troinitiumeto.she 

à | Aaa 4 ‘lallie 
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lafsi;doni, ouero oblighi alci de dittì ftabili a ditte pie caufe p piu de 
ditto t&po ( (otto pena de perpetua priuatibdel efercitio de, Nodaro 
inGftacittà, pe adarin notail pitodi tal teftaméto vinticinque 
giorni dapoi hauuta la notitia di quelle, & fimiliter dell’inftrumenti 
quindefe giorni dapoi quelli rogati,all’officio di ro.Sauij fopra le de. 
ciwe,doue fiano. poa notati fopra vnlib.a parte. Et paffato li dig» 
tianni doi ditti diefe Sauij fianotenuti fotto. debito di facramento 
far véderal publicoincatodicti ftabili vt fupralaffati, donati, onere» 
bligatiad:pias caufas, & il tratto di effi fia madato alle procuratie. na 
ftre fecodoti ordeni di glie; doue li ProcuratoricGinteruente delli 


— cOmiflarij oaltriefecutori deditte ordination, f@enefarinodeditto 


tratto,habbinoa exequir l'ordine diquelli hauetà laffato,donato, o- 
uesalla morteobligato:dittoftabile ad reina dt api 
tutto:iltrattodiquello,fé ilRabele farà liberamente lafado oner.pee 
donationinter viuos dato, achi el douerà hausr,,. quer diftribuendo 
diguello:allitempi &inle quantità de danazi, & altre.cofe doueran 
nocefferdiltribuite, iuxta leordination:(fopra cio fatte . Et (epervia 
daceduleteltamentarie,ouer altramente che perman de nodaro a+ 
ràordinatodeditti (tabili adi pias caufas. per piùdellidoi anni ;;non 


» pofsino pero-dette ordinationhauer loco, fe mon fecodo l'ordine fa 


prafcritto »Dechiarando cheli ditti diefe Sauij hauer debbino delle 
védite che farino vt fupra doi p cento dal comprador,da effer diuifi 
tra loro; & li modari, &altri fini miniftri ; (fcome fi fa de Gimibvytilità 
al zudega deexaminador . Et in tutte ditte vendite fe intédi fempre 
referuata ogni ragion:de pfentation alli propinqui,& collaterali,iux» 
ta la forma delle leze noftre. Et fia madata la copia della prefente par 


‘ ‘teralditto officio di diefe Sauij,. & natata:fopra il capitular.di quello» 


>. Gbee[fendocazzadi tutti li Giudici, tutti denono giudicare w;1.- 
w «9 mA.Confir4as.10. /unij dina 


C--> per ordinesmoftrosfit prouifum, quod quido omnes A di 
uocàtores, & fimiliter Audirores exeunt;omnes intrent, fi» 
cut feruaturde confitiarijs , &.non fitiultum, quod excuntibusom. 
nibus confiliarijs, vel Aduocatoribus , aut Auditoribus pro caufis:. 
coramceis ventilantibus, ficaufa illa tangeretaliquem ex predi@is 
infua:(pecialitate, aut pro filio, patre , fratre, velvaore , quod de ta- 
licaufadebcane fe impedire. .. | 

Vadit pars, groccucrente cafu, confiliari), Aduocatores,vel Au: 
ditores pro: caufîs coram eisoccurrentibus oéscxirent, oésintrare 
debeant, fecundù ordines noftros? Saluolidi@a caufàtangeretali» 
quemeori in'fua fpecialitate,vel pro filio,patre,fratre, velvxorezia 
quocafivditus talis no debear fe impedire,(ed alij dana va | 

o obltan. 


E NE TA. s 
‘obftante g erpellerent pro alijs, quanì pro fpecificatis fuperius,re. 
maneant& exerceanitfua officia aefiforent expulli. Et fimiliter ol 
feruetur deali;s officijs,que effenta@iflani conditionem. 


Ordine de l'ora, che li Giudici ‘poffono fententiara 
î ua sp I «o Y In M.Conf 532: 14.Settemb., 


} 

die. <<. ‘tIi: .È 

‘Y-{Andarà parte, chela delibération fattainquefto maggior COfi. Vide par- 

4a 13. Marzo 15 £3. difponente dell’hora dapoi terza, & dapoi ve. Î° 142519» 

fpero, fij reformata. in quefto modo, videlicet, Che li giudici no- Cif in 
ride Rialto, & San Marcoda mezzo Marzo fin mezzo Settébrio Ren. csf; 

poflano fententiar hora mezza dapoivefpero de San Marco; &da 3. 

mezzo Settembrio fin mezzo Marzo, cheè l'autunno, &inuerno, 

vno quarto de hora da poi terza la mattina, & cofivno quarto de ho 

ra dapoi il vefpero de San Marco il dapoi difnar, & far fententie al 


tempo-fòpradetto come per giuttitia gli parérà.'‘ 


Cheli fudditizoltva li contratti fotti in Venetia, non pofsino 
aio n° effercitadi a litivar in Venetia. 
10% r Ù ' 7 - ‘ - 4 


eprt gg; a b: & In Prégadi 15 2gu6Ziugno». 


9 (07.1) ' 9 SLI OPEL. 
I Ndoluit corî Dominio noftro Orator fideliffima noftra patrie Adde par. 
Fori lulij, gmulti fubditi noftri‘illiustrabuntur in iudicium ad 1435- viti. 
hanc Vrbem nottram, contra forimam partis capta in-hoc Confilio iii 
die vitimo Martij 1435 qua (tatutum.fuit;quòd fubd'titerrarum & {02 «O 
locoru m hoftrorum non tralierentat extra forum:fuum advenieni 
dum hucin'iudiciuni , nifi prodebitis, &contra@ibus fa&isin-hae 
‘ Wrbe:cumque id cedat grani impenfa, & damno prad:@isipfius 
patria no(tre,fupplicanit.velimusprouvidere cisopportune ;& idco. 
cumità iuftitia,& honeftari conueniat,qued fiat, nec folum pro ip- 
fis, fed'etiamiifrgenete pro omnibusalijs fubditisnoftris. 
' Wadit pars, p'éofirmando partemfuprafcriptamdiei vitimi Mar- 
tij 1435.qug ad vaguem debear obferuari,vtinca,authoritate huius 
Cofllijipfi adeatur, pda aliquis fubditus nofter,tam dia Patria 
Fori lulij,g omnium'aliarum-terrarum, & locorum noftrorù, etiî 
profcriptis,fiuealiiscontra@ibus,qui dicant,a chi prefenterà,n6 fa- 
Gisinhac Vrbe noltra,non-poffittrahi hucin iadicium: Nec poflit 
feribiper aliquod'officiuna huius Vrbis,Magiltratibus extra 1pfamy 
nifi miferitexempla contratuum , & caufarii propterquos, & quas 
debeatcitariatiquis, inclufuminliteriscitarroni:, &ipfi Rettores, 
aut Magiltratus nonfintobligati excqui citariones: pfas, nifi Pmifs 
fisexprellis, videlicet pro:fcriptis, aut contraglibus né sei sa 
rbe 





| DECRKRKET A 

Vrbevtdi@uel.Viterius quia introduQAuselt,quod amultis & mia 
xime Hxbreis, pro folutione. eius, quod debentdiverfis officiji 
huius Vrbis affignantur illi;quorum creditores funt:pro creditis 
contra&isquouismodoextrahanc V.rbem, & ipfi poftea citàturad 
veniendum ‘huciniudicium.-coram didtis officijs, Iccirco,vt-proti. 
deaturitidem Du asp RIA fit,quòd etiam pro diffis 

i 


creditis,queaffignabunturofficijs,aliquis fubditus nofter,non pof 
fittrahiextra forum fuum, fed debeat feruari in omnibus, vt (upra. 
Omnesautemcitationes caufa pradiftorumfcriptorum, laut cot- 
tratuum,& etiam creditorum,Qqueaflignata effentofficijs; non fa 
&orum in hacsvrbe, quein ipfa penderentin iudicio, fu(penfefint, 
itavtamplius non procedaturhicin ipfis, fed remittarur quifque ci 
tatorum {uo foro competenti; vtiultumett. (Et mittaturhac pars 
omnibus Re&toribusnoftris, proeiùsdebitaobferuantia.Item affi. 
cijs,proutneceffe erit. Anto.PinardusDac.:Not.. . i 


Ordine delli Nodari, quando fe gli prefenta Cedule-teStamentarie 
idemano delteStador, querode altri, 


In M. Conf:1400. 26. Nonembres. + +»: 
Sup. vein Via fepeoccuctrit, quòd per teltatores St teltatrices prefenten 
c.10. lì, 6. tur Notarijs Venetiarum cedula fuorum teltatorum fcripta 
&cap.15. aliena manuzin quo pofsitcomitti multa fraudesnifiprouideatur. 
ere ‘Vadit pars, quòd de cetero, quando:Notarij Venetiarumvocati 
confuli. fuerintad accipiendum precesalicuiusteltamenti, &cisper:teitàto 
conf.19 p rem vel teltatricem prafentata:fuit aliqua cedula pro teltamento 
partem claufa,vel non claufas débeantd ti Notarijanteguam accipiant.pre 
1474. 31. cesinterrogareeum velcam, fidiQa cedula eritfcripta:manu ipfo- 
Decemb. ruim,autnò? &fiipfisrefpofum fuerit per diMositeltatore vel telta- 
‘tricem,@ fic;tune di&i Natarij accipiant preces fecundumyvfà m,8c 
valcat ditumteltamentam. Si.veroteltator velteltatrix diceret,@ 
di@a cedula effet (cripta alienamanu, tunc'Notarijteneantur &de- 
ibeantlegere ditam-cedulam ipfiteltatori vel reftatricifoli, gp nò fit 
ibi aliquis,adobuiandum fraudibus quacommitti poffunt; &fi dii 
centbeneftare,accipiantpreces. Si vero dicentdenon,ntillomodo 
accipiant preces, fed (cribant &mutent Notari) fecundumquòd fi. 
bidiGum fueritper:d.Ctum teltatorem. tizia a | 
Etpradilta obferuare:teneantur Notarij ftib-poena priuationis 
Notari. ‘Etin cafu, quod aliquod teltamentum,effetrogatum vél 
redatumin publicam formam.contra id-quod di&um eft,-fitnul= 
lius ualerissnechabeatur pro teltamento. . ; VA CR 
- Verilquia;poffcatconitti multe frandes perteltites co gd in- 
terrogati per Notarium {eu Notarios;fi talis.cedula fit feriptamanu 
fua,poffet refponderi, quod fic,& tamen non effet :Ordinetut;@ fi 
aliquis teftator vel.teltatrix dixerit dia cedula eflemanti fua ferie 

‘pram, 
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prati & poftea reperiatur non cffeverum, quod'diîta cedula nullo 
modo habeatur nechaberi poffitpro tefto, nec vim aliquam habere: 
poilit,ac fr fa&taftu rogaza non fuiffet: +1 Ex libro, Leona.fol.o.. 


N # N «@be li Nodari.fotto: pena, feriuer debbano le proprie €$ iffeRe pa: 
ita role volgare,cheli diranno li teStadori. 


«Tn Af:Confirs31.2 s.Genaro:. 


L Dominio noftrò ha fempreinvigilato,&prouifto con varielegi cn. vein 
gialla pit portante‘dituttelealtre cole; clieèpertinente‘alla fà par. 1474. 
cultà dellicittadini noftri, il mododi far, &ordinarli teltamenti 21. Decé. 
ferua'; & perche l'atcorre dinmaouo: piucaufé, & controuerfie per iN contul. 
diffettodelli Nodari,iqualivoleno (ériverlatine la eltenfion di quet 90f!9» 
la porienda vocabo'i& parole di fiatelta;, molto dinerfe & contra. 
ricalla volontà, & difpofitiondelliteftadori, contra la foaintentio- 
ne:&toltra di tioparquafifiaimpoffibile, chie l’iftefie parole latine 
fipoBGnd'efponeradvagueminwolgar; iuxtal’ordineilteffo del rec 
ftador ; perchîé parte perli diuerfà fignificari delli vocabuli latini, fot 
. tilizatidalle:varie atutie:delli. Auocati, & parte perinfatiabil opt» 
nion:delitigantilavolontàdelteltador ficommentail piu delle vol 
te, &ts'efpone, val. tutto-contraria del {ito proprio ordine,o fotto di 
merfiilenfi, Séfignifitatiefpolte , petdaecioche là propria intention. 
delteltador fiaadiliseram notatadèrizahiutta dltraefpofitione:: 
L'andarà parte, che de cetero (falue fempre, St riferuate tutte le 
leze fopra ciodi(ponènti )'fia aggionto &dechiarito; che tutti li No 
dari torranolipreghidelli teltamenti, & fimiliter li codicilli, fiano. 
obligati quelli fcriuervolgarmente,& notar quelle proprie & ilteffe 
parole; che dirà il telt'ador; àfihe &-effetto, che fi poffi dinotat, & 
‘© intenderla pura, &tmeravolorità di teltadori fenza altra efpofitio- 
rie : fotto penaalli Nodari deducati cinquecento; da effèr fcofli per 
liAuogadorinoftri de comrinin, cp eri nle ce Nodariain per- 
petuo, a fineche.la propriavolontà delli defunti fortifa, vt:fapra), il. 
fio debito effetto. ÉEtqueftos'intenda folùim:de tutti li reftamenti; 
«che decateroguomodocunque fi faranno inquefta noftra città di. 
Venetia. Bfle [eelenta parte fii publicata:tulle fcale de S.Marco &: 
Rialto; &intimata à tutti li Nodari di quelta citta noftra.. 


“Cheli figliwoli,nafciuti doppo il beftà mento delliloro padri, , 
rompino cfto teftamento.. 


| 197 In Ad:Conf.1418:29 Marzo». > de 
TIVimmaltoties pelapfumioccurrerit,guod multi rogaueriit; & 


* AufeceruntidltamentatuA;nonbabentes filios,velfilias, iù quo 
ao ; tella= 


ti 
} 


DE CRLET 
teftamentis nulla fecerùt mentiané de pofthumis antfilijs,vel filia 
busquiorunturpolt codita teftamenta predi@a, &acciderit quod 
faQis & rogatis teltamentis p ediltis reftatores ip habuerunt tam; 
fil:os quàm filias, & mortui iunt nulloalio condito teltamento, & 
nulla faîta mentione de filijs aut filiabus fuis pradi&@tis;& ipfistefta- 
toribus mortuis dita eorum teftamenta re'cuantur in publicam 
formam, vigore ftatuti noftri continentis, p vitimaordinatio fem. 
per tenenda elt; & releuatis di@is teltamentisin publicam formam 
filij,& filix remanentexclufiab hareditare prad:@a paterna , pet 
ìinhumanum,& contra omnia iura mundi, & bb. hoc multa lites & 
differentia ortelunt, & quotidieoriuntur;& iuftum & pium fit fu 
per hoc prouidere. cia libica at 
Vadit pars; fi de ceteroaliquis fecerit velrogauerit tefti fuum 
temporequo nOhaberet filios vel filias, & polt coditum tefamétiù 
fu habebitfilios,vel filiassortos,velortaspotteltamenti predi&i, 
inquo teltaméto de didtisfiliis,vel filiabus poltea natis, &viuétibus 
tépore mortis dii teftatoris , vel pofhumis nullam feceritmétios: 
né; Quod taletellamenti nalliuseMedebeat efficacia, velvigoris, 
& pro nullo habeatur & reputetur;& hona talisteftatorisdeveniat: 
in illo,velillos adque,velad quosdeiure fpe@nbiit. Et iltud idé ob 
feruetur de teltamétis muliero,gua haberét filios,vel filias poft cò. 
dita teftamenta (ua, & in ipfisde di@isfiliis,vel filiabus nulli fecerit 
mentioné,vt fuperius continetur. Et debeat prafensparsin publico 
arengo,quòd fiet-poni, & publicari. IuliusGhesardus Duc.Not.:' 
‘ Ordine di refutar li bene bereditarij | vai 


® In Pregadi 1503-16 Febraro. vr 


Vandoalci,ogétil'homo,o cittadin,oaltri venirino a morte, 

fe ilorofiglioli, nepoti, o quelli.che haueran ad effer heredi & 
fitcceflori de ditta heredità; pretenderino né volereffer obligatial. 
la fatisfattion delli debiti, che quetti tali baueffero alla Signoria rio. 
ftra,fianoobligati, & debbano quelli,cioè che fiattrouerano prefena 
| tial tepo della morte, fra termine de duimefi doppo ditta morte, & 
quelli che prouerino in effetto efferfitrouati abfenti(dechiaradotal. 
absétia intederfi de [a dal quarner,ouero dela dalle alpe)fra termine - 
de vno anno fubiequéte all’officio di Gouernadori noftri deli'intrà 
de,in prefentia detutti tre loro,publice dichiarir,& refutar,& reni» 
tiar tuttilibeni patetni,o dealtri, la heredita de quali quouismedo 
gli haueffe ad afpettar;& infieme coAgnarimmediate tuttililibri & 
icritture del defunto, cò vnoinuétario particuJar de tutti li beni;fi 
mobili come ftabili,che haueri o trovati répote mortis, della qual 
renfitia & cofignationo farfi deueantetica nota fopra vnolibro@ 
Gfto fpecifice deputato,il che fatto,debbano li detti Gouernatori im 


mediate, 
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mediate, duer il giorhofequente, veniralla prefentia della S.N.in 
Collegioinfiemecum ditti refutanti,alli quali fia dato folenne facra 
mento, fe farinoaltri beni del defunto, o fcritture oltrale prefenta- 
tè : poi veramente li ditti Gouernadori fiano obligati,fub debito fa- 
geramenti,far qualunque pofsibile inquifition,{e ne farino altri beni 
de ditti defunti, & proueder ((e poffibil fara)alla debita fatisfattion 
della Signoria noftra,scome è coueniente.Dechiarido,che fe maiin 

alcun tempo fi trouera i preditti renuntianti haver aliquo modo al- 
tribeni de ditti defunti, geo modo per qualiique iumma, oltra 
la:penache faranoincorfidel periurio, fano & effer debbino aftret- 
tiallaintegra fatisfattio de dittibeni , n6 oftante alcuna renitia fat- 
ta,c6 pena della mita piu di quello fara il debito : la mita delia qual, 
‘ fiadell’accofador,per il qual fi hauera hauuta la verita,da effler tenu- 
tofecreto:Sl'altra mita de ditti gouernadori. Quelli veraméte,che 
pe advnguendofferuarano il pfenteordine,poffano & deb 
ofempreefferaftretti alla fatisfattion delli anteditti debiti.ne ac 
cettar fi poffaalcuna efcufation, nequowis modo terminar,ouer de 
liberarin oppofito del prefente ordine fotto tutte le pene cotenute 
nelle prefente parte che fe atrouano nella Cancellaria noftra. 

©» Die 27.Auguiti.151g. 

La fopradetta parte intutto & per tutto-fia tolta dal officio no- 
ftro delli:Gouernadori dell'intrade, & trasferita all'officio di tre Sa- 
uij fopra le reuifion de conti,da effer per loro offeruata,& exequita , 
ficome prima la fi dowenaofferuar pereffigouernadori noftri. De- 
chiarando che tuttitreli Sauii preditti ogni volta chei hauerino de 
fimili refutanti'all'offfigio fuo , fiano obligati infieme con il (crivan 
veniralla Signotia noftra, & zurar folennemente, fe hauerAno ad vn 
ue fatta la debita inquifition, & effecution della parte, & comif- 

ion (ua fopraditta , altramente alcuna efpedition fatta non vaglia. 
Etdamofia prefo,chequelliche haverino refutato, & per fua indu 
ftria edi tre Sanii trrouerano alcuno hauer de li beni delli defunti re- 
futati, oltraogni pena cotra li refutanti (tatuitali, debbino far pagar 
vno quarto de piu per pena, di quantoi haueffino occultato ; il qual 
fia diuifo traloro tre Sauii & fuo officio, & nella ifteffa pena incortri. 
noquelli, cheveniffenoall'officio perrefudar,e fuffero ritrovati in. 
fraude auanti,che fuffe admelfo il renuntiarsouer refutar loro. 


Che liftabeli conditionati.fi poffino alienar , feruata 
la forma qui delcrita + 






€] In Pregadi,1546.4.Scttembre.€$ AM .Conf. 
Vafi tuttele cafe,che fivedeno deftrutte in quefta noftra citta, 
ono pofte per li reftadoria coditioni, & fideicommilsi, li qua- 
li non poffendo li vfiufruttuazii laffar alli loro heredi; fecondo le 
proprie 


D E C RE T A ; 
pprie volontà di cadauno, laffano andar in deffolatione &ruini;ne 
etia pergile curano pagar le debite Angarie; Onde ne fegue prima 
effetto corrario alla intétione di colui,che ha fotto polto tal {tabile a 
fideicomifo, impero cheeifendoquello ruinato, ilfuftitutonealtri 
beneficiatin6 ne poffono receuer comodo alcuno; dapoi ne fegue 
il dino publico,che né fi pagano le Angarie,.comeè detto; & etiana 
la deformatione della città per talfrequete ruine, come fivede : alli 
quali inconuenienti ellendo neceffario proueder, & maffime chele 
‘ @rdination delliteltadori, quanto piu far fepoffa; habbino luogo. 

L'andarà parte,che fia dato facultà alli Proueditori de commun, 
primacircali(tabili conditionati dequeftacittà vt (upra ; li quali gia 
fono deffolati, &andatiinruina; che ogni volta chefaranno richie- 
fti dallibeneficiati & interelfadi deprelenti poffefforti, &etiam da 
quelli che hauerino:a (uccedertie prorimo,che tali (tabili fiano ven 
dutiouerliueilati,.poffino (veduti prima diligentemente, & cono» 
fciuti che non fi pollino altramente reparar ) quelli vender perin- 
canto,& non altramente: douendo etiam far far de cio prima !e pre 
clame nellituoghi foliti, & alterzoincanto deliberarli, ouer livellar 
liperbeneficio ,'& vtiledi quelli acuide rafon afpetterino ; & il da- 
naro fia pofto in vno fcrigno aparte , nelofficio di Camerlenghi de 
commun, da efferinueftiti per effi Proueditoridecommunin tan. 

toaltro (tabile, quer pofeffiondefuora, come meglioli pere 
.uendorifpetto alle ordinationi delli teftadori,& chequelle pofano 
meglio; & piu facilmente efferofferuate :& quello che in tal mode. 
fi comprerà reti advaguemifottopolto, &obligatoa tutte quelle 
céditioni,& fideicOmiffi che erano obnofij li primi fabeli venduti. 
Et medefimaméte fe filiuellerano,reftinolilineHiobligativt fupra, 

Cerca veramenteliftabili gia conditionati,& chefi coferuanoin 
:ftato coueniente, & quelli che neladuenir fe coditionerino, fia of 
£eruato loinfrafcrittoordine; Che de prefenti fia fattopublicar per 

efli Proueditori,che tutti ftabili.giaconditionati fiano datiin no- 
«taal loro officio;delli quali fe debba tenir vnolibro particular,& or- 
dinato a cOtrata per cOtrata:' & alli (tabili che neladuenir fe cOditio 
nerino,fianoobligati li Nodari (fotto pena de ducati 200.0gni vol. 
ta che mancherine,laqual pena fia diuifa p mittà fral’officio de effi 
Proueditori ,& l'Arfenal ;) darliin nata ad effoofficioal tEpodella 
morte delli teltadori, il che fia poftonel Capitolardetuttii Nodari 
de gfta città, accioche cadauno de toro cofi debbanoofferuar, delli 
ue tutti ftabili debbano efli:Proweditorihauer diligente cura,che' 
jano coferuati & matenutiinc6cio;& colmo;hauendo appreso il 
debito rifpetto alle angarie,che fihauerino perglii a pagarEtfe oc- 
correrà a tali (tabili intempo alcuno qualche ruina& difconzo , fi 
che non poteffino effer reparati , poffano'li ditti.. proveditori far di 
quelli,cio che difopraè deehiazito delliftabili gia ruinati. 
Non 
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Non fe intédendo peroeffer ferrata Ja wia della gratia quelli, che 
per cuidente vtilita (upplicaffero, de poter vender , permutar, oli 
uellar liloro ftabili conditionati, & che non fuffero ruinati; la qual 
atia feruatis feruandis feli pofa concieder ordinariamente, & cò 
teinque felti del noftro mazor Conf, nel qualetiamla prefente par» 
te fe habbiaa metter. ExCapitulari D.Prouif.communis.f0l.12 1» 


Che li Sopragaftaldi non diano pofeRo di alcuno bene, 
: fe non citatili poffeRori.. 


I In Af.Confi.1475.27.Febraro.. 


]| Nualuithac cofuetudo,p in executione fententiarum; Supraga. 
ftaldiones,fiue Galtaldiones,& Pracones iuffu eorum,expellunt Adde par, 
de pofieflione multos poffidetes domos, fiue predia,antequam il. 1509: 19: 
los audit, & intelligat,quo titulo, & vere poffident;g mereturcor dot “ 
reGionem. Propterea fancitum fit, vigorealicuiusfententiesgue °° 
non fit de domo, predio, fiuere potfeffa abaliquo, (quoniam tales 
fententia funt diffinitiue ; &antequam fiant, audiuntur avdiendi ) 
né poffitaliquisde poffeflionealicwius rei, tamin hac civitate,qua 
extra expelli, nifipriuscitetur &audiatura Supragaftaldionibus. 

Exlibro Regina.fol.135. 


Che non fi poftinointrometter per debito publico ò i egg Animali, 
ne /ftiumenti pertinenti all'Agricoltura, 


€ /n Pregadi.1461.20.Ottobres. 


A 8.die 11.Decébris, pro evidéti vtilitate fubditorum,& 
“diftriAus terrarum & locorum noftrorum a parte terra,in ilto 
Confi.caprum fuit, Qued proaliguo debito publico vel privato nò 
poflintaccipi pro pignoreanimalia bouina a laborerio,modoaliquo 
velangenio, neque tangi, vel vendi; fed executio debiti ipforum di. 
ftriQ@ualium fieri polfintc&traperfonasdebitorum, & alia qualibet 
bona fua tà mobilia quamimmobila; qua pars vtiliffima fuit, prout 
clariffime comperti.elt:Veri abaliguo tempore citra coeptum ett,. 
didtis fubditisdiftri@Qualibus noftris accipi pro pignore currus , vo- 
meres falces,& alia in(truméta pertinentiaadagriculturam, quibus 
priuati coguntor defferere terras &Joca nollra, & peraliasvagare 
cum pauperculis familiisfuis,& etiam fit humanum fuperboc pro- 
nidere ; maxime quiainaliquibus ex rerris noftris, per fiatutaipfarii ni 
prohibitum eft,fimilia inftrumenta accipere pro pignore. 

Vadit pars, de cetero pro aliquo debito publico,vel priuato,n6 
poflìini intromitti, & accipi pro pignore j boues currus, falces.vo- 

meres, 
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mfres,&alia omnia inftrumenta pertinétia ad agriculturà : fed pofr 
fint pro debitis ipfi (ubditi &ditrni@uales pignorari in perfonis; & 
eorum quelibet bona,tam mobilia dimmob:lia vendi, Et fcribatur 
& mandeturomnibus re@oribus noftris ciun:itatum &locorum no 
ftrorum, gp hanc partem obferuare debeant, & inuiolabiliterobfer 
vari faciantfub poena Duc.100.in fiis propriis bonis; & ei publica» 
ri facere in locis confuetis fuorù regiminù, & in a@is ibi regiltrari, 

Ex Capitulari Aud.no.$.cap.212. 


Che non fi pofsi intrometter prouifioni,doni,owero falarij dati 
per la Signoria di Venetia . 


€T In 44.Conf. 1399.13.Luio. 


Caiiara Vi pars,  terminetur & diffiniatur auftoritate huiusconfi. 
infraferi» lij, 9 predifta prouifio diforum Pauli & Girardini de Coma- 
priò parti. ruto non potuerit, poffit, nec debeat intromitti vigore dii diiudi. 
us 1496. catus. Etgp de careroaliquod donum,prouifio, vel falarium quod. 
11.Iuni datur, velde cetero dabitur per noftrum commune alicui perfona 
. ss i di cuiufcunque conditionis exiftat,non poflit per aliquam fentétiam, 
29. Decé, iudicatum , vel aliterintromitti, vilo modo,vel ingenio,fecundum 
1506. 17. quod eltha@enusobferuatum. Ethoc addatur in promiffione Ex- 


Tunit. & celientifs.D.Ducis. Exlibro,Leona.fol.103. i 
1461. 17. 
Iunii. 


Cheli pofJeffori di 30 anni, fiano legitimi poffeffori. 
€T In Pregadi 1488. 28.Febraro. 


V Adit pars,quodauthoritate huius Céfilii firmetur;Quod om- 
nes illi ,quiperannos 3o.quieté ac pacificè pofsiderintdomii, 
vel poffeffionem aliquam in ciuitate Brixienfi, intelligantur,& fint 
veriac legitimi poffeffores; Neccontra eos poffit inquiri, necali»; 
qualiter moleftari debeant; necex prefumptione quod fuerint bo= 
narebellum,nec fubaliquo colore,forma, vel ingenio : Sed pacificè 
acquieté poffideant,ficutiomnis equitasexpofcint. Ethocobferue 
turin Reliquis Ciuitaubus,& locis Dominii noftri. 


Confirmation della parte predetta . Et de l'ordine 
di proceder fopra ciò. 


« InConfil.X.con Zonta. 1496.11.Zugno. 
Sn hac Vibe noftra iFdiu Oratores fidelifsimarum comuni 


rari nolltarum Padua, Verona, Taruifi,& Fori Iulii,omnes cè» 
querentes 


Vv E N E T A PI y 9 
Querentes verbis plenisamaritudine,& dolore,dequibufdi confifca . 
tionibus cOtra cos fadtis,& circa hoc adducétes plurima notabiliain 
couenientia,& difordines fecutos,& fecuturos,nificoueniéter pro. 


‘mideatur: Iccirco cîi nihil fiteque odiofum, ac fcidalofum rationi. 


bus notiffimis vnicuique huius confilij; é eiufmodi materia confif- 
cationum, fitque imprimis,& ante omnia recidentia radix, que pat- 
turit tam malos fruîtus,remouédag; facilitasa noftrisminiftrisde- 
ueniendi ad tales a@us,fime expreffis,& euidétiffimis rationibus;vt 
fubditi noftri potius fentiat benignitate, & liberalitaté tatus noftri, 
quitimere habeit feueritaté,& rigoré,alicuius noftri reprefentatis, 

Vadit pars,quod primi confirmatis,faluis,& referuatis acin fuo 
robore,& vigore permanentibusomnibus,& fingulis partibussordi 
nibus,&legibus in hac materia deliberatis; tî perhoc confilium, & 
per cofilium Rogatorum, & maxime, & potiflimum illis,g volunt 
& tatuunt,non pofse confifcarinec etiam aliguo modoinquiri,aut 
pedi fuper pofsefsionib.& bonis quibufcung.Dominij noftri pacifi 
cè poffeflis pannos pe ; Que quidem partes, & leges ci omni 

lenitudine debeant obferuari co omnibus capitulis, & conditioni. 

usineisappofitis,& declaratis: Etinfuperau@oritate huiusc6filij 
extendi Liunna folum ad Paduanos, Veronéfes,Brixienfes,Ra 
uecnates,& Foriiulienfes,fedetizad omnesalios fidèles fabditos no- 
{tros indifferenter; Adeo quòd fuper pradi@is bonis per triginta 
annos pacificè poffeffis , non folum fieri non poffitaliqua confifca- 
tio, fed necacceptari quidem aliquadenuntia aut confcientia , Que 
porrigereturalicui magiftratui noftro. 

Captum preterea,& firmiflimè ftatutum,additum, & ordinatum 
fit decreto huius confilij cum additione , quantum ad bona noftri 
Dominij vfurpata,& poffeffa citra annos triginta,quod in talib. cau 
fis pernullum Reftorem, aut'officialem noftrum cuiufcunque ge. 
neris,tam intus, quàmextra hanc ciuitatem noftram, procedi ali. 
quo modo poffit nifi feruato ordine infrafcripto:videlicet. 

Quandociique fiet denficia, manifeftatio,cOfcientia,aut pro pala 
tio aliqua bonorum noftri Dominij ab aliquo vfurpatorum, adito 


. temporeannorum triginta,tunc Re&or,aurOfficialis,fiue alius cui 


talis denfitia fadta fuerit,tencaturillam prafentare,aut prefentari fa 
cere Capitibus huius cofilij, co omnibusaalijs èripturis , gue fimul 


. cumdenùtia praefentate fuiffent,autallegatae:& in hoc cafù ipfa ca» 


pita videre diligenter debeant,ac examinare%denunciam, & feriptu» 
raseis prefentatas,& fi eis videbitur,talem manifetationé effe ratio 
nabilem,& non contrauenire legibus,& ordinibus in hac materia di 
fponentibus,tunc venire pofint,& penere huic cofiliointeruenien 
te collegio,de dando facultatem,& libertatéè ReGoribus aut Officia 
libus, quibus resdenuntiata fuiffet: pcedendi per inftitiam,& 1uxta 
corum confcientias;ad illosattas, plationes,& Pasca tandoo ipfis: 


vide. 
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videbGtur:faisautemproceflibus & fententijs,fiab ipfis fententiis 
a parte fententiata prowocati, & appellatum fuerit? denuo ipfi pro« 
ceffus, & fententia prefentari debeant capitibus antedi@tis; qui te. 
neantur deducere cas ad hoc confilium.interueniente collegio & 
. fiex forma proceffus,& ex fcripturis prafentatispoft denuntiam, & 
abambabus partibus produé€tis conftiterit non fuiffe contrafaQum: 
partibus,&ordinibus fuprafcriptis,& maxime circa preferiptionem: 
annorum triginta, eo.cafu peridem confilium.dari , &deputari de- 
beat i!lud, velilla cOfilia,aut collegia auditura, & terminatura fu per 
appellatione di@arù fententiarum, & a@ufi,ficuti coueniens fuerit 
iudicatiliuxtaqualitatem,&importantiam carîì, &talias eireunftan: 
tias interueniérium debeatg; hic modus.inuiolabiliterobferuari.. 

Et demum. vtineiufmodi confifcattonibus cum.omni confide- 
ratione,& maturitate procedatur,captum quoque,&ftatutum fit), 
quòd nullus Officialisneftra huius. ciuitatis facere poflit per fe fo. 
lum aliquo.modo forma velingenio, aliquem. aGum pertinentem: 
cofifcationibus,fed fieri poffint, & debearipfia&us per maioré par» 
téillius magiftrarus,aut officij,cui denuntia faGa fuerit,aut manife+ 
ftario,feruato tamen ordine fuprafcripto,cui nullo patto liceat cons 
tra fieri. 

«TZ Confi.X:con Zonta: 1506.19.Ma%o.. 


£ Y\Voniam Oratores fideliffima patria noftra Fori Iulijad' pre» 

 fentiam Dominij noftris primum ,'& fubfequenrer:capitum 
huius confilij comparentes,cum. magna inflantiafupplicarunt,pro 
infrafcripta reformatione partis capta inhoc confilio cum additio» 
ne.1496.1 1.Iunij; Etperquamdaturmodus re@oribus noftrisde ex. 
tra,& Officialibus noftris de intus, feruandusfuperdenficijsillis fa» 
Cis de.illis,& contra illos; quidicunturab annis.trigintainfra vtur- 
paffe, & in.fe conuertiffe poffefliones, & bona fpediantia Dominio 
noftro,& fupplicatioeorum videatur bene conueniens, &honelta,, 
&ompiiuribene confentiens: ca propter.. 

Vadit pars, quod falua., & referuata parte predi@a 1496: in reli.. 
quis ommibus partibus fuis vtiacer, addatur, &in tantum iusta:co» 
rum fupplicarionem reformetur ; fiquidem aliqui Redtores, vel: 
Officiales noftriiam:intus quàm extra,non poflint de caetero habe: 
re licentiam ab hocconfilio procedendi contra aliquam perfonam, 
aut formandi proceffiumoccafionibusin prafcripta parte di@is, fu» 
peraliquibus bonis,nifi priuscitatis, & auditisin contradi@orio iu 
dicio poffefforibusbonorum, de quibusagi p'atenderetur..Etco- 
gam capitibus huius confilij., primo &anteomnia admitti debeant 
probationes poffefforum, volentium probare, fè vltraannos trigin» 
ta poffedife, & alia deiuribusfuisad informationem capitum, &. 
huius confilij.pro obferuatione partis prafcripte .. 

Che 


Chelepreditte parte di poffeRori di 3 0.anni,non habbino 
iloco nell'officio delli Cataneri. 


©@] In Conf.X.tonzonta1532.3:0. Zugno. 


{Ce per le cofe hora intele dalla fupplita efportane dalli Cata. 
ueri notri, per.auttorità di quefto Confegiio fia dichiarito, li - 
‘cafi fui in materia confifcationis,de beni;che conftandofi perpubli. 
«ci inltrumenti, & legitime iuftification di effer (tati efsibeni.de pri. 
nate perlone,& perteporavfurpati,;& malo modo detenutida altri 
‘particulari,& privati, come poffeffori di mala fede, non fe intendi. 
mo comprefidalle lezze di quefto Confeglioydel 1495.& 1496.quo- 
‘minus li ditti Cataueri non habbinopofsuto ,-«& pofsino.ben con. 
‘fifcarsfiabeneficio del-publico ;smancidodittibenide legitimi he. 
redi,.comeaparticularcommodo quando ‘fi troueranno eredi del 
Jiditti,& feruatis feruandiss'habbiano ad elsequirle leggi & coftu. 
midel loroofficio,faluisfemperiuribusomnium perfonarumque 
sismodo & quaitercunque. «Gafpar Vidua;DuciNot, 


«Che le predette parte di poffeffori di zo.anni,uonbabbiana 
sloco nelli beni feudali. 


 InConJ.X.conzonta 153.29. Decembre. 


| A Nchora che da diuerfe prouifioni, & ordeni fatti in piutépi da 
- B rapprefentatinoftri,& cofirmatidal Collegio noftro cò inter» 
‘uento delli Capidi quefto Cofeglio,fia ftato prohibito;che permo. 
do alcuno nonpofsanoefser vfurpati ti beni Feudalidella Signoria 
noftra,liqualifonoli proprii& patrimoniali benidelli Principi:fi.ve 
«dé n6dimeno chein diuetfe manierevigonocomefseinfinitefrau 
dida particolari p vfurpare;&appropriarfi dettibeni;& fpetialmete 
«co tgodereoccultamete pervn fpatioditempoquelli;fenza pagare 
‘cenfo,me.altra recognitionealcuna;jondequado poi fi vieneinnoti- 
tia d'alcunode tali vfurpatori;febene fi trovi eflibeni defcritti nel 
li Catalticidelle Cacellariedelli Rettorinoftri,valédofrefsivfurpa» 
tori, & interpretando a loro favore leleggi.diquefto Confeglio del 
1496 &1506.fono lafciatiin quieto pofsefso de ditte loro vfurpatio 
ni;ilche quatograue dino, & maleficio apporti alla Signoria noftra, 
fièchiaraméte intelo dallafcrittura delli Auuocati:noftri fifcali ho 
raletta; però efsendo necefsario prouederatarito inconueniente. 
L’andarà parte che fiadichiarito che li viurpatori de beninoftri 
Feudalino pofsanoîimodo;ne ptépo alcuno 'hauerbeneficio;ne va 
lerfi del favore delle pditte parti 1496. & 1506.ma come farà fatta 
cofcientia ad alcii rapprefentitenoltrodifuori put alli magiftra. 
: 2 tidi 
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ti digfta città, che fiano ftati vfiurpati de tai forte beni della Signo. 
ria no(tra,giultificata che farà la vfurpatione, debbano quelli feruatis 
feruadis ritornare nella Signoria noftra;ivxta li ordeni,& pclame de 
li rapprefenrati noftri predetti, cofirmate nel Collegio noftro cò in. 
teruétodelli Capi di Gito Cofeglio. Ettutte le terminationi fin ho- 
ra fatte fi dalli Capi di G{to Cofeglio,come da altri rapprefentiti no 
firi cOtra il pfente ordine fiano tagliate,& reftino de niù valor; & del 
la pente partene fia data notitia a tutti li Rettori noftri delle città 
da terra ferma, & da mare,pche l'habbinoad effegrinuiolabilmete. 


Che le preditte parte dè poffefforio dî 30. anni,non babhina 
loca nel Dogada di Venetia. 


€T/n Conf.T.con zenta 25 006.1 7.Zugno: 


Pe perquefto Configlio di X.fu prefo,& dichiarito del 1 sor: 
che nons'intenda fottozaferalla prefcrittione de annitréta, tut- 
ti iluoghi moftri, che fono dalitre porti fin'a Malamocho circum» 
circaqueflte noftre lagune; Et dopo? del 1502.fu prefo & deliberato 
per quelto Confeglio, che effendofta occupato pe: Frati& altri, 
molti luoghi & cofe nel Dogadonotftro, che quelli fu feno comef- 
fi alli Proueditori noftri fopra le aque, non facendo mention della 
prefcriptione de trentaanni. Et perche el potrianafeerqualche ca» 
villarione » per quelliche fuffeno fententiati a relaffar quello ch'ha- 
ueffeno indebitamente occupato dentro dal Dogado noftro, aHe- 
gando che feffeno fuora delli termini fopranominati, videlicet dalli 

tre porti a.Malamocho, però è da proueder,& hi 
L’andarà parte che tutti li luoghi fotto il Dogado noftro,quomo 
docung; occupati & tenuti, non s'intenda fottozafer alla parte della 
prefcrittione di trenta anni, come nella parte PI A perliluo» 
ghi nominati inquella; videlicet,da tre porti,a Malamocho : perefs 
er iluoghi occupati, ftatinel Dogado noftro fempreliberida ditta 
refcrittione de anni 30. Siche li Proneditori, nouamente foprail 
Fifco fatti,poflino & debbino,n6 obltante lapfu remporis, iudicar, 
& far infitia per recuperar effi luoghi tolti, & tenuti fotto il Doga 

do noftro indebitamente quomodocunque. 

| Ex Capitul. Publicorum,fol.22. 


Chele preditte parte di poffeRori di 30.anni,non babbino loco nelli 
vfinpatori,oltra li confini comprati. 


€ Capitulo di vna parte di Conf.di X.1461.17. Zugrto, 
s* V Eri quia paligues ciues & fubditos noftrosempta fuerunta 
camera noftra Padue,& ab officialibus noftris Venetiarum ali- 
qua 
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qua poffefliones,terra nemora, & prata noftriscommunis,& alibi, 
ui vitracontinentiam & formam emptionum fuarum, propria au- 
oritateoccuparunt,ampliarunt,& ditatarunt bona per eos empta 
vltra terminos & confinia fua cis vendita,in grane damnum & pra- 
iudicivm lurium noitri Dominij : Declaretur,quod ifta talia non in 
telligantur in provifionibus & ftri@urts fupradi@tis ; Sed in hiberta= 
«te Dominii noftri remaneat facere videri, & examinaci fuper his 
fraudibuscommiffis, ficuti dominio noftro videbitur, ne commu- 
ne noftrum remaneat defraudatum. 


Che ilfalario di quelli,che feruono»fi preferiui incinque anni, 
Et come qui fi contien 


@T In Collegio d'i Proueditori di commun, & /uftitieri 
vecchi 1493.18.Settembre. * 


pi fonoalcuni Fanti, Mamole, Nene,& altri falatiadi, quali 
dapoi compidii tempi, che fono ftadi accordadi conli foi patro- 
ni, &altre perfoneftinoanni diefle & più a dimaandarli foi ‘alarii, & 
dapoi fanno comadarli foi patroni, quali allegano hauerlì fatisfatti; 
ma perche al pagar de falarii predetti rare volte fe puo hauer tefti- 
moniicomea tutti è noto, non poffando prouar fon’aftrettia fatis.. 
far vn'altra volta, la qual cofa è cotra ogni debito de giuftitia,perche 
nonèda créder, che intanto tempo non fiano {tz fatisfatti , Et per 
tanto a remouner tal inconuenienti. i 

Sia prefo,che fe i ditti Fanti, Femene, Nene,&taltri falariadi dirî- 4 (me. yi 009. 
mo noneffèr fta fatisfattida li foi patroni,anni cinque dapoi compidi” (5.6 Li 
foi rempi, non fiano aldidi per alcun Magi@trato,over Tribunal, ne #19’ @ SeA5*=> 
fattoli ralon, ma fe intenda integraliterefler fta fatisfatti,effendo la 4 ra : 
le parte in Venetia. Et fe intenda de quelli che fonoftaaccordadia,Afeuets te /(' 
rafon deanno: De quelli veramente che fe hanno accordadia me-.sw: 0 + è 
{e,habbiano termene folamente anni doi a dimandar la (ua fàtisfat=t,./.,. aru. 
tion,effendo le parte in Venetia (comeè ditto)altramente non fiap,_y-: / sad 
noalditi vt fiupra, ne fattoli rafon, ma fe intendaintegraliter effer (a+ 4 irta Li 
tisfatti. Eccettuando da quefto ordene tutti coloro che hauerino"°" ‘9° —* <*‘ 
{critto de man, carta de Nodaro, oueraltra chiarezza de quelloche(24* > $, "iper 
douerAno hauerda foi patroni.Item tuttiquelliche nel termene fo #4 $tes <a 
pradetto,lhaueffeno fatto citar,ouer conuegniti patroni foi perlaca»v#:, faan 4. 
fon preditta, i quai debbi comenzar.ettermine dal zorno indiciario diga yi =f 
. indriedo . Oltradi queftofe li fopradetti falariadihauerino promifi,, a s9* 44 € * 
fion continua deanno inannoda ifoi patrorii de i falarii foi predit-s, uu seus, lar 
ti,&i patroni li prometteffeno de pagar vt fupra,ouer confeflaffe el-+, 4 TRZANE | 
fer foi debitori per cafon anteditta, co cafu non fottozafi iditti tal 4, Epica 
falariadi alla prefente parte. Hiero.Niger lufti.Vite.Notarius.” © 77° 

i Bbb 3° Cle 


l'aa 


> » . 


materia difponéte,; &alla prefente nonrepugnate; fia prefo,chetut: 
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Chei falarij de i fartori (i proferiui in vu’anno * Nel qual ancoli. 
patroni pofsono dimandar fuoi danni... 


< In Collegio di Cinque Sauit 1520.1 3-Settembire;. 


CC Capitolo so.elqualotdena;che tutti glli,.che farano laorar: 
nstagliar alcuna.velta,zupon;o. altro varnimentoad'alci.maeftro» 
dell’arte habbino fpacio de mefì. fei.de poter farveder & dimandar,. 
fe li detti drapi li faranno fta vafti,oner fe li.farà {ta robato del panno: 
quer altro mancamento : & chie paflati li detti f&i mefi non poffa= 
no piu dimandaralcunacofa: &che. loro fartori habbino fpacio de: 
anni treapoter dimandarel pagamento.delle fue:manifatture: 

Sia corretto:in. quelta forma',clhiedecetero tutrignelli clieli fa-. 
ranno (ta. gualti alcun drapo; o.varnimento de ogni forte peralcuni 
dell’arte, o robato-panno:o altro micamento,habbino termine vno» 
anno a poterfar veder &dimandariil.vafto,ouerrobamento; & ogni: 
altromancamento .. Etinquelto:medefimo:termine:devnoanno;. 
pofsi efsi.fartori dimandar epagamento delle (de:manifatture; ma: 
paffato.el detto. termine non pofsipiu dimandar nientel'vno all’al- 
tro. Eccettuando daqueflto ordine; pupilli,& quelli foffero tati fuo» 
radi Venetia peralcuntempo.. In Matriculaartisfutorum.. 


Ordine contra.li pofeRfori de i.beni communali:.Et:vie publiche:. 


€ InPregadi1 557: 28. Ziugno:. è 
V prefo per quelto confeglio del 1452. alli:4: Decembre, chie ti 


E benicommunali,li quali fono della.Signoria noftra;fuffero:laffa 


ti penvfo; &godimentodelli poueri communi; condechiaratione;, 
che. efsi communi nonli potefsero vender,livellar,divider,neinal- 


. tro modo.concederadalcunaperfonaparticolar;mà reftandouellé» 


ropervio; &godimentodeloracommuni;perdimoftratione deli 


. J'affertione&paterna:chiarità,che li portala.Signoria noftra: Etper 


che fi.vede,che per diber&ifubterfùgii;&:per molti indiretti mezzi; 
che fi tengonointaleffecutione;li predetti beni fipofedono da par: 
ticolarperfone, congtauedannodellaSignoria noftta.. pero perri» 
mouerogniimpedimento;.&t.clie conuenientemente fia provedu: 
to contralitranfgreflori,&c dataJa debita vtilità'alliaccufatori, & ra» 


prefentanti noftri; che farannoladebitaeffecutione:. 


L'andarà:parte:che falue S&referuate tuttele aitre parti inmquefta: 


teleliuellaniciaffirtation;diuifion; permutation; &alienarioniquo- 
uismodo fatrecGtraefleleggi detali beni;fiano,& effèr s’'intédano;. 
tagliate, &annullate. ft tutti quelli, che pertale;ouer perqualfivo- 


glia. 
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agliaaltré nié,&modi indirerramatetenuti,(otto. qual fi vogliatito. 
lo,goremodetalibeni;debbanoi terminedì vnomefe,dopò la publi 
‘catione della pienre parte/bawerne fatta'libera renùtia in:fcrittura,et 
cOfequentemete:nifatti, alli comunitfui;ifi che'fianoridotti;& hab» 
binoacotinouarin'ioro vio cormme, &Gltitali;cheneltermine p-. 
dettofarinola dertadébita obedigtia;fianoy &3'intédono aNdltida 
‘cadauna-pena ftatuità P lelegginoftre,&etia da ognirettitutionedi 
vfufrutti;&a gllichehaneffero inftrumen;&acquifti;fianoriferua 
‘teleragioni,&attioni,che quouis modo pretédeifero p'vigordief 
fiacquifti;cò efpreffa;pero; dechiaratione,che:pcaufa di tal preten» 
‘fione nd fia poltoimpedimeto o di'atione(oltrà ilrermenevifi upra 
‘ftatuito) a‘farlalibera relaffatione di effi beni. 'Palfatoveramente:i! 
‘terminedi vnmefe;& no hauédolli pdetri effettuatmente, & coni 
‘modi di'fopra efpreffi, fatta ladebita rentitia;fiano, & efflers’intéda- 
‘no»incorfì, oltra la privatiò delli detti beni; i pena de ducatidiece p 
‘ogni capo di terra; chequouvismodogaldefferodetali beni: laqual 
penafia diuifa , lamità all’accufatotrifqual'habbiad efertenttofe» 
. ereto;s&l’altramità alli repfentati noftri;chefarano'la effectitione. 

Etfiapfo;che paffatoildettotermine, ‘fe limedefimi comuni ve 
sirhieftazenitorti ivnomele imetiare ubfequetea dertitiarlibe 
ni, vtfupra, alienati «fi cheperloromanifettationefivengain luce 
“della verità, debbano in talcafo eflî beni;che fi recopereranno;éffer 
repofti nel predetto loro vfo.commune : Ma ‘@ccorrendo; che efsi 
«ccommuni-mancaîffero di far le predette manifetationi ,-& che pal. 
‘fatoil detto'termineffano denuntia te per altreparticolarpertfone, 
fiano li beni in'talicafo pofti:nel'Fifco j&1idfficiali che faranno det. 
teconfifcationi, debbano immediatevenir nel ‘Collegionottro;il 
qual conli doi terzi delle batotte pofsidarli factiltà di vedera! publi 
‘co incato efsì beni cOfifcati; & effendo dipoi cò la medefima balot: 
“tatione approbate effe veditioni debbano flibitamentefcodertutro 
Pamontar dieffe, & portar tuttili danari all'officiodi'Camerlenghi 
‘nottridlicomii,nella cafla deil'occurentie.reftando però fempre;& 
inognicafotutrele penepecuniatie;daéffersvifi pra,effequite. con» 
trali particolar poffeffori,&robligate & dinife, la mità all'accufator, 
& l’altramità allireprefentantrnoftri,chefaranno l’efecutione. 
Etoccoriédo rell’anenirschealcuno(& fia chi fivoglia) pigliaffe 


fimil beni a livello, over ad affitto;o inqualtichealtromodo pvfo, | | 


& godimetofuo particolar, fiano & feintédinoincorfi oltra la det 
ta pena deduca.ro.percipo daeffer divifavt:fupra;in bando deanni 
doi delli lochi cue h= bitaffero,& foffero naftiuti. Alla qualpena co- 
fi di bando comed: danari, s'intendino:etià efferincorfitutti quelli 
agenti, & capidi comuni, che foffero trovati galder, & viifruttuar 
ilorovfo particolaralcuna pattedi efli beni; liquali debbano da tut 
tilibhominidelfuocomiefierequalméte godutiinvfo de pafcoli; 
BLb 4 fenza 


x 
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‘feriza alettna otcupation di cafamenti, & fofsidiuifi: Dechiatindo 
che lì bandi contra li predetti trafgreffori,fiano immediate effequie 
ti, & nonfeli pofsi dar ilbeneficio dell’affolutione, fe non peranti 
4oi doppo,che hauerannointegramente pagato la pena pecuniaria. 
‘Etoccorredo, che effe alieriationi fe faceffero da efsi communi per 
via de inftrumenti,& contratti publici,quelli feintendino effernul- 
Ji; & li Nodari,che li hauefferofatti, fiano & s'intendino priuati di 
poter piu effercitarin tempo alcuno officio della Nodaria. 
. Et perche fi ritrouanoetia alcuno di tanto ardir, che vfurparo le 
ftrade publiche;o parte di effe; però tutti quelli che,paffato il predits 
to termine di vno mefe, fuffero ritrowati ritener,& poffederin pro- 
prio, & particolat vfo effe ftrade publiche, s'intendino immediate 
incorfiin pena de ducati 50.da effer dinifi vt fupra, &ne] bando pres 
dettodianni doi ; &leftrade fiano immediate ritornate nel fio pu» 
blico vfo. Etl’effecutione della preséte parte fia comeffaalliofficiali 
delle Rafon vecchie, Rafon nuove, Proueditori fopra le camere; 
Rettori, & altri officialia chi fpetta; li quali debbano haner preeipug 
cura,che la prefente deliberatione fia inogni tépo offeruataintatte 
befue parti,cG tutti li modi, ordini, & pene di fopra dechiarite; delle 
qual pene,non li poflaeffer fatta remiflio,ne gratia alcuna. Et leap= 
peltationi,che nafceffero di tal effecutione,fiano commeffe al. Col. 
legio delli X. Sauiiordinarii di quelto confeglio ; li Prefidenti del 
qual, fiano fotto debito di facramento tenuti didarli fubita ifpedis 
tione,preferendole adogn'altra canfa,accioche fimil efpeditioniné 
fiano protratte in longo con maleficio della Signoria nofra,.&cò 
difpendio delli poueri communi, &raltri che ne haueffero intere 
fe. Et fiano obligati li Auocati noftr: Fifcali,effendo ricercati di con 
figlio,& aiuto, etiam dalli poueri communi perla recuperatione di 
tal beni.non li mancar del loro pròto fanore, & patrocinio. Eta pre» 
dente parte fia publicata fopra le fcale di S.Marco, & Rialto,& man. 
data fuorialli.Rettorì, done farà bifogno,accioche la faccino publi= 
carad intelligentia dicadavno;la qual publicata,o non publicata deb 
ba hanerinogni luogo la fua debita effecutione. 


Cheli Nodarinon pofsino far Rogiti, 
9 In Pregadi,a 24.di Settembre 1560, 


Introdotta vna pefsima c6fuetudineT alcune città, è luoghi del 

lo ftato noftro,che fi trouano bauer lite,oueraltra differétia,tan 

tociuile,quanto criminale, fenza la prefentia over auttorità de Giu 

dici,anzi nelle proprie cafe loro fanno far vn Rogito a quel Nodaro 

che piu lor piace, che ben fpeffo è vnloro dependéte, & in effo Ro- 

gito fanno notarele dimade fatte i Giudicio;te rifpofte de glianerfa 
11), 


le 
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rìj,le depofitioni de teltimonij,& le parole che dice il Giudice inci- 


déter,& nò p far terminatiò alcuna,ilqual Rogito puvi cò vna BCNE chieri 
ral legalità , che vien fatta dalli Cacellieri delle città in forma, ven dic wa 
authenticaro di forte,che ben fpeffo inganna la giultitia, perche fi da fi. 1586. 
fedea tal fcrittura, come fe fulfe vn'inftruméeto rogato di confenfo vLAug.in 
delle parti, & molte volte quel Nodaro che l'ha fatto, non faria bug corr Cico 


Alla qual corruttela, efendo neceffatio far prouifione. 

L'andarà parte,che nell'auenire , n6 poffano piùeffer fatti di fimil 
Rogiti inalcunacittà,terra, ouerluogodel Dominio noftrio, fotto 
penaal Nodaro,che gl: faccife,di ppetua priuatione dell’officio fuo, 
edieffer bandito per anni cinque de quella-città, e territorio, nella 
qual faceffe tal contrafattione , & fimilmente della: patria fua ; Et 
quelto non derogando alle maggior pene, ch'egli poteffe meritare, 
per contode falfità. Et dellaprefente deliberatione fia data notitia a 
tuttigli Rettori noftri, con ordine chela facciano publicare nei luo 
ghi foliti,& regiftrare nelle loro Cancellarie, & offeruare inuiolabil 
menie da ciafcuno, & fia polta nelle commiflioni de fucceTori, 


Che niuno Afercante, mofîa la mercantia com prata da loco » 
i aloco, fi pofti lamentar. 


Ordine de l’offici delli Confoli 1459. 26. Afazo. 
Onciofia che fpeffe volte occorre lite, & differetie tra glii, che 
vedono, & copranoin Venetia canelle,zenzari,gottoni,& ogni 
altra mercantia,dellegual apertamente auanti che cocludino li mer 
cati liberamente fi puo veder; trà liqual mercadanti dopo che han- 
no fatto, & coclufo mercado,& tolto le mercatie,molte volte nafce 
lite, & differentie doppo difcorfo iltempo,digando quelli talche cò 
prano,non feguir cofidi fotto,come di fopra, & per quello compa. 
tenoauati li Sig. Confoli di Mercadanti lamentandofi: Et perche, 
doppo tolte,& portate via le ditte merce, el fi potria cometter mol- 
tiinganni,& fraude per quelliche comprano,a danno grandiffimo, 
& incargo de quelli che vendono tal mercatie,& attento ancor,che 
il venditornò fa mai quel chel’ha venduto, per quefti errori, & diffe 
rentie, el fia ]audabile,&iuflta cofa,a prouedera tal inconueniente, 
che per litempi che han’ da venir, mai più occorrino tal differentie. 
Perli fopradetti & Egregi}homini M. Stefano Magno, M.Dome. 


nego Loredan, M. Aloyfe Renier honorandi Confolidi Mercadan» - 


ti, é fta provifto,& ordinato, Che de cetero quando alcun Mercadi 
tc, fiterrier, come foreltier, comprarà alcuna mercantia veder, & 
‘tentar di fotto, & fopra,o in mezo, con tutte quelle diligenze , & vie 
li farà fatisfaceuole,perche dopoi moffa, & portata via ditta mercan 
tiadaloco a loco, nonfi poffa ne debba far alcuna rafon. 
ne Ordie 


teftimonio , percioche gli potriano effer fatte molte oppofîtioni ; N? ©" 
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DECRETA 
‘Ordine fopra le affecurationi delle Mercantie. 
Y In M. Conf. 1458. 25. Luia. 


L ’E iufta cofa aprouederalleefpedition delle controuerfie,&Ti 
te de rafon de:mercantie:& conciofia;che per le male conditid 
dehomini;fia ftato introdutto vna mala, & pefi»ma condition, che 
«quelli,li quali afegurano coloro;che'hanno-mercantie fopra Naue, 
& Nauilij,& ogni altro fufto,fi per efli fufti, intrauenuto el -naufra» 
gio,over:captura,de li ditti Nauilij, ardifeonocon modidishonefti; 
& noue cauillationandar alitigiocon longhezze;& none dilation, 
‘che non'folum.paffano , & dilatanoeltermine ftatuido perle leze, 
‘mareduconole cofein diffinition perpetua: pero effendo omnino 
neceflario a proueder. 

L'andarà parte,che decatero le controuerfie, & lite de tal fegur 
tade fiano remoffe da ogni officio del noftro Palazzo, & debbiano 
effercommedlfe,& fia commeffoall'officio noftrodi confoli di Mer 
cadanti; Eccettuando quelle appartegniffeall'officio delzudega de 
Procurator;che per dignità della Procuratianon dienc:eferremof 
fe.Etal ditto officio di Confoli di Mercadanti tal cofa fidebbia -ob- 
feruara quelto modo;che lidannizadi,qualifiattroueranno in que» 
fta terra,fianotenuti dalzornodellanoua a mefi doi;hauerfatto ci. 
‘taravati li Confoli noftri tutti lipreditti affecuratori,& avanti efsi 
Confoli hauer prouato, fi per libriscome per altro mezo;el.fuo da- 
no,& con fagramento: Quelli veramente che nonfuffeno in queta 
terra;habbino termine mefi doi doppoi zonti,a prouar vt fupra. Et 
fatto quelto;& paffadoli doi mefì, affeguradori fiano obligati dara 
& pagarle fopraditte fegurtà a beneplacito delli dannificadi, & fe 
quelli non vorrino pagar;pofsinoli dittidannificadilewarla fobuen 
tion detuttala forte-dellafegurtà,ouer di quella parteche reftaffeno 
hauercontraditto affegurador;oueraffegurador. 

Etli Confotinoftri fiano obligati darlila ditta fubuentionscome 
dellelitteredi.cambio fiobferua : Ethabbianole fpefe,chefanno p 
la preditta fabuention de Cambij: Dechiarando,che fe-delle:predit- 
te robbenaufragade , fe ritrouaranno, & fi recuperafsino rcbbe de 
Nauilio;feintenda efsera conto, & per contodi aftseguradori;& del 
li dannizadi perratta;fecondo,quello fofseftatoconftado per li dirti 
dannizadi avanti lipredittrConfoli: Et di'talcofà;comet preditto,li 
ditti Confolidebbiano'far fumrmaria rafon,fenza libelli;comeal dit 
to officio fi oblerua: potponendoogni cauiliation, & dilationdi 
tempo,perchecofiricercaogniiuftitia, & honettà. 


\ 
Che 


Che li Giudici non poffino dar fonentioni,fe non 
come è qui defcritto » 


€ InConf. X.155 1. 29. Ottobre. 
Velto Confhaintefo l'ordine,ch' è deferitto all'officiedi Con 


Sup. vt in 
parte. M. 


foli, in materia delle fouention:, il qual douendofiproueder con(.1586 


che fia efequito. _ i 
L'andera parte,che l'ordine preditto adi 17. Decébrio 1473.fiain 
tutto,& ptuttoefequito inuiolabilméte,da cadauno deli officijno. 
ftri che da fovétione, Er tutte le fouentio.date il mefe preséte da ca 
dauno officio,n6 coformeal ditto ordine, fiano tagliate, & annulla 
te ci fequutis,& fiano reftituiti li Carati, o altre fpefe,chehaueffeno 
hauute liofficijp contodi tal fouentio,&etiile robbe che foffeno 
ftate tolte pvigordieffe (ouention. Etfiaaggionto; che da qui in» 
nati n6fe poflì per alcii officio,ne Magiftrato noftro dar feuétio ad 
alcuno;auati che fia venato il tépodi far li pagaméti:ne fe poflì no 
tar alcuna fouention;feno farà ordinata, & fottofcritta: dal!a mag- 
ior parte delli Signori che fàrano nelli officij,obfèruati prima tutti 
ordini che fono inGflta materia: &effendofattealtraméte fiano di 
niun.vigor. Et li Signori chele haueffenoordinate,cadino alla pena 
de duc.200.per cadauno;da efféraplicadi all’ Arfenali &il Scrivan, 
Nodaro,ò Maffarschele haueffe fatte, fia immediate priuo dell’offi« 
ciofuo:& effendo:fubftituto coadiutore dealcun Nodaro;,Scriuan, 
© Maffar,fia bandito di quefta città perannidiefe,ne fe gli poffî far 
gratia; faluo con: li Cinque Setti delle ballotte di quefto Configlio. 
Etfottola preséte parte fia regiltrato il prefato ordine del 1473. 
la copia della qual parte, & ordine fia mandataalli officij de S.M. & 
Rialto doue fileuano:fouenti6,da effer regiftrara &effeguita da ca. 
daunodi effi officij: & cOtrafacédofi,li Capidi quefto Cofiglio det, 
bano annullarle fouenti6y& madarlaprefente parte adefecuti6 cè; 
tali tranfgrefsori fenza almo cOfiglio;fotto debito di facramenta». 


Seguita la Parte fopradetta.. 


€T 1473. die 18. Decembre.. 


Vanto fia ponderofa. cofa,il dar delle (quention, &quanti per: 


' il dardi quelle, fiano ftati rotti, & fracafsati,& peridi;elide ef 
fer noto: &elfiano molti:auidi,&ingordi, fenza alcun rifpetto, & 
non hauendo compaffionall'honordelproffimo; chiedouendo ha. 
uer dalli fo: debitoriintroducédo quefta dannofa corutella:-didoma 
dar fouentione contra quelli,li quali efendo fuificienti, & peas 

i | quella 


vlt. Augu. 


in corr.ie- 
ren. Cico» 
nia.Car.4 . 
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quella notitia,altrri foi creditori glie ilteffe fonention richiedono, p 
li conuenienti de ditte fovention còtra dittidebitori, & corrédoa 
fracaffo n6 folù vna mediocre facultà,ma de quelli che mettono in 
fuga la ruina loro,& delle fue famiglie.Item,el fi ha introdotto mol 
ri,.che vedono le fue robbcatermine p pretijingordi,illiciti,& excef 

. fiui,penfando de prefenti,ouerauanti,il t&poricorrerall’officio del 
Cofulato,con riceuer quefta fovention, fotto color de dir hauerin 
tefo tali debitori mal gouernarfi, & effer debili;hauuta ditta fouen- 
tion,intromettono le proprie robbe vendute,ouerle perfone, & de 
prefenti ouero auantiilrempo fi pagano , con efprefia violentia de 
fede,& della iuftitia,con total desfation de tali debitori:perche còfi 
dandofi nelli foi termini difponenali loro péfieri,ordinando }e (ue 
cofea proficuo &beneticio fuo, de far il debito fuo a fuoi creditori, 

-&comeèdittoin vn ponto all'improuifo fono rovinati, & rotti. 

Etancora fonoalcuni chie vendono le fue robbea pretij illiciti,& 
aperfone che per il paffato hauutofida, & fotto pretefto de ditta fi- 
da, auanti il fuo tempo, affaltano all’improuifoguelli , o le rob. 
be fue, volendo fenza rifpetto il fuo integro pagamento, & etiam af 
fai difbrdine commettono con tal fouention telte. i 
Ancora fonoalcuni,che richedono, & fanno intrometter séza fa 
uer fatta liquidation,& approbata probation del fuo credito:branca. 
dotalbenivtfupra,cò disfation detal perfone : & per eltirpar tale, &c 
fi fattefouentioni & intromiffioni,&rimouer la mentedi tal inìîqui 
penfieri,.& ceffardebbino talinconuenienti,& fi procedi con milu 
raspefo,&difcretiò che richiedela iuftitia,& l’importatia del cafo. ‘ 
+ Pero perli Signori Confoli di Mercadanti è ftato ftatuido,& ordi 
nado,che de cetero,inalcun modo,forma,oueringegno né fi poffi 
darad alcun;alcuna fouention de alcuna forte & condition,cOtraal 
‘ cunfuodebitor,ouer foi beni:Ma fiano tenuti Glli vorano dimadar, 
&effequir alcun fuo credito,interuenédocitatio,iuftificatio, & fen 
tentiar il credito fuo,ouer crediti avanti l’officio del COfolato cOtra 
ditti foi debitori,come fi conien alla iuftitia,& equità,& ben viuer, 
& come vuol tuttili termini di ragiò. NG intendendo in glio: prote 
fti,littere de Cabio,& mercati ferittralla Meffetaria.che dice, Galee. 
& Naue,li quali rimagono come puma erano. Et fe puroccoreffeal 
cun cafo pericolofo,cheimportaffe,& richiedeffe foccorfo di fouen 
ti6; premediara Ja codition, &bifogno di tal fonentiò, fia in facol. 
tà delia Banca,glia iouenti6 dar, ouer al manco pdoidi effi Cofoli. 
Et fea'icuna foner:o fue data corra glio ordine,ipfo fatto Ja fia pub 
la;& di niun valor. & fiano liberati de fatto le pertone & beni foi . Et 
felt Scrinani , quer Maffari notaffenoalcuna fovention ,ouerintro- 
miflion contra queta dechiaration,& ordine, ipfo fatto & inconti» 
nentiincorrino n priu-tion dell'officio del Confolato; & in quelta, 
medefima pena fiano Maffari,ouer Officiali, quali né [scie - 
| alli 


ì 
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alli quali non fi poffi far gratia,don,ne remiflion, fottole pene net. 
la partè noua de'contrabandi. 


Che alcuno Saluocondutto non po/si dar nelle perfone , omcra 
robbe,fe non per via di Gratia. 


€ In 41. Conf. 1547.11. April. 


I Maggiori noftri,cogiongendo la clementia con la giuft:tia,in fo- 
leuar li poueri oppretti da debiti particulari,che pqualche aduer. 
fa fortuna accadutali, n6 haueffero el mododi fatisfar li creditori lo 
ro,(co hauerel debito rifpetto alla conferuation della facultà de cit 
tadini noftri che non fufferoefpofte alle infidie, & fraude di cattiui 
homeni,)prouidero di opportuno , & ordinario rimedioa tal mate- 
ria di debitori,col mezo del Magiftrato di Sopraconfoli, & del C6f. 
noftro de 40. al Criminal, di modo chealli poueri debitori n6 fi ma 
cauadi honefto foccorfo,& alli creditori nò fi faceva aperta ingiuria 
& violentia : mada certo tépo in quatintroduttovna peflima co- 
ruttela, cotraria allelegge noftre,alla giuftitia,& alla vira ciuile,im- 
peroche li predetti debitori lafciîdo liremedij legitimi & ordinarij 
permefli dalle leze noftre,hanno operato di modo, che fimplicemé 
te cò parte pofta in quefto Configlio ottengono ognigiorno falui 
condutticon quella facilità che fiè veduta, & vanno ficuti perlacit- 
tà no péfando ponto alla fatisfarion de debiti loro,c6 vniuerfal mur 
muration & difcontentezza di creditori,&di tuttala città, volédofi 
in tal modo ponerla mano nella facultà di particulari, contra la vo» 
Jlontà di patroni ; cofain vero cheè contraria al quieto & pacifico vi- 
uer,& di peffimo elfempio : & perciò donendofi opportunamente 
proucderea tanta facilità , & che fi poffa conofcer la pouertà, &in- 
fortunij dicadauno che dimanderanno fimili faluicondutti. 
L’andarà parte, che falue referuate tuttele altre parte plein que- vide 
; ; Ade par. 

fta materiaal prefente n6 repugnante,con l’auttorità di quefto Con 1516. ‘24. 
figlio fia taruito, & fermameéte deliberato, Che nell’anenir nò li pof Decf. M. 
fa per modoalcuno coceder falui codutti de debiti particulari,nein Sofi iu» 
perpetuo, neatépo, nella perfona, nè nella robba, alli Nobili, Citta. °** 
dini,o altri fudditi noftri,ne perquelto Configlio,ne peril Configlio 
di Pregadi, & per qualunque altro modo, o via, che dir, ouerefco- 

itar fi poffa, faluo che per via di gratia . La qual habbia a paffar per 

i Cofegli noftri in quelto modo,zoè, per fette balotte di Cofeglieri, 
& Capi di4o Trentadi 40. & li pag quinti diquefto Confeglio, 
congregaro al num. de mille in fu. Douendofi etiam fempre nel cò 
ceder le ditte gratie,haner particularmente la rifpofta da li Sopraco- 
foli noftri. Erogni faluocGdutto che fi faceffe altramente,, che per 
viadi gratia vt {upra, fia de niun valor & momento, & go ro cb- 

ante 


‘Sup. vt in 


t.64. lib.6 


DECRETA i 
ftante poffano efferaftretti lì debitori, cofi nella robba, comendig 
petfona, nea loro vaglia a dir, che hanno faluocondutto, & chenò 
è tagliato, mapoflaefferfatta ogniefecution contradi loro, nonal. 
tramente, che fenonli fuffe fim le faluocondutto. 

Et la prefente parte non fi poffarcuocar,fufpender,alterar,'inter 
pretar, faluocheper parte pofta per 6. Confeglieri 3. capi de 40. & 
prefa per li cinque fefti di queto Confeglio congregatida mille& 
trefento in fù. 


Che la robba trouata appreBo li fuggitiui fia commune alli creditori. 


C Vm captum fuerit,p fa&umillori qui fugiunt propter debita 
fitc6miffum ludicibus petitionum, & aliquando fitiudicatii, 
< hanere quod inucatumfuerit fit alicuius fpecialis perfona,& ita 
fuerit probatum: Etaliquando iudicatum fit, di@umhauere po. 
naturinmonte, & diuidaturperomnes creditores perratam, & fic 
videatureffeerror, & non fallacia, capta fuit pars, peligantur per 
D.Ducem,& confiliarios,& capita de 40.tres Sapientes;qui habitis 
confilijsinterfe,& comunicatis cum alijs debeant dicere, & fenten 
tiare infra 15.dies,qui modus,&forma debeatinhijs,&in fimilibus 
obferuari,per oEs,vel per marorem partemieorum, & illud,quod di 
Qu,vel fententiati fuerit peripfos, velpermaiorem parté torum, 
detur per ordine iudicibus Petionum,& addaturineortì capltula» 
ri, gita debeantde ceteroobferuari, & illi qui eruntele@idebeant 
effe in penalibrarii 10. pro quolibet,«& diceregd melius apparebit, 
& fi confilium &c. @] Etetfciendum eletti fuerunt Nob. Viri la 
cobus Faletro, Ioannes Marcello,& MarcusZeno, quiconcorditer 
habitocofilio diligenti, & cii fapientibus pluribus comunicato dixe 
runt,q chi fa@um fllorum. qui fugiunt propter debita , fitcommif: 
fum IudicibusPeritionii,& aliquando iudicetur@ hauere, quod in- 


«mentù fuerit fitalicuius fpecialisperlone, & gipfum hauere-:redda- 


turilli perfona,cuius fuerit,&aliquandoiudicetur,quod ponaturin 
monteomniucreditorum. £f Quòd de cetero totum hauere, quod 
inuentum fueritalicui,qui pro debito fugerit debeat poni,& effe c6 
muniteromnium creditorum , & in communitateomnium credi» 


torumdebeardeuvenire. In capitula,Supraconf:fol.27. 


Cheli Sopraconfoli non fi pofsino impedir, delle intromifsioni fatte 
auanti il lorochiamor delli fuggitini. ai 


| In publica Contione 1 361. Luio. 


Oli multotiensoccurrit, 9 per Galtaldiones Domini Ducis 
intromiteuntur de bonis creditorum-vigore-fuarum fenten- 


tiuvum; Étetiam per ludices Petutionumvigore fui offici), & fi. 
militer 
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amifiter per Confules mercatorii,& Dominos de no&e, &aliosqui. 
poffunt intromittere bona aliorum vigore fuorum officioriì. & (a 
peoccurrar, quòd poft di@tas intromifliones debitores huiufmodi 
principales cadunt fubiugo Supraconfulum,qui fupra confules vo, 
Junt fe impedire, & impediùt de diétis intromiffionibus, & fuper 
hocinueniantur diuerfa opiniones, & terminationes . 

‘+ Vadit parsquòd Supracòolules n6 poffint fe impedire de di&is in 
tromiffionibus,quin confequantur fui debiti effe@um in eaquan- 
titate,g fueritintromiffa,dummodotalisintronuflio fa@a fuerit an 
tequa fugitiuus clamatus fùerit peripfos Supraconfules: Saluoetià 
fifrausinhoc foret camiffa,queclarè, & manifeltè conftaret diélis. 
Supraconfulibus.Et ficonfillum & cet. InCap.Supraco£fol 30. 


Che li Fugitiui,prefentando li foiconti &r robba alli Sopraconfoli, fiano fidati,, 
& concordati saltramente puniti, come qui. E delli Caratti d'i Sopra 
confoli, Li quali hanno giurifdition folamente in loro» 

Et quali s' intendino Fugitiui,. 


g In M. Conf.1395.27. Marzo» 


C Vmaliqui hodie no timétes Defî, neccurantesinfàmiamiidi,, Cstraferii 
largo modo, & malitiosèfugiatde Venetijs,.cum hauere & bo pta. pars. 
mis aliorum,&indetrimétum,& damnum grauiffimum creditorti. cit venia 
fuorum,è fuarum familiarum,quia non tàggim neceffitate copulfî, 1.2" 
quantum refpedtu, & (pe lucri fugam arripiunt,fperantes febene,& ciilis illi 
per bona pata cumfiis creditoribus concordare: Et fitnon titum in auîten. 
vtile,fed penitus opportuni, luper inde taliter prouidere, gno mul. con! 33. 
tiplicet hicerror,& quàd illi,qui malitiosè, & fraudolenter figiùit, A” 195 
afugientibus coafte ; aduerfitate Fortune, penitus cognofcantur. 

Vad.tpars,qudd quiciiqueaufugeritde cetero de Venetjs,cl bo. 
nis& hauerealiorum.teneatur infra dies quinque fuga fuamimme: 
diate fequétes pfèntari fecifse noftris Officialibus Supraconfuli ve. 
ros, & rettos quaternos,& fcripturasomniù. foarum rationii, & co. 
putori,acintegraliteromniabona {ua que per quemelique modi 
fuerintinfuoarbitrio,& poteftate pofsendi facere prefentari; ita p. 
fibi nullam facit referuationé; Qui Supraconfulesdebeat, & tenean. 
tur fubdebito facraméti (ad quod funt,ex officio, aftrifti)ipfa:cOpu- 
tarationes, &c bona penes fe habere fecreta;Et fi hoc fecerittuncille: 
talisfugitiuus(qué confideràdumeffugifse pure,ex fola impoflibili. 
tare,&non frauduléter,nec fitè ad vfurpidum bona aliena)affida» 
ridebeat,fecundîi vfum camera,per vnum menfem immediate fe 
quentem,infraqué habea: libertatem poffèndi fe cOcordare ci, fuis 
creditoribus,vt melius poterit:Er fiinfra ditum rerminum pote1tit 
effe concordes,bene quidem;quando autem non,tunc;quia più cl 

; i dare 
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dare fubuentionem iftis talibus,qui nifi coa&è fugiunt:cBmittatàr 
di@tis Supraconfulibus, (in quorii manibus erit tota conditio talis fu 
gitiui(quòd debeant procurare,traQare,& tenere modum,toto pof 
fe,de ponendo ipfumin concordio,ci didis fuis creditoribus, per ile 
lummodum,& cum illis pa&is,terminis,& condi@ionibus,qui & G 
cis rationabilia videbuntur & honelta, pro vtraque parte : faciendo 
hoc femper cli volfitate maioris partis creditorù fuorii;& confili) de 
4o.inquovocari debeantalij creditores, qui nolentconfentire con- 
cordio fuprafcripto fecidum vfum: & poffendo inifto cafuù concor- 
dij,.prorogare affidam difîi fugitiui,& aperire creditoribus conditio - 
nem fuamin toto,&in parte, fecundum quodeis vtile,& bonum vi 
debitur,pro bona conclufione concordii antedidi. 

Si vero talis fagitiuus infra difum termini né (ernauerit modii 
tatto fuperius,de confignatione verorii,& reftorum quaternorum 
fuorum,& fuarum,rationum, & computorum, acomnifibonori, 
qua perquemcunque modiin fua fuerint poteftate , infra di ù te- 
pusquinquedieri: tunc(quia clare potelt videri,comprehédi,&co- 
gnofciipfum fugitiuî fraudulenter & malitiofe, acad malum finé » 
pro vfurpando bona aliorum,fe de Venetijsabfentaffe)ordinetur,@ 
fi fuerit, vel effe poterit de maiori confilio , g fitipfo fato priuatus 
perpetuaipfo maiori confilio,& omnibus alijs confilijs s officijs, & 
benefici;s comunis Venetiarum,intas,& extra. Et fi non fuerit,nec 
effe poteritde dito maiori cofilio,fit perpetuo prinatus pofsédi ve. 
niread plateam S. Mar@& in Infula Riuoalti,(intelligendo piatea, 
& infula intra pontes)nec poffithebere aliquod officium, vel benefi 
cium comunis Venetiari,intus nec extra:& fi modoaliquo contra 
faceret,venitdo intra cOfines prediAos,cadat de liberis quinquagin 
ta pro qualibet vice?Quam poenam exigant Supraconfules,habétes 
parté, prout habent dealijs pocnis fiv officij. Et quicungueaccufaue 
ritaliquem contrafacientem,ita gp per eius accufam veritas habea- 
tur,habeant medietatem dia poene, & teneatur decredentia;& fi 
cOtrafaciens n6 haberet vnde foluere;ftet (ex méfibus in carcerib. 
loco pene pecuniarie quotiens cOtrafecerit?Si vero fuerit forefis ha 
bitator Venetijs, ille talis fugitiuus biniatur ppetuo de Venetijs, & 
diltri@u,& de omnibus terris,& lociscommunis Venetiari , habe 
tesipfiSupracOfules plenariam libertatem poffandi feribere litteras 
& poffendi mittere nurftios Dominis& COmunitatib. midi, pro re 
cuperatione bonorfi afportatorum F talem forenfem fugituum, ci 
fciétià femper Ducalis Dominij,& fiopus fuerit petédi alias fubu& 
tionesab eodem provtilitate creditorum,contra illas comunitates, 
& terras,in quas fe receptarini cum bonis creditorum pradi@ori. 

Etad fimilem penam cadant illi fugitiui,g affignafentquaternos 
finos,& bona fua,fi in procetsu temporiscognofce:entur,@ per eos 
non fuifsent aflignati veri, & redli quarerni fui, & fuarù rarionà, & 


compu. 
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tomputorumjaritfa@a foret aliqua referiiatio,veloccultatio bono- 
rum fuorum:& hoc ad tollendam materiam omnibus contrafacié. 
di,De quibus penis, vei Aligua ipfarum,n6 poflitalicui contrafacien 
tifieti gratia, donum,temiffio,revocatio,nec aliqua declaratio aut 
fentis partis retibcatio,nifi perfex COfIliarios, tria capita de-XL, 
trigintao@o de XL.& tres pattes Maiotis Confili. 
Erauiaio ta,&rationabile ef providerein hoc cafuù Supracéfu- 
libus de labore fuo,vt habeatcaufam magisfolicitè exercitandi fe in 

. iftis fa@is fugitiuori,& (pecialiter trattando concordia necefie fue» 
rit,& pet fimilem modi-quod fugitivi no grauenturexpéfis pimiii 
exceftiui,vtaffliéto intolerabiliter afflitto n6 addatur,ordinetur,g 
di@i Supracofuleshbere debeanr vni pro centenario de cibus folu 
tionibus,quas faciér creditoribus fuisinframenfem,de quo fupra fit 
métio? De aliis vero folutionibus,quas facerét de cOcordiis traQatis, 
& firmatis per cos,babere debeit duo pro cétenario;quod iui eft, 
vt maius premium habeatur,vbi maiorlaboreft.Intelligendo quod 
di&i Supraconfules accipiant di@tam folurionem dida 1. & 2. pro 
cèfenario dé tempore in tépus,ficut faciét folutiones creditoribus. 
‘Et àdremouendum ompé differentiam,qua inter creditores, & 
debitores fugitivos,& interetià priuatas perfonas, & ofticiales pof. 
fetoccutrere occafionefugitinorum vfque nunc,declaretur,quod 
nullumaliud officiomipreterofficium Supraconfulum, fub aliquo 
tolore de fugitiuis fe valeat impedite,quoufque abeorum iugo fue» 
fînt liberati, & expediti. Nec liberari abers poflnt, feuadaliud offi- 
Tiùm transferri,nifi poft veram integram,& non fiGam folutionem 
debitorum fuorumi:tt translatio,qua fieri confiieuitde di is fugi» 
tiuis,de officiò Supraconfulum ad colfulesmercatorum,ceffet om. 
nino; Et intelligantur fugitiniomnes, qui per Supraconfulesiuri. 

* dice fuerint proclamati,velintromifli,etiam freffentperIudices Pe 
titionum,feu per aliud officium primitusintromifli,tanquam debi 
torum onere pregrauati,velalia caufa ad debita pertinente,vtinom 

‘ni cafù poflibili quilibetfugitivus,quàm cito ent fugitiuus, fubiu» 
go fupraconfulum intélligatur, & debeat peruenire. 
Et predi&@a omnia cridentur publicè in locis folitis, vt omnibus Concore. 

“nota fint,& addaturin capitulari Supraconfulum pradiAorum,vt cum c.62, 
pet cosintegraliterobferuentur, &iniungatur Confiliariis,quod ip. 1! 
fa poni faciantin prima contione,qua fiet,& fi Confilium &c. ! 

Ex capitu!.Supraconf.fol.38. 


OX iftud capitulîi vItimii de fugitiuis fecundî parti captam in 
Maiori Cofil.1395.die 28.Martii cocludit,videlicet,vtinom- 
nicafu poflibili, quilibet fugitiuus, qui citoeritfugitiuus fubiugo 
Supracofulîintelligatur,& debeat perucnire eifdem;& dita coclu 
fio non fit confonaaquitati,& ex indequotidie dubia,& errores co- 
Cec furgerent, 
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furgerent,ficut faciunt; Eo quod, fi quis debitisaggrauati exiftentes 
fubiugoiudicum Petitionumvel confulum mercatorum aufuge- 
rent,femper dubiaverterenturinter ipfos,& Supraconfules:Decla- 
retur,& fic debeat de cerero obleruari ad dubia cuitanda? Quodali. 
quisfugitiuus, non intelligatur else fubiugo Supraconfulum, pifi 
quandoiuridice,& etiam cu ordinibus terre fuerit per Supraconfu. 
lesproclimatus cateri autem ordines, conditiones,& modi conten 
ti,ind.Qa parte firmi remanceat, & ficutiacent,debeantobferuari. 


Che li Sopraconfoli non pofsino affidar fe non per quatro mefi . Et fe faranno 
fugitini , due volte foiamente per la Quarantia . Item li debi- 
ti noui fi babbino giudicar alle Corte 
Etla preuentione vaglia. - 


€ In M.Conf. 1413. 26. Marzo. 


(-——* progenitores noftri fuper fa&o fugitiuorii conati fuerint 

dare conuenientes ordinesofficio Supracon(ulum; & terra no 
firacotinue de tempore in tempus propter altutias & cautelas,quas 
reperierunt tales fugitiui(abfentandofe de Venetijs fine coaQa cau- 
fasfcilicet pro vtilitate fua & lucro,ac cum damno, & finiftro multo 
rum ciuium,& mercatorum noftrorum,)fubiunxeruntordinesne 
ceffarios,& (trituras,vt nemo caufam haberet malo modo fugien» 
di cum di(peratione noftrorum: Attamen non elt tantii,quòd quo- 
tidie per aliquos, fine pudore fuo,non fiant malitia,& falfitares, ex- 
portando diuerfis modis bona, & habere bonarum perfonaium, & 
ciuium noftrorum, & poftea fciunt reperire medios,quod reuertun 
tur Venetijs cum fidis,& cum maximo auantagio fuo,& vtilitate,& 
concordantur cum creditoribus, qui per fidas eis faas,quafi coali. 
declinantad minimam partem fatisfaftionis,& finaliter paa, & co. 
cordia fa@a cuna creditoribus,ipfi fugitivi frangunt, & abfentantes 
fe de nouo: Et nunquam fequitur intentio terre noftre, & bonum 
fitaddere aliquas prouvifiones neceffarias, procuitando , totincon- 
uenientias,que quotidie fequuntur. 

Vadit pars, quòdinfrafcripri ordinesdebeantobferuari de cetero 
contra fugitiuos, & in beneficio noftrorum ciuium affeCtantium 
bene viuere. 

Concord. Y) Rimò,quod fupraconfuales noftri non poffint v!lo modo, vel in- 
i genio, per fuum officium aliquem fugitiuum affidare, ti de pra- 
cart, 178, terito,quàm futuro tempore,vItra quàm perquatuor méfesinom- 
corn. cum Nibus vicibus,& ad partem,pro quolibet fugitivo,& pro eildem de» 
par. 1425. bitis, proquibus fe abfentaffe : Sicut continenturin quadam parte 
iniralcri» 1393.que vult, ha tranfaAis quatuor méfibus non poflital:iquis 
Pia: affidaci,nifi per Confiliù de XL.Et hoc fub pocna Supraconfu DE 
e 
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delibrisducentis in fuis proprijs DO tO quolibet : ad quam peni 
debeit cadere fine aliqua exceptione, fi de cetero affidarenttam de 
praterito,quam pro futuro tépore: Et viterius fida,quam feciffent, 
non fitalicuius valoris,vel vigoris. 

P Raterea, quia funt multi ex fugitiuis, qui licet fe abfentauerint 
de Veneti;s,& còcordauerint le cum fuis creditoribus,cum pa- 
Gis fa&is,vel firmatis per Supraconfules noftrossautconfirmatiscù 
Confilio de XL.de nouo aufugiunt,pro habendo meliora pa@3; ex 
nunc ordinetur,& captum fit,quandocunquealiquis fugitiuus con 
cordatusfuerit cum creditoribus fuis,ad foluendum in certis termi 
nis,& antequam inceperit foluere , aut fiinceperit foluere aliquam 
quatitatem fi de nouo abfentauerit de Venetijs,non poflint Supra- 
- confulesvilo modo,velingenio facere fibi aliguam fidam per fuum 
officium, nifi captum fuerit per maiorem partem Confilij de XL. 
congregatis 30. velinde fupra. 

I (uper,quia et certus ordo ad officitm Suptaconfulum ;) quod 
quandoaliquis nofter nobilis fe abfentaueritde Venetiis, quouf- 
queconcordauerit (e,autincertis cafibus,in quibuseft fubiugo Su 
raconfulum;in certis cafibus etiam n6 poteft,nec debet venire in 
nfulam $.Marci,vel Riuoalti,ficut cotinetur in partibus captis;& 
manifeltè per Nobiles noftrosbeneobferuatur,quòd non veniunt, 
neque permittitur venire ad confilia ; (ed populares fugitiui veniîit 
ad fuum beneplacitum it 'InfulisS.Marci,& Riuoalti,quod non eft 
bene faGumimmo contrafitordinibusterre noftra : Idcirco ordi» 
netur, & ex nunc captum fit; quòd (Paliquis ditorum popularium 
contrafaceretinaliquo cafu parti (uptafcripta, ita quod veniretin 
Infula S.Marci,aut Riuoalti, exiftente in contumacia non poflendi 
venire, &foretaccufatus ipfisSupraconfulibus,teneantur & debeît 
ipfi fupraconfùlesaccipere pacnamiuxta ordines noftros,fub poena 
librarum cento ipfis Supraconfulibus in fuis propriisbonis pro quo 
libet,de qua non poffit fibi fierigratia,donîi,remiffio, (ufpenfio,aut 
prafentis partis reuocatio,fub eadem pena; & ficprocedatur de pe- 
na,inpenam,vfquein infinitum? Er tamen fida,que faQa fuiffetta- 
libus frangentibus confinia,non valear,neque teneat, fed poflit ha- 

beri regreffus contra ipfosindebitisin quibus tenerentur. 
Infup,quia fantmulti fugitini,qui quando fe abfentauertit de Ve 
netiis,& poltmodum funt c6cordati cum fuis creditoribus, di exi- 
ftunt fubiugo Supraconfulum,fi faciuntal:ud debitt,vltra illa,que 
fiint notata ad officinm Supraconfuli, tamen pro talìbus debitis va- 
dunt adipfumofficium,& ibi c6pelluntut,& terminàtur talia debi. 
ta,quod noneft benefaltum.Quia iultà ett, & conueniens,quod pro 
debitis,& pecuniarum quantitatibus,pro quibus fe abfentauerîit de 
Venetiistales fugitiui,ac pro ratis,qua deberent de tépore in tépus 
fieri; proipfis debitis per noltrosSupracontules, ad ipfum fuumof: 

Cec 2 ficium 
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ficium, hocdebeat (peRaread ipfos officiales & officium, Dealiis 
autem debitiscreatisante, vel poft fuam abfentationem, que non 
fint notata ad officium Sopraconfulum,pofint creditores , five ha. 
bere debentes vriiunbus fuis contra tales fugitiuos, ad curias ordi= 
natas terre notre, ficutiftum el. | 

Item.,cuma certo tépore citra per nonnullos cum exquifitis frau 

dibus calumniofe,:n faubuerfionem iuris. & iuftitia,repertus fuerit 
quidam modus valde damnofus in vfurpido bona aliorum.in tantù 
quod ex:ftennbusipfisin placitis ad curias ordinatas coram ludici- 
bus ludicaruum neftrorum, & perpendentibus fententiari, fubdole 
& malitiof: fe facinnt fugitiuos.facientes fe proclamari, & ponétes 
fe fubiugo Supracòtulum,non adalium finem, nifi pro (tru fiando 
creditores fuos,& nunquam foluere quod tenentur. Et licet per pro 
genitores noftros alias lufficienter prowifum extiterit(vtinparte ca 
ptain 125 2.die 27.Februarii } ad obuiandum huivfmodi malitiis,ta 
men propter dinerlitatem Confiliorum,& partium captarum fuper 
fato iltorum fugitiuorum non obferuatur.Etbonum,immo vtilif. 
fimum fitextirpareiltas falfidias, & cauillationes. 

Vadit pars,quod de cetero dato, quodaliquisfuerit proclamatus 
pro fugitiuo per officium (upraconfulum , feu pofuerit fe fub ivugo 
Contulum Mercatorum,feu Curia Petitioni tanquam onere pre- 
grauatus; fiqualtioaliqua fuerit ventillata,coram aliqua curiarum 
noltrarum,il:i Iudices,propter talem curiam;aut propter afumptio 
nem oneris debitorum,non defiftanta fuojudicio profequendo;In. 
tel igendo tamen quod Supraconfules,Confules aut capita credi. 
torum,quilibet per fe poflitire,& defendere iura illius fugitiui, co. 
ram illiscuriis,coram quibusquaftiones ventillabuntur huiufmo- 
di,ret:nentibus ipfis Supraconfulibus,& Confulibus Mercatorem 
ratam illius fugitivi inca quantitate , in qua ventillabitur quafltio, 
non dividendo cam ratam.,donec quaftio illa fuerit terminata. 

Etcommittaturomnibus [udicibus, Ofhcialibus noftris,ad quos 
pdi@1,velaliquod predittorum pertinent,vel pertineb@t in futuri, 
quòdhîc partem,& cOtentain ea debeat obferuare,& facere obfer- 
uari,&non contrafacerealicui predi@torum, fub poena librari cen- 
tum pro quoliber,& qualivet vice,& nihilominushac parsfirma re- 
maneat.De qua poena n6 poflit fierigratia,donù,remiflio recòpen- 
fatio,autaliqua declaratio,vel pfentis partis reuocatio, fub pena du- 
catorii 2 00.pro quo! bet pongre,velconfentiente parté in contrari 
& proceda.ur de pen<.in penam,vfqueininfinitum. Etcomittatur 
executio huius partis,&exaftio penarum noftris Aduocatoribuscò 
munis,qui habeant parté,(icutde a'iis fui officii, Et fi Aduocatores 
effent negligétes, Capita de XL.debestcogereiplos Aduocatores, 
& abeiscxigere dittà penam libra-îi centum in catù quo nolérexe- 
qui,&erigere, vefuperius dit&um eft, Etadabundantem ri telam 

. debeat 
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debeatprefens pars, fi sq fueritconfirmari,in primo arengo,quod 
celebrabitur, vtomnia hac magis firma remaneant? 

Ex Capitul.Supraconf.fol.40. 


Che li aggranadi fiano fi ralli Sopraconfoli ; quali poffono affidarli 
iui. = falum per doi meft, €S doi altri con la Quarantia, 
Item lì debiti nor , non fcritti in dette 
officio, fiano giudicati per 
le Corte + 


i - n M.Confa q25.nelmefed'Aprile 


B Enche perli progenitori noltri volendo alle praue,& inique vo Adde par 
lontà obuiar decoloro liquali non temendo Dio, nell'honor temante- 
delmondo,con grandiffima infamiadella terra no(tra, & danno, & a 
detrimento di noftricittadini, fe diletta delli altrui beni voler vi- Mari. M. 
mer, enon percoffi dalia fortuna fe abfenta da Venetia,fperando da. conf. d.c. 
poi hauer boniffimi patti.con li foi creditori, laqual cofa è manifelta 62.Lib.6, 
robbaria, odiofaa Dio, & aglihomini,& el fia ftato fantamente, & 
ottimamente protifto, periuftifsime lezze date ad effequirall’offi. 
cio noftro de Sopraconfoli,prefe per li noftri confilij,laudate & rati- 
ficate in publica conditione, pquefto el fia poffibile adimpirl’inter 
Zion della terra noftra ; per cafon,che quetti tali fe fottometteno al. 
l'officio noftrodelli Zudefi de-Petition, alqualofficio dicono voler 
pagar inanni doi : ma paffati li ditti doi anni, fe fottomettono fotto 
li Zudefi noftri di Sopraconfoli, e quando el vien el tempodi pagar 
le ratte,fe fottomettonoalli Zudefi noftri de Petition : laqual cofa è 
con grandiffimainfamia della terrà noftra, edanno, & detrimento 
delli creditori,perche mai poffono confeguir il fuo pagamento; Et 

ueftoaduien, fi pet la divifiondiofficii, come per non effer ob. 

eruate le parte fopra de cio prefes& el fia nontanto vtile, ma al 
tutto neceffario hora:de proueder; che’ non multiplichi quelto er- 
ror ; & chequelli , che hannolite auanti lizudefi de Petition, pof. 
fino hauer debito, &prefto {pazzamento, come è l’intention della 
terra noftra. 

L'andarà parte,che de ceteroli zudefi noftri di Petiti6,ne alci al. 
tro officio, fe poffa peralciimodo;forma,cuer color, impazzarfe de 
alcii aggrauado de debito,ma debbino li ditti aggranadi de debiti ha 
uer recorfoall’ofticio noftro di SopracOfoli,.per qgImodo, & fotma, 
che hanoal zudega de Petition. Liquali fopracòtoli fiano tenuti, & 
debbiano fotto debito di fagrameto,alquale fono pl'officio aftretti, 
quandoalci fe fottometteràal fuo officio peraggranado de debito, 
chiamar tutti li creditori,che fi potrà trouar del ditto aggrauado de 
) Ccoc 3 debita, 
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debita,e voler veder,& conofcer fe'l farà potéte à poter pafarinanà 
ni doi, &quello non farin fraude, debbiano quelio acconzat, corili 
foi creditori per el modo,& candition,che fanno, & fonotenuti de 
far lizudefì noftri de Petition. 

Et non poffinoli ditti Sopraconfoli far fida alli dittiaggrauadi de 
debiti fe n >n per vn mefe,overdoi al più,&dallidoimettin sùfiano 
tenuti volendoliaffidar, veniral Cenfiglio de.XL.-Peritqual, non 
poflino efferaffidati,faluo per altri doi mefi: Quelli ancora li quali i 
ditti noftri Sopraconfoli vederà,& cognofcerà efferimpotéri a po- 
ter pagarinannidoi,facciano proclamar per il modo, & forma, che 
fannolialtri fugitiui. | 

Et pche moltiaggravadi de debiti dapoi;che faràno accordati cò 
li foi creditori,dométe che farino fotto ilzouodi detti Sopracofoli, 

i porto fars& c6Otrazeraltri debiti da nouo;ouer haverino altri de- 
itijoltraquelli,che faranno notadi all'officio di poftri Sopracéfoli. 

Da mò fia prefo,che tal aggrauadi de debito per Ji debiti, &quati 
tà de pecunie,p le qual fe haueffeno fottopoftiall'offigio anteditto, 

| &perleratte,legual de tépoin tépo daueffeno e fer fatte;pex quelli 
, debitialli noltri Sopracofoli a quello fuoofficio,quetta debbia afpet 
taraquelliofficiali,&officio:Dialtri,poi.debiti credi auanti guor 
dapoi la fua abfentation, quali non faranno notadiaguell'Qfficiadi 
Sopracofoli,poffano li creditorisower gliiche deuonobaurer, vfarde 
fue rafon contra tali aggrauadi de debiti alie Corte Ordinarie della 
terra noftra,ficome è giufto. Vetaméte accio che li creditori pofa- 
no meglio, e più pito hauer el (uo pagaméto; da mo fia comeffoalli 
noftri Sopraconfoli,che detépo intépo coftrézanoli:fuzitivi;,& ag. 
grauadide debito a pagarlefueratte. In Capit.Supraconf.fol;45. 


Che non fi poffi affidar, fe non li babitanti in Venetia per treaunia | 
In AM. conf.1457.15: Aprile. : 


Corr.cum C Reatum fuit officium Supraconfalum ad hane principalé, ims 


PIO) mo folam intétionem & finem,vt cives noftri,qui fortuna ad- 
si con i Lerfante venirent ad diminutionem facultatum fuarum; fuftentari 


frafcripra, aliqualiter poffent, & nonhaberent caufam reli&is familiis fwis ire 
vagante, & difperfi; Quodofficiù, propter corruptelas introdu@&as, 

& priuatasvtilitates miniftrantium, faQu ell defenio, & tutelaom» 

nia male viuentium,& volentium vfurpare bona & facultatesalio- 
rù:Etquod peiuselt&abfurdum,affidantur,proreguntut,& defen» 
dunturperofficium predittum.n6 folum ciues,& habitatorès Ve- 

netiarî, quorum caufa tantum creati fuit, (ed omnes, & Paduani,& 
Vicentini, Veronenfes,&alii peregrini, & habitantes extra banc ci- 
uitatem,auferentes bona, & facultates noftrorum; ci 

ta adit 


e Vadi PSE SAR A, 
«0 Vadit pars;quòd per officium predi@um.Supracon eri non 
poffit rBrgsirpaliatea fiquinonhabeat firmi domicilià,& ha. 
bitationem ci familia fua in hacciuitate noftra Venetiari;& ca ha- 
sbuerit faltem annos tres continuos,vilo modo,vel ingenio ;quiuis 
setta mercata, & cOtraGus fat effentin hac ciuitate, fub pena {vpra- 

colulibus,oii fe fabfcriberér,duc:C.infuispropriis bon:s;& fub ea. 

-d& pena illi Notario,vel Scuba, qui affidam pradittam feciffet,& pri 

nàtionisofficijin perpetuum; ErnibilominusaffidafaQa cOtra for 

“mam prafentisordinis non debeantaliguo:modo obferuari;fed ca- 
piécretine«iv& incarcerari poflînt predifti habétes tales affidas con 
stra prafenté ordinem,non fecus,ac fi eas non haberent;Remanéti. 
busfirmisominibus aliisipartibus,& ordinibus foquentibus,& difpo 
mentibus tàm circa aggrauatos debitis quàm circa fugitivos? 

i ‘ib ui x Capitplari Supraconf.fol.$8. 


Che li foreftieri non fudditi fi pofsino affidarnella perfona folamente. 
e «7 /n 44.Conf.1516.24.Agoîto. É . 


ibra proffimo paffatoadì 27.di Settembre, fù ftatuito perque Vide an- 
A fto;& per il mazorconfeglio, chenon fi poteffe conceder.Saluo ego 
«condutto ad alcunoda debiti de particolar pertone Referuidoben i) ADI 
-l’auttorità fuaall’officio di Sopraconfoli,di poter affidar fecondo li M.con£ 
-ordini di quello; perche perla forma dellelezze noftre, li Sopracon 
-foli non fr pofonoimpazzaria far fide:; over Saluicondutti a fore. 
‘ftieri alieni: èconueniente; & giulto;proweder, in giranto fuffe ne- 
ceffario,& rimouerògnidubio.della parte fopradetta a beneficio de 
queltacittànoftra: &iperò, .. de 
L’andarà parte,che per auttorità di quefto Confeglio, pervia de 
dechiatati6 fia azontoalla foprafcritta celiberation,che ia non fein- 
tendade foraftieri non fudditi noltri:ma a quel:i fe poffa conli Con 
figliconceder Saluocondu:tosconfueto ina perfona tantum, & né 
neilibeni,fi, & in quanto apparerà il Saluoconduttoeffer honefto, 
«@a commune vtilitàfi delli cocditori,come del debitor. 0 | — » 
cottage tia... © uo Ex Capitulari Supraconf. foli9o0. 


Della pena di quelli » che danno a vfura. 


>omrmini: 1910] /2 44. Conf. 1254.10. Zugno. 
DIO .t9% 0 0. et, SE ua i a 
rr fuit pars.g@nullus bomo vel foemina Venetijs dare debeat 
«Wed 'ad viari. verdati faciatperfe,vel per aliqua dliam perfonamin 
Venetijs nec forisaliquo modovel ingenio , fubpoena perdendito. 
tum'capitale, & prode, &lirezo. {0]dr12.qui funtduc. vindécim, 
set , Ccec 4 grol. 


. dr qa - 
ss dit,à 
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groff.quindecim & par.22. quia omnis libra ad groffos valet groff. 9g. 
par.s.Etaccufator habeat tertittm, Officialesde fupra v{uris tettiù, 
& commune tertium. 

Item quòd nullushabitator Venetiarum audeat ad vfura dare in 
Venetiis,nec foris Venetiis fub pocna predi@a.Item forinfecus, qui 
dederitin Venetiis ad v{uram,perdatquod datumeft Veneto. è. 

Siautemin fecundo crimine codem quis deprehenfus fuerit; 
nam predi@tà incurrat,& banniatur, &appellatur de Venetiis fi 
rinfecus fuerit; Venetus autem quotiens inuentus fuerit,peni pre» 
diam incurrat,excepto quod de Venetiisn6 banniatur, necexpel. 
latur,fed publice vfurariusefie iridetur.Etfi aliqua carta effet faRa, 
fine fecuritas,occafione dandiad vfuram,nihil valeatautteneat, :. 


Ordine fopra Li liuelli di Baffano A 
Yin Pregadi 1555.21. Settembre. 


L "Andarà parte, che tuttili liuelli &affitti quomodociique fatti 
nel Baffanefe (opra danari,fiano decetero ridotti a fei per céto; 
tatche perl’auenirealli tempi debiti non habbinoa pagar più di det. - 
ti (ei per cento,con quefta efpreffa conditione, cheli liuelfarii &af- 
fituali pdetti habbino a francariliuelli & affiti,che in virtù della pre. 
fente parte hauerano a pagarsin termine de anni cinque;o con refti. 
tuiril danaro hauuto dalli c6pratori; 0 con aflignarli tanto del ter- 
reno liwellato che fia per Famontar del detto danaro, fecondo l’efti. 
matione daefferfatta perlieftimatoridi comunaltempoche fi farà 
l’affignatione dieffo terreno: ilche non facendo nel dettotempo,.li 
dettiliuelli & affitto reltino perpetuia ragion di otte per cento. 


Ordine fopra li linelli di Padoa + 
9 In Pregadi 1552-23. Zugno» 


Tvede,che da molti anni in qua, perefferandate le biauea precii 

S eccefliui, quelli che hano in Padoa & fuo territorio fatto in que» 
{ti tempi livelli con danaria formento, verigono a {coder 19.1 5. fin 
20. percento, con grauiflimo danno de liuellariî ; li quali fonoftati 
altretti dal bifogno a farfimili livelli, cofa che è nel vero contra la 
giuftitia,& contraleleggi divine , onde non fi deueinalcun modo 
mancar,di ridur effi liuelliad vna limitatione conueniente & hone- 
1 fta; fi come li Sp.Dottori D.Antonio Frizimetica,& D. Trantalgar 
docapodilifta,Oratori della foprafcritta Magnifica città & infieme 
il Nontio del territorio ne hanno fupplicato, > 
Jr'andara parte,che perauttoritadi quelto Cofiglio fia plo,& fer- 

mamente 


VOCE UN E T A: 21 
rmamente deliberato, Chetuttili livelli fatti con danariaformento, 
cominciando dal 15 20.in qua,fino al prefente giorno, per qualiiche 
perfona,fia chi effer fi voglia, fopra fondi, oueroaltri beni pofti nella 
ditta Città noltra di Padoa & territorio fuo, (ancor cheli in&rumé- 
ti foffeto:fattiin quefta noftra città di Venetia, oueroinogni altro 
luogò,)fiano ridotti,& limitati in ragion di {tara 15. Padoani di for- 
méto per ogni cento ducatiesborfati: Douédoil creditore dechia- 
gir intermine d'vno mefe doppo lapublication della pfente parte fel 
vorrà elegerli ditti1s.(tara diformeto Padoani,quero fei ducati per 
cento all'anno; &fecSdo il detto creditorhauerà eletto la prima vol 
taaforméto odinati,cofi fia obligato ogni anno liuellario'a pagarli , 
& nonelegendoin ditto termine, sintendavolerliditti 15. ftaradi 
forméto per céto.Laqual limitatione habbi loco, & principiar deb- 
badal preséteanno.Etfiaftatuito,che nell’auenire no poflino efflèr 
fatti fimili liuelli,fe non nella ferma foprafcritra,cioè a ragion di fta- 
ra 1 5.di formento Padoani,quero di fei ducati percento,& ecceden 
doalcunliuello,che daqui inanzi fi faceffe, laquantità foprafcritta, 
pofli & debbi per ligiudicicompetenti, ad ogni richiefta del graua» 
to;effer tagliato & ridotto nel modo detto di fopra, quatunche il li. 
uellario haueffe efprefamente rinéciato al beneficio della prefente 
parte, & tutto quellocheeglihauerà pagato de più delli ftara 15. di 
formento Padoani,ouero 6.ducati per cento ogni anno dal tépo del 
contrafatto fino alla fententia, ceda a diminution del capitale, 


Ordine fopra li linelli di Verona. 
g ImPregadi 1553. 19.Afa%0 . 
| rs parte,che per auttorità di quefto Cofeglio,la parte pre- 


(a nel Confegliodella Magnifica, & fideliffima comunità di Ve. 
rona fotto di 19.Febraro proffimo paffato,in la materia di regular li 


v 


affitti fatti con danari , & con patto d’affrancarfi, fia confirmata & - 


approbata: Commettendoalli Rettori noftri di Verona prefenti & 
fucceffori,che la debbano far inviolabilmenteobferuar. 


Tenor autem partis fequitur » 


Attefe le fauie ragioni dedutte copiofamente in quefto mazor 
confeglio , perJequale fi deue ad ogni modo faralcuna PERSioRO » 
-fopra li ecceffivi precij delle robbe, che fipagano per li affitti fatti 
‘con danari, & col patto di affrancarfi; inherendo alla mente del Se- 
.reniffimo Dominio noftro,dechiarita col fuo Eccellentiffimo Con 
feglio di Pregadi, nella terminatione fatta fopra vna reduttione de 
fimili afficti, fotto dì 21.Settembrio 1551. a È 

anda. 
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L’andarà parté pofta p.li Sp.Proueditori di comun,& Confeglio 
di XI.cheruttiliaffitti predetti fatti con dinari, & col patrodi libe- 
rarfi, per qual fi fia perfona , fiano redutti:a danari a ragion di fci per 
céto: &cheli affittuali & cOduttori fiano tenuti in termine de anni 
cinque,dapoi l’approbatione della:prefente pacte;di liberarfidalli af. 
fitti predetti,conlaesborfatione di cauedali îndinari;altramte paf- 
fatidetti cinqueanni,corrino affittuali a ragion di fette per céto, fin 
tanto che fe affrancarano,iuxta Ja forma delli inftruméti delleloro 
locationi.Et fia ftatuito,che nell’auenir,né fi poffino con altro mo. 
dofarcotratti de taliaffitti,eccetto che nella forma predetta a ragiò 
di fei per cento al piua danari. Dechiarando checircali refidui fin 
: hora corfi,n6 fe habbi per Ja prefente parte a faralteranG alcuna, ma 
fihabbino a pagariuxta la forma delle locationi,tranfattioni,&limi- 
*tationi fatte nelli paffati peril Serenifs.Dominio, &queftacittà. 


Ordine delli affitti & liuelli di Vicenza. 


' @InPregadi1551.16. Zugno, 
F Sfendo [tato prefa nel Confeglio di cento della Magnifica & fi. 

‘do deliflima noftra Città di Vicenza,a honore de Iddio, & bencfi- 
ciadellipoueri,la parte hora letta a quefto Configlio;& hauendori- 
cercato li Spettabili D.Aleffandro Capra, D. Niccola di Negri; & 
D.Achille Trifino, Ambfciatori fioi,che la vogliamo confirmare:è 
ben conueniente facisfar la richiefta toro. Et però 

L'andarà parte,che la prouifion,& pet fopradetta fia,perautto- 
rità diquefto Configlio,confirmata, Eccetto però quella vitima par 
ticula,che dice in fine: & perla pr. fente fe intenda effer pofto perpe 
tuofine,& filentio a tutre lelitte,&c. 

Etcondechiaration, che il tempo habbia a principiare , non del 
anno 1525.ma dell’anno 15-20.in qua. . 


Tenor autem pàrtis fequitur 


Effendo,perla bontà de Iddio,talméte creffuto il populoin que- 
fta Città,& territorio,che li grani & vini,chefoleuano valere , il for- 
mento foldi 20 & val lire tre,& ta] hora più; & il vino ducati dui, & 
hora ducati cinque & fei; & quando più; tal che quel coltume vec- 

- chio,.de farli fitti de formentoa ducati quatro il ftaro;il vino a duca 
tiquaratailcarro;allhorà licito,adeffo per 1 eccefliui preci) non èli- 
cito, anziera dato materia a molti dinon voler più far fitti, fe nona 

“pagamento digrani & vino di modo che corrédoli precijcome cor 

Aenole viena pagar talhora diece,& quindeci,& più per céto: Etel- 
fendo conueniente per riuerentia della Maeftà de Ladio, & honore 
di que. 
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diquefta Città, di proueder che talecceffiui pagaméti ceffino, Però 
’andarà parte,che tutti gli fitti,che fono fatti del 1525.in qua in- 
clufiue,8tcorrerano per l’auuenir,cofidi grani; come:di vini: vue 
deogni forte,fatti con il danaro,ouer robbe mobilein cambio de di 
nari,fiano;perauttorità di quelto Configlio, reddute in dinaria ra- 
gion de fei percento.Ernon fi poflino per l’auuenir (coder li fitti pre 
dittidel.1j:2s.inqua, nefarne denouo,fe n6 al modopreditto de fei 
percéto in danari: coprehendendo ogni forte, & condition de per= 
fone,cofì habitantiinquefta città & diftretto, come fora de quefta. 
città & diftretto,fi cheinqueflto paefe li ditti fitti,o fatti dal 1525.in 
qQuao che fi faranno condinari, vtfupra, per qualunque condition 
de perfone,non fi poffino (coder fe nonal modo preditto.. 
»Dechiarado:etiam.chetutti li fopradetti fitti & liuelli,quali fiat» 
trouanoeffer corfi liuellarìj,fiano & rimanganolinellarij, quelli ve- 
ramenteche fi ponno affrancare ; fimilmente fi poflino affrancare 
iulta la forma delli foi inftrumenti., 

Et condechiaration,che tuttili fitticorfia S.Felice proffimo paf- 
fato,&altri tempidel detto anno; fi digrani,comedi vini & vue;fat- 
ti con dinari,vt{upra,qualifin'horanon fono tati pagati, fe debbano 
pagare a denariin ragion de fei per cento, vt fupra, 

nrBtfialaprefente poito filentio,& perpetuo finca tutte le litte, & 
differentie,chepotefeno nafcere tra il territorio & quefta Città; & 
qualunque altra forte di perfone, per occafion di qualunque altra 
forte fitti & liuelli.Et Ja prefente parte debba efler confirmata per io 
liluftrifimo Dominio noftro. i | 


Ordine delli liuelli della Patria del Friuli. 
In Pregadi 1554. vlt. Zugno. 


 Stata fin l’anno 155 1.alli 12. Luglio, prefavna parte rie] Magni» Vide aliz 
fico Parlamento della patria del Friuli,di ridurre li livelli cOpra. partem in 
ti con danari,ouertobbe,a rafon de fette percento, dellaqual effen ff de 
doai (tata hora fupp'icatala confirmation, non fi debbe mancar, a 
honor de Dio,& beneficio vniuerfal,efaudirquefta dimanda giufta 
& honelta.., 

L’andarà parte,che per auttorità diquefto Configlio,la parte fo. 
pradetta fia laudata,confirmata,& approbata. La qual però feinten- 
di inliuelli,clre fuffero ftati fatti dal 1520.in qua, & fuccefliuamete 
dequelli,che per ‘’aunenir fi taceffero. i 

Quito fpetta veramete alla cofa delle vigne,fiamedelimaméte re 
duttaa fete pcéto,comedi fopra,acciò cò tai mizzo,& lipoueri na 
fiano aggravati più di gilo portalagiuft.na &egtà, & l: patroni pof- 
fiano hauerglia vulità che fia conueniente. Zenor autem pai tis pont 

a n 


in Rog. 
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L'andarà parte,che li debiti diqualunque perfona,che fi pagano, 
Ò che fi debbino pagare a cadauna forte di perfone,per cSto di livel- 
li cOprati con danario con robbe,che non fono emphiteotici, quel. 
li che de cetero,cofì per lidebiti paffati non pagati, come per quelli 
che nel‘’auuenir veniranno, fiano reduttial pretio, fi peril formen- 
to,come altra forte de biauc,& vini,in ragionde ducati fette percen 
to, a L.6. Soldi 4. per ducato & nonpiù. 
—_— Dechiarando, che quelli fe intendino livelli comprati con dana- 
© ri, &conrobbe, dequali apparenoli inltrumenti fpecificatamente 
deliuelli ;ouer confeflion del Dominio liuellario . 

Et perche ncnè manco da prouederad vn grandiffimo inconue- 
niente,& illicito modo de contratti,che fi vfano farin quefta patria 
cioè de quelli,che fanno certe comprede de piante de vide,per poce 

retio,dellequale ne trazzeno grade vtilità,ita che fi vede fenza du- 

bio effervfura manifelta , tanto effecrada, & maledetta dalla diuina 
Giuftitia,per efferin totalrouina,&efterminio de poueri. -. 

Però,perauttorità diquelto Magnifico Parlamento,tutte le ditte 
comprede,& contratti de piante de vide, che fuffero fatte, ò chein 
futurum fefaceffero quomodocunque, fiano tagliate, & caffe,come 
‘ illicite &ingiufte,come fe mai fatte non foffero. Eccettole compre 
dede vide fatte, o che fefaranno foprale terre proprie delli patroni. 
Con conditioneefpreffa , che la foprafcritta parte fij confirmata per 
lo lliultriffimo Dominio. 


Ordine delli affitti della detta Patria del Friuli . 
$ In Pregadi 1555.26.Ottobre. 


. S Ono fiati piu volte vditi in contradittorio iudicio nel Collegio 

noftro, li Spettabili Ambafciatori della Patria del Friuli, & Città 
di Vdene,cò li Agenti perla contadinaza di effa Pattia,circa il redur 
li affitti, farti del 1520.inqua,con il pattode rétrouendendo, ad vna 
honefta,& conueneuole limitatione;fi come fu fatto de li livelli: & 
cffendo conuenientedarefpedittione a quefta materia . 

L'andarà parte,che per auttorità di glto Cofeglio , tutti li affitti, 
fatti dal 15 20.in qua,còn il patto deretrouendendo,fopra terreno,o 
altribeni,liquali dalla celebratione delli inftrométi fin'hora, fono fta 
ti sépre tenuti dalli veditori,ouer foi herediad yno vniformeaffitto 
fiano,&s'intédino nelli affitti,che correràano de cetero,effer redutti 
a fette per cento,ficome furono reduttili liuelli,per deliberatiò del 
M.Pa:lamétodi effa patriae cofirmata per glto COS Reftidoin reli 
quis li pfati intruméti nel luoeffers& vigorscome fonoal prefente: 

Ordine 


vai VENETA 33 
Ordine delli affitti & liuelli di Afolo è 


InPregadi, 1656. 20. Fcbraro . 


H Annoricercato la Signoria noftra, l’interuenienti pernome 
delli deltrettuali di Afolo de Treuifana , involer, attefa la po. 
uertaloro, redur il pagameto delli liuelli & affittia ragion de fei per 
cento,come è ftato fatto inaitri:laqual loro dimanda,effendo hone 
fta, non feglideue mancar, però. 

L’andarà parte,che per auttorità di quefto COfeglio,tutti & qua. 
Jique liuelli,& affitti fatti dal 1520.in qua, nella terra & territorio di 
Afolo,c6 patto de retrouendere,in perpetuo, cad té} us,c@ dinari, 
ouero cò robbe,& che nell’anenire fi farano di fiumeti,vini,vua, & 
ognialtra forte di biane, fiano nelli pagameti,& péfion, che de cete- 
ro correrà,redotti in danari,a ragiò de fei per cento;effendo però in 
l.bertà del liuellario,al tempo di pagaral liuello, di dari] formento, 
© aitro,al precio,che de queltempo correrannole biaue, & v niche 
darino,ouerli danari, purche n6 ecceda il pagamento de fei percé. 
to,come di fopra è detto. Eccetuadi però da quefta céditione li liuel 
liemphiteotici,& le vendite libere. Di che ne fia dato auito alli Ret» 
tori noftri di Treu:ifo,& Afolo, accio che cofi habbiro adofieruar. 


Ordine delli affitti & liuclli di Conegliano , €3- di Treuifo + 
£ In Pregadi 1558. vlt. Decembre. 


F V deliberato per quefto Confeglio fotto di7 Nouembrio 1556. 
che tuttili liueili,& affitti fatti con danari, & rebbe, dal 1620.in 
qua. nella terra, & territorio di ( onegliaro, che haueano il patto di 
retrovender,foflero de ceteroridottia ragion de fei per cento. & fu- 
ronoeccettuaiili linelliemphiteotici,& levéditione libere: Er per» 
che nel detto loco di Conegliano, pla tormadi foi particolar ftaruti, 
è prohibito il poter far fim | forte dicorratti cé pattodiretrovéder 
& pur vi fono molti miferabili,&altriche pagano tal forte ceafhtti, 
& inuellideltutto prchibiti da le leggi & ordini noftri; & cio fanno 
pvigordicGtratti,che pareno liberi,per noneffervi patto alcuno,n6 
però fi vede che licOpratoni per vigorde tali cOrratti mai fi fianoim 

atroniti delli b nicOpran, ne quelli dal nome & ctiimo delli védi. 
tori.habbinotraslitatralnome,& eftimoloro,ne meno fatti trida- 
re:ma hauerli affittati all medefimi vécitoni per fitti, & efli védito- 
ri hauer hauuto carico di pagar, olt a liannualiaffitti,etiand:0 l'oc- 
corrétifattioni di colte, & fuffidii: Et peffer (ficome è detto) (peci- 
ficato nella top adetta deliberatione de 7 Noucmbr.1556 che tola- 
méte quelli contratti,che hanno:l patto,fiano ridotti fei per cento, 

eccet- 
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eccettuado le vendite libere;vogliono però li compratori che tal lo- 
ro,acquifti,pern6 viefferil patto di retrouender, s'intendinoliberi 
delli eccettuati:il cheha dato caufa alli poueri intereifati;& oppreffi 
dacofiecceffiui pagaméti delli dittiaffitti, & liuelli,di comparer da 
nougalla prefentia della Signoria noftra, & fupplicar dechiaratione 
incio:Ondeeffendoftati vditi in]6ghe difputationi, li interueniéti 
pereffi poueriin cOtradittorio,co li agenti perla fpettdbile comuni 
tà di Conegliano, & perli particolarintereflati compratori, fi debbe 
hora poner gl fine a tal controuerfia,che la giuftitia ricerca: & pero, 
L’andarà parte, che falua & riferuata la fopradetta deliberatione 
de7z.Nouembr.15 56.fia perauttorità diquefto COfiglio dechiarito, 
che tutti li cotratti di vendite fatte nella detta terra, & territorio di 
Conegliano,dal 1520.inqua,& che de cetero fi faceffero;li quali né 
ferano (tati pofti alle ftride;& che per vigordi efli il compratore né 
hauerà tolto il poffeffo dellibeni coprati ; ne ferà ftato fatta la trans» 
latione danome a nome, fino al giorno della fopradetta deliberatio 
nedel1556 neperquelle pagate le grauezze; Ma che il véditoreha- 
uerà pagato vna vniforme annua penfione d’affitro,ouer livello, fia- 
noli detti contratti ridotti a ragion di fei per céto,& s’intendinoal. 
la medefima conditione,che fono quelli che hannoil patto di retro» 
uender, & pet tali fiano riputati. Intendendofi tal reduttioni douer 
principiar dal giorno del prender della fopradetta deliberatione de 
7.Nouembr.1556.Et fia data notitia alli Rettori noftri di Treuifo,& 
Conegliano, & fucceffori, accio che cofì faccinoinuiolabilmeteof- 
feruar,& effequir,& publicar nelli lochi confueti. 


Che le appellationi delle fententie delli Proneditori del Sale , fe de- 
uoluino al Collegio di XX. del confeglio de Pregadi. 
Etdelmododi fufpender. 


€ InConf. X.conzonta 1557. 29. Luîo. 


Onoftate fatteindiuerfitempi,& pergiultitia,& p beneficio pu- 

blico,molte prouifioni per rinouar il modo, che foffe più facile, 
& piu breue per lae(peditione delle caufe & (entétie delli Prouedi- 
tori noftri al Sale,cOtra li debitori de loro officio;ma pche è crefciu 
to il numero delle caufe, che pl’ordinario fi diuoluene al Cofeglio 
delle Quaritie,fi che difficilmente li Proveditori noftrial Sale,&le 
parti appellati poffono faritrodurle caufe fue alli detti cofegli:oltra 
‘ cheli Proueditori predetti pmolteoccupationi del loro officio, nò 
poffonoattenderall’efpedittione di dette caufe:Eteffendoanco in- 
trodotto, cheli debitori del detto officio cercano con vie indirette 
«rogarla fatisfattione del loro debito ficome particularmete è oc- 
corto nel datio della Patria del Friuli,coduttor Zen sforza , nel qual 

ritro- 
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ritronidofidebitor per 20000.duc.& più,fono ftate notate7zo & più 
contraditione,fopra le tenute dellibeni tolti deordine deli Prouedi 
tori pdetti,folaméte per caufa del deferir il pagameto del loro debi- 
to:fopralequal cotradittioni efsédo neceflario,che fe faccino molte 
fentetic,& molti giudicii, faria cofa quafi impoflibile veder il finc;il 
chesitorneria a maleficio cofi della giuttitia,che n6haueria il (nolo 
co,come delle cole publiche, pche cò il tépoli debitori fi fanno più 
triti, & quali del tuttoinefigibili: & pero elsédoneceflario pueder. 

L'andarà parte,che perauttorità diquelto cofeglio fia prefo,che 
tutteleappellatione delle fententie,&atti fi fatti, come quelliche fi 
faranodalli Proueditori al Sal,nJJquali fi tratti quouis mododel. 
l’intereffe del danaro ptinenteal ditto officio,fidiuoluino de cetero 
al Collegio di XX.eftratti del corpo del cofeglio di Pregadi; Li quali 
riduttialnumerodi 15 .habbino auttorità de vdir,& elpedira boffo- 
li,& ballote in appellarione efli Proueditori coli Auocati Fifcali, & 
altricheinterueneffero ploro,&ancole parti appelliti cé li fuoi A- 
uocati Li quali 20.Sauii,& li Prefidenti di quelli.(eletti a boffoli, & 
ballote dal medefmo collegio) non poflino per alcii modo faralcii 
comadamento,ne fufpéfione inantija fentétia delli predetti Prone. 
ditorial Sale: ma folamente poffano doppofàtta la fentétia fufpéder 
lacfecutionediglia; la. qual pero fufpenfione n6 fipofli far,ne fatta 
debba valer,fe prima dalla parte appellante.non farà fatacé « fferto 
afficurata ‘a detta fententia, laqual afficuratione refti fufpefa finoal- 
l’efpedittione della caula.Etli ditti 20.Sauii fi debano eftrazet il me- 
fe d'ottobre proflimo venturo, & debbano cotinuar.in detto carico 
pe: mefi fei,& fiano tenuti redurfiadogni richiefta delli noftri Pro- 
ueditorial Sale,& delle parti appellati,acciochecò il debito dellaiu- 
ftitia fi pofli. vedetilfine, delle caufe del preditto officiodalSale,& =» - 
paffati li mefi fei fiano citratti altri 2o.con li medefmi modi,coditio 
ni,& auttorità:Et Gila parte fia ferma & valida, non obftante alcuna 
parte in contrario difponéte,laqualin quefto fi habbi per revocata. 

| Cheli 


ie Y In Conf. icon Zonta 1563. 2. Aprile. Colleri 
o. Sauii 


P Erche nella parte prefa in quefto Configlio del 1557.alli 29. del dei Sena: 
mefe de Luio circail Collegio delli 20. Sauiieftratti del corpo to né pof 
‘ del.Senato,per l’efpediti6 delle caufe dell’ fficio del fale è detto,che finofu(pé 
li Prefidéti di eflo Coilegio,doppo feguita ‘a f\ntétia dell'officio del attra 

Sale, poffano fufpender vfque ad expeditionem caufa appellata, & l'offic.del 

come in quella;onde lidebitori,& fententiati,vt fupra, hauendo la Sa! fe non 

fufpenfione,n6 curano di POFgalS farefpedir le ‘oro appellatic. p15-zor 

ni, con pregiudicio del publico, & dei detto officio de: Sale : però, pisa 

L’andarà parte.che le fufpéfion,che fi dano alli detti debitori, & Def gli 


appellati,perli Prefidenti del Coliegio fopradetto,per loro foli non folaméte. 
poffano I 
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poffano fufpEder per più di giorni 15.tantî, & per vna volta folamg 
te.Ma feli dettidebitori,& appellati vorannoaltra fufpéfione, pofs 
fanodetti Prefidéti cò loro Collegio redutro alnumeto de 10.2 bofs 
foli,& ballote,dar vn’altra (ufpéfione pmefi dui,& n6 più,& pervna 
volta, citati pero prima li Proueditori al Sale , & aflicurato l’officio, 
come fe cOtien nella parte prefainquefto Confeglioalli 28.Settem 
brio 15 31i.quadole appellationi di tal materia fideuolucuano al Co- 
fegliodi Quaranta. Et tutto quello che fi faceffe contra l'ordinatio- 
ne prefente per li detti Prefidenti & Collegio,fia de nilivalor inten- 
dendo pero, che fia fempre riferuata la facultà a quelli,che fi hauerà- 
noappellato,di poter profeguir le loro appellationi, séza fufpéfione 
alcuna doppoli detti doi mefi.Er fiano tentti.cofi li Prefidenti; co» 
me ciafcun del fopradetto Collegio,fotto debito di fagramentò; di 
ridurfi fempre che farà bifogno, perl'efpedittioni delle dette caufe. 


Che le condermation criminali del fale, fi detoluino al pre- 
detto Officiodi XX. Sauij . 


q li Conf. X.con zonta î558:2 3. Marzo 


‘TO Stato condénato perl’officio noftro del Sale Dominico Boico, 

che era véditor del falealla caneua de Rialto percotodel prefen 
‘tedatio,che fia bandito de Venetia,& del Dogado,peranni15.con- 
tinui,con pena di ftar mefi fei in prefon ferrato rompendolicòfini, 
& come nella condennatione di8;del mete prefente ficotiene:della 
qual condennatione hauendofrifdetto Boito àppellaro al Ccliegio 
‘novamente inftituito ad aldir le nio tina gli atti dell'officio 
del Sale.gli viene oppolto,il detto “dllegio non douer aldirfe non 
atti ciuilidotie interuengono danari,& l'intereffe del Dominio: & 
efsédo ftato fupplicato, che fi debba im qualche modo proueder per 
la detta appellatrone, è a onabnienalfa? o, non folamente in quefto 


ii cafo,mainognialtro fimile, che nell'auvenire poteffe occorrer. 


yf:h n 
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L’andarà parte,che l’appellatione dèllà condennatione fatta con- 
tra 1] detto Boico,& medefimamente ogni altracondennatione cri 
minàfe che nell’auvennir occorrerà firfiper il detto officio, fiideb- 


. bano deuolueral detto Collegio,con tutti quelli modi,& conditio. 


ni,che fono efpreffi nella parte della creatione del dettoiCo!legio;ac 
cioche fi poffa più factImente darefpedition a tale condennatione, 


tot “ pefbeneficio della giullitia, & fatisfattion dellicondeninati. 


Che 
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Chelidebitori, di debiti ciuili privati , non pofsino efser retenutì nelle 
feste di Natale, & Pafqua . Et li Auditori vecchi 
non pofsino darli faluo condutto » 


#7 In M.Conf.1557. 4. Aprile» 


ES parte, che nell’auenirli debitori, fide minori, come de 
maiori, p debiti ciuili priuatipoffino vfcir di cafa,&nò efferrite 
nuti giorni otto inanti la Natiuità del noftro Signore,& per tutte le 
feftedella predetta Natiuità, & dalgiorno della Dominica dell’Oli. 
uo, fino all’vitima felta di Pafquadella refurrettione folamente. NO 
potendo li Auditori vecchi predetti, ne alcun’altro Magiftrato far 
a quelli alcun'altra commodità per alcun fpacio di tempo, oltra 
quanto è fopradetto; fotto pena di pagar del fuo per quello portaffe 
ildebito di quello, alquale contrala frma della prefente parte ha- 
ueffero fatto fimil commodità . Et tamen ogni commodità fatta 
contrail prefenteord:ne, fia di niun valor, & poflino lidetti debito ‘ 
rieffer ritenuti nonaltramente, che fe non fuffe loro (tato conceffa 
commodità alcuna. In lib. Rocha fol.5 8. 


Le fentenzie deminori tagliate per li Auditori , fe vengono reffa- 
te, fe deuolueno al Collegio. 


«7 /n A .Conf. 1428. 14. Nouemb. 


“Vm 1428. 26. Iunij capta fuerit pars in M.Conf. @ iudices& of è 
ficiales noltri quorum fententia a Duc. 20. &inde infra, per cù 
noftros Auditores fueruntincife & reuocata, & cadantad poenam 1493. a 
carratorum fi cas amplius refecerint, prout cadant de fenten. April: 
tijs incifis a duc. 20. fupra; quodnilaliudeft, quam vetàri talibus can 
A@oribus, fuas ampliuspoffe confequi rationes : Etvtiudices, &,3,, 
Officiales noftri non definant, terrore carratorum, cundis ius &it- quoad sfî 
ftitiam adminiftrare. mamy o 
Statuaturex nunc, & reguletur predi&a pats, vt debito modo & 
‘‘ordine procedatur : Qued decetero quandocunque fententia vna, 
vel phires a duc. 20. &abinde infra, per noftros Auditores fenten. 
tiarum intromiffe, & incifa fuérint, & poftea per noftros Iudices 
& officiales refe@a fuerint, ipfe huiufmodi fententia non poffint 
amplius indici per ditostres Auditores, fed poffint eas intromitte- 
re, &easdecidere & difputare ad Collegium deputatum: quod qui. 
«dem Collegium habeat libertatem incidendi di&as fententias, vna 
velplures, & ipfaslaudandi, prout faciunt de alijs a duc. 26. fupra . 
Et fi Conf, &c. In AA GS reina 
dd Dell'an 


DE CRE TA 
Dell'auttorità delli Auditori circa le reuifion di fpefe, difordini di, Confî- 
gli. le pronuncie delle. caufe maggiore, € minore. 


€ In:M. Confi1531,7: Mago. 


pre neeeffario regular.l’officio conigli rata imalcune cofe; 
i & precipuein tuoril ciuil quanto è più:poflibile da ela Auoga» 
ria occupatifsimaal criminale... ‘ 

T'andarà parte,che la reuifion delle (pefe,& difficultà delle caufe 
maggiore, & minore, & difordine di Configlio,che accade per li Au 
ditorivecchi,tuttele predittecofectie vengono adeffo alli Auoga- 
dori noftride commun, da me adietro fiano rimeffe alli Auditori 
noui:&.verfa vice, fiano rimefféalli Auditori vecchi , quelle ifteffe 
cofe fopradette; che accaderannoalli Auditorinoui. 

Praterea.fiano rimeflé le appellation delli Proueditori fopra li 
Banchi, che vengono all’Auogaria; alli/Auditorivecchi. 
Etcofile appellation di Saui) fopralemercantie, & d’iSignori fo 
praloarmar, &le cofe di Falidi, & delle Bale{trarie di Nobili. 
In Capitul.Aùud.no.cap.298. 


Ghe pafati doi mefi; dalfiniv del Règimento delli lochi di terra ferma , niuno 
fi pofsi appellar. Etla parte fuccumbenge nelle caufe, paghi le fpefe» 


&T In Mi; Confj 1407.%: 41470 


Qui fiCoappellationicaufarum locori,& terrarum noftra- 
“ruma parte terra nuperacquifitari, a quibus, & de quibus ap- 
pellari n6 poteft ad:A uditores noftros: S. nil haQenuseft prouifum 
exipfisterris & Sfere agile Lago appellationes adil- 
ludofficjii Auditorumin quibus peripfos Auditores noftros habili 
ter procedi non poteft, nifi prouideaturfuperinde; & in canfis ap- 
pellationum de Taruifio; & Taruifina fitoprime prowifum in hoc? 
Vadit pars, g detur canfaomnibus fubditisnoftrisprafa@ori lo- 
corum, &terrarii acquifitarum de nouo confequendiaunda@eriura- 
fua, Quod ficutalli de Taruifio, & Taruifina habétterminî menfis 
vnius poft complementum Re&orî, de quibus feappellare, & agrà' 
uarevolent;adfeappellandum ad prafatosAuditores noftros; Sic 
prafati fideles,& fubditi noftri ipfarum terrarum.&locorumater- 
raacquifitorum.denouo. habeant terminum appellandi fead Audi 
tores-:noftros, de fententiji,condemnationibus, & alijsa@:busiudi 
ciarijs» latis, & faQisper Re&@ores nofirosipfarum terrarum, & lo- 
corum, infra méfes.duos, poftquam ipfi Rettoresexiuerint de Regi 
minibusfuis, & profequendi cafdem appellationes {uas, infra men. 
fesquatuor a dieeorum interpoliteappellationis È 
to 
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'Et partes fuccumbentes inappellationibus officium'antediQù, 
ffeu ad cOfilianoltra,fiijp{ecaute ad ipfacòliliaper Auditores placita 
rentur,foluantromnes expenfas fatasper parttem; feu partes appelli. 
‘tesstam caratorum;quam:aliatiù expenfarum;inomnibus, &perom 
nia vtin caulisappellationa de Taruifina prefentialirerobferuatur. 
.De caufisautemappéllationum terrarum , & locorum noltroifi 
‘Acquifitorum per Mare,audiant& procedant ipfi Auditores; per il 
:Jum modum,& viam;vt fit preferitialiter, &Obferuatur de caufisap 
;pellationumiocorum ;'& terrarum noftrarum'Hiftria, fiin Hilttia 
unt:autde extra Culfum,.fi extra Culfum fint..Nonintelligendo in 
ihoc illas,ex diîlis noltristerris, & locisacquifitisdenouo cum qui. 
bus haberemus paa,velfecifflemus concefsionesincontràrium. 
In Capitul. Aud.no.cap:5 3. 


(Cheli Rettori, per 8. giorni auanti il fuo partir del Regimento, 
-non pofsino far fententie. 


“@ In Conf. X.1450.15. Settembre. 


V Adit pars, p Poteltates, & Iudices in Regimine conftitutijper 
‘oo diesanteexitum fui'Regiminis, nullam pofsint ferre dn 
‘tentiam de maleticijs,& damnis datis;nec de iniuri)s,nec etiam inci 
‘uilibus,& fi lata fueritfententia;ipfo iure fit nu]la;& nulliusvalotis: 
velvigoris. Etmandetur Aduocatoribus,& Auditoribus , quod di» 
*@um ordinem obferuare debeit;& obferuari faciatin omnibus fub 
«ditis noftris. In Capitul. Aud.ho.cap. 38 è 


‘Ordinedi produrre; €s legere le fcritture ali Configlis 
“Tn Pregadi 1512. 10. di Mago. 


Er parte inquelto Confeglio a di 13.Decembrio 1503.fiunecef. 
P fariamente.prouilto;che pertrezorniauantifa introduttionalli 
Cofiglidellecaufe,nele qual intrauienl’intereffe della Signoria ro» 
{tra,le parte aduerfe fufsino obligatea pfentartutte le (critture,qual 
prendelfenovfarnellaplacitationsaccio che li agenti & Aduocati di 
quellalepoffeno veder,effaminar,& opponer,per ben diffenderdel 
le rafon noftre,& altramente non fe-pofsino darliconfigli contra la 
qual neceffarii (sima puifion par, chelamalitiade lilitigati habbi fu 
bitaméreritrouato cautela, Ja qualè deduttain corruttellapnicioff 
fima,& preiudicialifsimaalle rafon noftre;da efferdeltutto errad:ca 
ta:però che fetino molte voltelicito n6 apresètar tutte le fcritture, 
& fe ben n6 poffceno, le ndapprefentate lezer cò la mezaruola baffa, 
ile fanno lezera coro de mezaruola:& cò tal {ubdolo,& fraudolé 

so Ddd 2 teme- 


E CRETA 
temezzo ritrouado,li defenforidelle noftre ragion impronifti,& in 
‘cauti;fenza habilita per l’anguftiadel temipo de rimedio alcuno, fub 
mertifconola giuftitia, &le caufe noftre perifcono con grauifsimo 
interefle,&danno noftre : Però. 
L'andaràparte;che(acciola lezze pdetta fiain tutto, & per tutto 
obieruada) le fcritture, lequal'non faranno apprefentate, comein 
Glia,nò fe poBino p alcun modo, forma;onet inzegno,ne cò la me. 
zarola baffa,ne alta,neinrenga,ne fuor di renga lezere,ne per il No- 
daro, ne perli Aduocati,ne p le parte,ne quellea bocca dechiarirsne 
allegarle,nominarle,ne darle alezeralli 40.ne moftrarli , ne farneal. 
cuna penitus mentioni ln Capitul.Aud. Nou. fol, 182» 


Ordine di produr Oblationi,& Scritture alli Configi: 
In Pregadi 1515. 29. Agofto. Etin M. Conf. g. Settemb, 


Enche altre volte;per parte prefa nel noftro Mazor Cofiglio def 

anno 148.y.alli r4. dA prife;el fia ffatoconuenientemente proui 
fto circa le oblationi,le pei voleno'apprefentar,& lezer ne gli con 
fegli,nelle caufe ciuile;:Erdapoiterminado perel Cofiglio noftro de 
Pregadi,dell'’anno15 1r3.alli 10.de Mazo,chetutte le fcritture, che le 
parte pretédeuano voler vfar alli cOfigli , le doueffeno pfentar aniti 
el péderdellecaule loro;]lche tutto fu fatto a beneficio deli litigati: 
Et pchie molte volte è còtrafatto a l'ordine pdetto,ne cad vngue ob 
feruato,quato pli ditri cofigli noftri è (tato pfo, & deliberato; Però 

L'’andarà-parte;clre per auttorità di quefto Configlio;ditte Parte 
fiano reformate inquefto modo, videlicet,. — 

Et prima circa le Oblationi; chequelle n6 fi poffino far,faluo audi 
ti li zudefi Primarij nelle caufe,che le fententie faranno fatte prefen 
te le Parte: In le caufe abfente veramente, &altri atti, che fuffero 
naffuti fenza iuditio contraditorio , ditte oblation fi poftino farjaut 
in tempore carcerationis,aut appellationis tantài,avantile intromif 
fione,oueroremiflione, & nomaliter per alcun modo. 

Et gftoordine de cetero-feruar fi debbi,finelle caufe da efferintro 
dutte pliauditori, come etiam intatte lealtre caufe cinile, de che 
forte efter fi vogliano, clre de cetero fe hauerino ad introdural Cofi 
glio de 40. Coltegio, & aleri Configli,perli Auogadori, Sindeci, & 

roueditori,&altriche haueffero fatto leintromiffioni,come è iu» 
fto,& coueniéte,fotto pena de Duc.1c0.da effer fcofli per li Capide 
40.& cadaun de loro, (1 Superiori,come inferiori,) da tutti glii,che 
più meffero interr6per l'ordine preditro ; & fel fofle anocato, oltra 

pene predette fia priuo pervnoanno della Auocataria. 

Quanto veramenteafpetta alla produrion de le fcritture, pnòef- 
fer conucniente chel Zudefe fia ratado di quella cofa che perlui noè 

ftata 
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fiata veduta; ditto ordine fiaex toto reuocato: Ne fi pofside cattero 
produr, nèlezer alli ditticonfigli noftri, nè a canto di mezarola , nè 
. aliter, altre fcritture, faluo quelle che foffero (tate deduteauanti el 
far delle fententie, querchiamate nelle predette fententie, che fe 
placstaffeno. 

Et quefto ordine-feruarfi debbiintuttelecaufe, che de catero 
fehauerannoadintrodur, sì perli Auditori,.come Auogadori,Sin- 
dici, Proueditori, &xaltriche haueffero fatte le intromiffion delle 
fententie,&atti di quelta noftra città . Eccetto pero inquelle caufe, 
cheintraueneffe la Signoria noftra, &fimiliterle fententie, fouen. 
tion, termination, & altri atti fatti per ablentia , nelle qual caute; la 
parte foprafcritta del 1513. refli ferma, & valida, &effequir quetta 
fe debbi,comelazafe. ‘. In Capitul.Aud.Nou.cap.275» 


Che li Auogadori dicommun , &Auditori non pofsino intromester 
alcuna caufa ciuile , non citata la parze . 
| 


#7 1516. 37. Luio. 


©Oficome il Magiftrato noftro dell’ Auogaria de còmun,e Gliò 
checaftiga & Gra diferdini delli altri Magiftrati ; cofî 
no è dapermetterin quello difordine alcuno,che pofsi effer preiudi 
ciale alla iuftitia,& all’honor de li. Et perche nel ditto magiftrato da 
certo tempo in quà è introdutto,cheli Auogadori, cofiin exitu ab 
ofticio,come altramente,intromettono moltecaufè,non (olum cri 
rminale,ma etiam ciuile,non hauendo mai aldida , ne pur maicitada 
l’altra parte.cofa efforbitantiflima, & aliena d'ogni ordine devfo,an 
zi còtra insdiuinum , cuius difpofitioneè introdutà la citation: Et 
contraquello che nelofficiofuoè, degroffe & patentefettete, ab 
antiquo fpecialméte inftituto, videlicet, audi alteram partem,fi vis 
re&e iudicare , perlaqual cofa ne refulta grauifsimi difpendij alli liti 
ganti, & quod peiuseft, che con quelto mezo fi fanno Auogadori 
perpetui, contra la intention delle leze noftre» 
L’andarà parte , che de.cetero li Anogadori de comun , & fimil. 
menteli Auditori Vecchi, & Noui, non pofsino, ne in exitu aboffi- 
cio,nealtramete intrometter caufa alcuna ciuile,n6 audita,vel (alté è 
citata, & cotumace l’altra parte. Et fe intromifsion alcuna fe face(- 
fe cOtra l'ordine prefente,fiano ipfo iure nulle, & de niun valor. Et — 
non pofsino ne debbano gli Confilieri,& Capi de 40. & prefidenti al 
liconfegli dar il corifiglio a fimil intromifsioni . Et fiano tenuti li 
Nodari delli officij predetti, nellaintromifsion, fe la parte ferà ftada 
aldida, vel faltem citada & contumace , farne efpreffa & particolat 
mention,& non effendo fatta altra mention, fe habbino quelle intro 
mifsion fattecontra. . + Inlib. E. Aduoc. fol. 1434 
Ddd 3 Che 
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Ghevna ballotta, nelli Configli ciuili sim patti la caufa +. 
Et dell'ordine sdiefpedir effe Parte .. | 


9 In Ad. Conf. 1533..16: Marzo.. 


-_ 


_ glio 1 53 1-adi 35, Genaro; fia perauttorità di fto.Céfiglio plo, 
&(tatuito,che plecaufe;lequal fono venutea bullone tite; etante, 
queravnade più,ancora.efpedite,&glle che decetero venitàno, (fe 
condola.formadieffa parte, &altre precedenti; pérefferimpatade, 


I ‘Andaràparte,chefalua,&èriferuatala parte prefa ingfto.Confi- 


| fidoueanoagitar:in doi configli, }:nonfidebbanoridur più.effi doi 


coligli,main l'vno,ouer l'altradi.talcafi,cioè diéffer venutea tate È 
etite,oa vnaballotta de più,fela.caufa farà ftata agitata; & ballotata 
nel Cofigliociuil:vecchio,la fi debba dedural Configlio ciuil'neuo, 
&fein.effo nouo,al detto vecchio,&.fe nel Configlio di 30. effendo 
la caufa de forte, che fpettial Configliocinil:vecchio, fia deduta a 
quello, &-fpettando.al nouo,la fe habbia a dedura effo Configlio ci 


. uilnouo.Talecaufe veramente, in quefti'doi cafi,fiano,& debbano 
 fampreeder preferite,Scancianea qualiique,da effer prima elpedite. 


Che dapoi le fententie delli configli > le parti poffono litigar 
con noue probationi.. > 


«fIn 94, Conf;1547: 20; Marzo ». 


Lex: novi: Goro eftimatelecotrouerfie,&lite,quido le fentetie dif 


Dedutti,, 


finivue.erano.ftate p li noftri CGfigli di 40, laudate; &immedia- 
te hauewanola fua debita efecutione,& a fimil conditione erano le 
fententie volGtarie;& quelleche dapoi fatte volontarie dalli fenten 
tiati,eranoJaudate,&x:fimilmérele fentétie arbitrariefatte more Ve. 
neto &inappellabiliter, ordinarieratificate :. Maal prefente effendo 
introdotta vna peflima corrutela, che dapoilaudate le fententie pli 
noftri C&figli,.& fimilméte nellialtri cat vtfupra,quido tatfenten- 
tie fidebbono midar ad effecutiom.ficome è giufto , &conuenien- 


te, lif@ntentiatifiponeno adinterditto;:& conquefto faciliffimo 


modo fufpendeno,. che tal fententie. laudate per li Configli; cuero 
daloro.fententiatiapprobate; & debitamente ratificare, non han- 


‘ noladebita (ua:effecutione ;:&:quefto quante volte fonodaudate: 


talmente. che fempre; che.vno pouero ha da farcon perfone poten» 
te,.che vogliono malignar , fono conftrette dall’impotentia, over 
d'abbandonar,&:ceder.le giuftiffimeragion fue; cuero aftretti dal- 
laneceffità:accordarfi, con grandiffimo danno, &interefie, però 
effendo neceflario.prouedera.talinconuenienti. 
L'andarà pacte,che falue,e referuate tutte le leggi,& ordeniaque- 
fio 
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Tto non tepugnafite, & pretipue le leggi citcalà inappellabilità dì c6» 
"promeffi,&fententitatbitrariefempre che' farà laudata alcuna fen- 
tentia per linoftri Confilij ,intmediare la fi poffi.mandarad effecu- 
‘tione ; non potendoaliquo modoeiferfufpefa. 

‘Ma perche potriaoccorrer,che da poilaudarele fententie}li.fenté 
tiatitrouaffero qualchè forittura;oueraltto;cheprima n6'haucua- 
no;cheforfihauédolemò haueriano':pfata caufa(il:che pero rariffi- 
mevolteoccorre)li fiain Gito cafolicito di ponerfì ad interditto;® 
ner pincarceratiò dimadar pnowna dedutta taglio deditte fentétie.. 
Non potédo però hauer beneficio alcuno difulpefione, accio né fe 
guino più li ditti incouenienti‘Etafimil conditione fiano leffenten 
tie tolte de volorità;& etiam quélle;che dapoifatte;fono dalli fenta 
tiativolotariamete daudate;lequalifiano immediate effequitesfi to 
meifuffeno p li Configli dre iftibvaudate. Il mèdefimos'inrédidelle 
fententiearbitrarie ratificade> come di fopra'è dechiarito.Etaque- 
ftomodotuttifarinocerti;scheintuttilicafipreditti cofeguirino, 
«quanto p effe fententiefarà fato terminato, & dechiarito , séza po- 
tefpinindebitamenteeffernel palazzo vefadi, &li fentétiati;vedé. 
daeflferlitolto il mezzodi poterimpedirlaefecutione de ditresere 
tiescefferino detalfucoperatione; & fe fatisfara allagiuftitia,la qual 
attribuiffe adogn’vnoquello;ch'è fao, & non permetre:chealcuno 
fiaingiù(tamente vefato. Etta prefenteparte fia polta nelli Capitu- 
laridetuttili officij,cofi di S.Marco;come de'Rialto, & delli Auo- 
‘gadori dicomunj;accio la fiainuiolabilméreefsequita ;' & ofseruata. 


Cheli Capi delli config lij deuono dar il pender alli Auogadori 
© _.|. xdecommmmalorobeneplacito,” 


Y In Con]. X.conzonta. 1545. 13. Aprile. 


E Sfendo (tato differentia avanti li Capi di quelto Cofiglio trai Sup. ve in 
Auogadori noftridecomun,&'li Capidi 40. Ciuil Vecchi,fopra'pàr-11554. 
il dar il'Gonfiglio alliditti Auogadori,ineffecution delle patte in vit: AUS» 
‘quetto Configlio intalmateria: &ècofà coueniente venir a mag-<î” Adi 
gior dechiaration delledeliberationi fopraderte: & pero. "infr, car. 

L'andarà parte,che deceteroognivolta che li Auogadoti noftri 30. 
‘predetti vorino il C6figlio,li Capidi 4o:Ciuil Vecchi Noui, & 30. 
fiano obligati darghelo séza alcunacotradittione,li quali Auogado 
ri fiano anciani ad'ogni ‘altracavfa etiam chelafofse privilegiata, 
& decadaunatorte,(enzaeccettionedialcuno, fottopenaalliditti 
Capidi 40.& ;o.chenoli defsero licOfiglj ad ogni fira requifitiotie, 
didac:50:p cadauno;daefseriitolti:p cadaun Auogasordi c6mun 
fenza altro configlio: De li qualiduc.50.fizno-p lidetti Ancgadorio 
cadaundieflimaditi PRG RE SO IO li pdetti Auoga: 

5 Ddd 4  dori 


dorio-cadaun di effi debitoria Palazzo. Ne poflino li predetti Auo- 
i minuir la predetta pena. per modo alcuno; & ogni deputa- 

tion, opender,che fi facelfe contra l'ordine, prefente»fi.debba tagliar 

xialli Capidigfielto Configlio. | else 


|, Cheli Auogadbri,& Sindici,poffino introdurle canfe. |. 
Li © —cinileaciafchadunConfiglio.i 0 o 
€ In Pregadi. 1500. 24. Ottobre... — 
Etin 4.Conf.30. Nouembres 
Onoin tito multiplicate le caufe,da efferintrodutte nella Quart 
tiacriminale,che molti poneriî foreftieri,&taltri,che:fono ftati quì 
molti mefi &arini,& né hanno pofluto efpedit lecanfefue civile 
intromeffe p li Auogadori , Sindici, & altri Magiftrati noftri,come 
«defperati & c6fumpti, nò hanno piu il modo di foftentarfi.: li poue- 
ri pfoneri patifcono;li Cinque della Pace, SopracGfuli; & altri che p 
tédono di effer efpediti,fono deduti in]6go:p modo che è neceffa- 
rio fare c&ueniente prouifione,fi che ogni vito poflî hanerefpeditio 
me,come fempre è fiato di méte,& intentiò della terra noftra: Pero. 
L’andarà parte,che de cetero tutte le cau feciuile, coftintromeffe: 
&che fe intrometteranno,fi pli Auogadori.come-Sindici, & cada 
altro Magriftrato,doue non fi tratti de vita,fangue,prefon,retentio, 
bando,ouerpriuation de dignità, & officij, poflinoefler introdutte 
da efsi Auogadori, Sindici,& altri,non potendo hauerla Quarantia 
crimina!,aquabdelle due Quarantie ciuil, a loro ,.& cadaun de loro 
parerà; Non obftante alcuna parte che fuffe in contrario, laqual per 
quefta fia reuocata. 4a libro P. Aduoc. fol. 162. 


Chi li S.Capi del Configl'o di F.non pofsino feriuery 
neterminar diffinitinamente. 


€ InConf.X.con zpnta, 15.48.25.Ottobre.. 


Voniam a modico tempore citra,p Capita huius confili;fa@a 

fueruntmulta rerminationes,& fcripta litera contra antiqua 
& folitam eorum libertatem: Quiafi perquiratura@a céfilii X. ab 
annis12.in 14-& vltra,non:inuenieturipfa Capita propria au@orità 
te vnquam feciffe terminationes & madata, nec fcripfiffe literas ali 
quasdiffinitivas:fed tune exequebanturper Capita,quod per confi- 
fium deliberatum erat,ficut iuftum & conueniens et. 

Nam fi tres Cofiliarij Venetiariicocordes no pofuntaliquid ter 
minare, fcribere, neque facere:multo minus Capita,fine andtoritate 
aliqua;facere debent. Praterea, fi Confiliarij saba» aliguid 

cribunt 
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fcribunt & terminant, habent fuperiorem; & Capita non habent. 
Et procedente hac tam libera au@orirate & libertate, fi permit» 
tentur,fequi poflentinconuenientia non parua, & periculofa . 
Quoniam(ficutvidetur) multi quotidie reducunt fe ad ipfos Ca 
ita,pro obtinendo terminationes,mandata,& litteras,etiam de re- 
snon fpe&tantibus ipfis Capitibus , neque Confilio predi@o: in 
modum, quod Cancellaria noftra plena eit perfonarum petentium 
audientiam ipforum Capitum; ex qua frequentiaudientia fequu- 
tum; etquòddignitas, obferuantia, & obedientia Domini} noftri , 
& Confilij ipfius, fibene confiderabitur , multum diminuta eft, &. 
dièetim diminuitar, cum magno periculo rerum noftrarum : & fa- 
ciat.pro cuidenti, & neceflario bono noftri Dominij conferuare 
iftud cofilium,& reducere ad priftinam ciusdignitatem:propterea. 
Vadit pars,quòd Capita Confilij X.decatero, per fe foli,non pof- 
finefacere terminationem aliquam, vel mandatum, neque feribere 
litterasaliquas diffinitivas s tam pro rebus fpe€tantibus , quàm non 
fpe&antibus ilti Confilio, nifi pro illisrebus, quarumexecutio cis 
fpecialiter per partes captasin ifto Confilio commiffa et,& in pofte 
rum committetur, tam cum additione, quàm fine: fed cum parti- 
bus;& opinionibusfuisvenire debeantad Confilium, & id quod ca 
ptum; & deliberatumfuerint, pereos exequi debeat. Verum fl oc- 
curreritaliquisimporranscafus,pro quo opus effet fubito fcribere, 
velterminare;habeant recerfum ad Dominium,ficut perantea fa- 
ciebant,& quod per Dominium & ipfos Capita, aut maiorem par» 
tem eorum terminati, & ordinatum fuerit,exequatur,donec Con 
filium haberi poterit.Et hoc renocari non poffit, nec in cotrarium 
fieri, (ab poena Duc.mille,cuilibet,gui ponerent partem ; antbalo- 
tam quoquomadoin contrarinm, dequa non poffit fieri gratia,do- 
num, rémiffio,recompenfatio, aut provifioin contrarium, fub poe» 
na predi@a : &tamen quod poneretur,non intelligatur captum,ni. 
fi captum fueritper omnes 17-huius confilij, & per omnes viginti 
deadditione,& fubpoena predi@a. Et Notarij huius Confilij,quan- 
do Capita vellent facere contra prefentem ordinem,teneantur,fub 
poena priuarionis Cancellarie, & huius Confilii,dicere Capitibus, 
quod faciunt contra prafentem ordinem, & quod caduntad od 
nam fupradi@am, & non defi(tentibus Capitibus , dicere Confilia- 
rijs, & capitibus {uccefloribus fuis, & Aduocatoribus communis, 
qui tencanturretra@ari facere totum,id quod contra prafentemor 
dinem per Capita fatum fuiffet, fub poena pradi@a. 


Che 


° D E C R E T A 
- Che lilicentiatidue-volte, peri S.Capi del Configliodi X: 
inen poflino effer piu alditi. 


7 Ju Conf.X.1461:6. Maze. 


bf pars squod quicunque de cetero licentiatus fuerit pet 
duasmanus Capitum;non poflitampliusaudiri per Capita;ni» 
fi.captum fuerit periltud Confilium;quodaudiatur. £t fi per confi. 
litim captum'fuerit quod nonaudiatur,nunguamin futurum pof- 
fitaudiri,& habeatureiuscaufa proexpedita.Ertvthicordoobferue 
turycum primumaliquiscomparuerit coram Capitibus , fcribatur 
invnolibroadhoc deputato comparentisnomen;dies;caufa;& co- 
ram quibus Capitibuscomparebit. ca 


Cheli Priuilegij della Città in prima acquifitione , Statuti di Configlio'di Sa-” 
‘ulj Sententie conforme, Sententie late in Arengo, €$ altre qui deferit» 
:seyfpettino alli Signori capi del Configlio di X. 


Y InConf.X.conzonta:1562.18.Afarzo. 
C-; fottodebito di facramento,li Capi di quelto Configlio non 
debbano ne poffanoaccettaraltre materie sche lematerie di 
Prodition,di fette,& turbation del pacifico tato ; trattati delleterre , 
&luoghi,&altre fimil:cofe;chemeritanoeffer trattate fecretisfime 
delle monete; li cafi di Sociomia slematerie pertinentealla regola» 
tion delleScudle grandi; laCancellaria;*&:li priuilegij delle Città 
inprima'adeptione. Con dechiaratione, che contenendoli indetti 
‘priuilegij;(tatuti,s'intendi (olamentedellrtri; cioè di fententiciate 
in arengo di‘fententiecontorme;‘& diconfiglio de Sauij. L'offer- 
uantia di altri ftatuti fia rimeffa alli Magiftrati a chi (petta, iuxta la 
‘forma della parte prefain quefto Céfiglio, fotto di dor de 1533 
Item lidenari dellalimitatione della cala di quefto Configlio, & li 
altri denari fpettamtiadeffo Cofiglio. Eranchoralidenari della Cec 
ca 3 déllacamera diCipro;& diquelladi Frewifo;per quantoafpet- 
- :taallidenari deputatiallacaffadiquelto Configlio ; de l’officio dal 
Sale, & delladetta Cancellaria noftra . Et non altre materiecoltra le: 
fopsafcrittefi poffano abbracciar ; faluo fe non fara deliberato di af- 
‘fumerne alcuna,con licinquefefti delle ballote diquelto Configlio, 
ficome.è di(pofto per leleggi noftre.Etogni uolta chefoffe fatta re. 
chiefta‘alcuna‘alli Capi di quefto Configliodialcunacofà;oltra le co: 
fe foprafpecificate,fiano obligati li Secretarij dieffo Configlio dile 
gere lorota prefentedeliberatione,;&parimentea quelto Configlio 
quando fi.trartaffe diponere ineffo con la zonta, o fenza; cofa alca- 
nacontra fa forma-della prefenteticliberatione. La qual fi-debbare. 
giltrar ne Capitolar di quelto Configlio. 
‘Che 


| VENETA. 
11! @beleCanfe piu vecchie fi debbanoefpedir prima alli Confizli. 
ag Eccettuadele què priuiegiates . 


inConf.X.conzonta rsy4q.vlt. Agofto.. 


F Statoin diuerfitempi perquelto Cofiglio pronedito alla bona 
regola deliedepurationi delle Caufe,che fideupluenoalle Qua. 
rantie noftve , ordinandoche (e comincijdalle piu.vecchie, quando. 
non vi (ono delle privilegiate, conlè:conditioni contenute in effe. 
deliberation fopra di cio prefe, dalle quali pare che fe prendialle vol: 
re occafione,di metter ananti alcuna caufa che douca effer poftpo» 
fta , con difcontento grande delli fadditi noltri, & offenfion della; 
giultitia,«però effendo neceffirio praueder de piu chiara deliberatio. 
ne,accio che cadauno.habbialtempadebitoil Configlio, & fappi. 
quando lo douerà.Mauer, 

L'andarà parte; che-daquìiinati, fidebbano dar li Cofigli di Qua- 
ranta,& di.Trenta;alle Caufe perordinedelli.tempi,cheeffe Caufe. 
farannointromeffe, o rimeffe alli predetti Confilii;n6 oftante altra. 
parte.& ordine che fofféin cotrario. Douendo cadaun,che ha,oue« 
rokiauerà Caufé,prefentarfialli Capi di Quaranta,o di Tréra,il No. 
dar dequali debba fopravnlibro aquefto deputato far nota di effe 
Caufe,&dellitempi foi: douendoefférefpedite fecondo l'A nciani- 
tà delli.tempidell’intromiffione,a remifione fue,con le (ue deb:re.- 
&.folitecitationi, &altri modiinreliguis, che fono ftati feruati fin 
hora,in efecution delle leggi noftre, Ètogni deputatione.che fi fa- 
ceflé,opender che fidellecontra l'ordine prefente,fia tagliato dalli 
Capi di quefto Configlio. Eccettuandò da quelto ordine, le Caufe 
delli Pregioni, fe farannoin pregion per quelle Caufe; Di chiamore:. 
Di Patre, del Fifco, Li brewiariji Le Caufe de Leuante,Etdelle Pro. 
curatie, Le quali reftino nel priuilegio che fi trouano al prefente,in. 
effecution delleieggi noftre. Referuandol'auttorità delli Auoga. 
dori noftri decommun:nelle Caufe intromeffe; o che fe intromet+ 
terinodaloro; lequale medefimamente reltino come fono, per la 

rre prefa in quefto Cofiglio di 13. Aprile.1545.laqualintutto deb. 
ba ester inuiolabilméte offeruata dalli Capi di Quaranta, & di Tréta.. 


Che.li Auuocatisnelle.Caufe,fi deuono.diuider trale parte litigante. . 
€T /n Pregadi1473.6:AMazo.. 


I Ntroda&aeftqguedi mala &peruerfa cofuetudo per cossqui liti» 
‘gatin Palatiohuius-noftra.Ciuitatis; qui n6 cotenti vro,& duo 
bus Aduocatis,de principalibus,& praftantioribus; fub diuerfo co- 


lore & prextu querunt,aut faciùt,vt pro fe fint plures Aduocati,aut 
priuant 


DECRETA . 
priuantaduerfarium fuum, ne pofsit habere aliquem Aduocatum 
dignum cum promiisione maioris premi), aut Prazuentione vn:ns. 
vel duorum Ducatorum, nomine cappara : & fit prouidendum, p 
omnia cumaqualitate fiant,vtiusatque ruftivia Ciuium & fubdito. 
rum noftrorum per huiufmodi media non (uffocetur. 

Vaditpars, quòd non fitin libertate alicuius litigantis, per fales 
artes privare aduerfam partem Aduocatis, fed inuiolabiliterobfer» 
ueturhic modus &ordo: videlicet,quad liceat vtrique past litigan 
tium pro qualiber liteaccipere vynum Aduocatum, id eft vnum pro. 
parte, quem ei placuerit: Et fi volunt polt primum accipere alios 
Aduocatos, pofsint, & licttum fitcontinuare, vlquead numermm 
| qQuieis placuerint, eligendo, & accipiendo vnum, pervnum; ita vt 
vna pars non fit potior , & anterior altera, fed vtraque pars litigantiîi. 
alternatim,& figillatim fuumeligat Aduocatum,vfque ad numeri 

uem volent; intelligendo,de Aduocatis taxatis. Et fiquis contra» 

ecerithuic deliberationi,ille,velilli Aduocati, qui perperam & co» 
tra hunc ordinemacciperentur,non poflint,nec liceat eisaduocare 
in ea Caufa, fub poena priuationis perpetua Aduocandi. Etcom- 
mittatur prafens pars Officio noftro Aduocatorum ; vbi teneatur 
nota huiufmodi Aduocatorum accipiendorum per partes.Saluis & 
referuatis tamen legibus & ordinibusante hac captis, & deliberatis 
in, & fuper Aduocatis. 


Cheli S.Confeglieri non poffino efpedir Supplication'alcuna,fenza 
informatione delli Rettori, ò altri, 


| 
€ InPregadi, 1507.-27.Apriles. 


NU fupplicatio, cuiufcunque generis fit , vilo pato expediri 
pofsit,velballotariinter dominos Còfiliarios, aut aliter fuper- 
inde difponi  nifipriusinfpe@a qualitate cuinfcunque fupplicatio- 
nis,& habita fide particulari & minuta informatione a Redoribas, 
velaliis, pro dilucidatione veritatis: & tunchabitis refponfionibus 
& informationibus debitis,expediri pofsitqualibet fupplicatio. Nec 
aliter per Confiliarios noftros fieri poflit vllo modo, fub debito fa= 
cramenti; Nec per Sapientes,(ubpoena Duc.500. vnicuique inobe- 
dientiauferenda per Aduocatores communis,ab([que aliquo Con- 
filio, quibus committatur executio praefentis ordinis, & tamen 
quicquid fa@um foretabfque refponfione & informatione, habea- 
turnullum,irritum,&inane;ac fi fa@um non fuiflet. 


Che 


VENETA. 31 
Ù Che li Rettori refpondino alle Supplicationi con giuramento. 
Y InPregadi 1506.31.Ag0%0. 


L Andarà parte,che perauttorità di quefto Configlio fia firmiter 
ftatuito, che de cetero tutti li Rettori noftri , qualihauerannoa 
far rifpolta di alcuna Supplicatione,fiano tenuti fottofcriverfì di (ua 
mano propria a cadauna de ditte rifpotte,non affermarcofielfer per 
fuogiuramento. Qual rifpofte debbano effer fe parate dalle fixpplica 
tioni, acciò effendo ne fquarciata alcuna,appari fempre nella Can. 
cellaria noftra effer rifpolta,& per tempora futura più fondatamen- 
te fi polfa proueder. NG permettendo,che per niun modola fia mo- 
itrataadalcuno,fia chi effer fì voglia.Ne poffino,ower debbino quo 
uisconfi&to colore : darin mano della parte tali (ie rifpofte , ne per- 
metter che fapino la continentia fua: mainclufein lettere fue , le 
debbano madaralla Signoria noftra per Cauallari,ower altri che por | 
tarannole publiche: accio la Signoria noftra deliberar pofli matu- 
ramente quello,che ricerca il douere. 


Che li Auditori Vecchi poRino fufpender folamente doi:mefi.. 


«T /n M4. Conf. 515.7.Ottobre. 
Statuido per lelezze noftre,che li Auditori delle fententie poffî 
no fufpender per doi mefì folaméte, & tameh hoc non oftante 
fufpendono per 3.4. &6 mefi, &qualche volta per tutto il tempo 
che fanno in Officio, con dannointollerabile,& murmurationde 
li poueri litiganti ; Però, 

Sia prefo; che li Auditoripreditti, fi prefenti,.come futuri, fivniti 
come (eparati,n6 poflino fufpender per fi foli per piu tempo,di quel 
loche per virtù delle leggi li è conceffo ja poter farl’intromiflion, 
laudarsoremetterlecaulealli COfigli. Qual pero fufpenfion far n6 
Appeare citade le parte.Et le fufpenfion durino 8 giorni, & cofì' 

i 8.giorni,in 8.giorni far poffino per il tempo predetto di mefì doi, 
& non piu per alcun modo.Hoctamé cafu excepto, che fia in liber. 
tàdiloro,fecondola qualità de cafì , far fu pe coli Configli ol. 
tra iltempo fopradetto.Le quale non fipoflino vllo paGo coceder, 
faluo checitatala parte, & aldite le ragion di quella,o quelli, contra 
quali fi voleffero far la fufpenfion predetta. Ne vaglia, oner téga ft 
ipefion di alcuna forte,che de ceterofi faceffe cOtra il prefente ordi 
ne,anzi cadafi delli Auogadori,& delli Capi di Quarata,fi fuperiori, 
come inferiori,la pofli,& debba far retrattarimmediate, fenza altro 
Cofiglio fotto tutte le pene fuperiusdechiarite,& tfi,no ad tela 

ufpen- 


parté M. 


D E C RE TA | 
Sufpenfion;che folfe fatta contra l'ordine (opraferitto,le fententie, 
ouero Atti preditti,poflino & debbano eflermadatiadelfecutione, 


«Che.li Proueditori delli Hofpita!,& pu lochi,pofsino far fententie:: Et 
le ap pellationi loro fe denoluino alli Configli. 


‘W] /n Pregadi, 1563.6.Ottobre. 


P Erche in alcuni Hofpitali di quelta Città, fiè trouato nonoffer- 
. uarfiquelli ordeni, che;perliteltamentidi quelli, che li fondor. 
no,fideuono olferuare, Scaltri inconuenienti(eguire, per tal difor- 
«dini; cioè chele intrate dielli (ono da particular perfonevfurpate, 
coninganarappreffo li Tribunali, & Configli noftri , ficom..han- 
‘no referito li Proueditori noftri.fopra li OR: & luoghi pij : Li 
qualiperla creationIorofatta in quefto Configlio, non hanno altra 
‘auttorità, (enon di riferirquanto deuono, & quanto faria bifogno.: 
alche efflendo conueniente di prouedere. 
- AL'andarà parte,chealli Proueditorinoltri fopra li Hofpitali & luo 
ghi pi), & fucceffori,fiadata facoltà di poter,auditisaudiendis,& (er 
uatis (ermandis, farter.minationi, & fententie nelle materie concer- 
nenti,cofila regolatione & vfurpatione delli Hofpitali, & altriluo- 
hi pii diquefta Città & del Dogado,comeetiandio in materia del- 
le intrate a loro pertinenti;vfurpate;&con defraudation della Giu- 
ftitia fatte da particolari. Etle appellationivadano alli Configli no- 
ftri,come di caufe Auogarefche & priuilegiate ,-ficome hanno an- 
coaltri Magiftrasi creati perquelto Configlio; Accio che le.foltan- 
tie dellipoueri.non fiano malmenate : & levolontà delli Teltadori 
dhabbino quell’effettoche ficGuiene: perche le,vitime volontà delli 
defunti ,'ficome fono inaltre parti,cofiinquefte(che per elfercau. 
fe de Dio, deneno andarauanti ognialtra, ) deueno eflerreligiola» 
mente elfequite. 


Dell'ordine di vender,€S alienar le poRefione, beni ftabili 
«di Venetia, fecondo l' rfo nono. 


€ In Af.Conf.1413.29. Decembre_s. 


Vmpertempora retroa&ta, in venditionibus , & alienationibus 
ypoffeffionum obieruati fintordines, & modiomnibusnori, & 


c6f 1415. notati ad Curiasnoftras Palatij.in quibusordinibuselt:maxima l4- 


‘ gitudo & multiplicatiolaborum & expenfarum : eoquodvenditio 


confi. 29. & inuettitio fit duobusmodis, videlicet,ad viumnouom, & vfum 
Gar.162, veterem.inquibuscadittanta confufio , quod homines, antequam 


perueniantad complgmentum notitiarum, fuccumbuntmaximis 
diuerfitatibusfraudum qua committuntur, & committi poffent. 
Vadit 


ViEGNC EST AG 32 

Vaditpars,premoutdoipsa duplicé veditione, pro euitatione dila 

tionis & expélàri,acvt hoiessfe intelligétes, feruétiusdifponit 209 

rere de pofleffionibus Venetiari, ex nfic ftatuatur & ordinetur, Qd; 

in veditionibus, & alienationibus poffeffionil, g fient de catero, hic. | 

‘modus-debeatobiervari,vitelicer; QU Iudices Curia nia Examina. vide cap. 

tori, & alte Curix,ad quasfifit& fpedtat fimiles véditionesstrasia» 10.lib.3». 

tiones,velalienationes.poffefsionii , fieri faciit folimodo vnavédi.. 
tionis Cartà fimpliciter,&alia Cartà:inueftitionis fine pprio ad no... 
me emptorisscoftridis & aliis (c'&nitatib® opportunis.Et fiad termi: 
nirinueftitionis,(g ef vniusanni.)jnueftitio pofita fuerit getasIudi. 
ces pcedere debeatad dadi ppriù: & fi pprii getù fuerit, pcedaf'ad, 
notitia coficiédi;inqua cotineatveri nomé veditoris, & emptoris.. 
Verîi fi Propinguusde prole védétis,aut Laterane® poffeftonissexi» 
ftés Venctiistépore (tridationis , pfentaueritvfg; 30.dies; pot fibi 
notificati fuerit p Preconé,(ficut tenetfacere,gcitiuspot.) (cilicet 
habucrit1]]3 pfniam Documéti, Indices procedere debeirad dadi. 
Ppriifti Propinquo,vel Lateraneo:fcilicet fi ppriigetfi fuerit, p. 
cedatad notitii faciéda, ficur.fecifsetilliqhabueratinuettitioné.Si 
vero Propinquus, vel Lateraneusefevabfens Venetijstépore ftrida 
tionis, & veneritanteginuettitio & ppriù fintexplèta; & pfentane. 

«rit; fi dabitei pfniam Documéti, ad natitia facienda hmò!i Propin.. 
uo,vel-Lateraneo fuperueniéti,ficutfuifferfa@i illi q feceratinue: 
itioné,& habuerat ppriù: & fi forte Propriùi na fuiffet datti; detifti, 

Propinquo,vel Lateraneo;& exindefiatnotitia,ficut fa@a fuiffetil-. 
li,g fecerat iueftitione. FEt ga Tipfis veditionib”* & emprionib”pof- 
fefsionîì cofiftit in Libertate propinquorirveditoris,& Lateraneorîi 
poffefsionis pfentàdivfque 30 diessiuxta mores confuetos, &in his, 
‘comittotur multa malitia & frandes, idanîi &derrimeti empto. 
ri; & Et p maiori parte pfentàtes poftea fe retrahiita pfentatione, G' 
ciafilit poti? dolofe,q bono refpe@u.g Vadit:pars;ad obuiidii cibus 
pdi@iserroribus; pquaciiquealiquis propinquus, five L'ateranens 
pientauerit fuperaliqua poffefsionevedita,vteft di ù,nan pofsit fe 
retraliere,feuremouereabilla pfentatione;vllo mo,forma,velinge. 
nio tacite,&expreffe: fed firmaremaneatpfentatio,& emptio pof=. 
feisionispdi@a. Et fi plures pfentauerintsremancatipfa talis poffefi 
fioilli,geritin potiori inre,fm ftatuta & ordines-terra. Primusauté: 
emptor, qui fueritin his cafibùs, remaneat abfolutusab emptione. 
pradida: In omn:busautemaliisobferneturordines,& cofnetudi. 
nesapprobara,queremaneantin fud vigore. In libro Leona.f:227:. 
Chelì Auditori vecchi,& IVowi pofsino tagliarse laudar le Sèittie,fin duc. 50%. 
« Capitolodi vna Parte. In A1.Confi1493-14.Aprile.. 

E; per dar forma all'vltimatione dî caufede duc.so.&daliingiu; : 

+pnoefler codecente, chequelle fiano introdotte nelcofiglio di. 
Quaranta, S di miferabile perfone;; che difficilmente Ponta no fo» 
| entar 


Decrer. 


LXXVi o 


Decret. 
LXXVI. 


DECRETA 

ftentarla fpefa delli Auuocati & configlii, anzi fariano coftretti ab: 
bandonar le caufe : Però fia prefo, che li Auditor Noni, & Vecchi 
delle S.cofi come hannolibertà ditagliar;s cuero !audartutt 3.d’ac- 
cordo,da duc.30.in giu cofi habbino libertà de duc.$o ingiu. ì 
Et per dar materia, che per cupidità d'intrometter & guadagnar 
Carrati né attédino folum alle caufe demaiori , ma ancoad aldir & 
efpedirle caufe de minori, & miferabil pfone, & pcipue Foreftieri, 
che fogliono penar cò tal'accufe;& efsi Auditor: habbino qualche 
remio delle fue fatiche: Siaetiamftatuito,che li predetti Auditori 
Nou & Vecchi, d’ognitaglio , ouero laudo che farîno di tal caufe 
deduc.so.&daliingiù, hauer debbino per li foi Carrati dalla parte 
vincente a ragion di dui per céto: Douendo poi quelli talfaralla par 

teperdente,.come èconueniente. In Capi. Aud.No.c.267. 

Della giurifdittion delle Sententie de Dati, condennationi, 
ò confifcationi de Contrabandi di fuori. 
» <InPregadi1476.3.Settembes. 
Aptum fuit die 11. elapfiin hoc confilio, quod Auditores No. 
ui S. non fe impediantin caufis Datiorum, Exemptionum, 

immunitatum conceffarum per noftrum Dominium fudditi, no- 
ftrisjnec non pecuniarum Domini noftri.Et quamuisintentio fue- 
ritbonanon tamen bonos producit effeus;squoeniam fub generali. 
bus, & amplis nimiunì terminis fupradi@is,clauditur via lultitie:& 
multi,qui fe grauatos fentiunt, non habent locum refugii : idcirco. 
Vadit pars, vtordo pdi@usreftringaturin hic modi: videlicet, 
& Auditoresnii pdidti fe impedire n6 pofsintde Priuilegijs, Ex&- 
puonibus,& Immunitatibus concefsis p num Diium; gm huiuf- 
modi cognitio Dhio noftro, &noftris Aduocatoribus fpe@at. In 
caufisautem Datiorum non feimpediant fimiliter, quanti ad Da- 
tiarios ip(os,& fideiuffores fuos,cum noftro Dominio pertinet. Et 
fimiliter non fe impediant in cognofcendo de illis quiautfoluere 
autnon foluere debét Datia.In ceterisaiit omnibus rebus, &.in cau 
fis contrabannorù Terrarii de extra, condennationum, & confifca- 
tionù,reftituatur Auditoribus ipfis cèfueta libertas, & au@oritas fi 

ante potionem partis predi@a habebant. In Ca.Au.No.c.2 53. 

Y (n Pregadi 1476.6.Settembre. 
Vonii multa iunt caufa Dariorî Terrarîì de extra, G pertinét 
ad Datia huius Ciuitatisnoftre Venetiariì gue concefla funt 
Gubernatorib? noftris Introitui, & nulliusalius Magiftratusiftius 
Ciuitatis fe poteft de huinfmodi caufis hu!ius Vrbisimpedire. 

Vadit pars @ ad correCtionem fuprafcripta partis vbi dicitur, Et 
incaufiscétra banori terrarîi de extra : corrigaturin hic modi, vi» 
delicet, no tîì pertinétibus ad Datia huius Ciuitatis Venetiarti, qrn 
ipfae caufa comiffe funt Gubernatoribus noftris introituum , con» 

dennationum,& confifcationum &c. In Cam.Aud.No,6.261. 

Che 


CRIMINALIZAOO 
GIP 


Che li Auogadori, cofi vniti, come feparati,non poffino 
© Safpender piusche vn mefes. 


- 


9 In M. Conf. 15 15-7.Ottobre ù 


E la parte prefa nel noftro mazor Configlio di15. 
Zugno 1493. (qual prouede; che li Auogadori de 
commun, cveralcun de loro non poffafufpender 
alcuna caufa da fi,per piutempo, che pervnmefe - 
folo,fottograue pene.)fuffe effequida, fecondo la 
“ij intention & voler delli conditori di quella,n6 aca 
è deria faraltro novo ordiné; Ma perche éaddutta 
vna perniciofa corruttela in gran danno de poueri litiganti, & non 
piccola mormoration , che cadaunodi effi Auogadori fufpendeno 
per vn mefe,& piu; adeo che doue de iure la fufpenfion doueria du- 
rar per vn mefe folo, con quefta noua interptetation la dura 3.mefi, 
& piu; Et però effendo neceffario farne opportuna, & valida proui- 
fion,per honore della Signoria noltra,& fatisfattion dellilitiganti, 
L’andarà parte, che per auttorità di quefto Configlio fiaazonto 
alla detta parte, di 15. Zugno. Cheli Auogadori decommun pre. 
detti, cofivniti, comefeparati; Etcofili prefenti, comequelliche 
per tempora faranno; non poflino vilo patto, velquouisquefito co- 
lore, fufpendervna caufa per piu,che per vn mefe folo ; & li fuccef- 
fori, over alcun di loro non poffino altramente fufpender fine Con 
figlio dopoi fatta la prima fufpenfion vt fupra, & citata l'altra parte. 
dilcheinogrii cafo(& fia de chequalità efler fi voglia)efsi Auogado- 
ri, neli facceffori , fi vniti, come divifi, non pofsino fufpender per 
mazor tempo de ditto mefe,fottole pene indetta parte contenute. 
Pofsinoben neli cafi, che haueffeno intromefsi, far le fufpenfion . 
conliconfigli, & citata l’altra parte vt fupra, ma non perfi foli vilo 
a@o,oltra il termine fopradetto, fotto le pene fuperius dechiarite. 
Inlibro.E.Aduoc.fol.3 2, 





Fee. - 7 Che. 


# 


ci re DR ORE PA 
ASA PRA Che niuno polsi comprar lite,me far patti di cofe litigiofens.. 
lu po % i € /n:Pregadi 1485..14. Nouembre.. 
- Ntrodudta eli quedam pelsima , & enormifsima:còluetudo per 
nonallos fubditos noftros,.tam in hac ciuitate noftra, qua in ter» 
ris,&locis noltri Dominii,quod adhuc pendente iudicio né decifo, 
& ad hocvtalteraparsfuccibat,& in l6gumiitigium,laboribufque 
& expenfis, fatigetur de re,dequaincoadumeftiudicium;fiue fint 
ftabiliafive mobilia.faciuntinftrumenta potentiori pecuniis, amici - 
tiis,&:parentelis, &fepifsime propter hocfaciunt ludicesyvbi talia 
deuoluuntur vacillare, &aliquando proferuntlentétias iniquas, ad 
graue damnum, &ia@uramalicuius partis, & contra Honoré Dei, 
& Dominij noftri,ad quod penituseft prouidendum,Ideo, 

Vadit pars, g de ceterenonliceatsneclicitum fitalicui perfona, 
(cuius visgradus,fortis, & cOdidtionis exiftat,) pendente iudicio de 
aliqua re (tabili,vel mobili,deca re facere alteri perfonainftruméta 
publica,velprivata,autalterius maneriei,vel patuiride ea; & hocin 
poena cadendo abomnifuoiure, quod habuerit in tali re alienata, 
feu patuita. que ompiaipfoiureintelligantureffe acquifita peralte 
ram partem; Et vltracadatad poenamducatorum soo.quorum me 
dietas firaccufatoris, fihabueritintereffe , & quarta pars veniat in 
Dominium:noftrum, reliqua-quarta: pars fit Aduocatorum noftri 
communis. Et:tale inftrumentum, feu pa@um,cum omnibus inde 
fequutis.fitnullius efficacia, roboris, &momenti, & teneantur re- 
Aoresde extra, quicquid fequutum fueritoccafione predi@a,retra- 
Gare. Et. mandeturAduocatoribus, quatenus prafentem partem 
obferuent,faciantque inuiolabiliter obfesuari, & habeatlocum per 
totum Dominium.noftrum. &addaturin Capitulari.. 

€T /nPregadi & A1.Conf.1533.19 € 20:.4 priles. 
‘ Nchorche chiaramente s'intenda;& per.leggi fia flatuito, che 
; VLalcun(fia chieffer fi voglia) n6 pofsi per pretio alcuno affumer 
in.fi, necomprarlite, &cofe litigiofe, tamen da certotempo in qua 
fono molti, non ftimando l’anima fua, ne appreciando l'honor, & 
mancoli ordeni:, & leggi noftre,che publicamente compranolite, 
& cofe litigiofe, & aflumeno le caufe in fi; dande a color de chi fo» 
no; quelle parte li pare; Overamente fanno patto infieme, di pene 
der loro inlelite, & faticarfi con hiauer parte dell'acquiftato ; Ove- 
ro fanno patto di diftender la lite, & diftinita quelle hauere vn tan- 
to;che fichiama; paAum dè quota litis : facendolo,& a bocca, & in 
fcrittura, cofe in.vero contra:ogni douer & giuftitia, & contrael 
ben viuer, & dannofaalli Cittadini, & fudditinoftri, alche effendo 
da:proueder,. 

L'anderà parte; che faliue,& riferuate le leggi, & ordeni fopra cio 
difponenti,&a quefto nG repugnanti,fia ftaruito,& prefo,che feal- 
ci Nobile, Cittadino, & fuddito noftio di Gta Città de Venetia, & 

lea plebe also x nose ghi l'a liv / FAVA sof (3 P+ ci f- di 
Giano ef. +3. v ra LE. f- si 


E N E: T & se 3 
di tuttele terre&]luoghinoftridaterra, «&damar, &éadaun’'altro, 
{( fiachiefferfivoglia,comprarà colalitigiafa;cofi mobile, come fa 
:biles Torràlitein fi spattizando d’efpeditla ;O.veramente farà pat- 
itodi diffendesquella;suin'fine haver parte dell'acquiftato, ouer da- 
:nati; Etfimiliterognialtro patto, qualitercungue & quomodocun» 
.queimaginarifi poila ipercaufa decofelitigiofe soverlite, fiauanti 
«el principiar delle caufe, come principiate & non finite;colidiftabi. 
le,come di mobile,& danari,o diqualunquealtracofa. che dirso;pè- 
far fi pofli, (otto alcun.colore;o inzegno, Cadaalta pena di-elferbane 
«dito diqueltacittà,o luogotonecommetteffe tal mensfatto;peran 
inicinque.'Eteffendo Nobile nottro per dettotempo etiamnon 
pofla hauer Officio;Beneficio,Confeglieso Regimento alcuno;8e 
.debba pagar ducatitrecento vt terzo diqualfiadell’accrifator ivn 
‘terzo delli Auogadoridicommun;oner di quel'Rertortél luogho, 
douefuffefattoilmancamento, & l'altro terzo fia dell'A ffenalno- 
AtroEtfe'l ferà Cittadino;o Auuocato,non poffa parimenteperan 
micinque, neinqueltacittà ,meinalcun luogo della Signorra'no- 
{tra,hauerOfficio,ne Beneficioilcuno,ncaduocar,pagantoTfimili» 
:iterli tiucati 300.vt:fupra.Etogni vendeda,atto;fcrittoa& patto;fi'in 
ferittura; comeabocca, fian caffi,nulli,& deniun valoricome'fe fat 
:itinonfoffeno; ritornando iltatto«in priftino eler: & non effende 
-obligato il venditorreftituir cofa alcunaa colui, che haueTe.com- 
prata la lite.Medelfimamente tutti fimitatri,fcritti,& patti;fatti au 
itila prefente paste,s'intendino,& debbano elfer tagliati,& nulli; fi 
«come difponela parte di 14.Nouembre:r485:la qual ,;(anchorche 
‘n6 fitrouiregiftrata inla Cancellarianoftra;) tamen.debba fortiril 
fuo efetro;:Non'fi pofendo delleprefenticofefargratia; dono y re- 
mifsifion;recompenfation. faluo fe la parte n6 fara pofta per la mag» 
giorpartedi Configlieri, Capi diquaranta;& Sauij dell'vna & l'altra 
mano, &:.prefa perli tre quarti delle)ballote di quetto‘Configlio, 
«congregato da'450.in-fu:Erfiamandata quefta parte per ledettecit 
tà,& terrenoftre, & pofta nelle commifsion di.Rettori noftri:& re- 
giftratanell’officio dell’Auogaria. inlib:P.Aduocaria fol:z00. 


(Cheli Auogadori incafi criminali non pofsino hauer Auuocati dalla parte fu. 
Ma ben nellicafi miftiferuato l'ordine qui deferitto. \ 


:W In M.Corif.1527-23-Zugno. 

Erobuiaravna corruttela introdotta perdi Auogadori de com- 

mun,intuor, &hauer Auuocati.dal canto fuocontraliReiche 
placitano,eomninonecefario:fartalepronifione;che queftopiu a] 
tranon'habbia proceder; effendo pur troppo indecoro,& inconue- 
niente al Magi@rato de detti Auogadori,, chealtri facino l’officio 
doronellicaficriminali:& pero, - 

Ecce 2° L'an 
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- L'andarà parte;che perauttorità di quefto Configlio fia prefo,& 
ftatuito,chequandoli Auogadori de commun introdurannoal cé- 
figlio, quaiche cafo mere criminalcontra alcuno, che fia ftato rete. 
muto, over ft habbi prefentato fpontaneamente, contra ilqualvorri 
no metter de proceder,fiano loro proprij Auogadori obligati placi. 
tar, ne poflino alla parte foahauer Auuocati, che parlino contrali 
Rei per niun modo; maben quando li detti Auogadori introduran- 
noalcun catomifto,cioè criminal nel qual interuenga ciuilità,fia in 
facultàdeili Configlieri,& Prefidenti del Configlio, per la maggior 
parte di efli, metter parte in quello, che appreffo loro poflino parlar 
Amuocati, come è conueniente : qual pero parte non s’intendi pre» 
fa,(enonhauerà li trequarti delle ballote del detto Configlio . Nel. 
li cafi veramente fimplici criminali , che non contenghinociuilità 
in fe, liiditti Configlieri ,& Prefidenti della Quarantia non poflino 
terminar, ne metter parte, ne permettano fij fatta termination, ne 
polta parte che Auuocati parlinodalla parte delli Auogadori contra 
li Rei, fotto pena de Ducati cento d'oro, nellaqual etiam debbano 
incorrer eili Auogadori , fe faranno parlar alcuno Aunocato, qual 
penas'habbia fcuoder contra cadaun delli contrafacenti per li Capi 
di Quaranta, fifuperiori ,come inferiori, fenza altro configlio: & 
etiam ogni parte che fi prendeffe , cuer termination che fifacefle, 
debba effer nulla;& di niun valor. Allaqual conditione, fiano etiam 
rutrequelle,che fin mo fono.(tate fatte,manon efpedite; ne la pre- 
fente parte pofli effer reuocata , fulpefa, o altrimenti dechiarita, {e 
non pertutti fei li:Configlieri, & tre Capi de Quaranta, & per licim 
que tefti delle ballote del maggior Configlio congregato al nume 
ro de 1200.in fu. | 
Che li retenti per vntafo,poftino efer puniti per altri eccefti > 
Manon liprefentadifpontancamente » 
YInConf.X rs1va.vlr.Febraro. 
AP remouendym omne dubiumin futurum , vtg; reftet circa 
hoc prouifum de tali & ita clara prouifione, que non egeat ali- 
quainterpretatione,vel declaratione,audtoritate huius Confilij ca 
prum & prouifum fit,Quod decetero occurréte calu,quod aliquis 
detineretur, vel fe prafentet carceribus noftris pro aliquo cafu,pof- 
fit ille talisintromitti,& puniri pro alijs exceffibus criminalibus; no 
intelligendo deillis, quifub faluo condu&u obtento fe prafenta. 
rent carceribus, quibus obferuetur forma falui condu@us.Et publi 
cetur nic osdo &c. 
i Y In Conf.X.15.14.22. Zenaro. 
ESE perhonor di quefto Configlio, per le ragion & caufe ho 
ra dette & dechiarite,da reformar l'ordine prefo in quefto a di vi 
timo Febraro1 s12.circa liapprefentati, hora letto : pero 
L'andarà parte,che l'ordine pditto fiareformato,& cofì de ca 
| la 
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fia effequito,videlicet,che quelli,li quali fi prefenterfino fponte, nd 
pofino per altri cafi effer intromefsi,ne còtra loro proceffo : ma bE 

ina iti,& relaffatiinlibertà, come erano auanti fi prefentaf. 
10, fe poffi giorni 3.doppo efpediti,cGtra di loro, peraltri cafi pro» 
ceder, & farquitoficouienalla Iultitia. Inlib.X.Aduoc.f0l.54. 


i + Della penadelli percuffori nella faccia. Et che afpetti 
alli Auogadori di commun. 


Y In M. Conf. 1443.29.Zugno. 


- Blei corporis hominis fit facies , (quoniam ornat 
tum corpus, & habetin feomnem.fpeciem honeftatis,) & ca 
facie deualtata totum corpus elt deformatum ; & quidam mali ho 
mines per propriam malignitatem, &vindi@tam ire & odij fui, cos. 
peruntimhac noftra Ciuitate percutere homines fuper facie , quod 
ett invitipédiumtotius civitatis habere ciues cum vultibus incifiss 
Vadit pars,quod decatero quicunque penfate percufferitaliqué, 
velaliqua fuper facie,foluat libras quingentas . Quas poenas exigant 
Aduocatores communis (dando accufatori tertiù; ) & ftetcarcera= 
tusannis duobus, pro minori poena,g fibi poffit dari;fed cofiderato 
cafu,& i@u dato, codemnetur ad maiorem penam»ficut videbitur 
hijs,qui ponét partem. Qui auté in puris rixis dabit,vel percutiet fa 
cit alicuius fit in difcretione Aduocatori,& aliorum,&qui ponent 
parte, attéto cafu, & preoraconcae percuffori illa paenà, qua vi- 
debiturconenire,cOfiderata qualitate perfonarti,& figni fuper facie 
fai, Declarando tamen ex nunc.quod non polsit dari minor poena 
lib.100.& ftandi menfe vnoin carceribus inter cantinellas,& fitila 
pars ligata cum ordine & poenis contentis in parte moniali. 
In lib.C. Aduocaria fol.8. 


De la pena di quelli che nudano armi in Palazzo, Piazza di S.Marco, 
& Rialtosouero ferifcono alcuno » 


€ In Conf.X.1490.21.Luio. 
{ 


Voniam, vt ex quotidiana experientia videtur, fine vllo pror- 
fus refpe@u,vel timore penarum fuper hoc ftatutarum per ot» 
dines noftros ; fuerint,tam per ciues noftros, qua alios,in particula» 
ribuscOtentionibus &rixiseorîi denudationesarmorum,& tam in 
Palacio noftro,quàmin Plateis noftris S.Marci,& Riuoalti, tumul» 
tuidoin illiscum magno dishonore ciuitatis,& malo ac periculofo 
exéplo;& fit circahoc cino prouidédi de fecuriori aliquo remedio. 
Vadit pars, p faluis& referuatisin reliquis, omnibusalijs ordini 
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bus noftris circa hocdifponentib'1s., ex nune captum prouifit, & 
additum fit, Quodifiquis de catero audebit denudare arma velia 
Palacic noftro,vel cugia Palacij, velin Platea noftra S.Marei, fiue in 
infula noftre Riuoa!ti, incurrantipfo fatto &incuvfusintelligatur, 
& fitinirremiffibilem poenam, ftandiperahnum.in carceribus no» 
ftcis Venetiarum clau(us, (Nauo,& nouiffimoexcepto ) & faluen- 
di lib. soo.Siveravitra de nudationemarmorum perctufferitalique, 
ftare debeatperannos. duos, incarceremvtfupraclaufus, & foluat 
lib. 1000.necincipiat tempus carcerum,nifi prius foluta poena pecu 
niaria fuprafcripta Et ficondemnatusnon effet foluendo, ftare de- 
beat duplicato temporein carceribusinvtroque caluum predi&to» 
rum. Etcommittantur ptadiGa Aduocatoribus noftriscommu- 
nis, qui poflint & debeatfacere esecutionem prafeèntis ordinis abf- 
que alio:confilio:; faluo femper & referuato arbitriohuius Confi. 
ij » fiue Adnocatorum noftrorum communis procedédi ad feuio- 
respoenas contra predi&@os pro cafibus qui haberent in fe altiores 
vel feuiorescirciftarias,& fic publicetur &c. In lib.X.Aduo.fol.26 


Della pena: di quelli, che portano allî carcerati fertamenti, 
qaltro perromper leprefonei. ia 


€ In Conf.X.1441.16.Luie. © 

Voniam noftri.carceresquotidie rumpuntur cum magna ve. 
Qirti ndia civitatis, & aliquando.damno noftricommunis ; & 
fpecialium perfonarum.; quia multicontra ftatum noftrum, & alij 
multi, pro quorum fuga nequeiuftitia poteft habere locum, neque 
fpeciales,perforia debitum fuum,& hoe totum fequatur,quoniamà 
ferramenta &palia inftrumenta rumpendi faciliter porriganturcar. 
ceratis,guonià parua poena illisftatura.eft ,& neceffe fit prouidere , 
 noftri:carceres.exfolaobedientia cuftodiatur,& omnes formidét 
tacereres Gfintcotra Dei, &in fauoré illorîiqui tenétur carcerati. 
Vadit pars, quod faluisordinibus &penis. datisomnibusqui por 
riguntautportigi faciîit ferrameta carceratissautaliquidaliud pro» 
prer quodrumpantur carceres, ficut (tare debent méfestresin car- 
ceribus, & foluere lib.100.ita {tare debeantanno vno & foluere lib. 
400.8 non poffintexire de carceribus. donec foluerint. & fit hac 
pars ligata cum poenis&ftri@uris, quibus. fant partes de menfibus 
tribus&lib.100, Er publicetur ilta pars fywper fcalis Riuoalti, &in 
Platea S. Marci proomniuminformatione. Etcommittatur hac 
parsexequenda, &bene exigendo Aduocatoribus communis.Sal- 
uo vltrahocofficiî Aduocatoris comunis guado caperetur de pro 
cedendo,ponendi maioré poenam.juxta qualitaté fatti, & conditio 
né perfonaro, fed minor poena dari n6 poffit fub poena fuprafcripta, 

Exlib.X.Aduocariz.fol.28. 

Della 
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Della pena delli Falfarii,[rinxcuufa ciuilescome criminale»: 
N; In Df.Conf.1 5423 o. NVouembre. 


TCRa li delinquenti fommiamente odiati delletezze ;fono connu. 

meràtili Falfatii; perche da quelti non fonoficuri,anco liinno- 
«centi, & quelli chè attendono a viuercon timordi Dio ,'& della lu. 
‘ftitia;perchecon la falfità toro infidianol’honor, le facultà,&a vita 
«delli homini; confondetio ;&refifteno alla iuftitia, ‘liberando con 
Lacramenti falfi li delinquenti dal coltello di quella «8c queto nu- 
"mero è tanto'accreltiuto de Falfarii,‘checon grandiffima difficnl . 
‘tàogn’vnofi ferue deloro,dimotdo che litrifticommaggior ficurtà 
ficondilconoa rommetterhomicidii ,& altrefeelerità ; Alche ef. 
‘fendo neceffario proteder di maggior, &piu valida prouifione, di 
È Vele che è (tanuita dallelezze , &ordeninoftriperreprimer, & m- 

icar vna coli pelsima generation di huomini. 

L'andarà parte, che [e decatetoalcunoin quelta Città,& deltree- 
‘to,oin alcun loco,& tetra ">? ra;fidfà parte darerra,come da mare, 
ideponerà,o farà deponci dololamente il:fallo in'alcuna caufa,ficiui 
le,come criminale ;fatà,vfarà;prodarrayo farà prodoralcan inftru- 
‘mento, o fcrittura falla ‘fia perqual minima caufa , & importantia 
“effer fivoglia ‘gli fià tagliata la mandritta, & lalingua appreffo,fi 

che'l non poffi piu patlar. Se veramente la caufa,fopra la qual'hane. 
‘rà depòfto,o fatto deponer ilfalfo fatto; o produtto;o fatto protiut 
‘inftrumento,fcrittò 0 feritturafalfa;farà tale che importila vita del 
’homo ;ifi in diberatlo dalla morte scome in'hauer voluto fargliela 
darindébitamente,all'hora gli fia tàgliata ]atelta, & quefto noti. 
‘te alcun ftatuto , lezze, ordine; priuilegio diquel loco, douefuffe 
«commetlo il delitto, il qualin queta parte tantum fia pienamente, 
&ex toto derogato.'Eti Configlieri;Capi di Quaranta, Auopado» 
ri decommun,&cigfcun’altro che haueffeauttorità di merterpar. 
té,non poflino metter parte alcuna minor;fotto debito dî facrame- 
to. &tipagarducati ;oo. qualifenzaaltro configlio*gli poflino'ef 
fer tolti-perciafcun del-Collegionoftro, applicati all’Arfenal. Et 
fia poita nelle commifsioni délli ‘Rettoriquali fotto la ilteffa:pena 
‘fiano tenuti diefeguitla inuiolébilmente, Erfia publicatain'quelta 
Città, & intuttele terre ;& luoghi noftri, fi da parte da terra, come 
damare, &regiftrata nelle Cancellarie, a piena, & perperuaintelli. 
gentia diogn’yno. e ATA x 
Inlibro P.Aduocarix.fol 707. 
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Della pena delli taglia borfa, & ladri. 
& In AM .Conf.1544.25.Wonembre. >> © * 
EF Accrefciuto talmentein quefta città noftra il numero dellila- 
dri,fide robbatori de borfe,come dediuerfealtre forte de ladro 
nezzi, che hormai è cofà difficillifsima di guardarfidi queftigiotti : 
E però è da proueder, attento.che nelle prouifion dimateficii, alca- 
pitala: nel qual fon conftituiteJe penealli ladriè detto, che. fel farà 
Adde vt î in confcientia delli Giudici; che efsiladri habbino patito quelle pe- 
mil. ma- ne; chein quelle fe contien, gli debbano accrefcer le pene, come in 
eficii 26 quello. Et perchemale il Giudice puo intender,fel ladro auanti lui 
; menato,altre volte habbi patito tal pena,& mentre che li ladri qua- 
tum —lifonocondennatidefuora;, vengonoad habitar in quelta noftra cit 
‘tà,liquali non poffonoeffer cognofciuti; & però, 

. L'andarà parte, che fia azoto ad effo capitolo, che oltrale pene in, 
quello contenute,la prima volta fiano al ladro tagliate uiadel tutto 
tartte doi le pupille de leorecchie, & la feconda volta, fiali tagliata la 
cima del nafo , accio quefti fiano fegnali, & demoftratione del pri» 
mo, & fecondo furto, & per il terzo furto, fia di quella fumma effer 
fivoglia da duc. cinque in fi, fiaappiecato perla gola, & da duc.cin» 
quein 20, fiali cauatitutti doigliocchi, Et perche Ii Officiali noftri 
di Notte, non hanno auttorità di far fangue , per la prefentelegge 
poffano,& debbano alli ladri,che peril fuo officio faranno efpediti, 
far far li fopradetti fegnali. Etetiam li Giudici di Proprio,far far di 
quelli che faranno efpediti peri] fuo Officio. Et fimilmenteli Ret- 
tori di fuora soltra le.pene perli foi ftatuti tatuite, far far deuanoli 
predetti fignalia fimili ladrijaccio venendo in quefta terra fiano co- 
mofciuti per ladri. Ne fi pofsino efsi fignali,&-dimoftratione ad alcu 
no (& fiachi effer fi voglia) pli Officiali noftri di Notte,ne Giudici 
eli Proprio pdonar, ma fianva tuttifatti. Eta quelli veramente, che 
fin hora fano ftati condennati per ladri, fide cetero faranno prefi & 
trouati colpevoli, fiagli tagliate le orecchie, & la cima del nafo,& la 
feconda volta fe faranno prefi,fiano appiccati per le cane della golla, 
feelfurto farà de duc.s. in fu, & da duc.5. in zo cauati tutti doi gli 
mcchi. Aggiongendo libertà ad essi Officiali dinotte, che poffano 
irquirir, & punir quelli, che manderanno, ouer daranno recapito a 
tal ladri, & che tengano prattica,commercio,ouerintelligentia con 
Joro, a finechefi venghi alla eftirpatione di quetti trifti & fcelerati. 
Ponendo ilnome,& cognome,& il nome dil padre de detti ladri, fi 
perla prima, comeper la feconda condennation in rafpa ; accioche 
fempre fiano trovati, & conofeiuti per ladri. Laqual parte fia man- 
dataalli Giudici di Proprio, & alli Officiali noftri di notte da effer 
segiftrara nella promifsion de maleficii. Et fia pofta etiam ne le com 
mifsiondelli Rettori di firora,& publicata fopra le fcale diSan Mar 
0,& di Rialto;ad intelligentia de ogni vno. 

Che 
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«Cheli Ladri trovati ebl furto nel Dominio Veneto,debbano effer ritenuti ; & 
‘mandati al loco del delitto. Et anco quelli,che fi troueranno fenza 
furto 15. miglia oltra li confini di effo loco del delitto » 


€ In Pregadi 1506. 20. Agceffo. 


vOho tanto accrefciutele malignità & iniquità delliladri nel Do . 
I minio noftro, che ancorche fiano ftate fatte p ll Progenitori no- 
ftri in diuerfi tempi molte & varie prouifione contra loro, par pero 
nofiano baltitearemouer tali iniquihomeni,da li maligni cocetti, 
& peffime fue operationi,& quelto pche portando & transferedo li 
ifurtiloro in altre terre & luoghi.noftri,fe ben fono.trovati con Gilli, 
nò poffono però effer prefi,ne puniti,come in diuerfi luoghi noua- 
‘iméte è itranenuto,cO denigratiò della giultitia;e total defperatione 
delli poueri Cittadini & fudditi noftri, quali molte volte in vnpéto 
végonoa perder,quato intutto il tépodellavita fua,con tàtifudori, 
ftente,& fatiche hano guadagnato, & acquiftato: & è cOueniéte, & p 
honor deila Signoria noftra,& per debito de giuftitia, pueder:pero. 
L’andarà parte, chefalue & referuate tuttele altre leze & ordini 
noftri di(ponenti contra tal'iniqua generation de homeni fia p aut- 
:torità di g(to Configlio firmiter prefo:&ftatuito, Che de cetero tro 
uadofi in alcuna Città,terra ouerlogo della Signoria noftra, & etii 
inquefta città di Venetia,alcunladro,ouer ladri conil furto,o parte 
di quello per loro de robato nel Dominio noftro,(& fia doue fi vo- 
“glia.) fiano tenuti &obligati li Rettori,doue quelli fi attrovaffero 
‘mandarli fotto bona cuftodia in poter & mano di quelli Rettori del 
Ja terra, ouerluogo, nelqual haueffero comeffo il furto. Liquali 
Rettori poffano,& debbano proceder contra quetti tal ladri, fl co- 
«meli parerà li loro de@itti meritar,nonaltramente che fe foffeno pre 
fi neilagiurifdition fua:accio conofcino non poter effer ficuriin par 
te alcuna de! Dominio noftro,& venghinoa portar le-debite pene, 
:& fuppliti} che meritano,Etacciò fi habbi l’effecutio della prefente 
deliberation noftra:quello,ouerquelli, che accufarano, & daranno 
.nellemanidelli Rettori noftri predetti,tal ladri ritronari co li.furti, 
habbino l'ifteffa raglia, che haueriano quando li haueffero accufati, 
& pref nel proprio loco del furto commeffo, 
t perche per leze & ordini noftri è ftatuido, che tutti li ladriban 
diti,non poflino fur nelii lnoghi ove hanno commefso il furto, ne 
miglia 15. di.la dalli confini, & interuegni molte volte, che com- 
meiso il furto fiabfentano, e vanno fopra ii detti confini, credendo 
li poter ftar finfe procede contra loro,che è cofa da non fopportar 
per alcun modo,& però fia prelo & deliberato, Che quotiefcique,il 
farà venuto a notitia di alcî Rettornfo, diqualiigue furto comof 
foncHafuaiurifditiò, & formato pcefso uenira prefentir,&intéder 
illadio,ouer ladri nonefser pmigiia 15. di la dalli confini a ivrif 
ition 
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dition fua,fiaobligatoil RettorsoueroRettori delloco doueliattrò 
naffeno ditti ladri,& etiam li QUA Api diglta Città noftra,a chi tal 
cofa afpetta,quellieffendorichiefti,far préder,& dar nellemani del 
Regimétooue l'hauerà commeffo il delitto,qual pofli,& debbi me 
. defimaméte proceder cOtra efliscomeli parer. recercarlagiuftitia, 
. nGaliterchefefoffenoftati prefinella iunifdition fua,acciotal prapa 
forte dihomeni fiano radicati eterra vinentiù,& debitas penasicàt. 
Et quelli fimiliter che liaccufarano;habbino Glilaitelsa &mede 
matagliache haueriano feli haueflino accufati efserneliftelso loco 
. del furto ppetrado.La na: verametedeliberatiò noftra fia publica. 
ta inglacittà fopralefcale, di Rialto, & di S.M.& fcritto atuttili 
Rettori delle terrenoftre,fida terrascomedamare,chemedefima- 
mente la debbino far proclamarnelli toro lochifoliti &confireti; & 
fia pofta ad literam intuttecommifliò loro;accioatutti la fia nota. 


Della pena di quelli, che fanno metter Cartelli,ouero tombatteno in Duello. 
WnCan]. X.1541.19. Aprile. 


D A certo tempcin qua;fivede frequentar molto li Cartelli, che 
fi pongono attacati in luoghi publici diquelta Città daalcuni, 
contraaltri, disfidandofia combattere con forma,& parole d’igno- 
minia,& di mala qualità,contrailpacifico viuere,che non fi deneno 
tollerar,& non tanto qui,comeetiam nellealtre Città noftre, onde 
procedono komicidij,&altriinconuenienti fcandolofi;& a quelli è 
bene obuiare,fi che opt vno habbi rifpetto,& s'altenghi di diuenire 
atalidifpiaceudli atti: però, 
L'andarà parte,che per auttorità di quelto Configlio fia pio, che 
il ponerdellicartelli,fiin Gfta città di Venetia,come in tutte le altre 
città noftre;del tutto fia prohibito:fotto-pena a quelli,in nome delli 
qualifitrouaranno pofti,(cofi Cittadinisò babitanti in quefta,o inal 
cù altracittà noltra,come foreftieri)diefferb&diti panni1o. di efsa 
città noftra di Venetia,& de tuttele altrecittà, terre «& luoghi no- 
ftri;EtoltrafefsEdotoldatinoftri)di efserpriui delle condotte & fti- 
pendio che hauefsero dalla Sig.noftra .. Con'taglia fe faranno tro. 
uati cotrafaradefso bandodelire roo0.de piccioli,daeffer pagatea 
quellische alcunodi taliprenderà,o darà nelle forze,delli beni fui fe 
nefaranno,fengn delli danari della Signoria noftra .Li quali.cofi j- 
‘fidebbanoefserpofti & itarin pgion ferradi vn'anno,&-rimadatial 
‘detto bado,qual s’intediall'hora comiciare , ficheftianoin cotinuo 
bando diannizo/&gltotante volte, quantecontrafaranno.Dechia. 
rando,ché quelli;li quali prouocatiper Cartellircontraqueftanoftra 
intetioneandafsero a cObftteral loco della disfida incorrano nella 
pena foprafcritta. Etdebbala prefente parte efser publicata pata le 
cale 
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fcale de Rialto;&ofcrittoalii Rettori delle città & terre noltredater 
rachelafaccino publicara notitia diognivno . L’effecution vera 
mente fia commeffa inqueltacittà alli Auogadori di commun, & 
di fuoriali Rettori prefenti& futuri. 


ii si Chenellicaftattroci, E afafsinamenti fi debbi confifcan 
ta ° libeni delli delinquenti. ' 


q/nPregadi 1517. 34. d'Ottobre. 


Tantoaccrefciuta]a (celerità in molti trifti & facinorofî, chele 

pene ordinate perle leze noftrenogli fono piùbaftate, pcioche 
d'ogniattroce cafo &affaflinamento,fuggendotin lochialieni,non 
temonoetfer banditi de terra & luoghi della Sig. noftra,ne taglia p 
grande che fi fia; come perli cafiche degiorno in giorno occorre- 
no nel ftado noftro fe conofce chiaramente, & effendo neceffario 
per honor di Dio, & del tata noftro,&peril pacifico viuer delli fud 
diti noftri , reprimet conogni ftuerità tal (celerità, (econdoche 
etianrin Dominiialienitalattrocicafivengono puniti: pero... 
» L'andarà parte,che inogni camattroce;& allaflinamento,altra le 
taglieche lifarandate per queftoConfiglioalli delinquenti, fiaazon 
to, che al delinquente over delinquenti fi fiano confifcati tutti li 
beni foi dequalunque forte. Et fiano obligati tutti li Rettori noftri, 
quam primum farà feguiti talattrocicafi &.affaffinamenti, & pro» 
clamarlidelinquenti,non comparendo ; farfubito tuorin nota tut. 
tili beni, fi mobili, comefftabili, delli delinquenti : facendone far par 
ticular nota del tuttofopralilibridellecamere noftre. Quale came. 
re fiancobligate,oneintrarannoditti beni, a pagar le taglie delli dit 
tidelinquenti, & il refiduo refti per contadella Signoria noftra. Et 
della prefente parte ne fia dato notitiaa tuttili Rettori ,& Iufdicen- 
ti della Signoria noftra, fidaterra, comeda mare : quali l'habbii 
afar publicar.. : Inlib.P.Aduoc.fol.187% 


Della pena delli delinquenti nelle Chiefe, €4 lochi Sacri . 
€] /n Pregadi 1547. 26. Luio » 


® *Andarà parte, che per auttorità di quefto.Cofiglio, fia prefo, & 
firmamentedeliberato, che li delinquenti.che nelli Templi, & 
lochi facri, di tutte lecittà, terra, & lochi del Domimo noftro, cofi 
da terra, come da mar,cometterannoalcun delitto perilqual debba 
no effer puniti criminalmente,non poffino effer puniti di mino: pe- 
na,chedebando, querdi feruiralla Galeaalla cadena per quel répo 
che alli Rettori & lufdicenti noftriparerà conuenire aila giu sug A 
iecondo 
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fecondo la qualità del delitto : Etoltra tutte le altre.pene, fiano tel 
nuti, &aflretti alla fatisfattion della fpefa , ché fi farà per reconci. 
liar la Chiefa &lochi confacrati, da loro violati, & profanati,come 
è conueniente. ! 

Et la prefente parte fia mandata tutti li Rettori delle città , & Jo- 
chi noftri fopradetti : & polta nelle loro commiflioni , accioche li 
fia data ladebita effecutione ; per feruitio del Signor Iddio, confola 
tion, & beneficio delliboni , & honor del (tato noftro. 

- Inlib.X. Aduoc.fol.80. 


Della pena di quelli, che vendono vma cofa più di vna volta. . © * 1 
In M:Conf.1525.19. Marzo. pr 


Ttrouandofi perfone da certo tempo inqua, di cofì trifta & pef 
A fima confcientia, che poftpofto il timorde Dio, & la carità del 
proffimo, simaginanodi vender vn fondo due, tre, & quattro vol. 
te, quello tollendo fubito in drioadaffitto dal comprador,talmen. 
te e fono (tate (coperte perfone , quali di vna.ifteffa cofa. han: 
no pagato tre,& quattro annual'affitti a diuerfi patroni feparatàmé 
te,che vno non fapcuadell'altro; di modo che manifeltata talinto: 
lerabil (celerità, libeni rimangono al.primo comprador, & li pofte- 
riori, con (uo graue danno & intereffe , perdonoli foi dinari , & do» 
uenfi fopra ciò hauer quella confideratione , che ilbifogno ricerca 
è daopportunamente proueder: pero . 574 

L'anderà parte, che de catero fel fiattrowarà alcuno, che habbia 
ardimento di commetter talfraude,& dereltandaoperatione,di veri 
deralcunacofa più di vna fol volta, (fiin queftacittà noftra, come 
in ognialtra città & luogo noftro da terra, & da mar, ) debba quel 
tale, quer tali , poffendofì hauer nelle fo:ze , immediate conofciu- 
tà'lrverità, tar vn’annoin prefon ferrato, & pagar lire 300. de picco 
li:daefferdiuife per mitàall’accufator, & Rettor che farà l'efecutio 
ne. Poi compitol’annodella prefon , fia bandito per anni fette di 

vellacittà & territorio | doue ferà l’habitation fua, &etiam doue 
eranno li beni venduti. 

Se veramente farà abfente, (citato pero, & proclamato, ) fia ban- 
dito peranni quindefe, come è detto,& li foi beni fiano obligatialle 
lire 300. da effer diuife, vefupra. Étqueftaeffecutione in quella cit 
tà noftra, fia commeffaall’officio di Cattaueri: li quali, fotto debito 
di facramento , occorrendo fimil cafi fiano obligati ad vnguem ob- 
feruarla, fenza alcuna gratia, dono; & remiffione. Et nelli altri luo 
ghi difuora alli Rettori noftri , liquali fiwbito hauuto notitia debba» 
no2inftantia di ogni vno farla publicar , & poi regiltrar nella Can- 
cellarialoro. , 
Della 
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Della pena delli ARafsini ; € altri, che commettono delitti attroci,tronati 
in fragranti crimine . Et del beneficio di quelli che li 
ammazzano , ò prendono vini » 


€ In Conf. X.conzonta. 1560, 16. Decembre. 


Tanta accrefciuta l’audacia, e (celeratezza di molti huominî, 
che non temono cofi (oli,come cò adunatione d'a:tri fcelerati, 
ficarij,banditi,e non banditi:con infidie, etradimenti commettere 
de teltandi eccefli,con molta offefa di N. S. Iddio, e dellagiuftitia , ' 
e cò perturbatione di chi defidera quietamente viuere. Pero efsen- 
do necefsario far prouifion tale,che, per timore di non efsere in al- 
cun modo ficuri, talihuomini s'altenganoda tante fcelerità. 
L’andaràparte,che fe alcuno,o folocGinfidie,&apoftatamente 
oin copagnia cò altri,andarà alla cafa di alcuno, ouvero in altro luo- 
o(cofiin gita Città,e diltretro,comeiognialtra terra,e luogo del 
Sona noftro)a cometter Homicidio,Sforzo, Ratto ,incédio, 0 
ftaralla ftrada; o faraltri fimili delitti, immediate comefso il detto 
delitto,e ritrouatiin fragranti crimine, ef pofsano in quell'inlàte 
efserimpune prefi,e morti,ancora in luoghi alieni,in cafo che fubi. 
tocomefso il delitto fufsero in fin la pfeguitati; Etchi glio,o gliida 
rà viui nelle forze della giuftitla,cueroammazzarà ancora in terre 
aliene,.comedi fopra,guadagni tutte le armi,caualli,danari, e le rob 
be,che li delinquéti pli vivi,o morti,a quel tépo fi trouafsero hauer 
appreffo di loro ifieme co’! re:zo del tratto de'beni delli delinquéti, 
liquali tutti fubito gli fiano cofifcati,& gli altri duiteizifiano diuifi 
fecodo il cofueto.Et fe gllo,o glii che li prédefsero,oamazzafsero 4 
come di fopfa,fufsero baditiancora di tutte le terre,e luoghi del Do 
minionoftro,eccettoche pgito Coliglio,fiaanco vnodi efli afsol- 
to dal fuo bido:& nò efsendo glio,o glliin bado, pofsano cauar va 
huomo dall: foprafcritti badi Er fe fara paicuna Villa,o CGmi pre- 
fo,o morto alcun delli delinquetu fopratcritti, apprefso tutti lidetti 
beneficij, fiano ancofatti efsenti daogni pfonal fattione p quelte- 
poche parera al Collegio noftro meritar ]'opera,& il valorloro. 
Etfevno copagno diquelli del delitto amazzara l’altro fuo copa 
gno,debba immediate cOfeguire vno delli badi dichiariti di (opra,e 
tutte Paltre vtilità,e beneficij fopradetti:e refti libero, & afsolutoda 
Glia pena nella quale per cagione di tal delitto potefse incorrer. NO 
potédo pero mai il principal’Auttore,ouero Mandate di tali delitti 
conieguir beneficio alcuno.Et fe fara alicuno,che accufi, 0 per ope- 
ra fua faccia,che vno delli delinquéti fopradetti fa pfo, o morto co- 
me,di fopra,habbia Ja mita del terzo de’beni cOfifcati, delli qualinò 
mene efsendo,habbialire jo0 di contanti, immediate dalla cafsadi 
alto Cofiglio,di danari deputatialle raglic,& fia lui,e la famiglia fua 
con 
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con la qual habitaffe peranni diece effente da ogni fatione perfona- 
le,& poffa portar l’armi in vitafua-Etil beneficio deliberation di ba 
do,& altri beneficij promeffi per la prefente parte , fiano dati perli 
cafi,che feguiranno in queftacittà,per lo Configlio diQuarata,Cri 
minale folamente,c. non peraltri:e;perli cafi che'feguiflero difuori 
fiano dati perquelli Rettori.folo,che.hanno corte ,.che faranno piu 
vicinialluogo,douefuffe.feguitoilcafo Eta prefente parte fia pu. 
blicatain quefta città,& nelle terre, & luoghi del Dominio noftro;e 

‘pofta:nelle commiffioni de'Rettori,a fine chela efeguifcano, & la 
faccinoognianno publicare. ; 
@T /n Conf. X.con zonta:1561.26. Nouembre. 
Vefto Configlio ha intefo perle fcritturehora:lette ligradiffi 
miincSuenigti,che fono feguiti,& che nell'auenir potrebone 
feguire “perla parte prefaineffo Configlie fottoli 16.delmefe di 
Decembre 1560. perla qualè data facultà deliberarli ‘banditi etiam 
detuttele terre, & luoghi,eccetto che per quelto cofiglio,a colora, 
cheamazzafiero li delinquéti;etiam in terre aliene,chetfuffero ritrn 
uatiinfragranticrimine,& come in quella: Etelfendo neceffariole. 
uarviale occafioni di tante fraudi, & (celeratezze sche ardifcono di 
commetterlibanditi per liberarfi dallibandi loro,con denigratione 
& offe(a della giuftitia,& oppreffion delli poucrifedeli noftri; Pero, 
L’andarà parte,che la detta deliberatione 1$60..16. Decemb:e in 
Glia parte folamente,oue fi fa mentione diliberarbanditi per le cau 
fe di fopra dechiarite, fia reuocata,ne debba piu ‘hauereffecutione 
alcuna ne'l'anuenire, douendo efser riformata.in queto modo:Che 
inluogode ditti bandiperpetuietiam detutte leterre,& lnoghico. 
menella predetta parte,non poffa alcuno hauer alfolutiene fe né de 
| «vm bando perhomicidio puro, ouero ad tempus folamente;in luo- 
godellibandi nominatiin detta parte Ft quelto, quando chealcu- 
no prenderà qualche delinquente della forte,che è dechiarito in.ef 
fa parte:&lo darà viuo nelle forze della giuftitia, &in termine tales 
che fi poffa tuor iLfuo confìituto,& hauerla verità del fatto: & non 
altramente:Etperli cafi gia occorfi,chenb.haueffero hauuto!la fua 
compita efpeditione;fia commeffo alli Rettorinoltri, avanti liqua. 
li fitrattaffe di darbeneficio ad alcuno, che debbano formare fopra 
quelli diligente proceflo ; er.venirincognitione, fe nellidetti cafi 
gia Nccorii eri .ilata vlata fraude alcuna: uccioche conofcendofi ef- 
fer (tato vfatafraudesnon'habbinoa darlibeneficio alcuno, ma calti 
gare lì delinquentisiuxta li demeriti loro. 

:@ /n Conf. X.conzonta, 1562. vit.Agosto. 
Erladeliberationefatta in «auefto Configlio r6. delimefe.de De- 
cembre1s60.è (tato fifficiétemEte.provifto cotra quelli.ch’ an 

dafferoad afsaffinaralle (trade, fiin gita città «come in tutti li luo- 
ghi del Dominio noftro,eccetto che moniè dechiarito il #podell'eT 
fentione, 
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fentione,che debbano hauere li communi noftri, quando che p eili 
comuni fuffe prefo viuo;o ammazzato alcuno di Gti tali affaflini,ri, 
trouati infragranti.crimine,peroaccioche efli comuni, ancoin que» 
fta parte, fappiano diftintamente il beneficio , che faranno per haues 
re,come è. dechiaritodellialtribeneficiiineffaparte promeffigli.. 

L'andarà parte, che fe palcuno delli comuni noftri ferà prefo vi- 
uo, & cofignatonelle forze della giuftitia alcuno delli pdetti alfafli 
ni,ouerofe faranno da effi comuniamazzati,iultiticato che habbino. 
Gilo,che hauerino pfo o ammazzato, effer ftato a cOmetteraliaftra» 
daalcun’affafsinaméto,debbaquel comun hauereffentione.reale, e: 
perfonale peranni 4. ail'hora profsimi. 1lqual beneficio li hiabbia ad 
effer dato per li Rettori noftri, iu(tala forma della pditra partedi 16.. 
Decemb.1 560. Dechiarando ancora ch'efsi comuni debbano proce. 
dere contrali ditri affafsini de (trade, comeèdeliberato per parte di. 
quefto Configlio de s. Luglio 1549. che habbino a farecontia quel» 
li che foféro-trouati mafcarati alle trade, ch'è; Che quandoel fara: 
fcoperto.alcuno delli detti affafsini, fiano obligati li communidar. 
campana a martello, & prenderli, cammazzargli:, liqualidebbano. 
hauere tutti li beneficij contenuti nelle parte foprafcritte .. Et delle 
foprafcritte deliberationi ne fia. mancata copia a tutti li Rettori del- 
le citta, & caftelle, & vicariati noftri; da effer per.loro fatte publicar. 
nelli luoghi folitiin giorno di.mercato, & mandate per tutte le vilie 
delliloro Territorij , daeffere fatte publicar nelle Chiefè dieffe vil 
leingiornodi feftaad intelligentiadi cadauno.. Et fian:pofte. nelle. 
commifsioni d’efsi Rettori nofîri.. 


Dell'ordine di proccder nellè querelé dellé virgine, che foffeno Rate violate .. 
«f/nConf. 1520. 10; Zugno». | 


i ogrie alcune féminealli prefenti tépi de cofiima!a c6fcien 
ìy tia: chenO temendo Dio fefannolicito querelar cOtralicittadi. 
ninoftri,&altriforeftieri habitantiinquelta citta;fiall’Auogaria,co. 
mealli Signori di notte, &: Capi defeftier., & a:quelli dimandano 
danno; 0 pagamento (comeledicono ) perefferliftato tolto lafua 
virginita, quantunque voluntarie: & per.vna mala, &:pefsima con- 
fuetudine-de quelli-officij dagrandetépo in qua feruada, n6 fi può 
quafifar dimeno che terminarin fauor di quefte tale; dido tedealla 
{ua fimplicequerela; cofain:vero cheda grandemurmurationa tut 
ti.chefidebbadar fede ad vnafemplice parola, o querela de vna fe- 
minainfame,teftificante & probante a fuo proprio & particular be- 
neficio,& nihil aliud probante vel teltificante perquetie tal querele 
alli officijditti,maflime di Signori de notte , & Capi di feftier fem» 
pre occupatiflimi,cola da farne ogni prouifione,, Etpero, ; 

L’anda- 
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. L'andarà parte, che li Auogadori,li Signori de notte.li Capi de Se 
ftier,n0 poflino ne debbino alcuna Femina delle ditte de ‘opra aldir, 
ne peffealcuna cofaterminar,ne iudicar,ne le querele fue accettarz 
lequal veraméte Femine querelaffero efferli (faro volotarie tolto la 
fua verginita: &qd peiuseftvoleffero fuffeno dato credulita al fuo 
fimplice ditto, come è narratto de fopra; Maben poflino elferaccet 
tadele Grele de glie,lequale,o pfoiza,o ppiomiflione de matrimo- 
nio,o per fuggeftione,fraude,overo inganno fofferoftate v:o!ate; le 
qual liano permeffe andaralli foi fori competenti,provando le Grel- 
le fue,& le (ueintention per tefiimonij,o pera!trimediiufti, e con. 
uenienti, fecondo che a quelli Magittrati parera efseriufto. & cOue» 
niente.Siano eccettuade da G(to ordine quelle Pute garzone de mi» 
noreta deanni 16.le gualeffendo fcritte, o altramente a mercede,p 
fuo patroni fuffero violate,perche el {e po preflumer, che per timor, 
quer obediétia le potriano farfi,de n6 vo!Gtarie,volontarie.Circa le 
qual peròli Iudici fiano molto circonfpetti,fi alle condition de li Pa 
troni, comealli coltumi delle cafe, & alle cGditi6 deile Garzone & 
vita fua, Le qual però n6 poflino talcofa dimadar,fa!uo che pfpacio 
de mefi fei dapo: partite da quelli fuo1 Patroni : Etla prefente parte 
fia notada alli Ofhcij fopradetti,da effer perloro inuiobilmente ob. 
feruata. Et fia publicata foprale fcale di Rialto, & di S. Marco. 


Delle pene,€ ordine di proceder contra quelli che 
fanno Herbariey& Fatture. 


€T In M. Conf. 14'0. 38. Ottobre. 


Viaomnine necelfarium et obuiare,qudd aliquis non audeat, 

vel prafumat facere Herbarias, vel Faturas,vel dare aliquid co 
mederealicuiturbativum fanitatisstam mentis,quam corporis;con 
fidetatis his,qua a pauco tempore citra vifa fuerunteffeoccurfa de 
- talibus rebus perpetratis per (clauos & feruas; 

Vadit pars,quod creditur publice in fcalis & locis folitis, & pom 
nes cotratas,Quod Domini de Noéte debeant pInquifitione,& per 
accufas,& per alium quemuis modi inquirere,& intromittere que 
libet feruum vel feruam,& quamlibet aliam perfonam,qua faceret, 
cofentiret,doceret,veldaretiuuame,velordiné, aut confilium in fa 
ciendo Herbgriam,vel Fatura,autin dadoaliquid comedere,vel por 
tare adoffum,quod effet Herbaria, Fatura,vel turbatiuum fanitatis, 
mentis,velcorpor:s alicuius. Et fimiliter,quod ante prefenté parté 
aliguid commilifset de predi@is.Et tales perfonas,per 4. eorum pof 
fint,& debeant Tormentare,p (ciendo veritaté:qua veritate (cita,& 
procefsu formato, debent talem procelsù darein manibus noftrorii 
Aduocatorum comunis, qui debeattaiem procefsum publicare in 

Confilio 
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Confilio de 45.8 placitare malefaQores, tam mafculos,G Femina; 
wtconfiderata diuerfitate eo delinquentes punire ilia 
poena qua moeruerint,& ficut videbitur di&o Confilio de 40. Habi- 
to refpeCtu quòd tales mala perfone nunc danturinquifitori,q leu& 
cipenam dat,videlicet,Mitriando, & banniendo deVenetijs; & dicit 
alia graujori pena:éos punirinon poffe fecundum ordines fuos. 
dantibus vero veneni alicui pet quòd moriatur,obferuentur 
leges & ordinesnoftri. Et referuata promiflione D.Ducis contra he 
reticos,& inalijs, qua loquerentur fuper hac materia. Et addaturin 
Capitulari Aduoc.communis, &Dominorum de Nofe.Qui D.de 
No@e faciant prefentem partem publive proclamariin fcallis Ri: 
uoalti,&S.Marci,& in omnibus contratis Venetiarum... . .. 
i. br ine Lil Gafpara Vidua.Duc.Not. 
= Dell Auttorità delli Auogadori di Commun , inmandar a tuor li pra 
ceffi,cofi di fuorascome di dentro. Et delle littere loro. 
Et ordine di Vodari fopra cio. 


> ; Gn M.Conf.1530. vlt. Decembre. 
*Andarà parte, che falua, & referuata in reliquis l'auttorità delli 
Auogadori decommun:& falue;&referuate però (empre le lez 
ze, & ordeni noftri difponenti circa licafi,& di non poter effer fu- 
fio intromiffî; de ceteroli Auogadori noftti no.debbino;ne pof 
Ino.p alcun modo; & via;ne fotto alcun colorimpedirfe,in voler ve 
der,ne altramente.alterarsouero fufpenderla formation d’alcuno p- . 
ceffo,col1 dentro,come fuori, che pli Rettori, & iufdicenti noftri 
vengono formati,fin che.n6 farina chiamati li Rei a diffefa: Ma pro 
clamatiche farino efli Rei,poflinoli Auogadori,quado farinoricer 
cati pergiuftitia,mandarattor detti procefli,per veder fe in quelli fa 
rano (tate offeruate leleggi,& ftatuti fopra ciò difponéti.Et.fe liRei 
ferano carcerati,poflano efsi Auogadori mandara tuor,efsi pcefsi;fe. 
ben non faranno forniti (fe li parerà)pervederquelli. Ne efsi Retrori 
o.lufdicenti, debbino,o fienatenuti contra li ordeni pdetti obedira 
detti Auogadori.Et p euitarogni incéueniente, li Rettori, & Iufdi- 
centi noftri che farino ricercati madar efsi procefsi,modo vt fupra, 
non debbino mandar li Autentici,ma folamente la copia de Gili fot 
tofcritti di mano loro propria, & figillati.' Etli Auogadori, che ha- 
weranno dimandata copia di e(si procefsi,fiano tenuti in termine di 
vno mefe,dapoi prefentata effa copia diefsi pcefsialll'officio,fuo,tré 
uederli: & fe li parerà intrometterli,darne auifo ad efsi Rettori,o luf 
dicenti noftri,& quado fra detto termine detti Auogadori n6 hane 
rannoauifato efsi Rettori,& Iufdicéti noftri pofsino & debbinocfsi 
Rettori,& Iufdicenti,fenzaafpettar altro nouo nai ar con 
tra 
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tra li Reia fùo beneplacito. Etfel'Aubgadbr fra détfo termine di va 
nomefe darà auifoalli Rettori, & lurifdicéti della:intromiflio délli* 
peefli,ctàdolo al Configlio:all'hora effi Retrori,& Inrifdiceriti (us 
{pederdebbana il:fuo pcederpervnomefe proflimo titii;dapoi l’ha. 
uerànotitia:della. intromiffioné ;. & citarione.. Et li Configlieri,: 
fotto debito di facramEto; fiano tenuti,poft pofta ogn’altra caufà né» 
principiata;darilcofiglio alli Auogadori per efpedir tal intromiffio 
ni.Il qual termine pafsato,n6 hauédo auifo effi Rettori, o lurifdicé& 
tidel tagliadiefso pcefso,poffino & debbano immediate procedett 
comeli parerà p giuftitia.Ne poffiho li Anogadori progardettiter 
mini;nealtraméte:fufpéder, ne impedir il pceder de detti Rettori 
&Iufdicéti,fenGcé l'auttoritàde! Cofiglio dé 40. Criminal: necé6: 
tra l'ordine pdetta li Rettori o iufdicéti fiano obligati a obedir. Et: 
li Nodari,o Scriuani,&taltri che noterano,o léggerano tal proroga» 
tion,ofufpenfion;fiano obligati dechiarir nella fcrittura' de tal pro-- 
rogation,0 fufpenfianfotto pena de perder l’officto fuo.Ft all’iftefi 
fo ordines’intendino etiam fottopofti.tutti li pcefli , che farino di- - 
mandatialli detti Rettori, pla Signorianoftra : n6 derogando pero » 
per q(to ordineall’autroritàdella Signoria noftrà; di poter delegar: 
all’AGogaria dîcommun,oaltroue,tutti quelli cafi,cheli pareràne- +» 
ceflarri Ne poffinoli Scrinani} Nodari; o Coadiutori dell’Officio > 
deli’Auogariafarlettera alcurta contral’ordinefopradetto; fotto pe» 
nadeDuc.100: &di privati dell’Ofticio fuo. Ne fi pofliefpeditlete. 
tera alcuna,in maleriaaltuna,fuori dell’officio dell Avogaria;fe pri: 
madetseletterealmeno nel regiltto non fasanniocfottofcritte peri: 
Auagadori dimano propria;ché l'haueranno ordinaresfottotuttie: 
quelle pene fuperits dechiariteg: <. n. e ad 
. Siainfuper plo,&déchiarito,che tutte détte.copié delli procefsi? 
che farano mandatialli;Auogadoriditempointépo,fiano,& debba 
no efser cOfignattindetto officio.dell’Atiogaria;a vno dellidui No. 
dari principali de dertoofficio; che fonò li frdelifsimo noftti Filippo» 
Zaberti,&Aluife Balbi,& fui fucefsori.:li quali-fsanoobligati a far de » 
receuera chi lìappreseterà,&habbinoetii cargo,de tenir vro libro » 
aquefto deputato,nel qual fi habbi afar nota detempointépodica: 
daunacopia diprocefso che li ferà pfentata, c6 aricordar due volte» 
alla fettimanalae(peditiGa Gli Auogadori,chel' h'aueran madata a. 
tuor,notando parimete fopra il détro libro la efpedition,ouero retti. 
tutio,fotto pena d'immediata prinatiò dell’officio fuo,ne pofinoli 
Scriuani,otrero Coadiutori;& altri dedetto officio accetar,neefset 
al goueino de dette copie di pcefsi, fotto pena a Gli che l’accettafse 
ro,onero s'impedifsero i dette copié;di pderl’officio fuo, & de duc. 
100-per cadauna volta,la mità delli qual, fiano dechi faràl’efsecutio 
ne,l'altra mità,all' Arfenal noftro.Et l'efsecutione di tutta la prefen 
te parte,fia cOmefsa a ciafcheduno delli Confeglieri, & Capi LIS 
] 
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: fidifoptà,come da baffo,& a cadaunodelli Auogadori;&de glii del 
«Qòllegio noftro,fenza altro cOfiglio “Et la pfente parte non s'inté. 
«di pfa,fe-prima la non farà pofta, & prefa nel noftromaggiot Confi- 
«glio vEtdelpfenteordinenoftro,fiadatamotitiaa tutti li Rettorino 
i idaitareaforima 1&péoltode cetero intuttele comiffion }&regi: 
iftratanelcapitolardell’Auogaria de c6mun.;& néiliofficij delli Si » 
Moridenotte;8Cinquedella pace, &altriofficij; doue parerà necef 
‘ fario;acciothe:dalli pfentiAuogadori;& foi fucceffori la fij di tépo in 
rtépo,inuidlabilmente offarnata . Et la foprafcritta parte fi debbi pf. 
; feruarnelli pceffi, fi formetano pli Rettoridelli lothinoftri da ma 
-re;hadédotermineda Cotfu ingua mefi4:da Corfu inla niéfr 8. 


«Cheli Schioppi da Rota de 3:quartescinBaleftrine picole,fotto pena quite: 
ferittafianò bandite. Etefsi fchioppi & Artbibufi non fi pofsi. 
»to portar per Venetia. e meno cori loro, & arme 
sd'bafta,venirin Venetia . ‘Et delli Barca- 
bias] ti. \sroli; «5 foreFbieti fopra ciò, 
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g‘Hetuttili fchioppi,che trazettò'corrartificio;& buttano fogoa 
fua pofta;,che lacanna farà de quarte tre;& mico de'tre quatre, 
“& fimilmetealcuhe Baleftrine piccole; cheida nouo s'è introdutto 
«portaradoffo;fianoîn perpetuo baditi fiche ne éMTercodutti,me far 
«tkneportarii poffa in quelta noftra Città, ne in le terre & luoghi no. 
+ftri, cofidaterta,cometa mats'&fia chi effet fi voglia: fotto pena;à 
“Mercaditi,oaltri the li coduceffeno;cuer facéffeno condur;& fimi 
‘literallimaeftri, che li lauoraffeno, o netegniffeno,de ftarvn’anno 
«nella prefon forte, & di effer in ppetuo banditi di quefta città ; & de- 
snutte le terre, & luoghi noftri, & de pagar lire 500. de piccoli, quale 
«tutte fiano dell’accufador Dichiarando,che cadauno ch'haueffe de 
v@itti fchioppi,& baleftrine,débba fra termine de giorni8. dal dìdél- 
Japublicatione,apprefentatli alla caffa di queto Configlio;& quelli 
-defuoraaili Rettori delle terre noftre;liquali fiano tenuti fubitomi 
«darli alla ditta caffa. Paffati veramére giorni 8. fe farà trowato alcun 
«portar de ditti fchioppi;© baleftrine, over alcuno che l'haueràin ca 
fa, (&fiachieffer fivoglia;memine excepto setii che haueffe licen. 
-tia di Go Configlio di.portararme) pagar debba liresoo. de picco- 
li.ftar vn'annoinla prefonforte,& po: badito inperpetuo de quefta 
città, & de tutte le terre,& luoghinoftri,laqual pena fia tutta integra 
dell'accufador.'Et l'effecutionfiacommeffaalir Capi di quelto Ca. 
figlio. Et frà (critto alli Rettori noftri da terra, & da mar, che debba 
noeffequir,;&offeruarla prefente parte;& quella farpublicara noti» 
tiadetutti,& fimilmente fia quì Rena RAS l'an Marco. 
de crd ff 2 st 
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Etperchealcubi fcelerati cominciano andarper queftacitti con 
Schioppi& Archibufi;fide dì, come de notte, fia pfo,che fe farà tro+ 
uatoalcun cò frhiopo,o'archibufo,ftar debba vn'anno in prefon fer: 
rato» & pagar lire 200. depiecoli,achi lo prenderà. Se veramenteck: 
fchioppo, oarchibufo farà trouato cargo, in tal cafo:li fia.tagliata la: 
mandettra, & habbi chi gllo préderà lire 500. di foibeni,fene faran®: 
no,fe nò della caffa di a(to Configlio .Etla effecutione fiacGmeffa: 
alli Capi predetti. Eccettuati quelli diquefta città;cliefi effercitano. 
ilgiorno,a imparara tirar di fchioppo, quali però non poflino otto» 
le pene preditte cargar fchioppao, faluoallnogo del brefiaglio; Eccet 
tuati etiam quelli di quelta noftra città, che andaffeno.per lè lagune: 
vecellando,iuxta le proclame delli Capi di quefto Configlio, liqua- 
licomeintrarannoinquefta città, nompoffano portarefli (chioppi ,. 
oarchibufi carchi, fotto le pene preditte. gt 

Sia infuper prohibito,a cadauno (fia di qual codition,& qualità ff 
voglia,nemine excepto) il poter venirinquefta città.con fchioppi,@ 
archibufi,ne arme d’halte di forte alcuna;fotto pena di ftar vn’anno 
in prefov ferrado,de pagar duc.100. &di effer bandito peranni 5. de 
quefta città, & de tutte le terre,&]uoghinoftri. Ne poffa alcun Bar 
caruol leuar alcuno,che habbia tal arme d’hafta, fchioppi, o archibe 
{}, (otto pena diperderta Barcaylaqual-fiabrufataimmediate,& dié£ 
fer banditi peranni s.dequeltacittà. Laqualpena deduc.r00..fia dé 
quell'official.che torrà la ditta arma,& fe il contrafacente no hanef 
ie beni, li fa pagata dalla caffadi quefto Configlio. Etfealcunoiacon. 
farà chi fia venuto. con tal forte d'amagin queta città fiche perla. 
{ua accufa fi habbi la verità,fia renutofecreto; & habbia li 100.dues. 
preditti, & fe alcuno che veniffe con-tal arme,accufale el barcarol,. 
chel’haueffe condutto, effo fiaaflolto dalla pena, & il Barcarnot fia. 
punito nel modo foprafcritto. i ' bar 

Erquetfta deliberatione fia publicata fopra le {cale de fan Marco: 
& Rialto, & alli Tragheti,& fia fatta intimara cadauno delli Gaftal+ 
di delle Barchede tutti li viaggisacciochela facciariointender a ca- 
dauno delli Barcaruoli, & laeflecutione fia commeffa alli Capi pre>' 
ditti,vtfupra. Eccettuando da queto ordine quelli, che veniranno 
atrezerlitPali),liquali non poffano portar liArchibufi carghi in altro 
loco,che fopra il Lito, fottole pene preditte. Eteccettuatietiamli 
prefati della città noftra, che fieffercitano adimparar, & vecellar ; 
nel modo pero, come di fopraè ditto . 

Non fi pofla per alcun foreftiero(fia chi effer fi voglia)tenirin ca- 
fa in Gltanoftra città fchioppo,o arcobufo, nearme d’hafta di forte 
alcuna,fotto pena di pagar duc.200. & di (tar vn'anno in prefon fer- 
rado, & effier bandito peranni 10: di quefta città, & di tutte le terre. 
e luoghi noftri,& li accufatori, giquali fiano tenuti fecreti.) habbino 

| lidittiduc. 200, dellibenidelli còtrafacenti,fe ne farano, fe non du- 
cati 
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cati 100. dalla caffa di quelto céfiglio . Eta quefta ifteffa penacada. 
mogliidelli habititiin quefta.città, che teneffealcuna delleditteat- 
medeforeftieri in faluo. Et fia dato termine a quelli delli detti fore» 
ftieri,.che haueffeno di tal arme, di giorni8. ad hauerle madare fuo- 
radigftacittà,fotto la pena preditta. Et la prefente parte fia publica. 
sta fopra lefcale vt fupra,& la effecution cémeffa alli Capi predetti. 
Nonfipoffa fargratia ad alcun dellicotrafacienti,don,remiflion, 
0alcunarecGpenfation. faluo fe la parte nò ferà polta per tuttifei li 
Cofiglieri, & tre Capi di quefto Configlio,& prefa con li.cinque fe» 
fti delle balotte d'effo Configlio,.congregato alnumera perfetto, 


Chefe alcuno difcargara Schioppo contra altri, o ferendalo, onon 
ferendalo ; fia appiccato per la gola. A 
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SÌ ben per molti ordeni noftri fono {tati prohibiti , fotto pene pra- 
uiffime,li Archibufida rota, & altre fimile arme nondimeno fi 
Nede; che quafi tutti lihomicidij fono commedli con ditti archibufi 
& fchioppi, delli quali difficilmente fi po guardarfi; pero efsendo ne 
cefsariofar fopra cio piugagliarda prowifione. 

L'andarà parte,che falue & referuate tutte le leggi,.chedeuedano 
il portar,s& tenerledette Arme,fec6do la cotinentialoro, fiaaggion 
to: Chefe alcuno nell’auenirdi(cargarà ( fi inquefta Città,come in 
cadauna Terra & luogo del Dominio noftro) fchioppo varchibufo 
di forte alcuna, contra di alcun’altro, ancora chenon o ferifse, fel fe 
potrà hauer nellemani, fia appiccato immediate p la Gola,&tutti li 
. foibenifianocofifcati; Et fe no fi portà hauer,fia & s'intéda bandito 
di Gta Citta, & di tutte le Terre & luoghi noftri,fi da terra,come da 
mare, Nauilij armati,& difarmati:& tutti li beni foi fiano confifcati, 

Etferom ra à liconfini, & farà prefo,fia appiccato p la Gola : con 
taglia a quellichelo prenderino,ér daràno nelle forze noftre di duc. 
1000.& a glli che l'’ammazafseno nelli confini de lire 800. Etin que. 
fta città fia comeffol’effecution alli Auogadori noftri di commi, & 
fuorialli Rettori noftri.N6 pofsendo efler diminuta la dita pena da 
alcuno, ne fatta gratia di forte alcuna, fe non per parte pofla per tut- 
ti li Configlieri, & Capi, & prefa conli cinque felti delle ballote di g- 
‘ fto Configlio.Etin cafo, che quelli che hanno daeffequir la prefen- 
te delibération,n6 gli defsenola debita,& compita efsecutione ino- 
gni (ua parte, fe poffi dar la denòtiaalli Capi di quefto COfiglio; Li- 
quali debano, fotto debito di facraméto; fargli darefsecuti6 integral. 
miente fenza alcun Cofiglio.Etla prefente parte no fi pofli fufpéder 
reuocar,ne interpretar,faluo cO parte pofta per tutti li Cofiglieri,& 
Capi, & prefa con li cinque fefti delle ballote di pr 1g di Et 

3 a, 
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la parte fopradetta fia:publicata in quefta citta , & nelle altre , ter. 
re&luophinoltri,fida terra, come da mareaintelligentia di ogni 
vno, S&cmandataall'officiodell'Auogaria,&alli Rettori, per la debi- 
rafacfiecutione.. 


. Cheduttili fehioppi,& archibufi da Rota, (etiam le feraglie, & Rota fof- 
Sero feparate, <&y quelli da fuogo di quarte tre, € baleTtrine, 
fiano, fotto pena quì defcritta, banditi, 
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EF Stata prouifto per quefto Configlio in diuerfi.tempi,che non fi 
4 poffanotenere, ne portare Schioppi da rotacurti, fotto pena di 
bando, & pecuniaria; come. nelle parti fopra di cio prefe: &alli 21. 
diOttobre1553, fuftatuito per queftaconfiglio, che chi fcaricaffe 
Schiioppi,cofiinquefta città. comein cadaun loco del Dominio no 
ftro; contradì alcun’altro, o ferendolo,o n6 ferendolo, foffeimme- 
diate appiccato perla gola, &tuttilifoibeni confifcati, come nella 
partefopradicio prefa : Nondimeno.fivedèéno moltiplicar tanto li 
delitti,che ficommettenonel ftato noltro con Schioppi,perla liber 
tà che fihadi tenerli, & portarlicon offefadi Dio, & della giuftitia; 
ch’èneceffario fargli maggior prouifione,perla quiete, & falute delli 
fudditi notri:Pero,; 

L'Andarà parte;che:falue;& referuate tutte le leggi & ordini fat: 
tiin Gita materia alla prefente partenò repugnati , tutti li Schioppi, 
&Archibufida Rota,cofilonghi,.comecuru,&anco glii;da filogo, 
lacinadiquali noieccedela milura daquarte,tre,&turtele Baleftri 
ne picciole fiano .:in ppetuo .biditi &,plubiti, fiche niuno(fia di che 
ftato,grado,o codiuoneeffer.fi voglia, nemine excepto) ardifca far 
ne far far,portar;ne.tenerin cafainqueflta Città;nein alcun loco del 
Dominionoftro Schioppi,ne Archibufi,ne Baleftrine prohibite, vt 
fupra:jn pena, (fe farà nelle forze, )di (tarvnoanno in pregion ferra 
to,&dieffer confinato al remoin (alia invita (oa, & della cofifcatio 
dè tutti, & qualunque foi beni:&fe no ferà nelle forze, fia badito in 
perpetuadi tuttele Terre; & luoghi, & Nauilijarmati,& difarmati 
del:Dominio noftro; ca cofifcatiade beni, & fe venirà nelle forze 
cafchi nellapena pdetta Etchiaccuferà,o pfenterà nelle forze alcu- 
no,che decatero liauerà fatto,o fatto fire,o chie porterà,o ténirà in 
cafa Schioppi,o Baleftrine probibite,vtfupra, giuftificado legitima- 
mételaverità, guadagni L.1c00.de piccoli,da efferli pagaredelli be 
ni di delinquenti fe ne faràno;&non trouandofi beni di delinquéti, 
hiabbia lire cinquecéto di danari della Cala di queto Céofigliodepu < 
tattalie taglie: &ognivno poffa efferaccufator, o captor delli pditti 
cotrafacienti. Alla quali pena cafchino etiam li Hofti,caltri ch'allog- 

geranno 
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‘gerinoforeftieri,chabbimo di quefta fortearme prohibite.Ettatchi 
snella pena predetraogn'vnochefarà, o fara farro tenira feraglie da 
‘Schioppo; o':Roteda $Schioppi; ancora che fufsercifeparate. Habbia 
‘tépoogn'vnodegiorniotto dopo la publicatiò della prefente parte, 
odimandarle Arme;Seraglie:& Roreprohibite,fuota detftato no» 
ftro,odipréfentarle:alla Cafsa di Glto Corifiglio quellidiquefta Cit 
‘tà,&alli Retorinoftriidelle Terre Gili di fuori; liquali fiano tenuti 
‘mandarli alla ditta Cafsasqual'termine pàfsato,la prefentepartehab 
i bia Ja fuaefsecutionj&n6 pofsa éfser fatto gratia, ne diminuita Ja pé 
‘maalli.contrafacenti,fen6 per parte:pofta pertutti li Configlieris&c' 
prefacon licinque.fefti dellé ballore:di quelto Configlio:EtFefsetu 
tio della prefente parte fia commefsainquetta Città alli Auogadori 
»noftridicommun;&fuori'alli Rettorinoîtri,ma in cafo; che pquel 
li,chehannoda'efsequigla;non'iglifufse data Jadébita & compitaef. 
fecutione:in ogni fua\parte; fi.pofsa dar Ja denuntia alli Capi diglto 
Configlio,liqualidéhbano fotto debitodi facramento fatli darefse- 
+Chtioncintegramentefenz'altro Gonfiglio. Eccettuandoda quelto 
«Ordine; li foldati ftpendiati noftri ; liquali li.poflano poftar'nelle 
fattronifolamente;& nomin altrotempo,fottole pene fopradette. 
Etlaprefente,partenon'/fipolfa fufpender;renocarjneinterpretar, 
‘faluo per pattepofta pertutti li Gonfiglieri ;& Capi »& prefa:conli 
«cinque feltidelleballote diquelto Configlio. 


«Che tustili Schioppi & Archibufi da ‘Rota di quarte tre; BaleStrineiFran- 
- copini,&$ Pontaroli,fiano fotto pena qui deferitta;probibiti . 
<Etdebbonfi prefentaral Configlio di WC 
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PL Erdeliberation di quefto Configlio,del 153 2.& 1 548.furonop 
A hibitifottograviffime pene li Archibufi da Rota,&altri inftru- 
‘menti che fe trazeno conattificiojcomiearme;& infftumenti dere. 
ftandy& diabolici: Doppofono ftate fatte-divetfe'eccettoationi, & 
dechiarationi.delledetteJeggi dimodo, che a poco poro; crefcen- 
do l'audaciade gl'huomini; fono (tate:del'tuttointetrotteefe teggi 
Sintitoèfattagrade la licétia ditalinabiegienti;-che five 

tutta quelta Città,& di fuorirnelliduoghi'publici,& priuari;&iperle: 
ftrade;& (opra le'Fefte homini matcarati ;& fcopetti cò dui,&.tre! 
Archibufi per'vnonelfeno,&nellicalzoni,&attaccatia gliarzoni; 
cò (pauéto ècpericolo delli buoni, & quietifutiditinoftti,delli qua. 
li fi fentono ‘ogni di qualch’vno efferferito ;&ammazzato,con tal 
| fortediarme:alli quali inconuenientiperniciofi, & da no'effer per al 
«cun modotolerati, è da provederconnuoue,& feuere pene : Pero, 
. dL'andarà patte;che falua, & riferuata la medi ja di quellifatra, 
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che fcaricano Archibufi,contra alcuno,etia chenò loferifcano,che 
vuolechefianoappiccati per la Gola; & quella che da pena dieffer ta 
gliatala ma deltra;a glit portano Archibufi carghi:& falua ogn'altra 
lezzein Gita materiade Archibufi, alla prefente non repugnate, fia 
feumamite ftatuito,e deliberato, Che tutti li Schioppi,ouer' Archi» 
bufi che fitrazeno coartificio,che fiano di quarte tredicina, & da li 
în giù Baleftrine, & certe fpade c6 ponte |&ghe,acute,che fichiama 
mo Francopini, Pontaroli,&altri inltrumenti da nouo ritronati che 
fi portano adoffo , &a gliarzoni, per ferir,&ammazzar li huomini 
etiamarmati,fianodeltutto prohibiti,& banditi:fi che non poffano 
effer portati,ne fatti,neacconciati,cofi inquelta noftra città , come 
in qualunquealtra città,& luogo noftro,cefida terra,come damar: 
fotto penvaquelli che li conduceffero,ouer faceffero condur & fi. 
milmenteallirmaeftri,che li lauoraffero,ouero teneffero per vende» 
se, ò peracconciar, di far vno annoin pregion ferrati,& di efferin 
perpetuo banditi s4b rien di tutte fe terre, & luoghi noftri ». 
& di pagar lire s00. de piccioli, prima ch'eftano di prigione, lequaltî 
fiano dateall’accufator,da effer tenuto fecreto. 

Et fia fatto publicamente proclamar fopra le (cale di S.M. & de 
Rialto,di fuora per tutti li Rettori noftri, che ciàfcuno che haueffe: 
ditti.Schioppi,ouer' Archibufi,Baleftrine,& altri fimiliintrumenti;. 
debbain termine di giorni otto‘all’hora pflimi , prefentarli alli Capi 
diglto:Configlioin:quefta città , &di fuori alli Rettori delle Ferre 
noftce.li quali debbano fubito mandarli alli ditti Capi: Paffate uera. 
méteil termine delli giorniotto, (e farà ritromato alcuno, hauerdelli 
detti, Schioppi, &altri inftruméti di fopra fpecifieati,in cafa, overo 

inaltroluoco,fe farà Nobile, fia privato panni cinque cétinui,di tut 
ti li Officij, Beneficij;Regimenti, &'Configlinoftri, & etiamdio deli 
noftro maggior Configlio, & delli Officij, Reggimenti, & Configli 
che l'haueffe,oalqual eletto foffe,& effendo Cittadin,fia bandite 
anni cinque di Gftacittà,& del Ducado;& prinodiagni Officio, 
Beneficio;che l'haueffe,& né.efsédo Cittadin,ma di'altraqualità, e 
farà:prefente;fiapoflo avogarin Galia de condennati, panni dui; & 
no.efsendoattoalia.Galea_ftar debba anni trein pregion ferrato. Et 
le medefime pene.di bando delle città,& Territori), & di Galea, & 
Carscere;fecondo.]a qualità deile pfone, fiano date-p i Rettori noftri 
di firora,alli rrafgreffori del prefente ordine,c& taglia,alli biditi,che 
somperanno li confini‘, de lire 600. de picioli d'efser pagata delli foi 
beni, aquelliche liprenderanno;fe ne faranno; fe non delli danari de 
putati alle taglie, & ali'hora.gfti tal'prefi, debbano ftar vno annoin 
pregion ferrati,,.& poiritornino al bando; il qual'all’Bora gii habbi a 
cominciare; & hoc totiessquoties.Etquellicheaccufarino aleun di 
coloro,che haueffero delli detti Schioppi,& arme,che né li hauefse 
ro pfentare vt fupra:, fiano tenuti fecre ti,& habbianolire 600. de li 
beni 
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beni dell’accufatò, fe ne faranno; fe nondelli danari delle taglie,vt tu 
rasEtli Famegli,& Seruitorichefapeffero li Patroni lorohaner del 
edetteforte d'arme, &non venirannoa manifeftarliincontinente 
chelofaperanno,incorrino nelle pene medefime flatuite, vefupra, 
contra li principali tranfgreffori.mavenendoad accufarli fiano tenu 
tifecreti, & guadagninolire 600 daefferli pagate vt fupra: Et feal- 
cunodealienipaefi ,veniffe nelli noftricon tai forte diarme, fiano 
tenutidi lafciarlial primo loco noftro; onearriveranno; &alle pri. 
me Palate; le quali al ritorno loro poili fiano reftituite, acciò che 
Je portino fuora  ilche fia a loro fatto intender, per li cuftodi delle 
portedelle Città, & Palatieri noltri. Etl’effecution della prefente 
parte fia commeffain queta noitra Città alli Capi di queto Confi- 
glio fenz'altro configlio; & difuoraalli Rettori delle Città,&]luoghi 
noftri. Non pofendoalcun di loro minuir; ne alterarle pene fopra- 
feritte,ma inviolabilmente, & ad vnguem debbano effequirle con- 
traciafcuno.& non poffa delle pene foprafcritte,ouer'alcuna di elle, 
effer fatta gratia, oalteration’alcunaalli contrafacenti, faluo pertut. 
te leballotedi quelto Configlio.Et fe alcuno farà ritrouato nell'aue 
nire, haueradoffo Schioppi carghi , daltre arme delia qualità fopra. 
fcritta,oltrale pene foprafcritte,ltar debba anni doi in pregion ferra 
to,ouerli fia tagliata la man dettra fecondo,la qualità delli trà(gref- 
fori,& fufpicion di alcun delitto che voleferocommetter,& eflen 
doritrouari mafcarati contal’arme,li fia duplicata la pena, nò li po£. 
fendoeffer fattagratia. Et la prefente parte fia publicata fopra le fca- 
le di S.Marco; & di Rialto; adintelligentia di ciafcuno; & mandata 
alli Rettori noftri di fuora, accio che medelîmamite la faccino pu- 
blicar nellituoghi foliti. Siano pero eccettuadi dalla prefente parte 
‘ liSoldati noftridefcritti nellilibri pubbici,quando lolamente faran- 
no nelle fattioni publiche. 


»» Chemon fe pofti condennar alcuno in persa corporale, €4 pecuniaria. 


€] In Conf. X.con zonta 1554-vlt. Agoflo. a 

E Introdotto,che alcuni Rettori nottridi fuori, & Magiftrati di 

uefta Città alle volte fanno fententie contraalcuno, conden- 

oloinpregione, Galea, caltra pena corporale, cueramente in 
loco delle predette pene,in pagar qualche fummadedanari : Etalle 
voltefanno fententicin danari,o in altra pena corporale infieme;cò 
sefesuatione di gratia: talmente che molti poveri, per fuggirla pre 
gione, o alcuna pena corporal , fono aftrettiadomandar gratia, che 
gli vien fatta della penacorporale, con pagarli denari, (e benlo fan» 
nocon grandiflimointereffe fuo. Il che douendofi proueder per be 
neficio delli fudditi noftri. 

L'andarà parte,che né fi poffi piu, p alcun Rettor nofiro, ti Ma« 
guitrato 
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giftrato di quelta Città, far alcuna fententia, o c6dennatione, perla 
qual ficodanni alcuno inbando;Galea;pregione;o in altra pena cor 
porale,o veramentein Iuogo.delle predettepene,in fummaalcura 
‘ dedanari: Neche.c6danni alcuno in danari;& in'bando;pregi6,ga- 
lea;o altra pena corporal irnifieme;c6 referuatiò.de gratia; ma debba; 
nofartalfententie fue,fi.come per Giufltia lipaterà, coin danari fo» 
laméte; o veramereinalcune POSE Olamente;fecondo li 
cafi cheoccorreràno.. Accioche quellische fi fentifenoaggrauati, 
& che fi poffinoappeliar perlelegginoftrispofsino in la appellatio» 
ne andara]li Giudici, o Ciuili,o Criminali, fecondolaqualità delle 
fententie che farîno fatte.Non fe intendendo però;quando pareffe 
alli Giudici di fare, chealcuno offefofuffe refattadiqualche tuo di 
no;perquantoimportaffeildanno; fi checon pena pecuniaria; non 
fi pofliaccompagnar pena corporale;con referuation:degratia.-. 

‘Etappellandofi.alcuno dalle fententie delli predetti Rettori j& 
Magiltrati;non'fipoffino effequire dette:fèntentie, (e non doi giorni 
doppo fatté in quelta Città ,'& giorni.1 s.in terra:ferma, &-da mare 
détro dai Golfo doi mefi,& fuori del Golfomefiquatro; acciò che?1 
condennato habbi tempodi poter andaraKGiudice:deéll'appellatio. 
Eteffendoaffolto alcunoaccufato, mon fiaaftretto a pagar fpefe al 
cune;fotto pena depriuation delli foi officij a tutti quelli;che parti» 
cipaffero di.tal fpefe, 

Eccettuado lecOdénationi,che fi faceffero ineffecuti6 de procla 
mi, che deuedano il portardellearmi: Je quali fe.poflino permutar 
codanari; no dovendo peròdi effi; l'Rettori.hauesnealcuna parte. 

Etogni Sententia, & atto che fifaceffe contra l'ordine prelente; 
fiadeniun valor ;'& li Capidiquefto Gonfiglio ;o li Auogadori.di 
communj;alli-qualiferà'fatta laconfcientia;debbano tagliarla fenza 
alcunconfiglio,fotto debito difacramento.Etla copiadella prefen+ 
te parte fia. mandata all-Rettori noftri. ‘Et pofta nellecommifsion 
(ue,& etiamnelli Capitulari deli'Officii diquefta Citià,accio cheili 

fia data ladebita.effecutione. 


Dell'auttorità delli Sindici de Palazzonel Crimindlezs. 
‘I In M.Conf.rsziszo Agofo = 


Enche p.legge del maggior*Cofiglio fia ftato;puifto nelrsrge 
B &r525.accio:dalliOfficiali;& Miniftri publici di GHta Città 156 
fihabbiatuorper l'effecumon-de fententie ,.& atti giudiciarij.pagas 
mentocoltra éllimitato(effendoltato dato:alliSindici fopra gliiam. 
la auttorità dipoterl.condennar, & inidanari-da duc.go. inzo;&a 
Bar in preg'6 mefi dui) n&drmeno,conciofia che aquelta cédennas 
| io dipgiObifognituttitre efend’accordo,.&leredaconotrare vol. 
teouer 
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tè;ouermnon poffono conueniravnaopiniontuttitre. Preterea vo. 
lendo.loro, per qualche contrafattione:trouata; andar al Configlio 
de XL.al Criminal, pereffer quello impedito in altre piuimportan» 
ti facende, nonbabbino ilmodo del proceder piu oltra;accade,che 
formati li procefsureltinocofiinefpediti,delli quali percio attrowafi 
pieno l'Officio &]li delitti rimangono impuniti; con pelsimoelsé- 
pio:a ciafcuno:dilicentiofamente contrafar, contra Ja forma delle 
leggi noftre,laqual'èben prouederche fiano effequite,come fi deue 
per debito della Giuftitia & contentamento delli fudditi noftri;amo, 
uendofi liimpedimenti fopradetti : Et pero, 

: L'andarà parte, che perauttorità di quefta Cofiglio fia delibera. 
to,chein calo deprigio;ficome fi richiedèno tuttitre li Sindici no- 
ftri predetti.effer d'accordo, cofi decatero balti quando doi dè loro. 
faranno di opinion di condennaraltuno aftarin prigione ; &come 
hannoloCiui],& Criminal.. Similmente pofsino efsi Sindici perla. 
‘. maggior parte condannar, & far ponerquelli tranfgreffori che li pa- 
reràin Berlina, duero fruftarli fecondola: qualità delli delitti con 
auttorità etiam,di far proclamar quelli.che da fe li poffono efpedir,.. 
‘ ficome fanno li Signori de Notte, Capi de feftier, & Cinque della. 
| Pace,&tuttili procefsi;cheftattrduano nonancora efpediti nel det 
to Officio delli Sindici; fidebbano efpedirconqueft'ordine. Deb- 
biandofitamen deuolberla appellation:dituttili Atti,&:Sententie, 
. che fì faranno per.efli.Sindici,alli Auogadori di commun, fi come è 
difpofto per-dettalegge del 1525: referuata quella & tutte.le prece- 
denti fopra decio,inie altre. cole,chenon repugninaallaprefente.. 


Che li S.di Notte,®& Giudici di Proprionon pofsiso remetter li Eccle- 
fiaSticicondennati,fenza il Configlio di XL: Crimin.. 


€/n A1.Conf.1523.21:Settembres.. 


F Adduttoin còfuetudîne; chie molti.quandò perimputation de: 
4 qualche delitto fona proclamati p l'Officio di S.de Notte, non 
cOpareno nel (tatuto termine, (& pero fono defcrittiin la Bergame- 
na;teftando cofidiffinitive banditi.)malàffano paffar 4 6.8: anni,fin 
che vedeno nonefferchi li poffa aduerfar:, & che trowino teltimo- 
mij; &Giudicia:fuo modo; li quali trouati fannocoparer, & allegar. 
auanti li Side Notte;che fia ftatoindebitamente procefto contraet. 
fi dalli predeceffori laro,.come Giudici ineGpetenti,attétele Bolle 
chie producano cotinételoroeffer Clerici,peril che dimadanoeffer 
rimefli al Giudice Ecclefiaftico; quatro delli detti Signori a bofloli 
& ballote cofì li cocedono, plaqual remifliò facilméte fono affolti 
da effo Giudice Ecclefiaftico: La qual cofa n6 è cOueniente,ne giu- 
fta,pche fe yno,che habbia morto alcuno, è condennato p OGG 
i 
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di Cinque della Pace,non po efferaiutato daquelli, fe nd ed il Con 
figlio: molto mico deefferin facultàdelli detti Signori de Notte,ri 
metter vt fupratali,che n6 meritano per legge alcuna fuffragio, & 
ancora fi po benifsimo faper,a che modo fifaccino ledette Bolle, & 
è indecoro del ftato noftro, chealli Giudici Ecclefiaftici cofi facile 
méte fiapermeffo l’addito. d'annullarle condannafon delli Giudici 
"noftri. Pero conuenendofi circa cio proueder opportunamente. 

L’andarà parte, che de caetero, quando in nome d’alcuno per ab. 
fentia, dapoi paffatoil termine della proclamation defcritta nella 
pergamena, & bidito perqualiuque caufa,&quomodocunque s'ha. 
uerà recorfo all’Officiodi Signor de Notte,per farlo rimetteral Giu 
dice Ecclefiaftico, pretédédo, & allegido che’ fia Clerico,&c.non 
poffino li detti Signori di Notte da fe deliberar cofa alcuna : ma fia» 
no tenuti sépre, cò l’interuétoalmico de doi Auogadori de comi, 
andaral Configlio de XL. Criminal, doue debba effer deliberato de 
faro né farla detta remiffi6.La quale far né fe pofsi altramete:& fe 
fatta farà, n6 tEga, ne fia d'alcù valor. Etn6s'intédi prefa la prefente 

arte,fe la non farà pofta, & prefa nel notro maggior Configlio. 

Et percheli Giudici de Proprio foleno farla medefima remiffion 
delli mandatialleleggi,ilche richiede parimente quetta talé prouis 
fion: Pero fia prefo, che l'ordine fopradetto fi debbi ofernar ad vn= 
guem, circa quellietiam, che faranno per l’Officio delli.Signori di 
Notte mandati allalegge , cheli detti Giudici per Proprio piùnon, 
habbino facultà di rimetterli alli Giudici Ecclefialtici,fe nonalmo 
do fopradetto,fi come convienall'equità. ì 


Che perli Proclamati abfenti non pofsi afsumer IuStification alcuna + 
Ne le loro condennationi effer intromeffe per Li Auogado- 
risma ben pofsino andar per via de Gratta. 


« In A?.Conf.15 16.25. Mazo. 


V altre volte p lezzenoitre del 1503. ftatuito,che alcii chiamato 
, pil Dominio,ouer Céfiglio infra il tépo ftatuito,almeno de zor 
‘ niotto,adefeufarfi dell'homicidio fatto , onerognialtro delitto, & 
non coparendo frail ditto termine, non fipotette perlui introdur 
teltimonij ,ne quelli efer alditi : ma fe douefle proceder per quel 
lo fe hauea per auanti, come era bé giufto e coueniente. Ma perche 
davn certo tépo in quà, per vna peflima, corrutrela, cétra l'ordine 
pdetto,ecofueto de quetta Città noltra, n6 fol paffato el termine 
del proclama,ma gt dapoi fatta la fentétia pabfentia,fi pli Officiali 
noftri de Notte, Zudefi de Proprio, Cinque della Pace,& Configli 
noftri fonointromeffe,& p noverormat:6 di pceffo placitate, & ta 
eliate,cOtra ogni Iuftitia & equità, & co nò poca mu dure delli 

Udditi 


| VUE N/E T A.1 47 
fudditi noftti; perche tali malfattori rimangono delli foi mensfatti 
impuniti, ne più fi po perla publication delli procelli proceder. & 
pero è neceffario proueder, che tal inconuenienti non procedino 
piwoltra, & fia propilto.: Per.tanto, 

L’andarà parte,che Gili che fono ftatiproclamati,fecodoli orde- 
ni&lezzedetli Officij moltri, ouer feeodo la deliberatiò delli Confi 
gli; &oglii chede cetero faràno.proclamati, no coparendo in termi» 
nealoroftatuito in loro fauor, n6fe poffino tuor teltimonij, ne al- 
tre.iultificationi:ma (pazzarli co.glio fe ha,ficome nell'ordine fupe- 
riusè dechiarito, It& alcuna codannafon fatta pabfentia, ne procla- 
màdi quella, no pofli ciferintromelfa palcii delli Anogadori noftri 
decommii, ne pur aldirlicodénatiablenti; fotto pena de duc.500. 
diero a cadab delli Auogadori noftri predetti, & priuatid in ppetua 
del'Officio dell’Auogaria, & per doi anni fuffequenti de ogni altro 
Ofhcio & Regimento,& Configli noftri. Li quali danari fiano appli 
cati all’Arfenal noliro.& detta pena fia tolta per li Cofiglieri, nottri, 
fi (uperiori,come inferiori & fimiliter per li Capi di XL. & per ca- 
daîrde quelli, poffendo gliiimmediate far notardebitoria Palazzo. 

Maben volemo, che licondennatipredetti pofsino andar pervia 
de Gratia,fecondo ilconfueto di quelta Città noftra. 

Ipfupno poflinoli predetti Auogadori noftri prologaril termine 
delle prioclamestza li Cofigli noftri,fotto le predette pene.Ne ctiiî 
pofsino quando haueranno opinion de relaffaralcuno , publicar, li 
procolsi,negliimoftraradalcuno,fotto le pene vt fupra dechiatite. 


Che li Abfenti legitime Citati, & Sententiati,non pofsinoeffer | 
alditi per li Anogadori,& Sindici, 


€ /n 34,Conf.1482.24. AM azo. 


Ro euitandis,& corrigendis multis inconuenientibus,que quo- 
P tidieoccurruntin Ciuitatibus & locis nofirissobintromifiiones 
qguafiunt quotidie per Aduocatores,& Syndicos noftros,de fenten 
tijscriminalibus, qua fiunt per ReQores noftros contra abfentes,& 
legitime citatos Scc. 

Vadit pars, g Aduocatores cormmunis, & Syndici noftri, tam a 
parteterra, quàma parte maris,non pofsini,nec debeant de cetero 
audirealiguem conquerentem de fententiis-fais per Reftores no- 
ftros contra abfentes,& legitime citatos,fub pocna duc.1000.& pri- 
nationisomnium Officiorum, Regimimumque noftrorum peran- 
nos quinque; qua pecna pecuniaria per Aduocatores exigatur, vel 
pes Capita de XL.finealiquo Confilio. Inlib.E.Aduoc.fol.98. 


Della 


IDE CORRETTA On 
© Della petta di quelli, the fanno adunatiom Et di quelli,che nudano Arme : © 
.contra li Officiali, è fanno fuggirli pregioni. ti si 


‘Y In Conf.X.1468. r6.Settenibre; 1 


Rantolim;in'Ciuitate, erga Dominifi,& bonum ftatum'Pattia: 
noltra,tanta reuerentia, & tantustimor né difobediédi,vtom. 
nis Ciuis quanto maior'& dignior reputabatur, tanto òbedientior 
-«&humilioreratadomnia mandata Dominij;immo ad folam voéE' 
Senioris, &triltioris cnltodis snomine Dominij, omnishomo aut 
ibat,aut ftabit. Nuncverotantalicentia;& tantainobediétiacrevit 
‘inomnes; vtnò Preconibus,aut ciftodibus Dominori de Notte, 
nb Capitibus Sexteriorum daturobedientia, fed nec Dominisoffi- 
‘ciorum,nec.vili MagiftratuiCiuitatis praltatur obediétia. Malefa- 
.@ores,& Exules in fuisconuenticulisadunatis, ci armisnudatis in- 
fultat Cuftodes,& Dominos per totum fugant,n6 modo in no&e, 
fedetiamindie,ci omnibus fuis cuftodibus . Si quismalefaGorati- 
quando acuftodibusretinetur,illiadnnati co armis exeuntè cubili- 
‘bus(uis ‘&extrahunt malefaRorem, autexulentdieManncuftodii 
per vim & effufionemfanguinisDe quibus nouitatibus centi accu 
:fationes;& totidem querela funtad ConfilinmX.ita vt no fit pofsi 
‘bile facere iuftitiam , propter huiufmodi conuenticulasadmali fi- 
nemin multis locis ciuitatisineoeptis. Quod turpe, & pericolofum 
facinus;incontemptumiDei,& Iuftitia,& publicum dedecus'Ciui< 
‘tatis, & noftri Dominij, non vilo modotolerandum,fi libertati pa- 
‘triz intendatur, fed providendum ; Quoniam Adunantiae & Con. 
«‘mentiones hmòi damnatorù hominum finem periculofifsim@i ,& 
mortalem in ftatu noftro polfentaliquando producere: Quocirca. 
‘Vadit pars, p fiquisfecerit Adunationem hominé ad mali finé, 
‘cadar de L:1000. &quicunqueadillam Adunationem iuerit,cadat 
delibris roo paruoti . Etvrobediatur nomini noftri Dominij;quis 
cunque nudauerit arma contra Officiales vbicunque, & quandoci. 
que, & quacunque caufa facientes officium {uf nomine noftri Do- 
minij saut noîe Capitis Cofilij X.aut Aduocatorum comunis;aut 
officij D»minorfi de No&e,aut Capitis Sexteriorii,cadantad poeni 
L.100.paruori per armatra@a.& n6 habensvnde foluere,ftetanno 
vnoin carceribus. Si vero fuerittunc abeis percuffus,aut etii mor: 
tuus,n6 fiat ratiofaper percuffione,aut morte. Siquis vero alius ab’ 
extra nutiaueritarma,autaliter faciet,quod homoretentus p culto 
des,fugiat demanibus cuftodi, autimpediat g malefa@orautbans 
nitus n6 capiatur,cadatad poenam L:200.perajma traa.& fia cu- 
ftodibus occideturivel pcutietur,nò fiat ratio. & fi de percuffione, 
cuaderet, etia puniatur, pro temeraria audatia fa contra Officiales 
attétata falua vitrahoc libertate offici) & Capitum Céfilij X.& Ad- 
‘nocarorum 
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ubcatorum communis, puniendi eiufimodi temerarios homines , 
quidvtiultitia non habeatlocum,Hiabent audaciam faciendi aduna- 


tionem & cumarmisfurgere contra facientes officium fuum, pro:. 
libertate & iuftitia terra noftre.Et publicetur effe@us prefentis par. 


tisinlogisfolitis,& deturin notitia officijs,ad quos (pe&tat.. 


Della pena di quelli che nudano Arme contra li Officiali,, 
| ò fanno fuggir li Pregioni.. 


uW. 4T Proclama della parte de Conf, di X.1538.16.Settembre.. 
Cr che fiattrouino dé quelli fitemerarijin queta Città”. 


chequandoalcun delli Capitani), Capi de guarda, ouer Officia. 


linoltri,facendo l’officio {uo;vogliono retenir,ower hannoretenu- 
ro alcuno, fonoditantaaudacia,che lidinoimpedimento,che nò. 
poffono efequir quanto li èordinato dalla S.N.ouer:dalli Capi del 
Configiio noftro di X.dallì Auogadori,S.di Notte,ouer Capi de fe- 
ftier,&qualctie volta fono caufa de farli fuggir dallemanialcun Ba: 
dito , o colpeuole,-0 altro retenuto; che'è di peflimo effempio; &. 
moltoalieno dalla obedientia, chie daogn'vno déue preftarfi alla S.. 
N.&allipublici Miniftri di quella.. 

Per tanto fi fa faper,chequalunquenuderàarma contra li Capita 
nij.ouer Officialì,facendo l’officio fuo, per qual fivoglia caufa,&in 
qualigue loco &tempo,cada in pena immediate de lire 100.de pic- 
coli per l'arma tratta; & non hauendo dà pagar; ftar debba vno anno . 
inprefonferrato:Se veramente colui ferà ferito, oueretiam mor» 
to;non fi habbia a far ragion fopra tale percuflione, over morte. Se 
veramentealcunode fuoravia; per alcuno modofarà; che alcuno» 
retenuto fuza1 de mano delli officiali,0uerimpedirà chel malfattor, 
ouer Bandito nonfià prefo, cada in pena dé lire 200:perl'arma trat» 
ta.Etfeall'hora dall'Officiali el fuffe ferito, o morto; non fe ne hab- 
biaa far ragion'alcuna : ma fel (cappolaffe, doppo guarito fia puni- 


to della temeraria audacia fisa vfata contra li Officiali.Salua oltra di .. 


queftola libertà; &auttotitàdelli Capi di quefto Cònfiglio, & delli 
Auogadori de commun;di punir fimiliinfoléti,&temerarit,fecon. 
dé il demerito loro; perla conferuation dellalibertà, & iuftitia del. 
ftato noltro... 


° Della pena di quelli, che fanno:-Adsinationy da 4.irì fu, per dannificar. . 


«In Conf.X.3541:18:Agofo.. 
INT? è da pretermettere ogni piouifione , per déuedàraquelli 
profontuofi di pefsimaqualità , etiam banditi con taglia , che 
ardifcono, & li baltal'animo affaltar foprali Territori} della Signo- 
ria 
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ria noftra, le cafe,perfone , & fudditi noftri, connumero diperfonè 
armate, mettendo foco, & rollendogli larobba,amazzando,& con-. 
ducendo fuori del paefe. Le qual cofe effendo contra la dignità del 
ftato noftro, non fono datolletar: Pero, Sa o 

L’andarà parte, che fia perauttorità di quefto Cofiglio ftatuitos 
che felaccadera venirgéte armata al numero di quatro, & dalì in (us 
per danificar fopra li luoghi,fi del Polefene noftro di Rouigo,come 
de tuttilialtri Territori} noftri,debbano quelligelle ville fonarcam 
panaa martello, obuiar, & foccorrer doue fara bîfogno, & farogni 
forzo contra gliaggreffori, operando de hauerli nelle mani, 0 viui,o 
morti. Seguito il qual effetto, fi li particulari, comele ville,che l'ha- 
ucranno operato, habbino beneficio diefferelfenti real, & pertonal. 
mente pex annidoi. Se veramente feranno villeche habbino effen» 

tione,debbano effer remunerate, come parera aquefto Configlio, 
—_—Etfealcunide quelliche feranno ftati prefi,oucramazzati,haue» 
ranno taglia alcuna, etiam debbano confeguir effa taglia, apprefen» 
tando nelle forzeli prefi viui,ouer conftando delli morti.Et fia ferit 
toa tuttili Rettori noftrida parte da terra,che faccino publicar que 
{ta parte , per tutrililuoghi, & ville della iutifdittionloro, a intellis 
gentia d’ogn’vno. a. 


Che li banditi pofsinoeffer amazzati puramente, €& non 
con fetta , & A dunation di perfone. 


€ Inconf.X.1489.29.Luio. 

Vantum omni tempore huic Confilio fuerint,& merito debét 

effe molefta Guarnimenta,& Adunationes,tam Venetiis,qua 
inomnibus ali)s Ciuitatibus, terris,& locis noftris, multa prouifio- 
nes per hoc Confilium fa&x circa hoc declarant; Etquoniam,ficut 
nouiflima experientia docet, &ante hac pluries fequutum elt, & 
maximede extra,quod ad occifionemalicuius,(qui peraliqua con- 
demnationem etiam pecuniariam non folutam, alibris so.fupra, 
velaliter,potuit impuneoffendi;)confpiraruntaliquando 10.20.30, 
40.& plures perfona armati,ilivm talem bannitum,vel qui impune 
potuitoffendi, occidendo vbique, etiam in Ecclefiis, tam perinfi. 
dias &apoftare,quàmalitersportantes poftea ipfiocciforessvel man 
datores talium exceffluumijmpunitatem vigore legum,& ordini, 
& caluumin fimilibus fequutorum : que, & qui, veniunt in melius 
reformandea ; Eapropter. 

Vadit pars, audtoritate huius CoBlij capi, & prouifum,ac de- 
claratum lit, faluis,& referuatisin reliquislegibus & ordinibuslo. 
quentibus, & difponentibusfuper bannitis, fine condemnatis,tam 
per Officiùi noftrit Quinque a Pace in Venetijs, qua deextra p Re- 
Aores noitros,qui per formam legum & ordini noltrorii, vel Ciui. 
tatum & locorum poffuntimpune offendi,vel occidi,decatero bi. 

| niti 


0 È Vv E N E T A. 49 
iti vel condennati pecunialiter, vel ad pornam imifsionisalicuius 
mébri, poffintoffendi vel occidi foliimodo per purihomicidinm , 
& non per infidias vel apottate, vel penfate,vilo modo. Siquis vero 
pofthac fecerit, vel fieri fecerit, vel miferit vel fciuerit,vel inftruxe. 
- rit Monopoliîi, fine Adunationé perfonari, falam ultranumerum - 
quinque perfonaritad fumum ad interficiendum codemnatum ad 
morte n viroque cafuîi prediftori cotrafacientes ipfi puniatur,ti 
pro Guarnimento,g pro Homicidio & culpa Homicidij pradi&i,et 
cotra cos procedatur nò fecusac fioccifusveloffenfusnon foretin 
banno.Escludendo taméab hoc ordine illos,qui codemnati forent 
Rebellibus noftris, qui in omni loco, & cho. omni numero perfo 
marumoffendi poflint & interfici. Et etiam lemper faluo,quod fit 
in libertate Reftorum nofirorum, & Capitaricorum ad vetita de 
extra, omni tempore , & occafione mittere illum omnem nume- 
sum perfonarum qui fibi videbitur conuenire ad capturam vel re- 
tentionem alicuiusbannitivel condemnati. Et publicetur htec pars 
& mittaturad omnes ReGores noftros vt illam publicari faciant & 
ponatur incorum commifionibus. In Ub.X.Aduoc.f0l.43. 


Della pena delli banditi perli Rettori di fuora , che oli fai confini. 
Et li banditi a tempa,o ol sile per efsi Rettori s'intendino 
banditi delle Gambarare,Oriago,& Boteniga. 


Y InConf.X.1 503.26.Luio. 


Faroe in tocis Gambariarum;Buttenici,& Oriaciguiplu 

rimi banniti,qui per formam codemnatronum fuarum né pof. 
funtftare, nec fe reducere in fuprafcriptis locis, velin aliquo ipfo» 
rum,& quoniam certifsima reselt,& quotidiana experientia cOpro 

| bat, @ipfibanniti vitra multa Homicidia; Furta, Rapinas, Violen 
tia,qua per ipfos, & cum ipfis comittuntur, funtetiam illi, per quos 
& cum principali fauore quorum cOmittunturinfinita cotrabanna 
cum notabilifsima querela, & danno Datiorum, & introituum no» 
ftrorum,qui nerui funt reipublice,ad quod cuprfitde nono feueri. 
tatisremedio prouidendum, Ea propter. 

Vadit pars, p faluis & referuatis , & in filotigore & firmitate per. 
manentibus omnibusaliispartibus & ordinibus , au@oritate huius 
Cofilii capri & puifum fit, & ita etià publicaridebeat rà hic Vene» 
tiis, g inquolibetipforù triù Jocori, & Padue, Taruifij,& Meftre, 
Quod omnes dif banniti , & tam perpetuo, quam ad tempus,de» 
beant infra terminum dierum 8.computandorum adie publicatio» 
nis prefentis ordinis,defcefsiffe ex ipfis locis, & iuiffe ad còfinia (ua 
per eorum ineorum condemnationibusftatuta ; fub.yacna,finonm 
inerint,& non obedierint, perpetui banni tà huius Ciuitatis noftrae 
Ggg Vene. 


D' E, CURE TOA 
\ Venetiarum &diftri@tus,quàm omnium & quorameunque aliariz 
Ciuitatum,& terrarom,& locorum noftrorium,tam terra firma, $: 
muiritimorum Naujum,& Nauigiorum noitrorum; ‘tam armatorii 
quim d:farmatorum. Et fi capti fuerint.fubiaceant oimnibus penis. 
cOtentisin eorum condemnationibus non fécns,ac fi capti fuftent: - 
& retenti in Ciuitatibus vel locisundeforent banniti;&ad qua.etià. 
peenam & poenasincurrantilliexbannitisdi&is,qui poft quam obe: 
diffentineundo modo ad (ua confinia;reuerterentur poftea ad ali: 
uemipforumtriumJocorum, Etqui illos coeperat habent & cons 
feguanvar L.quinquecentumfoluendasex bonisfuis,& fi non fo» 
ret foluédo foluendas ex pecuniis Domini) noftri, & hoc vltra alias; 
taleasquasipfì banniti haberent.. 

Captum infuper&exnunc Itatutum fit,p omnesilli qui banniti: 
fant, &deceterobannienturs tam:perpetuo, quam ad .tempusper 
Reftores noltros pro mensfattis, bannitiquorum intelligaturetià,. 
& fintde didtis locis noftri Gambariarum,Ordeaci,& Buttenici per 
tempus.condennationam {aarnm ; ad quas fi prafumplerint pone- 
re pedem, &capti fuerihts fubiaccantomnibus penis cententis in. 
eorum condemnationibus contra ipfos erxequendas, tiquam fi ca.. 
pti fuiffent inloco vnde principaliter habueruntvel haberétexiliù,, 
& qui illos coeperintconfequantur taleam fiiperiusexpreffam: 

Veri vt tamomnes banniti d decetero banniendiperoés Re&a. 
res noftros,tama-parteterra;ga parte maris,habeant caufam eundi;: 
Scltandi extrac6finia banni eorum, &-obediendi codemnationibus. 
eorum, captum etiam fitau@oritate nuius Confilij & ftatutù fir,& 
ita etiam publicari debeatinomnibusterris&locissnofttis,. Quod. 
fibanniti, &fimiliter poft hac banniendi permifferint fe.reperisi in. 
terris&di(triibus,& confinibus per condemnationesfuasfatutis. 
&:-prohibitis,tranfa@tis 8;diebus po&tpublicationem prafentis ordi- 
nis, intelligantureffe banniti &fintdepmnibus terris & locisno» 
ftris, etiam. dahac Ciuitate no@tra Venetiarum & diltri@u, in qui» 
bus capi pofsit.&adfuppliciù,$taliaspornam codemnationum fua; 
rumtrahi poffint; n6 fecus, ac fiin principalibuslocis bannorii uo» 
mmm fuiffentretenti. Etquiillos coeperint. habet talem fuperius, 
espreflam; &vitra hocomnesaliastales,quas ipfi bannitihabent. 

Ponat hicordoincomiffionibusoium Re@orii noftrorî; quib? 
ex.munc fit permiffum, goccurrente cafù retention:s alicuiusali» 
quorùm bannitorum vel banniendornm, debeantiliù velallos tales 
mittere in fortias.illius Rettorisvbi fueruntcondemnati,ut per illii 
contraillos habeantexegui intentionem prafentisordinis noftri. 

Erpro toliendoommnibus viam excufationis ordinatum fit; & di- 
dis commiffionibusaddat, quod Reftoresnoftti in primo fui Regi. 
minis renentur,& debeant facere publicarihuncordinem.. 

ni In libro X.Aduocaria fol:49. 
Della 





WE N ETA 
-Della pena delli banditi , per li At agiftrati, & Comfiglid 
| «Wenetiasche rompono li confini. 


sca , (9 InConf.X.1561.18. Luio. 


V prefo in quefto Cofiglio fin 1503-alli 26.delmefe di L.uio, che 
tuttiquelli,che fi ritrouauano banditrfin’all hora, &medefima. 
‘mente quelli che nell’avuenirfuffero banditi per tutti.li-Rettorino. 
ftri cofi. da terra ;«come da ‘mare ; (accio che hauefero'caufa di [tar 
‘fuora dellicOfini dellibadi loro,& di obedire alle fuecodennationi) 
:fe fofferoritrouati neililuoghi;& cOfini prohibiti,.p Je loro codéna - 
‘tionispaffatigiorni‘8;dopola publicatio della detta parte .s'intédef. 
Leros&fuffero eriadio-banditi di tutte leterre,& luoghi del Domi: 
‘nio noftroî& anco diquefta Città di Venetia &del fuo deéftretto; & 
‘comeinefla parte ficontiene.La qual parte honeftiffiima;& iuftifsi. 
«ma fin'hora éofferuata per tutte eterre, & luoghi noftri;con'vtili» 
‘tà, &fatisfattiondi tuttili fudditi:noftri. Et perche inefflapatteno 
‘fu efpréffo che all’ilteffa conditione fuffero li-banditi di queftano- 
iftraGitrà & deftretto per li Magiftrati;& Gonfigli noftrij& etiandio 
,quelli the dall’hora inanti fuffero.banditi;fiè veduto ditempo.inité. 
po, & hora piu che mai fi vede, the molti banditi non folamentein 
rpetuo, maad tépusdi quefta Città noltra, & deltretto perliMa- 
giltrati, & Configli noftri;ftanno;&caminano fi per effa noftra Cit. 
tà,come ig lecantzennationi loro,prohibiti: però 
aL'andarà parte,che cofftuttiquelli;cheifin'horafi ritrouano' badi 
tidiGlta noftra Città plrMagiftrati;& Cofiglinoftri;cometuttiglii 
«chenell’avenir faranuo banditi perpetuamente, paffati giornî 8,dop 
«po la publication della prefente parte , & delleloro condennationi, 
‘fe farano ritrouati, & veduti nèlliluoghi, & cOfini perle lorocodè- 
«‘natione prohibiti;hauuta di cio legitima iuftificatione;s'intédino & 
“fiano incorfì in bado perpetunodi tutte leterre,& luoghi del Domi- 
‘nio noftro, cofi da parte di terra;come da mare;& di tutti li-Nauilij 
snoftriarmati,&difarmati. Quelliveraméte, cheli badi loro fuffero 
“ad tepus,fianoji& s'intédino,vt.{upra, baditi.perdoppio tépo diquel 
lo,chefuffecotenuto nelliloro badi. Nellequaltutteterre, & luo. 
‘ghi &c.pofsino effer prefiiuxta laforma delli leggi noftre,& cò tur 
‘tele taglie., &caltre conditioni, fi cOme nella parte.fopralcritta del 
150:.&ineffelero codénationi farà diclhiarito.Et oltrad:Gfio'efsé 
dogtti tal difobediétialle.codenanoniloro prefi;fe farino baditi'in 
‘perpetuo, & n6 hauerinò maggiorpena, fiano poftiin'Galeade e» 
«désatiavogaral remoper anni 4 & (efarano banditi ad tépus;fiano 
poltia vogarin'Galca vt-{upra perannidoi, pofflendo ancoeffer im- 
‘puneoffefi dentro licOfini.uxta la forma delle leggi in quella mate 
mia; &in cato chefuffcro conofciutà inhabili RASETARIO conti» 
} Ugg Dali 


D'ELCIRAEGTYA 
\ Venetiaruom &ditri&us,quàm omnium & quorumeubque aliarit: 
Ciuitatum,& terrarum, &locorum noftrorum,tam terra firma, di 
muritimorum Nauijium,& Nauigiorum noitrorum,; tamarmatorit 
quam difarmatorum. Et fi capii fuennt,fubiaceant omnibius penis. 
cotentisin eorum condemnationibus non fécns,ac fi capti fuifient - 
& retenti in Ciuitatibus vel locisundeforent banniti;&ad qua. etià. 
peenam & poenasincurrantilli exbannitisdi@is,qui poft quam obe: 
diffentineundo modo ad(luaconfinia;reuerterentur poltea ad ali- 
uemipforum trinumlocorum, Etquiilloscosperat habent & cons 
fiquarisar L.quinquecentum foluendasex bonisfuis,&:finon fo» 
ret (oluédo foluendas ex pecuniis Domini) noftri,.& hoc vltra alias; 
taleasquasipfi banniti haberent.. | 
Captum infuper &exnunc Itatutum fit,gomnesilli qui banniti: 
fant, &deceterobannienturs tam:perpetuo, quàmad tempusper. 
Reores noftros pro mensfaftis, bannitiquorum intelligatur esià,. 
& fintde didtis Jocis noftri Gambariarum, Ordeaci,& Buttenici per 
tempus condennationum {aarum ; ad quas fi prafampferint pone- 
re pedem, &capti fuerints fubiaccantomnibus penis contentis in: 
eorum condemnationibus contra ipfos erequendas, tiquam fi ca.. 
pti fuiffent inloco vnde principaliter habueruntvel haberét exiliù,, 
&qui illos coeperintconfequantur taleam fiiperiusexpreffam:. 
"erfi.vt tamomnes banniti d decetero banniendiperoés Reda. 
res noftros,tama.parte terra, ga parte maris,habeant caufam eundi: 
Sc{tandi extracofinia banni corum,&-obediendi codemnationibus. 
eorum, captum etiam fit auftoritate huius Confilij &.ftatuti fi,& 
ita etiam publicari.debeatin omnibusterris&.locisnoftris,. Quod. 
fibanniti, & fimiliter pofthac banniendi permifferint fe.teperisi in: 
terris &diltri&ibus,& confinibusper condemnationesfuas fatutis, 
&:prohibitis,tranfaftis 8;diebus pot publicationem prafentis ordi». 
nis, intelligantureffe banniti &fint depmnibus terris &locisno» 
ftris, etiam. de hac Ciuitate nora Venetiarum & diftri@u, in qui». 
bus capi pofsit.&ad:fuppliciù&taliasporcnam codemnationum fua: 
rum trahi poffint; n6 fecus, acfiin principalibuslocis iannorii uo» 
rum fuiffentretenti. Etquiillos. cosperint. habeît talem fuperius, 
espreffam, &vltrahocomnesaliastales,qnasipfi banniti habent. 
Ponat hicordoincomiffionibusoium.Re&orii noftrori; quib? 
ex.nunc fit permiflum, goccurrente cafi retention:s.alicuiusalie 
quorum bannitorum vel banniendorum,debeantilli.velillos tales 
mittere infortias.illius Redtorisvbi fueruntcondemnati,utper illi. 
contrailloshabeantexequi intentionem prafentisordinis noftri.. 
Et pro toliendo.ommnibus viam excufationis ordinatum fit;& di- . 
is commiflionibasaddat; quod'Reftoresnoftti in primo fui Regi 
minis tenentur,&.debeant facere publicariiuncordinem.. 
DEI In libro X. Aduocaria fol‘49» 
Della 


CW EN EU 
-Della pena delli banditi , per li Magiftrati, & Configlidi 
«Penetiasche rompono li confini. 


. (9 InConf.X.1561.18.Luio. 


. 

F° prefo in quefto Cofiglio fin 1503-alli 26.delmefe di Tuo, ché 
tuttiquelli,che fi ritrouauano banditifin’all hora, &medefima. 
‘mente quelliche nell’auenirfuffero banditi per tutti-li.Rettori no. 
ftri cofi da terra “come da mare ; (accio che haueffero"caufa di ftar 
‘fuora dellicofini dellibidi loro,& di obedire alle fue codennationi) 
:fefolfero ritrovati neili luoghi, & cOfini prohibiti.ple lorocodéna - 
‘tioni;paflati giorni'&-dopola publicatio della detta parte:s'intédef- 
fero, & fuflero eriadio banditi di tutte lererre,& luoghi del Domi: 
‘nio noftro:& anco di:quefta Città di Venetia &del fuo deéftretto;& 
«comein'effa parte ficontiene.Laqual parte honettifima;& iuftifsi. 
«ma fin'hora é offeruata per tutte leterre, & luoghi noftri;convtili» 
‘tà, & fatisfattiondi tuttili fudditi-noftri.-Et perche in'effaparteno 
‘fu efpréffo che all’ifteffa conditione fuffero li-banditi di quefta:no- 
ftra Citrà & deftretto per li Magiftrati;& Configli noftrij& etiandio 
quelli the dall'hora inantifuffero banditi, fi è veduto ditempo in:té. 
po, & hora piu che mai fi vede, the molti banditi non folamentein 
‘perpetuo, maad tépusdi quefta Città noftra, & deltretto perliMa- 
giltrati, & Configli noftri;ftanno;&caminano fi per effa noftra Cit. 
tà,comenètllialteikuoghiperlecontennationi loro, prohibiti: però 
3L'andarà pe cofftutriquelli;che!fin'horafi ritrouano badi 
tidiGlta noftra Città plrMagiftrati;& Cofiglinoftri,cometuttiglii 
«cheneli‘avenir faranuo banditi perpetiamente;paffati giorni 3.dop 
po la publicationdella prefente parte, & delleloro condennationi, 
‘fe farano ritrouati, & vedutinell:luoghi, & cOfiniperle loro code 
‘natione prohibiti;hauuta di cio legitima iuftificatione;s'intéedino & 
“fiano incorfi in bado perpetuodi tutte leterre,& luoghi del Domi- 
nio noftro, cofi da parte di terrajcome da mare;&di tutti li Nawilij . 
noftriarmati;&difarmati. Quelliveramete, cheli badi loro fuffero 
‘ad tépus,fiano;& sintédino,vt{upra, baditiperdoppio tépo diquel 
lo,che fuffe cotenuto nellitoro badi. Nellequal tutteterre,& luo. 
‘ghi &c.pofsino efferprefiiuxta laforma delli leggi noftre,& cò tut» 
tele taglie, &caltre conditioni fi come nella parte. foprafcritta del 
150:.& ineffeloro codénationi farà dichiarito.Et oltrad+GAlo:efsé 
dogtti tatdifobediétiallecodenationitoro prefi; fe farino baditiin 
‘perpetuo, &nGhaucrinò maggiorpena, fiano poftiin Galeade eb» 
«dératiavogaral remoper anni 4 & (efarino banditi ad tépus;fiano 
poltia vogarin'Galea vtfupra perannidoi, pofflendo ancoefferim- 
puncoffefi dentro licOfini.juxta la forma delleleggi in quella mate 
tia; &in cato chefuffero conofciuti inhabili AN ICaLino CONI» 
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D' E. CUR EGTVA 
\ Venetiarum &ditritus,quàm omnium & quorumeunque aliarit 
Ciuitatum,& rerrarum,& locorum noftrorium,tam rerre firma, di 
muiritimorum Nauium,& Nauigiorum noltrorum; tamarmatorit 
quàm difarmatorum. Et fi capt fuerint,fubiaceant omnibus penis. 
cOrentisin eorum: condemnationibus non fécns,ac fi capti fuifient: - 
& retenti in Ciuitatibus vel locisundeforentbanniti,&ad qua. etià. 
peenam & poenasincurrantilli exbannitisdiAis,qui poft quam obe: 
diffentineundo modo ad (uaconfinia;reuerterentur poltea ad ali: 
uemipforum triumJocorum, Etqui illoscosperat habent & cons 
fRamantar L.quinquecentumfoluendasex bonisfuis,&:fi non fo. 
ret folugdo foluendas ex pecuniis Domini) noftri,.& hoc vItra aljas: 
taleasquasipfi banniti haberent.. | | 

Captum infuper &exnunc ftarutumfit,g.omnesilli qui banniti: 
fant, &deceterobannientur; tam:perpetuo, quam ad:tempusper 
Reftores noftros pro mensfa&tis, bannitiquorum intelligaturetià,. 
& fintde diftisJocis no(tri Gambariarum, Ordeaci,& Buttenici per 
tempus.condennationam {warum ; ad quas fi prefumpferint pone- 
re pedem, &capti fueriht, fubiacsantomnibus penis contentis in: 
eorum condemnationibus contra ipfos exequendas, tiquam fi ca-. 
pti fuiffentinloco vnde principaliter habueruntvel haberét exiliù,, 
& qui illos coeperintconfequantur taleam fiiperiusexpreffam: 

Verfi vt tamomnes banniti d decetero banniendiperoés Reda. 
resnoftros,tama-parte terra,ga parte maris,habeant caufam eundi: 
Sc{tandi extracGfinia banni corum,&-obediendi codemnationibus. 
eorum, captum etiam fit au@oritate nuius Confilij & ftatuti fit, &: 
ita etiam publicari.debeatinomnibusterris&.Iocisnofttis,. Quod 
fibanniti, &fimiliter pot hacbanniendi permifferint. fe.reperisi in: 
terris &diltritibus,& confinibus per condemnationesfuas ffatutis. 
&:prohibitis,tranfa@tis 8;diebus po publicationem prafentis ordi». 
nis, intelligantureffe banniti.&fint depmnibus terris &.locisno» 
@ris, etiam. dehac Ciuitate nora Venetiarum & diftri@u; in qui». 
bus capi pofsit.&tadfuppliciu&talias poenam codemnationum fua: 
rumerahi poffint; né fecus, acfiin principalibuslocis bannori{uo» 
rum fuifentretenti. Etquiillos. cocperint habeat talem fuperius, 
csprefflam, &vitrahocomnesaliastales,quas.ipfi banniti habent. 

Ponat hicordoincomiffionibus oium.Re&orti noftrori; quib? 
exnunc fit permiflum, goccurrente cafù retentionis.alicuiusalie 
quorum bannitorum vel banniendorum, debeantiliù.velallos tales 
mittere in fortias.illius Re&orisvbi fueruntcondemnati,ut per illù. 
contrailloshabeantexequi intentionem prafentisordinis noftri. 

Et pro toliendo:omnibus viam excufationis ordinatum fit; & di- - 
Gis commiffionibasaddat; quod'Reftoresnoftti in primo fui Regi. 
minis tenentur,& debeant facere publicarihiuncordinem.. 

pesca, e In libro X. Aduocaria fol‘49. 
Della 


VE NETTA 
-Della pena delli banditi , per li At agiftrati, & Configlidli 
«Penetiasche rompono li confini. 


ceti , (9 InConf.X.1561.18. Luio. 


V prefo in quefto Cofiglio fin 1503-alli26.delimefe di Lnio, che 
tuttiquelli,.che fi ritrouauano banditrfin’all hora, &medefima. 
‘mente quelliche nell’auenir fuffero banditi per tutti.li.Rettorino. 
ftri cofi.da terra ycome da'mare ; (accio che haueffero'caufa di [tar 
‘fuora dellicOfini dellibadi loro,& d:obedirealie fue codennationi) 
:fe foffero ritrovati neili luoghi, & cOfini prohibiti.ple lorocòdéna - 
‘tionispàffatigiorni’8.dopola publicatio della detta parte:s'intédef- 
Pero, &fuffero eriadio banditi di tutte leterre,& luoghi del Domi: 
“nio noftroî& ancodiquefta Città di Venetia &del {uo deftretto; & 
‘comeimeffa parte ficontiene.La qual parte honettiffima; & iuftifsi. 
‘ma fin'hora é offeruata per tutte jeterre, & luoghi noftri;convtili» 
stà, &fatisfattiondi tuttili fudditi-noftri..Et perche ineffla patteno 
‘fu efpréffo:che all’ilteffa conditione fuffero li-banditi di quefta:no- 
‘ftra Città Sedeftretto per li Magiltrati;& Configli noftrij& etiandio 
‘quelli the dall’hora inaritifuffero banditi; fi è veduto ditempo initè. 
‘po, & hora piu che mai fi vede, che molti banditi non folamentein 
‘perpetuo, maad tépusdi quefta Città noltra, & deltretto perli:Ma- 
giftrati, & Configli noftri;ftanno, & caminano fiper ella noftra Cit. 
tà,comenéili-altri.kuog su lecantdennationi loro. prohibiti: però 
‘èlL'andarà parte,che cofftuttiquelli;che'fin’hora!i ritrouano badi 
‘ti diGfta noftra Città pluMagiftrati;& Cofigiinoftri.come tuttigli 
«“chenell’avenir faranuo banditi perpetuamente, paffati giornì 8.dop 
‘po la publication della prefente parte, & delleloro condennationi, 
‘fe faràno ritrovati, & veduti nelliluoghi, & cOfiniperle lorocode- 
“natione prohibiti;hauuta di cio legitima iuftificatione;s'intédino & 
“fiano incorfì in bado perpetuo di tutte leterre,& luoghi del Domi- 
‘io noftro, cofi da parte di terrajcome da mare;& di tuti li Nawilij 
moftriarmati,&difarmati. Quelliveraméte, cheli bidi loro fufero 
‘ad tépus,fiano,& sintédino,vt{upra, baditiperdoppiotépo diquel 
lo,chefuffe cotenuto neilitoro badi. Nelle qual tutteterre,& luo. 
‘ghi &c.pofsino effer prefiivxta laforma-deliiJeggi noftre,& cò tut» 
stele taglie., &caltre conditioni , fi come nella parte:foprafcritta del 
150:.&ineffeloro codénationi farà diclriarito.Et oltrad:GAo efsé 
dogtti tal difobediétiallecodenationi loro prefi;fe farino baditi:in 
‘perpetuo, & n6 hauerinè maggiorpena, fiano poftiin'Galeade eb» 
«dénatia vogaral remoper anni 4 & (e faràno banditi ad tépus;fiano 
poltia vogarinGalca vt{apra perannidoi, poffendo ancoeffer im= 
‘puneoffefì dentrolicOfini.iuxta la forma delleleggi in quella mate 
ria; &in calo chefuffcro conofciuti inhabili AeranO conti» 
‘a Ggg : nali 


fa sole per HiAeffo tempo, Bel pref f 
raati in fa prigion forte per l’iltefotempo. Et ente parte fia 
ppublicata (ovra le fcale di S. Marco, & di Rialto. l’effecution della. 
«qual fra commeffa alli Auogadori noftri dicommun, quali poffino, 
debbano, fotto debito di facramento darli la debita effecutione. 


Li banditi dalle Gambarare,Oriago,Botenigo,& Lizafufina , 
quando poRino effer offefî tranfitando. 
"€ InConf.X.1533.29 Zenaro. 
V prefoin quefto Configlio alli 24 Marzo 1485.chechi amazza 
rà, ouer darà viuo, o morto nelle forze della $.N.alcun bandito 
che fuffe nelli luoghi delle Gambarare, Oriago, & Botenigo fia libe» 
ro,feanco Ivi fuffe in bando, cuer poffi liberar vno bandito . Aiche 
poi pervn’altradeliberation de quefto Céfiglio feagionfe del 1503» 
addi »6.Luio. che tutti glii fuffeno pofti dalli Rettori noftri in ban» 
do, fi perpetuo,comein tempo,s’intendano baditi delli detti tre Iuo 
ghi salliquali fe prefumerano metter pie, & ferino prefi, habbiano 
a fottozafera tuttele penecOtenute nella condannafonloro, come 
fe fuffeno (tati retenuti nelli posa: proprij del fino bdo . Da le qual 
certoilfine fuoè ottimo,accioche li banditi n6 habbiano a ftar, ne 
far reduttoinalcuni delli detti 3. luoghi predetti: ilche è neceffario 
omninohabbia il fuo debito effetto : ma ben troppo reftretto appar 
quello.che è fpefo accaduto, maflimea ILizafufina , che dapoi fe fe- 
ce Proueditor delle Gibarare effendoaggionto alla Iurifdittion.de 
uel loco,teferiffe che fel vien, o torna de quefta Città per tranfito 
alcunbidito, defmontido come quafi tutti faleno far de Barca in 
‘terra,fubito.le prefo da chi l’hahauuto p fpia,& feguitato finli,p cò 
feguiril beneficio predetto, qual poi li è ftato dato. Et qualche volta 
etiam cofì ne fono ftatiammazzati de quelli che non meritauano la 
morte,cofa invero ne ragioncuole,ne conueniente, & fi dene hauer 
grande refpetto, ficome ogn’vno po ben confiderare. Pero accioli 
. dia oportunamente pronifto, | 
L’andarà parte,che periuftitia di quelto Configlio,a dechiaration 
delle due parte predette fia ftatuito, che de catero fe-alcun bandito 
«de qualche loco noftro, venendo , © ritornando de quefta Città no- 
ftra di Venetia faranno tranfito perli dittitre luoghi, & per Lizafi- 
fina , pur che né dimorainalcî de efsiluoghi,n0 pofsicffer retent- 
to, neoffefo: ne fattozafe alle ditte parte, ma Gillo, oquelli banditi; 
che fe reduriîno,& dimorerino nelli detti loghi, poffano ben effet 
refi,& offefì, & fottozafano ad effe parte,lequal debbano in tal cad 
uerin tutto & p tuttoexccutione,come è-couenigte.ILche fideb 
bipublicara notitia de tutti in Glta Città,a Lizafufina,& alle Gabara 
re. Etaccio,che da alcun allegar n6 fi pofsi mai ignoràtia,fia fritto 
& pofto nelle comifsion de tutti li Rettori noftri, che nelle e: 
n 
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fonche faranno debandi, debbano metter expreffe, che li condeni 
nati.perloros’'intendino banditi etiam deli detrilochi, eccetto che 
poffano paflar.perefli lochivenendo, o ritornandg de quefta Cit. 
tà per tranfito come è detto,non dimorando. 

ba A Capitali delta parredel Confidi A/1534:13.Febraro. 
E! perchedale parte prefain quefto Configlio 1537. adi 29. Ze 
naro,ènafciuto grandiffima inconueniente, perlagualè dato a 
tuttili banditi libero.adito di poterandar, & ritornamper li dittilo- 
chi delle Gambarare, Oriago, Botenigo, & anco. Lizafufina, ancora 
chefuffenobanditiperli Rettori di Padoa, Trenifo, Meftre,& loco 
Caltelli& Tesritorij,nelii quali fono coprefi ditti Loch: Però refote 
mido.la detta parte fra prefo , che quelliche fono & farîno banditi 
xtépora-pesditr Rettorinoltri di Padoa Trevifo, Mettre, & foi 
ercitorii pertràfito.non poffino paffar piditti lochi, & paffandofia 
nofottopoltiall'ordinepredetro: mabélialtri baditi per lialtri Ret 
torinoitapoflino paflar per tranfitoperquelli,nò facendo dimora. 
r Maognivoltacshe yo bandito a tempofarà trovato, cuerdené. 
tiato,&prouato.efienita, & haner dimoratoneili fochi foptaferitti , 
sintendieffer,&fiaincorfo1n bando diffiziitivo & perpetuo di quel 
leterre&lochi;delliqualielfufiebanditoad tempus. Et il Prouedì 
tordelle Gambarare,fattadeciofententia,debbi immediate di quel 
adar notitiaa quel Regimento chelohanerà bandito, accio la po£ 
efiequir, & publicar. non 
$urgn ch ann / «hedd9t Ed IH da 
| umeDì.l'uDella pena delli banditi dî Venetia,che rompeno li confini. 

apidab ti I È MI Cr, 
(Ji. FProclansa della partadi Conf.di X.159-2:3Marzo. 0 
"rHetuttilibiditi,& che nell'anenir faranno banditi,fide quefta _ è _ 
iuCittà & deftretto,comedi tuttele altre Città, Terre,&laoghi © "> 
dallaSignaria noftra;&.fimilmételi banditia tempo,comie in perpe. 0° 
tuo,fiano obligati quelli in termine dizorni tre dapoi la prefente pu 10 ‘0 
blicatione, & lialtri immediate partitfide quì, &andarfemeallitoi 
badijfotto irremiffibil pena aquelli, che fono bàaditi folamEte di Vè 
netiasdi effer baditi eria di tutte le terre, & luoghi dei Dominio no) 
ftro. Quelli veramete che fono.& faranno banditi di queftà Città & 
diterres&luoghi,cotrafacendo,poflino efferimpune morti: &-hab 
bia chili amazzeràintra li tOfini L:zvocidelli loro:beni oftra lataglia 
delle cGdannatione.Et]i cOtrafacienvi dequefto ordine fiano privi} 
di poter hauerGratia peralcuna via o forma,etiarh che fuffe copre? 
fanelle:fuecOdannatione,fe prima no ferà data lic&riaperli cinque 
fefti del detto Cofiglio , cheefsipofsino andar p via-di Gratia & né 
altramente : Lì Priori veramente, Abbati, Guardiani,& altri Prefi. 
denti Ecelefialtici,che nel detto terminedi giorni:tre pfiilminé ha 

Gg£g 3 ueranno | 


DIE CRETA. 
veranno del tutto licentiati effi banditi) (ealcunò fetrouitenelia 
Chiefie,o Monaftesti fuoi,& altri luoghi ficri a lorocommeffi;ouet 
che nel gueniraccetteranno alcunodieffi banditi, & fra it rermine 
‘di giornitrenonli haranno rimofli && mandati viafiano efli banditi 
de quella Città & deltretto; doue norpofsinoritornar,faluoconli 
centiadi.etto Configlio peslttre qurarti:delle ballote diquello: ! _.î 
: Cheli banditinelli lochi aloro:probibiti, pofsino efter morti. Ev della pena A. 

di quelliche li accetramoincafa,d accompagnando n: 

L «-/n Conf. X.congonta 15.31.30. Agofto. sO 
PE molte’& diuerfe deliberarione;che fiano ftate fatte & perque 
fto,&etiam perlo noftro M.Configlio afinedeefpurgar queta 
Città, & le altre dellanoftra Ditione, dellaabontineuole, & detelt& 
da generatiore delli banditi , mon: apparamncora a'gran'zorita cht4 
quello effetto provifion alcuna:ffa ftara efficace affai :ta-qual colsità 
vero de fummaimportantia,fe deue procurarcon tutti Lifpirinyche 


. debbia:fucceder; frper homordellaS. N.a licusdecreti fiamoattretti 
‘ogni forte deperfone,al'tutto:preftar la debita obediétia;jcome prim 


c:ipalmente: per fatisfarcon laiultitia vniuerfalmente alli bout) & 
prouederal' eommodo dequietede tutriquellischeneb taronoftro: 
defideranoviuerChriftianamente Stvirtuofamente:. Et pero; è? i 
. L'andarà parte:, chie referuata:ogn’altra parte im quelta materia 
difponente, cai ad pr I perg fiaiggionto .pretò; & 
ftatuito, & cofi publicaroinquefta Città, &.imcadannà altra delle 
terre, & luoghi noftrida terra, &da mare Che tuttiindifferenter 
libanditigia, &quelliche nell'aucnir favandoibanditi, lr dalli Con- 
figli & Magiftrati de quefta Città, come delli Rettori noftri;debba» 
noimmediatevandar alli fuoi bandi , & quelli perfeueranremente 
obediralle foro condennationi.. 
Etnon:lofacendo, & effendotrouati in loco aloro.protibito per 


‘_. . d. 
‘sig “fe * Ja formadellafententia loro, pofsino eferimpune:offefi & morti» 


Ridi dr$ +, 


Arden nell 


‘ 


) sonelpremio.ifteffoalliinterfettori,chehauer doveriano chiqueli 
effe > | » i di 


‘prefentafiero viuii: nu it lati ira 
: Maperchele (palle, & fauoni:, chedaaltri tmannoquelti banditi, 
fonole caufecheli danno:core, & limantengononella difobedien 
tia perla quale fantimaleficij,é&tcontantafacilitàfono:dà loro:per- 
trati. Perofia.ftatuito, che qualunque decateroaccettarà alcum 
furuliso incafasouerinvilla,o altroue,:cueraccetrato finora: fu» 
bito nonlolicentiara , ma.lo:tenira; feguira, accompagneta de 
dì, o de notte: ;con.arme, o: fenza:arme:, ini loco dala:fua con- 
dannatione prohibito, etiane:che'l fuffè fuo:congitinto: ini ftrettif 
fimo grado. defàngue, incorra immediate: &tetfer incorfo fe in» 
tenda nella: ifteffa pena: del proprio: tranfgreffor deli fuo: bando, 
che haueffe retenuto,, feguito, accompagnato cuer favorito, & 
come cqualmente bandito, poffacfierimpuneoffelo Meno co 
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be 
la taglia come efforprincipale:ftlaeMecution dell ordineprefente 


fiacommefa alli Capi diquefto Céfiglio, alli Auogadori de com 
mun, &cadaunode.loto; fenzaaltro:configlio: acetiama cadauno 
deli Rertorinoftridefuori «contra quelli.contrafattori, che fe tro» 
cladualurifdirrionesagtioche daogni parte limalfattori, 
itendofi feguitaridalia (ta vendertadelli foi E I 

O SITA pri einen 
I ir IndibroX: Aduocaliefolinog. 

; In Conf. Xconzonta 15 32 -26.Settembre, 

E iuilopstpest prefainquefto Configlio sllizo. Agolto, 


15 esatte temerità &infolentiadellibaditi,fe 
E spreconi barniditoin cafa sourtia bifinsunizance 


xteniffe: feguilte. vodenorte ,«& etiam 
ue cong evo i soncaccamguae dic difangue sincorrerdo. 


del propriostranigreffore & bandito ,& pe 
gia cimpuno ve crea fox& morto conda taglia contra effo 
tpercheperlanotitia che habbiamo dalli Rettori noftri sdalla 
efonofegartimo! riintorivenienti,& fi vede manifelta- 
uifionepericolofa»& perniciofa, perche li maligni fi 
po licia (shpeocanfegi ir:taglie:S&abfolution de bandi,chî pet 
i vendi consatoimmel deaecular perfone innocgte,ché hab 
pomodo oe llogiamentoabanditi,ameraccompagnatoquelli}&'han 

no b 


15 





ritrouarteftimonijchedicono hauer viltotagbanditi in 
cafa del tal,oueryiftoaccompagharli,contra la verità:come è fegui- 
cheliteltimonij feno:tonofciuti eiprefamente falfi,& anco pus 





niti infieme=on l'accùfador Però effendo da prouéder a tanti ; & 
tali inconenienti,che perli fopradetti & altri mezzi puoloccorrer. 
{L’andacà parte;che per auttorità di quefto Gonfiglio (falua,& re 
feruatala fopradetta ,&tutte.le altre parte alla preientenon repu- 
gnante;) fia moderà la (apradetta.partede 30. Agolto,Chedecetero 
{e alcuno accetterà alcun'bandito per piu di va giorno, cada a pena 
di efferbanditi peranni cinquedi > rada Città, & territorio ,& 15. 
miglia-oltraliconfini »& pagar débbi L.;500. de piccoli allacamera 
de ditta Città : & chili feguirà,oueraccompagnera;cada alla fopra- 
detta pena de-efferbanditi perannicinque,& di pagar L.z00.vt fi- 
ona quelli cheliaccufaranno;&perd'accufa fua fi hauerà Javerità; 
L.200.de piccoli,delli benideili contrafacenti, fene ferans 
no,finminus delli danaridella S.N.Ertompendoliconfini li predet 
ticondennati,fe, faranno,prefi,ftardebbano annoyno m prefon fer= 
radi,ritornaralbando,&principiàrquelio, toties  quotres. Et chi li 
prenderanno habdbino L,a00:depiccolidelli foibeni;fe ne faranno, 
fin miousdelli danaridella SiN:-corrieè predetto. A | 
pira danori Notcadani | rooso ide 
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‘ D.AF "© IR DE ST VA @ : 
nerannodel tutto licentiati effi banditi} (#alcunò fetrouidenclià 
Chiefie,o Monafferii fuoi,& altriluoghificri a loro:commetfi; one 
che nel queniraccerteranno alcunodrefli banditi, & fra it rermine 
‘di giorni trenonli haranno rimoffi &miandati via,fiano effi baadgiti 
de quella (Città & deltretto; doue:normpofsinoritornar,faluocon li 
centiadietto Configlio peslbtre qurarti:delle ballote diquello: ! _Y 
: Cheli banditinelli lachi aloro-probibiti, pofsino efter morti. Et della piena: 
poss diquelli che li accetramnincafa,dactompagnianò.: no ‘MI 
L i T/nConf.K.conzonta 15.71.30. Agofto. "15 
Pî rmolte’& diuerfe deliberarione,che fiano ftate fatte & perque 
fto,&etiam perlo noftro M.Configlio afine deefpurgar quetta 
Città, &lealtre dellanofira Ditione, dellaabontineuole;& deteltà 
da generatione delli banditi , non:apparamcora a ‘gran 'zorita ched 
quella effetto provifion alcuna:ffa tata efficace affai ? ta qual colti 
vero de fummaimportantia,fe deue procurarcon tutti lifpiritzythe 
, debbiafucceder; frper homordellaS.N.a li:cuidecretifiamoattretti 
‘ogni forte deperfone,al'tutto:preftarla debita odbediFtiajcome prim 
c‘palmente: per fatisfarcon laiuttitia vniuerkimente alli bout) & 
prouederal'commodo Sequietede rutti quellischeneb (taronoftro: 
defideranoviuerChriftianamente Stvirtuofamente:. Et pero;.- >> 
; L'andarà parte, chie referuata.ogn'albra parte in quelta materia 
difponente, sic arpa vg fadggiontoypretò) & 
fatuito, & cofi publicaroin quefta Città, &.imcadannà altra delle 
terre, & luoghi noftri da terra, & da mare - Che tuttiindifferenter» 
libanditigia, &quelliche nell'auenie farand dibanditi, lt dalli Con- 
figli & Magi(trati de quefta Città, come delli Rettori noftrijdebba» 
noimmediatevandar atli fuvi bandi , & quelli perfeuerantemente 
obedir alle loro condennationi.. 
POR s. .. Etnonlofacendo; &effendotrouati in loco aloro:probibito per 
(sig “Ef* + la formadellafententia loro, polsino eferimpunecoffefi & motti; 
mare d4-5°, £ gonelpremioifteffoalliinterfettori,chehauer doveriano chiquele 
Sualal nel” cf» jprefcntaffero viui. ha gar loan Cis 
1909 «ev ">. Maperchele (palle, & favori: chedaaltri:tannoquelti Banditi! 
ari fonole caufecheli danno core, &limantengono nella difobedien» 
tia; perla quale fantimaleficij,é&tcontantafacilitàfono:da loro:pere 
trati » Pero-fia:(tatuito, che qualunque decateroaccettarà alcun 
Benito incafasonerinvilla,o dltroue»:cueraccetrato finlora:fu» 
bito:non:lorlicentiara: , nta.lo tenira; feguira,. sing e cog de: 
dì, o de nofte:;;con.arme:, o: (enza arme: in loco dala:fua com 
dannatione prohibito, etiamche' | fufft fuo:congiunto: ini ftrettifi 
fimo grado defàngue, incorra immediate:.&treffer incorfof@ ins. 
tenda nella: ifteffa. pena: del proprio: tranfgreffor deli fuo: bando, 
che haueffe retenuto., feguito, accompagnato, cuet fauorito, & 
come cqualmente bandito, polacflierimpuneoffelo & star co 


i NE NET A 


i EIne di 
fa taglia) come efforprincipale:BtlaeMocution dell'ordine prefente. 


fiacommefa alli Capi diquetto Cofiglio,&alli Auogadori de com 
mun, &cadaumnodeloto,fenzaaltro.configlio: avetiama cadauno 
deli Rertorinoftridefuori scontra quelli.contrafattori, chefe tro» 
tmerinonelladua larifdirrionesagttioche daogni parte limalfattori, 
doli feguitaridaliaiu(ta vendertadelli soi demeritiscognofca 















ino per inalle‘fuecondennationi. 103 
ficup iTgdrioni pi ir IndibroX.AduocariafoL209, 
«è nica no Tn ConfXxconzonta15 32 -26.Settembre, 


pronilto «petiparte prefainquefto Configlio allizo. Agollo, 
‘heatdontadagrande temerità &infolentiadelli baditi,fe 
accettaficatcunibanditosn cala; ouerin Villa; v altroue 
ffe:dedi, o denorte ; & eriam 
in grado di fangue sincorrerdo. 
fapena.del proprio tranfgreffore & bandito ,& poffi 
impuno offelo;;& morto conda taglia contra effoprincipals. 
Etpercheperlamotitia che habbiamo dalli Rettotinoftri ; dalla 
dlitta partene fono:fegurtimo!riintorimenienti,& fi vede manifelta. 
— provifionepericolofa;& perniciofa; perche li maligni fi 
nnolicito;(chipencanfegniritaglie:&abfolution de bandi,chi pet 
| weadicarficontrafoiinimici:) dedccular perfone innocéte,ché hab 
bino-datoallogiamento abanditi;ameraccompagnatoquelli;&'han 
nomododiritrovarteltimonijcheldicono hauer viltotagbanditi in 
cala del tal,oueryifoaccompagharli,contra laverità:come è fegui- 
to,cheliteltimonijfenoctonotciuti ciprefamente falfi,& anco pus 
‘nitiinfien 1l'atoùfador=Peròeffendo da prouédera tanti $ & 
taliinconenienti,che perli fopradetti & altri mezzi puoloccorrer. 
{L'andarà parte;che per auttorità di quefto Gonfiglio (falua,&re 
feruatala fopradetta ,&utte-le.altreparte alla prefentenon repu- 
gnante;) fia moderà la (opradettapartede 30. Agolto Chede cetero 
{e alcuno accetterà alcun'bandito per piu di va giorno, cada a pena 
di efferbanditi peranni cinquedi read Città’, & territorio, & 15. 
miglia oltraliconfini s& pagar débbi L.;00.de piccoli allacamera 
e.ditta Città : &chidi feguirà oueraccompagnera;cada alla fopra» 
detta pena deeflerbanditi perannicinque,&di pagar L.500.vt fil» 
quelli cheliaccufaranno,&perl'accufa {na fi hauerà Javerità; 
babbino L.200:de piccoli,delli benidelli contrafacenti, fene ferans 
no,finminus delli danaridella S.N. Ertompendoli confinili predet 
ticondennati,fe faranno,prefi.ftardebbanornnoyno m prefon fer- 
radi,gitornaral bando,& pringipiàrquelio; toties ; quoties. Et chili 
prenderanno habbino L.200:depiccolidelli foibeni;fe ne faranno, 
fin minusdelli danaridella S;N:.cortieè predetto. A | 
| aBartholomeusZamberti NotAduoc,.... robi 
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"è DEC RIETA | 
i Cheli banditi diffinisiue ,s'intendino banditi di Venetia, 8 del Duéato, * 


dn < In Conf.X.con Zonta 1541.8.Luios 
. Los jeu “o PRSOSTI »4* i ìi, LD 
(@ ra de ogni ben inftituta Rep.laqual attende allà tranquilf. 
tè, & commododelli Cittadini & popoli foi, è pronedere cott 
tuttili fpiriti, che le fue Città.fiano efpuvgate dibuoniini triti & 
fcelerati, & fopra tutto efterminar & perfeguitarli banditi, li quali 
fono quelli,che fi puo dire amorbano doue capitano con gli viti) 
mali coltami’foi; come chiaramente fivede per lo.praride nam 
gli quellibanditi, che & fonoridotti in quefta noftraCittà, dotec 
maggior audacia, menando flagitiofa rita, codiftarbo & detfimierà 
to delliboni; danno damormorapea cadauno: chiè:fetiòrrharantò 
quefto-refugio, potra etiam efferbona caufa,che-de farli abftener da 
commetter delli mancamentijondepoffano effer bafiditi s Ilchefa? 
ràgrato allamaeftà dinina} honor della S.N.& vniwerfàl beneficiò 
denoftri fidelivEt Però os. Livi ile i quota 07119 
. ;L'andaràparte;chedda moimlautènir;tuttiquelli, che d’afcunnò? 
ftro Rettor, fi damar, come da térra, per Homicidio; Fitto, nero 
cafo piu attroce faranno banditi diffinitiue; &in perpetuo, parimene 
te fiano, & effer s'intendano banditi de Venetia, & del Ducato, con 
le ifteffe penep&taglié delle loro condennationi/Etperò fia impo» 
ftoatuttiggfli Rettoriprefenti,& ficceffori;che nelle condennatio 
ni,che farannoinbandirli Rei,lidebbano@mpréaggionger,che fra 
poinbando di Venetia; &del Ducato :Et.cofi fia porto intàirtte te 
commiffion,che fidaranno, accià che tanto habbiano4t oferuare 


+ Che li Banditi ngg fi poBino piu liberar del fuo bando,amazzando vn'altro 
.° pet per nediconfifcartibenialli delinquenti. | © 
Etchehi Afafcarati poffind'efier impune nibrii.  - alta 
 L InConf.X.conzonta.1549.18.Luio. \: 1, ; 
:A E fi poffaobuiarallitanti, & cofi grauiecceffi & delitti, che 
> ficommettonodi continuo nelle terre,& luoghi noftri da bart 
diti;& altri trifti,&fcelerati homeni : ilche fi comprende proceder 
dala facilità che hanno quelli, li quali commettenoti ditti ecceffi 
mediantela grande fperanza,& modochehanno daliberarfe,;amaz 
zando; o.prendendoaltri delinquenti: è neceffario, cofì per dignità 
della Republica noftra,come p conferuatione della robba, & vita de 
foi fudditi, far fi gagliarda prowifione, che fi.pofli mediantè quella 
fperar di veder toftò l’efterminio de fimil.fceletati homéni.Però ; 
L’andarà parte,che tutti quelli, li quali fi trouano baditi fin quefto 
dì, & che de cetero fibandiranno per qualiique cafo cofi penfato;& 
attroce,come puro,Qin perpetuo,0a tépo, & cofirelegati in perpe 
. HO, 


È + 4 
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tuo,gomea tépo, n6 fe pofarioxpiù hberar dallilorobidiguouismo 
do,per prenderoamazzat wn'altiobidito, Querrelkegato,ne p vigor 
unalezeo parte fiw’{rota pia, cheli del rat beneficio”: di modo 
ica queftital baditi, (a del tutto tolta a fperanza di poteraiutarfi: 
agi poiifulpedetine renocar, neialterar per alcim modo, & 
nii pretefto; fe non farà polta patre p 4. Cofiglieri; & doi Capi 
almeno, &pfa p li quattro quinti dalle ballote di queto Configlio. 
° È Cheficomeplezeèproveduto,che nellicafi pefati;& attroci fia 
mocofifcati libenidelli rei,lequali fiainomnibus cofirmate, cofi fia 
etiàprefo,che no poffanvli Rettori:difuori; neetiamli Auogadori 
dicomun fatda per loro cOpofitioriealcana delli benijche faranno 
confifcati,fenzaefpreffadeliberationedeLConfiglio'digo.criminal, 
conilidoiterzideile ballote ; douendofi primalegger in effo Confi- 
glio tutteglie (critture, &informationi, che fi potrîino haner mag- 
giori,circa lequalità, & con le ftime dedittibeni, & leconditioni, 
-Oneroobligationi;.che fuffero opta di quelli;acciòla S. N. non refîi 
fraudata.. Dechiàrando che fe fopratal beni cònfilcati fi haueffe a 
‘ farpagamentodidotte,tal pagamento fi debbi far in cétadi del trat 
todellibenidaefèr venduti per conto della S. N. & nonaltramene 
te:faluo imcafo chele donne voleffeno pagarfe fopra gliiftefì o be- - 
miltabeli, cheeffe haweffeno dati in dote. 
-Cheli'Rettosideilecittà,& luoghino!tri de fuoti nelle catelle,& 
villealtuno fattiofo,& capo di parte(fia di qual fi voglia cGditione,) 
debbino,folafarna publica peedente; far diligère inquifitione, &dor 
Mar pi cGtra quofcigue, & poi mandarquello alli Capi di G(to 
Configlio,accio fe habbia a far la prouifione,che parerà efpediente. 
srEtaccioche fia proui(to alia quiete de fudditi noltri,toltendo l’ar 
dimento amafcarati,de andar (fi comefièintefo ) perii Territorij, 
noftri,.commettendo inconuenienti, fia {critto alli Rettori noftridi 
firori, da parte da terra,clie debbino far proclamar;che fe farà troua: 
toalcunodetalimafcarati armati in quel Territorio,giorni 4. dapoi 
il proclama, poffa effer ammazzato da cadauno impune, &cheli 
comimuni, ogni volta che fivederannoli ditti mafcarati armati , fia: 
no:obligati.darcampana a martello, & prenderli;&ammazzarli} & 
Parme, & caualli,danari,& ogn'altra cofa che fegli tronaffenoadof. 
fo,fiano dequelliche li prenderanno, oammazzaranno . 


Che lefaculeà de liberar banditi, s'intendino delli banditi 
altempo della concefsione + 


€ InConf.X.con zonta 1565. 30: Marzo. 


Ono fpefle volte concefle per quelto Configlio facultà di liberar 
baditi,ouer relegati a particolari, p diuerfe caufe,che SESOLIO 
me- 


D EC RE TA 
& medelfimamenteal Senato noftro,griad altri Configli, Rettori) & 
Magiftrati noftri fono coceffe fimil libertà, ilche, feben fi fa pquei 
coucuientirifpetti,chea ciomonenoeffo Cofiglio,niétedimeno ef 
fendo tal libertà cOceffa abfolutaméte; &'fenzaetpreffion, chélefi 
debbano intéder pl:banditi,ouer relegati fin'al tpo della fua'cons 
ceflion.& non p quelli.che dopo foffero banditi,o relegatit'è intro» 
ductaGlta peflima & perniciofainterpretation;che pertalcocellio:. 
ni filiberano ancoquelli,chepoltc@cetlioné fono codennati, & fi 
afpetta molti anni dei vendermegliotalfacultà ,che hanno di libe» 
rarbanditi: Onde (uccede,chemolti audaci,&fceleratihameni,co 
me ficuri dipaffarimpunit:,hauendo cOprate tal facuilà di liberarb® 
diti,& cò quellein feno vanno adamazzar,&offendergl’homeni, 
&acOmetterliberamente molti delitti {iqual inconueniertét tia 
togrAde,che maggiorno potraefferia vna bé inftituta Republica è 
pciocheintal modo fi daoccalione;& s'induceglihomini aipecca» 
re ficuramente,& percio doucadofi opportunamente prouedene.. 
L’andarà parte,che ogni volta.che p quelto Cofiglio farà concefì 
fa facultà diliberarbanditi,ouerrelegati,coftin perpetuo,comeatè 
po, & cofia particolar perfone,come a Configli, Rettori, Migiftrati 
‘ noltri,cio s'intéda,&habbialuogo lolaméte in quelli che fi citrouaf. 
fero baditi,auanti il tépo delle coceffioniantedetté,ne fi poffafaros 
ceflion alcuna altramentefenon co tutte leballote:di quelto COfi- 
glio. Erfia comeffoalli Auogadori noftri dic&mun,; & alli Confix 
glisMagilttati,& Rettorinoftri, che hauerino modoaliguo libertà 
deliberar biditi,ouerrelegati, che n6 poffano liberar; fenonquelli 
che auiti il tépodelle deliberation,& facultà conceffe, vt fu pra;fi cè 
tronafero baditi; & ogniliberation.di bando cuerdi relegatio, che 
fu(Te fatta cotra la prefente deliberation, fia ,& s'intenda nulla & di 
niunvalor,& poffano queitalliberati,vt fupra,effer impune offefi, e 
morti,non altramente;che patcuanoauanti le lorliberation: Et del: 
prefente ordine noftro fia data notitia alli Rettori noftri,a chi fpet= 
ta; i!lqualfia regiltrato nelle Joro Canceliarie, & pofto anco nelle 
cottimiffioni loro. Et}a copia dieffo fia mandata al’officio dell'A+ 
uogaria al Configlio di 40.al criminal, & ad ogni altro Magiftrato, 
oue farà bifogno, perla debita fua offeruanza . | 


Delli banditi ad inquirendum, che babbino tempo doi anni a prefentarfi, que- 
li paffati fe babbino per banditi diffinitine . Et chè non fi poffi 
proclamar alcuno fenza indicij . 


«7 /n pregadi 1504.15. Ottobre. 
I *Andarà parte, che per auttorita diquefto Cofiglio fia ffatuito, 


che de cetero tutti glliche farino banditiad ioquirendum per . 
é / tutti 
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tulteit Regiméti rioltri, habbinio t8po.di apprefentarfi dimefii 6..da 
fioi-finito il Regimentoidi quel Retror li hauerà banditi; paffato il 
qualtempo,&n6 frapprefentando, proceder fi debba contradi loro 
comie fe hanelfeno confeffato i] delitto pil qual fifoffero abfentati: 

i) Quellbveramente che fu ffero ftati banditi fin'hora ad inquirédi, 
Babbinaetian loro té po di mefi 16:a prefentarfi dal di della publica 
tion della prefente parte: il qual tépo paflaro, fidebba proceder con» 
tralofo,come fe ratieffero:cofeffato il delitto, per ilqual fi haueffe- 
toabfentati. Refetuato tamé a cadauno di poter hawer Gratia per li 
Coofigli.noftri,come ècomueniente.. Inlib.P: Aduoc.fol. 170 
bu - GT Am Pregadi 15 24. at. Marzo. 
pros alcune Cistà,& luoghi noftri pi foitatuti ordinato 
che quando vien data querelasotser fatta inquifition contraalcu 
no degualche delitto, quelli fiano citati over proclamati a far le fue 
difele,li dittiftatuti, (per gliocheperl'efperientia fi vede, &offèrua 
rie)le derte terre,c luoghi noftri ) (ono duriffimaméite interpretati. 
Percioche quando l’occorre qualche riffa,o micamento di qualuti» 
quafeaiiibie nad sic vien feritoo morto,èinlibertàdell’ac 
cufator nominat nellaguerela,ò denòtia tutti Gili che lui vuole;& p 


li Rettosi,tatti qiliche'viennominatiineffe denontie, fono: proc!a 


ratti afarfiae difelejancora checontra loro n6 fe trovano Inditij, ne 
alcunà probatione:Ete] piudellevolteaffai de Gili che fono procla 
mati,.& fonofenza colpaalcuna nofiprefentanò; chi pnbhauerno 
titisdelleProclame,cuernGeffernellilochi douefono Proclamati, 
Stchi caufe;&agitomodovetorre;che quido li Rettori no» 
ftritvol: dir fimitcala quellitronano effer innoceti;& fenzaal 


i cuna colpa,tamé fono proclamati &nòcomparfia far le fàedifefe » 


noli ndoaffoluer perl'abfentiafua determinano, & fentétiano; 


che feperalcun tépoveniranno nelle forze,fe debba inquirircotra . 


diloro;ficheglii,liquali fono innocéti, & fenz'alcuna colpa,s'inten 
dino efferbanditiadinquirendum. Et perche dapoiil 1504 alli 16. 
©Ottobre,fu prefoinàlto Configlio che tutti rali banditi ad inquir& 
dunn.fe nel' termine demefi16.dapoi compito il Rettore che hauef 
fe fatta la fententia,non fe haueran prefentati, fi habbino per confef 
fritachealorofuffedatoii fuppliciodella morte.Etperaltrelezze è 
ffatuito,che le fententicabfente fianoinappellabile , &taquefto mo» 
do grandenumerode fudditi noftri perfone miferabile, & mafsime 
delliterritorii noftri fono banditi,& ancora che fianoinnocenti., & 
fenza colpa, non hanmo refugio,con il mezzo: della giu(titia, dipurte 
garla (ua innocentia: & pero effendo neceffario:proueder.. 

o dL'andarà parte; che perauttoritàdiquelto Configlio la:parte pdet 
ta di 16. Ottobre rso4.laqual difpone;che li banditiadinquirendiî 
habbinorermine mefi16-dopoi finito e] Regimetodi giloli hauerà 
codanati,diprefentarfi dic. fareuocata, & annullata, quatoafpetta 

per 


pa D'UBETCIRSE TUA »@*< -—©@«“©—©— ;- 
rli homicidij puri,&calericafi fimplicisivelli quali de-cetero fidi 
Biofferuar in tutte le rerre & luoghi noftri glio;che fe oferuaua uf 
tiil prender della-ditta pa. te. Verum per lihomicidij pélati & cafia» 
troci,effa parfe del 1504-habbi a reftar ne! {uo vigor:con sn COr? 
rettione, che doue la dice, che libanditi, non comparendo paffati li 
x6.mefi,habeantur proconfeflis:fia ditto che cfli fe habbino per ban 
diti diffinitiue,come alla qualità loro meritamente conviene. /.0:ì 
--Et p rimowérogni corruttela introdutta nelle dette rerre&]uo= 
ghi noftri, pla mala interpretatiò che viédataali:ftatuti di alcune di 
effe terre & luoghi,come è fopra ditto, che tutti liaccufati fiano pi 
clamati ancora che fuffeno innocéti;Da mo fia prefo , che nelle de. 
norie,& greleche farino datealli Rettori noftn:cOtra alcuni, cbira 
liquali non fuffero Inditijo pbatrone.glii ralin fiano pclmati 
ben fe debbano proclamarquelli, contra liqualpfulfero lrditij.éuer 
probatione, per li quali Inditij o probation appareffealli Rettori per 
Giufutiadouerli proclamar, <. ... Anlib. P. Aduoc fol. 190; 
€ /n Pregadi rs 24.18: Zugno. . rido n | 
V deliberato per quelto Gonfiglio adi'21. Marzo proflimoi paf+ 
fato; fotto honelto velame, cheta partedi 15. Ottobre 3504 dis 
* fponente;cheli-Banditi adinquirendum.nòfe preientàdoin termi» 
ne de meli 16. doppofiniti li Rezzimenti di quelli, dalliqualifuffe 
no ftati condeonati,te,haueffeno per.cOfeffi &c; fia reuocata,& nub 
la, per quanto afpetta alli homicidij puri, &altricafifimphici; circa 
li quali fidebba offeruar quello che avanti fi offeruaua Mali effettù 
che tal delibraion ha pdutto & pduce,tono cartiui,&del tuttacas 
tracij,0 alla giuttitia,come.all'honor dei ftato noftro: pche moltiBi: 
ditiadinquirendum,hauutaintelligentia & couentiocoaltri Bandi 
ti pcafilimili St maiori, ché li hanno dati dinari, fe hanno fatto pré-. | 
derdaquelli,.efendocertidiaiutarfecon.diverfi mezzi, & fono tta. 
tiaffolti li captori, phauerli prelentati,.come etiamili ditti prefi;: & 
ogni diancora piu.leguiring dé quelti incouenitu &difordeni;chè 
fono di petlima qualità, fe non'ghi fia puilto, comeè neceffanio far? 
Efsendooltra di ciò:data a tutusfimili Banditi adinquirendum occà 
fion,di differita prefentation fua agueltempo;che di parerà puustò: 
grua, & ai proponto fuo;di efler,con li modiche ben fanno trovary 
affolutenza pena, benche efsi fiano in colpa, conditplicentia del N. 
S.Dio,vffeniton della giultitia,& dishonor delftaro noftro. Pero; » 
L'anda:à parte,che peraurtorità di Glfto Configlio;fia revocata ta 
fopraicritta parte de a1..Maizo profsimo palato, & la ditta de 1 5:01. 
tob.1504 fiarerornata pel fuo priftino vigor, fi che.la fia & debbaef. 
ferofieruata, &hauer ladita eisecutionesuxtaJafuaconnéna.Et do 
ue la dice,che ii Banditi ad inquirendum habbinoterminea pientar 
fi melli 6: dapoi finitili Rzzimenti diquelli Rettori che li habbia 
condénau,ientendide cetero efso termine de anni doi.C6 additià. 
enam 
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etiam dell’infrafcritto Capitolo vltimo della predetta parte 2 1.Mar 
zo,cioè che nelle denontie,&qeurele che faranno datealli Retto:i 
-  noftricontraalcuni,contra liquali non fufseno probationo Inditii, 
quelli tali non fiano proclamati:Ma fe debbano proclamar quelli,cG 
tra liquali fufseno probationi o inditij , per le qual probationi, ouer 
inditiy apparefse allidetti Rettori noftri douerli proclamar, 


. Chelefententie Criminale ad Inquirendum fiano inappellabilto —=—& 
Ma ben fi pofsi andar pervia diGratia. 


& /n M.Conf.1466.10.Aa%0: 


] fe parte,che decetero non fi poffi appellarda cadauna fen 
tentia fatta,o che fi farà da qua auanti ad inquirendum perli no 
ftri Rettori diquelle Città, terre, &lochi che per ftatutio priuile- 
gii quefto fia deuedato.in pena de Duc. 100. d’oro a cadaun che de. 
cetero intromettefse.La qual pena ciafcun’ Auogador per fi folo,& 
fenza altro configlio,pofli (coder da altri Auogadori, o Sindici che 
intromettefse:& nientedimeno fimil intromifsione,c6 le fue dept 
dentie,niente vagliano come fe mai fatte non fofsero.Ma perche el 
potria alle volte occorrer calo eftremo degno ii follenatiò de fimil 
cofe,cioè di tal fententie ad inquiréendum, intalcafo permezzodi 
Gratia fi poffi fupplicar. Alla qual Gratia fia necefsario haucr 6.Con 
figlieri 3. Capi di 40. & lidui terzi di gran Conf. e altramente non fi 
pofli far, fotto p®na de Duc. 200. a chi mettefse parte de {minuir le 
ditte pene, & leze fele ditte Gratie feparamente in Gran Conf. Et 
accio li Auogadori habbino materia d'efsaminar le ditte Gratie, & 
ben'intenderle,vno de loro fia tenutoin Renga dir fentimento fuo. 
x fiano conta le ballote, & né fi pofli far con manco,chs con li doi 
terzi delle ballote, che quel zorno alle proue faranno fcofse.Et fe al» 
cuno della Cancellaria prefumerà fcriver Prefa,ouer nelli Atti della 
Cancellaria,over dar fuori perlettereàltra fimil gratia,non ofserua 
ti quefti modi, fia privato in perpetuo della Canceliaria, & paghi 
L.1000. lequal tuttefiano delli Auogadori fin giorni 15. dopoi fat- 
tala confcientia,delle qua! cofe poflinofar l’efsecutione fenza altro 
configlio .pafsatoli ditti 15. giorni fiano delli Cataueri peraltrigior 
‘mi 8. Deinde delli S. di Notte. Delle qual pene pecuniarie, & perfo- 
nale non fi poffi far dono,gratia,remifsion,ne compenfation,ouero 
interpretation,o altre dechiaration,fottole pene & ftretture conte 
mute nella parte nova delli contrabandi . 


Che 


Uni 


D.'E C RUE TA _ 
(Che li Bdnditi divn Territorio, s'intendino banditi 15.» 
imiglia oltrali confini. 


‘“@] In Pregadi 1443. 12. Nouembre.: | 


C Vmdetersis,&locisnoftrismulti fint banniti, p diverfis ctimi 
nibus & deli@isiquimoram:trahentes:penes territoria noftra) 
ex quibus banniti funtpropter habilitationé quam'habent, ftantes » 
propespfa confinia,quotidieredeuntad noua:mala;& deli&a:1deo, 

Vadit pars, ommnesilli.qui de cetero bannitierunt.dealiquoter 
ritorio noftro,proaliquo deli@o,non poflint ftare,vel'habitare pmi 
liaria1s-propeterritorium illud,de quo fuerintbanniti.Etfiintra ta 
lesconfines caperétar;confignéturinmanibus'Redori loci;dequo 
banniti erunt,vt luant penas,ac fiin territorio capiti finfsent.Et fiip 
fibannitiin territorium,de quo habuerit bannum,rediremtad ppe- 
tridi nouadeli@aypriuEtur beneficio ftandi ppeiplumterritonii. 
per fpatiù fuprafciptum.miliarit.1s» i, In lib... Aduoc.ifol. 132. 


dii. 3 I. + ce) DI .! } 
- 1° ChelbSalziconduttinon fi poftine conceder alli Banditi, fendu 
130 ‘per li Gonfigliehehauno auttorita. 


© /n Pregadi 150%. 12. Mago. 

veli e e SED | prata 
XL Ertioratà fuit Dominio noftro coplures fceleltos.& nefandos 

» binitos, quidiusifa comiferunt delia inaftenfiohé omnipo- 
téntisDei,& ob.eorumdemeritaàmedianteiuftitia Ratusnoftrifute 
runt-condénati , & bannisidiverfis terris & locisnoftris,licentiofe 
in illishabitase,& commorari fub colore ,.& fide:diverforà Saluoni 
codu@orum fibi indebite,& contraformam legum noftrarum con 
ceffori:quodnullo pado efttolleradum ex omniratione:Etideo, 

Vadit pars, quod omnes illi.qui;pprereorireommifsa delifta quo 
uismodoreperitur baniti ex quacugue:Giuitate &: loco noftro,i& 
reperitturinipfisCiuîtatibus & locissex quibus faRi.fuifsérexules, 
& hoc fub pretextu alicuius faluiconduttus fibialias cOceflì, qui p 
Cofilianoftraadhoclibertatem habentia;teneaturinfra dies '8.a die 
publicationis prefentis partis difceflifse ad.eorum confinia,ndoblta 
tibus.taluiscoduéltibus fibi;vt fupra;indebite,& and habétibusliber 
tatem.conceffis - Quo terminoceyalto, contra inobedientesexecu- 
tionimittantureorum condènationes proutiacent. Exceptistamé 
folummodohabentibus faluum codu@unricum Cofilijs noftris ad 
hoclibertaté habentibus,vtequum cli, & coueniens:De prefenti au 
tem deliberatione dari debeat.notitia Redtoribusnoftris,vtillam ob 
feruari,& exequi inuiolabiliter:faciant. —.Inlib.E. Aduoc.fol:83- 


di. Che 
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è È età i} POP Loi 
Cheli Rettori. non poRino far falui condutti alli banditi. 


kE €T/n 44. conf. 1506. 17. Genaro.. 

(Cip fuit,@ Re&ores noltri,tam'a parte terra, quam maris ,, 
N. nullum falunm codu@um facere poflint bannitisaliquo pato 
propter criminacomiffacwinfcunque generis,fub pena immediate 
priuationis Regiminis, & omnium aliorum Regiminfi, officiorii, 
& iudicatum., tam:intus quam'extra; perdecennium, &tduc. 200. 
auri,quorum medietasfitaccufatoris,& alia medietas Aduocatori 
communis,quibus ekecutio commiffafit. Cancellarijvero,Guealij 
quiannetarentur faluos condudtos,cadantad immediatam penam. 
priuationis'Cancellaria,aatalterius officij g_haberent, & priuatio. 
nis perpetua omnium, & quorumcunque officiorum Dominij no- 
ftri, &nihilominusfoluant duc: 200: ditribuendos prout di&um 
eftfupra:, & dici falui condu@tiita concefli nullins int efticacia.,, 
velmomenti... i.» Inlib.E. Aduoc.fol.145.. 


Che li.Auogadori‘afticali Alano tenuti placitar l'intromifsione. 
fatte per li Auogadori morti... . 


€T In A4.Conf. 1484. 25. Genaro». 


Greg che nel càpitulardelli:A uogadari a cap.303. ficonten: 
ga. che effi fiano tenuti introduralli configlileintromiffioni, 
che appareffeno effer fatte aquell'officio perlitoi preceffori,che fof 
feno morti :-& l'offeruantia di tal capitolo, fia ftata longamente pre- 
termefla,in danno diquelli, che per.liquali fono ftate fatte, & fe fan- 
no ditteintromiffioni; & el fia debita cofa;che dapoi che vna volta 
l'intromiflionifono ftate fatte; 11 Configlio,qual è cognitordi quel. 
le, pofli conla:debita adminiftration de giuftitia fowuenir quelli. 
che foffenoatorto oppreffi.. e agri Lio 

L'andarà parte,che li A uogadori, & cadauno de Gliiche faranno. 
richiefti daquelli,in fauordelli quali perli Auogadori morti foffeno, 
fatte alcune.intromifsioni,fiano tenuti introdur quelle alli Céfigli: 
facendointrauenirquelli, che debitamente intrauenir doueranno ; 
accioche per li Configli:le caufe pofsino efferintefe, &debitaméte. 
giudicate, & diffinite, & né che plamorte delli Auogatiori le vadi- 
noinoblinion,c6 ruina delli fudditi.noftri,come etia fi offerua all’of 
ficio delli Auditori noftri .. Etfeli predetti Awogadori faranno ne- 
piaroono far no vorrino quato di fopra è detro;fiain libertà del 
1 api di Quaranta, & de cadaundeloro ; fi de quelli difopra, come 
quelliche faranno alla Quarantia di fotto ,introdurditte 5 alli 

onfi- 


DECRETA i 
Configli,& qfielle placitar,& efpedir con ona ifteffa libertà, facul9a 
tà, &auttorità,che hauefferoli predetti Auogadari. — | 
.  Inlib.D. Aduocarix fol. 110» 
Che quelli,che toglienoli Retenti per debiti dalle Mani delli. 
Officiali,debbino paga» il debito» 


Y In M.Conf.1523. 13. A1470» 


Erune conciofia che còuenghi leuar viaogniimpedimeto, che 
atal effetto polsi effer inferito,fi come qualche volta occorre . 
Però fia prefo,che fe alcun’ mai ardirà tuor da le mani de li officia 
li di qualunque officio noftro,alcun ritenuto per debito; quello deb 
baefferaftretto allaintegra fatisfatione de tutto effo debito, & de 
duc.100. per pena, daeffer fcoffa lr li Auogadori noftri de com- 
maun,fenza altro Configlio,& diuifa fecondo l'ordine dell’officio lo 
ro. Eteffendo più devno, fiano aftretti tutti infolidum,vt fupra Re 
feruati li cali criminali ; alli quali fia obferuato il coniueto. 


Che le fententie condennatorie publicate in Arengo per li Rettori,che ban- 
no Corte,fiano inappellabile. Eccetto le pecuniarie. doue participafte 
alcun della loro Corte. Et le troppomitti,& abfoluto- 
rie. Referuato fempre la via della gratia . 


€ /n Conf. X.1531. 22. Luio. 


posso parte,chefalue in tutteleleze,&ordini,citca le conden 
nationi, & fentétie codennatorie fatte in Arengo, &caltre fopra 
ciodifponenté,&a quefta conforme, fia da mo a più abondante cau 
tela,per auttorità diqueto Cofiglio prefo & dechiarito , Che fatta 
che fia,& in publico Arégo promulgata alcuna fententia de Rettori 
noftriche hanno corte, 1efa publication, quella fentétia, ouer 
codennatione,infiemecon tutti, & qualunche Atti precedenti, Gl- 
li,fi de Signatura,come de citarion,& altri, fiano & effer s'intenda- 
noinappellabili. Etogniintromifsione che fufle fatta in ctrario de 
cio, fia nulia,& percadaun delli Capi di glto Configlio,poffa, & deb 
bielfer calfa,& fatta depcnar,come nulla. Reftàdo fempre pero aper 
ta la via della gratia conledebitefo'énità. Et invnfolo cafo etia la 
fententia fatta, quer chefi farà in publico Arengo, pofsiefflerappella 
bile,quito alla parte pecuniaria tantum: cioè, doue p quella fofle cò 
dennarionde danari, nelli quali efsi Rettori, ouer la loro corte, & 
Cancellieri,conteltabile,ouer Cauaglier veniffero a participar,& n6 
altraméte, & queito per rimouer del tutto vna efcogitata corrutela, 
de farli licitointrometter tutte le codennationi ad diuidendù, che 
è cola 


# 
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è cofa poenitusabfurda.Et la prefente deliberation fia pofta nelle < 
miffion de tutti li Rettori noftri,.che hanno Corte. Et regiftrara nel 
l’officio delli Auogadori dicommun, & delli Auditori Noui,che la 
debbano offeruare. Inlib.X.Aduo. fol. 91. 
na & /nConf. X. 1549.21. Zugno. 
V del 1531.alli 19.Luio in queto Céfiglio conottima intentio»« 
A ne, a mazor dechiaration delle lezze 1444 1508. & per piu fer. 
marle & roboraleinfieme con tuttelcaltrelezze difponentia fauor 
dibenadminiftrar la Giuftitia,tanto neceffaria per eftirparli trilti,& 
far chel: boni habbino quieto, pacifico, & ficuro vivere, puifto : che 
le Sententielatein Arengo foffero inappellabile, come etiam perli 
rocedenti ordini éra difpofto;in quefta parte tàtii derogando,doue 
i Rettorioueraltri della Corre participaffero vtilità per le condéna 
tion fatte,il chefu | Srvanio mamente aggionto.Ma perche èfatta 
finiftrae fcandalofa interpretatione , doue dice quefte formal paro- 
Je.che fatta che fia,& in publico Arengo promulgata alcuna fenten 
tia de Rettori noftri che hanno Corte, effa fententia.& condenna» 
tioncinfieme cò tutti & quaiunche Atti precedenti,queila fi de Si- 
gnatura, come de citatione, &altro fiano, & s'intendinoinappellabi 
le.per l'altutia & cauillati6 delli Defenfori delli Rei fono impetrate 
lettere da li Auogadori noftri decommi,cheimponeno alli Retto 
ri,che pfeguiffano in far li proceffi v(quead fignaturà inclufiue, & 
uelle li debbano midar;co fufpéfion che n6 pcedatur: volédo efli 
ei, che pereffer detto quella parola , (i de SRORI ra, che poflino 
quellaauanti la publication della (entétia,farfi mandar, & farfi loro 
Auogadori incompetenteméte Giudici di quello, cheafperta effer 
«giudicato dalli Rettori, & foi Aflitenti. Abfurdo grandiflimo &in 
conucniente,a deftruttione dela parte 1492.30.Agofto. Però, 
:;, L’andarà.parte,cheiuxta la difpofition di effa lezze di 30. Agofto 
(la qual fiainomnibus cOfirmata,)de cetero.n6 poflino li Auogado 
ri noftri fcriuer alli Rettori noftri,che mandino le Signature;ne efli 
-Rettoridebbino vbidir tal lerere.Ma bé quado farano rechiefti, hab 
bino amadarle copie delli Proceffi iuxta la difpofiti6 della parte pla 
nel.M.C6f.15 30. vit.Decemb.& fe ne foffero (tate fin quì madate,le 
qual né foflero efpedite nelli Cofigli.debbano effer madate alli Ret 
rtori,accioche le loro cofcientie,con le Corte fue, & C6lolarie doue 
‘fono;iuxtala difpofitiò délle lezze,& ordeni noftri,& ftatuti de.efle 
città,habbino a farragio & Giuftitia.Et quado foffe altraméte fatto, 
«fia pli Capi di quefto Cofiglio & cadaun de loro incifo,& depénato 
ogni Atto,a quanto di fopra è detto,repugnante.Etla prefente parte 
fia regiftrata nell'Officio dell’Auogaria,& mandataatuttili Rettori 
noftriche hanno Corte. Confirmando etiam tutte le altre parte in 
quelta materia. Etreferuando fempre la via della Gratia, Et potendo 
fl appellar dalle Sententie troppo Mite,& Abfalutorie, E: 
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«T Proclama delli Sig. Effecutori contra ta biaffema,deputati perl A. 
Iuftrifs. Conf.1563.14. Ottobre .. i 


C Hem6 fia alcuna perfonainquefta Citta, & nel deftretto(fia.de: 
che grado,(taro,ocondition,ch'èftèr fivoglia) ch'ardifca biate. 
mar,ne maledir il nome de Dio, & S. noltro meffer Giefu Chrilto;, 
&lafuagloriofa madre Vergine Maria, ne in vilipendio loro dir pà- 
vole vituperofe,ne particolarmente,ne.in genere fotto nome della: 
corte celeftiale,ne efprefamente;ne peralciicelor, o formade paro: 
le ea a ig nni penad’effer bandito panni s.. 
di Venetia,& del deftretto, & pagar L.4000,de piccioli,daefser dati, 
all’accufador, qual fiatenuto fecreto.Etquelliche farino foreftieri,. 
ra della Ditione della Signoria noftra, fiano per detto tempo biditi. 
della.Citta,della qual faranno. Etli foreftieri de aliena Dititione;fia: 
no.pet l’iftefso tempo banditi detutte le terre;&lochid'effalilu- 
ftrifs. Signoria. Et de piu:fecondo la grauirà de) delitrogli fiadata. 
quella: piugruepenayoltra le fupradette,che pareràadefli Signori: 
efsecutori, fecondo ia forma delle leggi del 1 5 3 3; alliz. Genaro, &: 
1527-alli 20. di Nouembre; prefenel Conf. di Xi | 
Quelliveramente che bialtemetanno fa Maieltà divina, & Beati( 
fima Vergine:condiral confpetto,&confpetazzo,faranno caftigati: 
dalli:3. Signori efsecutori de pena eftraordinaria, come difpone la. 
legge diefso Configlio di X, del 1543: 19. Ottobre; | iL 
mellithe biaftemerannofopra Naue, Burchiosoueraltro.. Nani: 
dio dilarmatoseriam.in terrealiene; fatanno:punitidallitre Signori, 
elsecutori de quella pena, che-li paretà:meritar lagrauità delia. col. 
pa,& qualità detle perfone, come è difpolto per la legge del mede». 
mo Configlio di X, alli8Matzoassg. 
Aancora lfa faper, chechi: haneràardimento de(hudararme im 
Chiefàyouerinalcunsdelle cinqueScole; cin alcuno Monafteriò, 
diquelta Città:farà badito.percinque annidi Venetia, &del deltret: 
to;& pagarà L.300.depiccoti; Etde piu lecondo.la qualitàde] delit: 
tagliferàdara quella maggiorcondennatione chie parerà alli.detti 
tre Signori efsecutori,ficomeèdeliberatoneli'Lilultrifs.Confidi X:. 
‘fottoli 15-Genaro.:1523.&:23:Decembrei 5.41.Quelli poi;checom, 
metrerinnoftandalo in Chiefa, &lochificri, de darbaftonade, pia- 
tonate, fchiaffi, pugni; ouer fimil fortefcandali , faranno puniti de. 
‘quella penàche pareràalli.treSighori predeti.. Hi 
De piu.fi (a faperche nomfigalcuno;ch’ardi(ca:(tamparne farà». 
par,ne altroue ftampati venderinqueftacittà libri,opere, pronofti» 
‘ci, hiftorie,canzoni,lettere,o de altre fimil'cofe,fenza la licentia or- 
dinarià, fotto pena chi ftampaffé,o facefse ftampar tal opere,de pa. 
‘“gatdue.so:& quelliche le vendefsero duc.25.Quelliveramete,che 
uendefsero hittorisgoaltre fimil cole (tampate:fenza licenza, fopra il 
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potite di Rialfo,&altroue-perta città, fianofruftati da Sì M. x Riate! 
:19/& tianomefi:feiin pregionferrati . Erfealeuno ftipaffe, over fa 
«ceffe (Fiparalcunaopera in gltacittà, & faceffeapparer che fuffe Ai- 
‘pàta altroue;fiad6dennato a ftaranno vno in pregion,& pagarduc. 
100.&in bando perpetuoti queltacittà,&del deltretto -& la pena 
‘pecuniaria;intuttilicafi,fia dell'acèitfiror,d'effertenuto fècreto: 

“iEtoltradiquefto fe parerà alli*tre effecutori:prefati il delitromeri 
‘far maggiorcondennatione ,‘gliladarannofecondola formadedlla 
O legge ell’illuftrifs:Confide.X.conlagiontade12.Febr..1542. 

iEtmedefimamete fue Eccellenti(s:Signorie fanno faper;che nd 
‘fia alcuno che habbia ardir de tenir zuogoin cafa fua ;ne darrecapi- 
toazuogadori di carte, dadi;o altrizoghi, fottole penecontenute 
mella partedieffo'Configlio di X.conzontadi 26. April\15 3 9«contra 
li qualifiprocetierà,'& exam contra lizuogadori . 

‘‘Sîfaancora faper, chetuttiquelli che fono baditi yo ferino nella 
‘uerirper l'Eccellentifs. tribuna! contrala Biaftema, ptuttilicafiad 
«@flo fpetranti;débbano obbediralle loroc&dennationi, perchefefa- 
;ramo:préfi; fe manderanno le leggi ad effecutione inviolabilmente - 
téntrazietoro . Etdepiù:quellichefono soverfaranno bànditi-per - - 
biaftemamontfonofecuriinalcuti loco dentro li oro confimiynean 
doit Chiefe “oweraitritochi facriyperhauer incio l’afenfodaliRe- 
seriLegato'Potificio: onde ferimo ben retenuti inquarfi voglia lo» 
«CO; le cOdennationiloto irremiflibilmete madate ad'effecutione. 


eChenon fi péfsi condannar alla Galeay per più che per anni 3. 
"7 In A. Conf.1558.15.Genaro» | 


Y Adeliberation delle Galee de condennati,e tata come a cadan . 
&. noèbeniffimo noto;di molto beneficio però fideuedi tipo in 
tépofar glie provifioni,«chefiano pla eGferuationioro'necéeffarie. - 
‘ Etperchefivede-p efperientia «chedallicodermati;perli'Reprefen- 
tantinofttidivogar allacatena invitafua, n6fi riceuequerbuon fer 
‘nitro cheficrede:- però éhefèempre,chevno habbiavogatop'fpatio 
‘diro:ort.anni;fivede maniféftamete;che rifpetto,al’età, a l'efferci: 
tiograltriaccidéti;fi fanno deltutto'inhabili,a poter più lungamete 
fetuir: oltra cheftàno'incOtinuocome difperati tal che la S..Nha 
Ja fpefa del pane,détveftirhiye no-riceue daloroilneceffario feruitio: 
‘oltra che quetti taltvedendofiprivi;dipoterinalcun tépo effer libe 
‘tatiscercanoperognivia,&mezo, difuggire, &in'molteoccafioni 
portianoapportar diverfìi maleficij,onde«efsEdo neceffario pueder. 
L'andarà'parte, che:p auttorità.diGfto Gonfiglio fia preto, & fer- 
mametedeliberatosche de cetero p qual'fi vogiia Magiftrato noftro 
fi da mar;comedaterra,nò fia, ne poffieffercondinsto di vogar in 
2 CFL 
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daTerta;&da Mare,liquali habbino4d eflequir quiato è fopradetto; 


| GheliCondennatiin L. so. per Li Cinque della Pace, non poffino effer. 
ed: impune offefi : ma ben dali infa è AR 


€T /n Conf. X. interuenientedl Collegio . 
Sar RI 1525. 23. Mazo.. .. 
A ; addii: di 
N EI noftro Officio di Cinque della Pacefono in tanto moltipli 
cati li difordini &corruttele,come ai fuo loco al prefente fede 
thiarità,che hormai non più Officio, ma fi puodir forafeto, & cau- 
fade Maleficij; Homicidij , & Enormità impunite per la malitia de 
praui Miniftri ,comea quefti fuperiori zorni e mefi fi ha potuto ve: 
der,in grande offefa della Divina Maieftà,della luftitia,& honordel 
ftato noftro : alcheè neceffario farprouifione . Et però, - 
-*.L'andarà parte,che non obftante la corruttela fin mo tenuta nelli 
condénati per l’Officio delli Cinque liquali piminima fumma de da 
nari,cioè per L.5.de piccoli,poteuano:efer impune offefi,& morti, 
da:mo fiaftatuito,che né fi poffapiùammazzar,ne offéderimpune 
alcunocGdénato & feritto in Rafpa dell’Officio delli Cinque,fi del- 
lic6dennati fina gftozorno,come de quelli che nell’auuenir farano 
cOdannati,fin’alla fummade L.so.inclufiue,& da liin giù:ma cétra 
Glli chetali offenderà,proceder fidebba per Lùftitia, come fe die far 
cOtratuttilialtriegualmente, & come fe l'offefo nò fuffe ftato mai 
cOodannato,Delli condennati altramente da L.50.in fuefclufiue,fia 
offeruatala confuetudine , che efli poffano efieroffefi impuno, & 
morti,a terror delli fcidalofi,& temerarii. Etoltradiquefto fia azo- 
to,che dapoi che farà prefo alcuno,che nell’auuenirfarà codennato, 
& feritoin Rafpa del ditto Officio di Cinque,n6 poffa effer relaffato 
de Prefone; fin che’inGhauerà pagato tutto ildebito integraméte, 
pe fimiliter dapoipreto, fe li pofli far gratia, don, oner remiffional. 
cuna,faluo per parte pofta perdui Auogadori de Comi, & prefa per 
li quatroquinti del Configlio di Quaranta,al Criminal. Ben fia in fa. 


cultà de cadaun condennato per ditto Officio ; feruendoin Arma. 


da,fcontar.il debito della fuacondennation, &liberarfida quella. 


«Ordine delli Signori di Notte s&" foi Nodari in formar Pro- 
di, cefsi Criminàli. Evefpedìrile rifpofte 
delle Sapplichè . + 


, 


PE Y In Mi: Conf 153711. Adarzo. i 


- A Ncorchein ogni tempo fia tato mattramente prouifto perli 
Maggiori noftri perregolar, & reformar molte:cole né1l'OR 
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monijingllo effaminati,poi debba mettereffo libro , & peeffo nel 
Caffona G(to deputato,ilqual mai n6 fi pofla aprir, (aluo con inter- 
ugto de tutti quelli che fono obligati tener le chiaue di elfo Callon, 
Etpercheli Banditi perlatrocinii,non fono notati fopra il libro in 
Bergamena,comeè prouilto perleze,& ordini noftri,per la poca pe- 
naftatuitaallicontrafacenti,che è vn daranimo, & {trada alli Ladri, ‘ 
dicommetterlicentiolamete molti delitti: Però fia prefb,che fotto 
la pena pdetta efsi Nodari, Coadiutori,& altri a chi fofpetta,fiano te 
nutinotartutti li Banditifopra ela Bergamena,efpediti per latroci- 
nii;&imomnibusoferuar la parte fopra cio difponente.Preterca ef 
fendo introdutta vna noua corruttela, chie do dal Collegio de 
Serenifsimo Principevien mandata alcuna fupplicaalti Officiali di 
Notte,perche fia rifpofto, (eil fupplicante conofce la “oa eflerli 
poro ue compare con pe prefentia della S. N.madiffi- 
nifce,afpettando che quelli Officiali che hannofatto la fententia cé 
tradi loro,& hinorifpofto,o manchino pèr morte; 0 per ritrouarfi 
fuoriin Reggimento, & con fimile cautele procurano hauet tipo. 
ftaa fauor fuo;Alche effendo più che neceflario proweder,per debi. 
todella Giuftita;& honor del Stato noftro;fia prefo,che fotto le pe: 
nefuperiuse(prelle,& dechiarite,fiano tenuti li Nodari, & coadiu. 
toti pfati;immediate notar peste effo Proceflo il nome di colui,che 
hauerà fupplicato,la rifpofta dell'Officiali noftri di notte,& eflî Of- 
ficialia quella debbano di mano propria fottofcriuer conil giorno, 
Penne ate N che -- vera fia bì- 
rifponder,effer pofflano vederlarifpofta,che haueranno fatto 
li fo pr ceffori,fi dhichok queftomodola Giuftitià fia integraméte 
fernata,&lewata,& la {peranza a quelli, che cercano di fraudarla . 
Etacciochela pfente parre fia adogn’'vnonota,& chealci deli of 
ficiali noftri di notte,nealtro dieflo Officio pofli allegarignotrantia, 
oltrailregi@trar;che fi farà dieffa nel Capitolardi quefto Officio, fia 
fatta notat fopra va Tolellaaffiffa nell'Officioin faccia d’ogn’vno. 
:1Bev]terius fotto l’iftefa pena fiano tenuti li Nodari; & Coadiuto 
ri dell’Officio,fempre che entrerà in detto Officio alci novo Ofti- 
cialnoftro,leggerli la prefèente parte:L'efecutione dellaquale fia cé 
meffa alli Auogadori noftri decomun,alli detti Officiali di notte, & 
alli Capidi XL.liquali infieme,& cadauno di loro da per fe,poffano 
farelaeffecutione contra li contrafacenti fenza altro Configlio . 


‘ Cheli Anogadori non pofsino licenziarli Retenti per li Configlij . 
€T Capitulo della parte di M.Conf.15. Zugno . 
D Emumnon poflint dii Aduocatores,nequeeorumaliquis.li 


centiare de carceribus aliquem retentii per Conf.neque ante, 
Hhh 4 neque 
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pequepoftquam a Collegijs fuerintexpediti, nificum Confiliisors 
dinatis;(ub poena Duc.500.pro qualibet vice exigenda, vt fupra fine 
alio Confilio. ner Inlibro D. Adupcaria fol, 175.. 


+. Della pena delli Homitidiarij non hebitanti in.Henetia è 

so 1031 .a-L sos MERPETT O 10 (0 10°9 TRS S6-IFS PARITA? PCI 

, € In Conf. X. prefente il Collegio 153:6.vit.0iazae: 100: 
D A certotempoinqua; fivedeeffer fiato commeffomolti Ho» 
micidii inquefta noftra Città;de fotte che'è fummamentene» 
ceflario facliprovifiome Peo, | stone. pi spo? 
L’'andarà parte;chefalue tette le parte in queftamateriaalla pfer 

te no repugnanté;perauttorità:diguefto Confeglio fia ftatuito,clie 
fealcuno fadditodelleterre &luoghinoftri, che n6 haneffe ferma 
habitati6quì,amazzerà alcuno.in queta Città,fia & effer:s'intenda 
immediatein bando di Venetia&detutte:l'altreterre & luoghi na 
ftri da terra&damar, &tuttilibeni.foi.fiand cofifcati nellaiS; Ned 
immediate dall'horadelcommeffo Homicidio fiano & effer faina 
< tédinoobligatial Fifco;&allataglia laquatfia de L'uocd.dé piccolia 
Gili che.daranno nelle.forze noftre , onerloamazzerano;facendone 
legitima fede,oltra ogni taglia che li fuffe data perlafua.c6dennatio 
ne,&n6fe trouandobeni del Reo,l’habbino del danara della S..N. 
Se veramente alcii Foreftier no fuddito, qual non haueffe quifer 
mahabitario,amazzeràaleunoin Gfta Città, fia medefimamete ban» 
dito.di Venetia & deftretto,& de tuttele terre &]uoghinoftri,cé ta 
glia de L.1000.& poffaeffermortaetiainlochi,& Dominioalieno, 
& habbia chi glio amazzetà, over préderà,le dette L.1000. delli Da» 
naridella Signoria noftra:n6 fi trouando beni del Réo:oltraognial- 
tra taglia che l’haueffe;Etla prefente parte fia publicata in S.Marco, 
& Rialto hora, & nell’aueniralmeno ogni 4.mefi,&tamé publicata 
O né publicata hauer debbia femprelafua efecutione. Et fra madata 
atuttili Rettori nrida terras& da mare co ordine;che-la faccinò pu 
blicar.& fia polta nelle cOmifli6 delli faturi Rettori,accioche la faei 
no publicaral principio del Rezziméto; & più oltra replicar la publi 
«catione, quando aloro parerà efpediente. Inlib.X.Aduoc.fol.101. 


. Chetutti pofsino prender quelli cheamazzano; Cs ferifcono alcuno 
in Venetia. Etdel Premioloro. 


Y In Conf. X. 1540. 17. Nouembre . 


O Vanto più poffibile fia, deue efferfatta ogni valida & oportu- 

napromnifione , acciò inquefta Città noftra non feguano tanti 

enormi, & crudel Homicidii,come peril paffato fono feguiti,& fe 
a gueno 


Ù ara «VW GE ja EOTASOQ 6I 
enodi giorno in giorno , da certotépo inqua, perpettati per fa 
ia deperdita naturadelli (cele, & Ragitiof Ari afuetial 
maloperar,li quali licet li fia dato eflilio perpetuo di tutte le terre 3 
&luoghidella S.N.& etiam cofifcafiJi loro beni & facultà nel Do- 
minio,& poflano efler impuneoffefi;poco eftimido le pene predità 
tenò ceffando midara efecutione,& effetto; etiiico’] mezzo de fo. 
reltieri,&alienigeniperloro coduttia fauor fuo,li fuoi praui, & dete 
ftadi cocetti,cofaindegna,& da no fopportar per alcii modo: Però, 
»L'andarà parte,che perauttorità di quefto Cofiglio,falue & refer 
uatetuttelelezze,& ordeniin Gita mareriadifponenti prefo,& pro 
uifto fia, Chefealcuno de cetero in g(tanoftra Città ardirà di amaz 
zaralcuno;tuttiquelli,.che li piteranno fanor,&aiùtoa ditto tale in 
tèrfettor;incorrano, & incosfì efier s'intédano a quelle ifteffe pene, 
allequalincorreriano li pricipali interfettori.Et fia licitoa cadauno; 
fiArtifice,Boteghier,oueraltro,che firitrouaffe fopra'| fatto,poter 
efli taliinterfettori,& quelli che.lipreftaffeno fauor, & aiuto, pnder, 
&retenirconglla medefima auttorità chebinoli Capitanii;& Of- 
ficiali noftri,& quelli prefentar nelle:forze della Giuftitià,& quefti.ta 
lichepreéderanno,&cprefentaranno li prefatiinterfettori, & auffilia: 
tori habbiano,& csdbeufftano nellicafi minori duc.100 & nellica- 
fiattrociduc:200.daeffer diuifi fraloro,ficome farà conofciuto p li 
Auogadoridecomiicadauno metirar,& fecodo la cognitione, che 
fihauerà fatta, in fcrittura poi fi habbia pi li Capidi quefto Cofiglio 
faril madato al Camarlégo dieffo,ichie delli danari della caff'a di effo 
li dèbba dar. Etacciò che quelfti tati detimquentiin aleunoloco non 
fianofèecuri,nò fiaalcuno;& fiachiefferfiwvoglia,cheailipdetti iter 
fettori daghi albergo;allozzamento,oricetto alcuno , ne Glliacco» 
pagnifuordi Venetia; ne Barcaruoloalcuno glii lewar poila per cò» 
durlidalocoaloco;aut fuor di Venetiawtfupra,fotto pena d'incor» 
terintotteGlie pené,alle quali:perila qualità dedelitti comefli ditti 
tali meritafferoincorrer:mabé didorguelli nelteforze della Giufti» 
tidhabbianoduc.ioo.nellicafi minori;& duc.200.nelli cafi atrocisda 
efferconofciuti,vt fupra,delli danari della caffà di quefto Céofiglio, 
i } Y InConf.XK.1541:30.AMaizo. 
Erla partedi quelto Cofiglio 1540.17.Nouembre proflfimo,op. 
P portunaméte fu prouifto , circa l'ouuiar delli Homicidiiin Glia 
noftra Città; per modo che fenefenteaffai bonfrutto. Et perche (© 
fegue qualche ferita,che non appari mortal, non è alcun che fimowi 
a prender il malfattor,per non ftatuir premio la ditta parte, faluo in 
cafo di Homicidio,& fetà ben a propofito etiamfar prouvifione,che 


p 


non habbino a feguir delli fcandali per coloro,che molto facilmen- 


termettenolè man'nel fangue humano. Però; 

 I/andaràparte,che alla fopraditta deliberatione fiaaggioto p aut- 

torità di Glto Cofeglio,che fel'occorrerà chealcuno(& fia cl effer 
i vo- 


fivoglia)in quelta Città ferifca alcuno, fe bé quello all'hora n6 mo- 
riffe,poffa efler prefo,& quelli che loprenderanno habbino aconfe. 
guir la mità della taglia in effa parte ftatuita nelli cafi d'Homicidio, 
cioè Duc.so.nelli cafi minori, & Duc.ioo.nelli cafi attroci;& quello 
cofi prefo,o prefiftar debbano in pregiò ferrati per 40.giorni fin che 
fiveda l’efito del ferito,&in cafo che’! moriffe, poffa effer mandato 
alla leze, & quelli chel’haranno prefi vengano ad hauer l'altra mità 
delia taglia: Jaqual,cofiinvno,come in vn'altro cafo, feli prefinon 
haueranno da pagar, fe paghi di danari di quefto Cofiglio per lame- 
defma forma nella detta parte comprefa;& loro prefi fiano confina- 
ti in(Galea per anni s.al Remo conliferrialli piedi,inloco della dit- 
ta taglia, fenza alcuna paga; riferuata però alli Giufdicenti libertà di 
darli maggior pena oltra la MERA loco di effa taglia, fecondo la 
qualità del delitto commeffo. 

Et per dar modo & compita effecutionealla fopraditta parte con 
tra quelliche ferifcono inquefta Città,fia per auttorità di effo Con 
figlio aggionto,& dechiarito,Che paffato che ferà il tempo della pri» 

ion,nonèffendo motto il ferito ,& non hauédo effo Reoda paga 
fa na pecuniaria,li Auogadori noftri debbano cometter alli Noda 
rifuoi,che faccino intenderalli Proueditori & Pagadoriall’Arma» 
mento, hauerquel tale per cadutoalla leze, didouer effermandato 
aferuir in Armata, & cofì debbano mandar tutti di fimile conditio- 
necGliferrialli piediperil primo Nauilio ch’andarà in Armata, fa» 
qual Galea li parerà,a ftar & @ruirfecondo la formadieffa 

pu delordche fugiffero, fiano banditi peranni 5.dequefta Cit. 
tà,&altri luoghi noftri da.Mézo;& Quarnerin qua:& effendo prefi 
contrafacendo albandoritornati,fiano pofti a feruirin Galca per an- 
ni 10.& fcampando la feconda volta,fiano, & s’'intendano perpetual 
mente banditi da Menzo,& Quarner in qua,con pena contrafacen- 
do al bando, di effer.confinati à ftarin Galca al Remo conliferrialli 
piedi per tutto iltempodelia vita loro,&con taglia, fiin vno, come 
nell'altro cafo de Duc.35. pérvnoa chi préderanno,& di poter libe- 
rar vno,de tali condannati:a ftarin Galea,dechiarando che li Capita» 
ni,& Officiali noftri che prenderannoalcuni de tali, che ferifcono, 

hiauer debbano la mità delle taglie per effa parte (tatuite . 


Che li Banditi abfenti, etiam Retenuti tra iltermiue qui deferitto , deb- 
bano farefpedir le loro Gratie , di effer realditi . î 


€ In. Conf.1559. 19. Ottobre. 


i Introdutta vna grave corruttela in pregiudicio dellagiuftitia, 

, che li fcelerari homeni, poi che fenza timor del S.Dio, & fenza 

alci rifpetto al ben,& ficuro viuer, bano commefli diuerfì delitti, fi 
I, lafciano 


lafciano condennatabfenti,confperanza, va co'ltempo hîno 
acquiftato fauoralleloro caufe, de ottenir Gratia di effer realditi;ol- 
trachela maggior parte de fimili trifti non ficurano di dimandar fa 
Gratia, e nondopoiche fonoretenuti, & che fi deueno effequirle 
condennationi loro,effendotftati fraranto de continuo dentro li cé 
fini.commettédoin compagnia de altti Banditi diuerfi mancamien 
ti,come alla giornatas'intende, & di più felà Gratiatrali Con figlie. 
ri; & Capide XL. pendevna, cuer duevolte, fcorreno de indultria 
mefì,&anni fenza farla reballotar,& c{pedir,afpettando co'l beniefi. 
, ficiodeltépo magiorfauor, cuer occafione di fugirde pregione, & 

conta mezziindiretti vengonoa fufpéder,che per li Rettori noftri 
de fuori; &perli Magiftrati di quelta Città non fia data effecutione 
alie fententie,&condennationi loro, & alle deliberationi delli Con- 
figli noftri; Alche etfendo da proueder perconfolatione, & ficuttà 
delli buoni,& per {pauento,& penadellitrifti, 

L’andarà parte,che cadaG Bidito, ò Condénato abfente perqual 
fivoglia delitto;cofi perli Magiftratis& Cofigli noftri di Glta Città, 
gni ne Rettori & reprefentati noftri,deturte le terre,& lochi del 
D.noftro;tito daterra,quito da mar, che nell’auenir dimideranitio 
Gratia di efferrealditi,cofi quelli che fufféro retenuti,.comeli né re 
tenuti,fiano obligati dopo pfentata la fupplicatione alla S. N. hauet 
fattorefponderalla Mipprleztonio da quelli che farà ordinato chere- 
fpodino,&ballotar la Gratia tutte le volte ordinate dalle leggi,&e- 

pedir del tutto, tra li Cofiglieri,.& Capi de XL.glli che faranno cé- 
dénnati perli.Magiftrati o Configli di quetacittà,intermine devn 
mefe,glli cOdénati per li Rettori da parteda terra,intermine deme 
fe doi:licOdénati dalli Rettori da parte da mar dal Quarneriqua,in 
termine di mefi 3.dal Quarner fino a Corfuinclufiuéin terminedi 
meli 6.& da Cortuinlainterminedevnoanno:Douédo li Cofiglie» 
ri,& Capi di XL.nelli termini pdetti hauer data efpedittione ad effe ’ 
Gratie fotto debito di fagrameto,& pena de duc.100. per cadauno; 
&ilSecretario che hauera imano la Gratia,fia tenuto fotto pena de 
ducati so. raccordar tal efpeditione, cofi richiefto dalli intereffati. 

Paffati veramételi termini fopradetti né fi pofli palcii modo bal 
lotar piùeffa Gratia,ma fiano obligati li Magiftrati di gtaCittà,&li 
Rettoridifuoriachiappartenirà,far dar efecutione irremiflibilm& 
teallefentetie,& codénationi fue, & alle deliberatione delli Cofigli 
notftri.Prefa poi dalla S.N.fra li termini predettialcunafimi! Gratia, 
fiano obligati l’intereffati farlaefpedir nellialtri COfigli di XL.&M. 
interminedi fei mefi all'hora proffimi, douendofi però efpedir la 
Gratia in quel Cofiglio di XL.nelqual farà ftata pricipiata a ballotar, 
fecondo la formadelle leze. Paffato ilqual termine;fia nullala Gra- 
tia,ne più fi poffa baliotar,& fiano effegte leloro codénationi,come 
è dettodifopra. Etaccio che li predetti MINO di far 

; cipe- 


D.E C RE CT A l . 
efpediteffe Gtatie helli termini affignati di fopra,fia pilo;cheli.Magi 
frati di (ta Città, Rettori di fuoris&altri,che hauerinoa rifpoder 
alle (upplicationi,debbano hauerli rifpolto in termine de giorni 15. 
dopo che li ferà pfentato l'ordine della S.N.che habbinoa ri[poder, 
fotto penade duc.100,Siano anco renuti li Capi di XL.Ciuil Vechia, 
femper che li faranno prefentate fimil.Gratie, farle ballotar li primi 
peder auati tuttele altre, fotto debito di fagrameto, & pena de Duc, 
100;per cadauno; & il Nodaro di effa Quarantia, fe non raccorderà 
ogni penderad effi Capi la prefente parte,& l'efpeditione di tal gra. 
tie,.cadaa pena de duc.50.Similméte fiano tenuti li cOfiglieri,& Ca 

ide XL. fottole pene predette far ponerqueftegratie avanti tutte 

ealtre nel maggior Cofiglio:& all’iteffa coditione fiano tutti gli, 
che finilgiorno prefente fono ritenuti,& quelli da chile gratie pédo 
notrala S.N, queroallialtri DeE: , Etacciò che fia data la debita 
efecutione alla prefente parte,pofla,& debba cadauno delli Auoga- 
dorinoftri de Comun, fotto debito di fagrameto fcoder le pene fo. 
pradette fenza altro Configlio da chi c6trafarà: la mità dellaqual fia 
dechi faràl'elecutione;&l'altra mità dell'accufador,qual fia tenuto 
fecreto.Sia.publicata Ja presére parte - lefcale de S.Marco, &de 
Rialto, mandata a quelli Magiftrati,& Confilii a chi fpetta in guefia 
Città, &ca tutti li Rettoride fuori,c6 ordine,che la facciano publica 
renelli luoghi foliti,&regiltrar nelle loro Cacellarie;& fia pofta nel. 
lecommiflioni delli fuccelfori,accio li fia data la debita efecutione. 


Che li Banditi abfenti, baunta la Gratia di prefentarfi, debbano prefentarfi . 
. dal Quarnerin lamefia.& dali in qua vn mefe, Etdelli loro 
Salnicondutti. Et delli retenti. is 


€ In AM. Conf. 1538. 24.Febraro. 


“I come non fidene:macardiaprir la via alli calamitofi;&bifogrio 
fidellagratia, &munificétia del ftato noftro ( ilche fempre nella 

LI netto fi ba offeruato, & maffimaméte verfo quelli,che fi co 
nofconomeritarla,)cgfi fi deueattender,& proneder,che quelliche 
impetrano effe gratié cotidianamente,fotto pretefto di quelle, non 
pluminolicennofamentedi farcofe, che fono contrala giuftitia, & 
contral’honorde chile cocedono. Et effendo introdotto,che quel 
li che dimandar.o gratiedi poterfi prefentate, efflendo banditi perli 
loro delitti,dapoi.che le hanno impetrare,ftannoquantote po di pia- 
ce a prefentarfi : & quello; ch'è peggio, & piu vergognofo; fenza al- 
tramente prefentarfisvanno liberamente perlacittà,& luoghi, onde 
fonobanditi , afficurandofi della gratià hanuta , ne curandofi piu di 
farefpedirli cafiloro : alche efendo da proueder perhonordel {ta 
to noftro,.& per reprimerl’audacia dita! prefontuofi: Pero, 
i” L’anda- 


La ENETAOC 63 
L'andarà parte,che nell’auenir tuttiquelli, a chi farà c&ccMa Gra 
tia per li Configli.nofiri depoterfi prelentare quomodocunque, fia 
no tenuti & abligati di prefentarfi,quelliche faranno da parte da ter 
ra,& dal quarnerin qua, vno mete, & quelliche faranno da parte da 
mar; & dal quarner.in la, mefi.quatro dapoi che la Gratia farà {tata 
fpedita nel noftro Maggior Configlio ; ilqual tempo paffato,non 
ipoflono piu prefentare permodaalcuno; & le Gratie conceffegli 
s’inteadinoefler nulle, &efpirate: Et medefimamente tutto quele 
lo,che fofîe ftatuito per li ggufdicenti, & reprefentàti noftri in fauor 
di quelli,che fra il tempo di fopra (pecificato non fi haranno prefen 
tato,fia nullo,& di niun valor; & s’intendano quelli effer banditi fe- 
condo le loro prime condannationi,le qual fiano in tutto offeruare, 
&reffequite non altramente di quello, che fi poteva avanti la cocef. 
fione della gratia (ua. Oltra di quefto fia fiatuito,che tutti quelli .a 
chi farà conceffa Gratia di prefentarfi; vt fupra, non poffano venir» 
nettar,nelliluoghi, & dentro li confini comprefì nelli bandi foi,fe 
non haueranno Saluocondutto da quelli Giufdicenti noftri,che do 
ueranno efpedir il cafo. Il qual Saluocondotto effi Giufdicéti fiano 
tenuti far per quel tempo, che gli parerà conuenientea poterfi pre- 
‘fentare,non;eccedendo però per modoalcuno il tempo fpecificato. 
Quelliveramente, che dopoi le condennationiloro faranno prefì 
$vharanno Gratia di poter vfar.le ragion fue,non poffano permodo 
alcuno vfcirdi elle pregioni, fi come contra ogni Giuftitia qualche 

‘ moltafiha fatto; main quelle (tar debbano ferrati fin’allaefpedition 
delcafoloro. Etaccioche le Gratie fin'hora copceffealli banditi di 
poterfiprefentare, paflino ancor effe debitamente, fia ftatuito,che 
tutti quelli, che hanno hauuta Gratia,vt{upra, di prefenta:fi,& non 
fi fono perancora prefentati nelle prigioni, debbano, in termine de 
mefì fei proflimi, haverfi prefentati nelle prigionidelli luoghi oue 
dieno,tolro però prime il Saluocondotto da eflì Giufdicenti,il qual 
non (eli poffa far,ne prorogar per piu tempo di mefe vno;altramete 
non pofla piu prefentarfi,& le Gratie loro s'intendano effer nulle, & 
efpirateEtla prefente parte fia publicata fopra le piazze di San Mar 
co,&Rialto,& regiltrata nell'Officio dell' Auogaria di commun,& 
delli Signori de Notte,& altroue,doue farà bifogno: & di quella da- 
tanotivaalli.Rettori noftri ; fi da parte da mare, come da terra, con 
ordine, cheetiam loro la facciano publice proclamar nelli luoghi 
deputati, & pofta nelle commiflion fue, accioche habbiala debita 

effesutione. ... Inlib.P.Aduoc.f0l.204. , 


Che 


— 


DECRETAO 


Che li Banditi abfenti,€8 Retenuti,bauutache baneranno la Gratia,mon sta 
poRino effer relaffati, Senza pagarle loro taglie. i 


9 InConf.X.xs 61.11 Settembre. 


i >» 


So di tempo intempo prefi,& retenutimolti Banditi afenti,fi 
in quefta Città , come difuori ‘li quali rompeno li confini aloro 
prohibiti,fenza alcun rifpetio , per ilche la SN.conuien pagarleta- 
gliealli.captori, & perlamaggior parte. efli Banditi prefentano fup- 
pliche al Dominio noftro,andado per via di Gratia, per impedirl’'ef 
fecution delle fententie contra di loro promulgate : & quod-peius 
ett,paffateefle:ue Gratie per li Configli, fonorelafciatidiprigrone, 
neperòla S.N. è reintegrata del danaro:esborfato per l'inobedien= 
tia,& c6trafattion commeffa per efli banditi,invilipendio delle leg» 
gi. &ordininoftri.alche douendofi proueder per refrenariateme. 
rità &imfolentia de tali, & per far che ftiano difcolti & lontani dalli 
luoghià loro prohibiti, necnon per prouederall'indennità del Do. 
minionoftro.. . | 

L'andarà parte, che li Banditi foprafcritti , fiquélli che fi ritrova: 
nocarcerati pet il romperdelli fuoibandi,comequellichedeceta 
ro faranno prefi,&ritenutipertalcontrafattione,per ilchela Signo 
ria noftra haueffeesborfato youero conueniffeesborfartaglia gior. 
na fefaranno andatisoueroandarano pervia di Gratia;paffate & 
fequelle ordinariamente:perliConfilij non poffino effer relafciati 
diprigione »nehauer beneficio alcuno pertal loro Gratie (e prima 
non'hauerannoreintegratoil Dominio noflro delletaglieper tal'lo 
rocolpa sborfate, over che fihauelfe ad sborfar:Erfeti decri:Banditi 
non haveranno:modo di fodisfartablorodebiti, (e faranno idonei, 
&artiallaGalea;debbano efferpoftiin quella, doue-habbinoaferuit 
fin che fconterino'letagliepredette«&effendo giudicati inhabili.ah 
la Galea;debbano ftarin prigionferrati per tantotempo; quanto Ta 
ràgiudicato peri -doiterzidelle ballotedet Collegio depatato ab 
le Galeede condennatiche debbano ftare «douendo poi fruirilbe. 
neficio delle:Gratiea loro conceffe. di LOL 

Douendofimandar la prefente:parte alli’Scrivani;:dellepregion 
noftre,.che lafacino regiftrarnelli loro libri. & fimilmente: 2POffi= 
cio dell’armamentoyaccioche da lorofia offeruata,& effequita,.& 
fatta offeruar, & efsequirfotto pena di:-priuation delli ofticijtoro. 
faluainreliquis ogni altra legge, & ordine in:materia-de Banditi.Et 
fia publicata:fopra le fcale-de Rialto :&maodatafuorialli Rettori, 
chela facino publicar;j& efsequir. 


Che 


i VENETA. 
Che non fi pofsi affoluer alcun condennato, che accufaffe altri, fel'ac: 
i cufsto nonmeritaffe almeno pena equalea.» 


al 


7a Conf X.1521.12, Decembre,. 

Introdutto da pocotépoin qua vna mala &deteftdacorrutte» 
la,che alcuni, quali (ivedenocodennat, fi per quelto:Céfiglio. 
eomealtri Configliper foi mancamenti; pet liberarfi di quefti, van. 
rofacendo diverie penfate,condirdi voler accufaraltri delitti, che 
vtplurimum. fe attrouano eller moltoinfetiori di quelli de coloro 
che danno tal acéfé;in modo-checon tal mezzi vengono. liberati, 
che è cola molto perniciofa, & per niùn modo da opporta: : Però,. 
E'anderà parte, che de catero.non fi.poffi per quefto Configlio ». 
nealtti Configli liberar alcun.delli ditticondennatiche danno ta» 
Faccufe,fe la punition dell’accufato.non ferà mazzor,aut falté equa 
lcallapunitionide coltuijo.coloro che daranno.l'accufa.Et coli offer: 
uar fidebbi,né firfi polli altramente, fotto-le piu ftrette pene con» 
tenute nelle piuftretre parte di quelto Configlio. Etaqueftaifteffa, 
condition fia., & s'intendi effer per Tomafodi Bianchi; perl'offerta. 
fina accettata heri per quelto Configlio,contra Pre Vicenzo di Ne- 

grida Venetia.. Inlibro X._Aduocarix fol.76.. 


cali de Che nonfi poffi far Gratia altunade liberation alli; 
i \. 0 «Ondenitatiin Veneti®& fuori. 


«7 /n Conf.X.1523.*.Genaros. 
LÀ potifsimacaufa , che ogni giorno piu.licentiofamente peral: 
Aa cuni temerarij & fcandalofi, contra ilbon & pacifico viver del. 
ftato noftro;fecommettenodelittienormi, & de forte che-effendo 
tollerati potriano produralcun grandifsimoinconueniente; proce» 
de-dallafacilitàdella Veniacheconfèeguifcono per viadelleGratie; 
quale li fono poco. doppoi la condannafon. conceffe: per quelto. 
Configlio,con ablation de danari,o altramente:al quale maleeffen. 
° dbidaremediar. comlaremottiondellacaufaremoueretiam li-catti. 
‘u) &edeteftandi effetti; che da quella nafcono: Pero; 
L'andarà.parteschereferuàdo.tutre le lezze in Gita materiadi(po» 
inéte:, & al prefente ordine I pesniepe: quetto Cofiglio;necò. 
z6ta,ne fenza,de catero ad alc'i fin queltozorno.Codennato perle: 
Quarantie,o altri Cofigli;o Magiltrati vel aliter mediante li A uoga - 
do:idicomuninefecutiodellelezze nion fipofsi far Gratia de alert: 
na forte,palcimodo,forma;color,ptetelto;oueringegno, qual dir 
Oimaginar fi poffa; fotto tutte le pene; & (tretture contenute nelle 
piu:(trette parte. di dito Cofiglio.Ltinogni.cafo che fe sue par 
i tela. 





E CRETA 
te,la non s'intendi prefa, fe la non hauerà hauuto tutte le ballote di 
quelto cofiglio congregato a perfetto numero di 17. & fel farà con 
zonta, fe intéda tutte le ballote di Gili fe attrouano in effo Cofiglio. 
|  InConf.X.con zonta1523.12. Gemaro. 
V fiatuido per quefto Configlio alli i..del prefente mefe,cheaal. 
cun condennato Criminalmente per le Quarantie, 0 altri Con. 
fig'i,0 Magiftrati vel aliter(come in effa parte fe dichiara)non potef 


fe effer fatta gratia per quefto Configlio: & perche in que:lanon fi 
fa mentione deli cOdennati per li Rettori noftri de fuori, & fia be« 
neancoa quefto proueder. 

L'andarà parte, che li condennati Criminalmente per li Rettori 
detuttele terre & luoghi,da parte di terra,& dimare,non fi pofli fi, 
militerfar gratia quowis modo pet quefto Configlio ; fotro tutte le 
pene & tretture,modi, & condition cotenute nella foprafcritta par 
te dedìij. del Mefe prefente. Le qual tutte s'intendino per efpreffe 
nella prefente parte & deliberatione.La qual ét fia poblicata(come 
fu l'altra) &ietta nel primo Mazor Cofiglio. In lib.X.Aduoc.f.78. 

Del premio delli ca prorisomer accufatori delli Aonetarij,& Sodomiti. 

€ In Conf.X.conzonta.15 53.26. Zugno. i 
Ccioche quella fcelerata forte d'homeni, che haueffero ardi» 
mento far monede falfe, ftronzar, vitiar,ouer altramente alte» 
rarmonede , adannode! publico, & delli particulari,foffe del tutto 
eftirpata, &da cadauno perfeguitata, fudeliberato per quefto Con 
figlio del 1473-20 Ottob.chechiincadaun loco ammazzaffe,ouero 
deffe nelle forze noftreo de noftri Rettori, vino, o morto, alcuno 
de quefti delinquenti, & che cofì fi ritrouaffe efercon verità, douef- 
fe hauer da:la S.N.L.3000. de piccoli, &etiam feli captori o inter» 
fettorifoffeno banditi, che poteffero liberàrdi bando vn’altro ban- 
‘dito,oltra le ditte L.3c00. Ét perche per parte prefa in quelto Conf. 
fono lenate de tutto le facultà de liberar banditi ;& medefima 
mente per l’ilteffo Conf ftatuito,che le taglie fiano pagate in con- 
tadia quelli folamente ,che prenderanno banditi li quali rom peffe- 
.roli confini loro: di modo che reftandolicaptori & interfettoridi 
monetarij,fenza alcun premio,non curando piu di prenderli; & effi 
monetarii multiplicano intanto numero,vedendo noneffer perfe- 
guitati come prima; che è cofa in fupportabile & pernitiofa; & ol- 
tra di quefto li Capi di quefto Configlio ogni dì (ono moleftatida 
‘coloro,cherichiedono premio per hauer prefi monetarii o per pren 
derquelli effendo mancato il premio ordinario: alche douendo- 
fi per ogni modo proueder, per eltirpar delinquenti tanto fcele» 
‘tati come fono monetarii, L'andarà parte, che alcuno che da- 
rà nelle forze della Iuttitia viuo alcune delli moncetarii compre- 
fi nella ditta parte 1473. & che cofì fe ritroui efler la verità.» 
hauer debbi per cadauno prefentato Lire 1000. de po delli 

eni 
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beni dellidelinqueti, fe ne farino,fe nò delli danavi deputati alleta. 
lie. Et perche per la medefima parte del 1472 .è ftatuito premiode. 
A 1000.a quelliche manifeftaffero ti monetarii dechiarati nella dit- 
ta parte,hauEdofila verità,& puenuto che fuffe el delinquere nette 
forze della Iuftitia: Lequal L.10d0.n0efsédo pagate, n6 fi troua hor 
maialcuno accufator de tali fcelerati,fe prima né végonoa patizzat 
coquefto Céf. perfar fimil'accufationi,c6 moleftia di effo Colico 
mea ognivrio èinoto: Però fiaetia prefo,che alli detti accufatori fia 
no date pcadaunoaccufato daloro L.400 de piccoli,delli beni delli 
delinquéti,fe nefarino,fe nò delli detti danari deputati alle taglie,ha 
Di he la verità , & peruenuto che fiail delinquente nelle forze della 
uftitia. | 
Et perche non è mancodeteftabile il vitio della Sodomia, che fia 
quello de'manetarii & le taglie fiatuite p le lezealliaccufatori dita. 
li delinquéti nò fono pagate, onde per tal conto nò è manco mole» 
ftato quefto Cofs.& per la difficultà di cofeguir le taglie,liaccufato. 
ri s'altegono di accufar: Pero alli accufarori delli Sodomiti,che farà. 
no contiennati & iuftitiati a presta ho i prima fidoueuano dat 
duc.100.fiano pagate L.300.de piccoli.Et pquelliche farano codé- 
mati dibando quer di altra pena citra morte,per li quali prima doneà 
haver duc.25.li fiano pagate L.1 00. Etquelli che prenderino alcun 
Sodomita accufato gia da altri, hauer debbano L.30 ficome prima , 
haneuano L.50.Li quali tutti danari fiano pagati de i beni dellidelin 
quéti fe ne faranno, fe delli danari deputati alle taglie. Inlib.68.f 24, 


Correttion della parte fupra fol. Et che li banditi,€3 cond&nnati pofsine 
1° efferimpune morti con Setta;C$ Afonopelio. 
W In Conf.X.1490.11.Settembre. 
Vm tam ex caufis, & refpe@ibus cotentis in modo leda (uppli 
catione Oratorom fideliflima cditatis noftra Vincenti, qui 
perca,queetia fatistlarè per fe intelliguntur: Et proptergue moti 
maiores noftri, & fequétes id, quodomnes Sapiente, Domini mfidi 
voluerunt,&'ab vrbe conditu vfque in hodiernum firmifsimum te- 
nuerunt ordinem loquentem fvperbannitis, fine bahdetis ad finé , 
‘ &optimum effe@umexpurgandi;tam hanc Ciuitatem,quàm alias 
Ciuitates fubditas malishominibus; & quotidianismalis, & excel 
fibus,que & quos ipfibanniti perpetrari fa piffime colueuerunti Et 
faciat pro Dominio noftroinnouare aliquid circa hoc, Ea propter. 

Vadit pars; pars capta in hoc Céofi.fub die 29.lulij 1489. (up ba. 
nitis;in totum,& per toto renocetur;rebus,& ordinibus, tam in hae 
Ciuitate, d in Vincétia, & aliis Ciuwitatibus, & locis noftris;circa fa. 
Aitalium bannitori loquentibus, reftantibus, & rentanentibus fir 
miss&Tilla obferuatione,qua fuerbt, & eràt ante,qua di@a pars dici 

i lii 49.lulij 
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29.Iulij pofita; & capta foret..«& ita publiceturin fualisRinoati > &: 
notificetur, ac mandetur publicarrper cimnes Reciores., »- È 
Y InConf.X.:1490:20:Sertembre.. "EI 
. Ditollendamomnem dubietatè;gua interponi titca hioc pofi: 
fer; contraintentionem huius Coonfilij;parti captain hoc Cox 
filio die 1 1. Septembrisprafentis; fuper remocatione. part;s.inhoc: 
ipfo Confilio:capta die 29: lulij:1489; fuper bannitisomtino reno. 
cate, vbi folum fit mentio de bannitis, fiue Handeti$, dicantur haec: 
verba,velcondemnatis:dé quibus duobusgeneribus hominum, cai 
dem pars.primoreuocata:per partem pradiltam facit mentionem,. 
&ex toto. ficut fuit, &eftintentio huius Confilij; temaneat reuo» 
cata. Inlib.X.Aduoc.f0l.43.. | » 


Della pera delli delinquenti citca li Parti fiippofiti «‘Etdel: ». 
Premio di quelli,che lì. denontiano, = 


i! 


€T/n Conf.X:1543.28.Settembre.. 


Sfendo p molte vie alli Chpi di quefto. Cofiglio peruenutoa no» 
iu titia,qualmente ficomettonoin queltanottra Città molti parti 
fuppofiti con il mezzo delle Comare; cueraltre perfone; corinon: 
piccola offefadella Maieftà Divina, & non vulgarpericolo; de ma» 
cularla Nobiltànoftra; &indanno grauiffimo-de tuttili Cittadini: 
& habitantiin quefta noftra Città: li qualiperviaindiretta fono pri 
uati delleloro facultà: & perno fe ritrouar fopra de cio alcun partie 
cular ordine,èneceffario prouedertalmete;che li ftelerati,& trifti p 
timor della perda de-tanta fceleragine,deltutto faaftenghino; Però. 
L'andarà:parte, che per auttorità diquefto C6figlio fia pre fo, & 
firmiter.ftatuito; che colui; chenGdenGtierà,& manifefterà,cofi al. 
prefente, quanto fpettaa cOtrafattio deltempo preterito; comenel- 
l'auenir, alli. Anogadori noftri di comun; alcun parto fiippofito,tal 
che la fua accufa habbila verità» immediate hauerdebbia duc:1 00. 
delli beni delli delinquenti fe ne faranno, fe nondelli danari della S.. 
N: Erfe le Comare, cuer alcun’altro delli confcij, & che faperanno 
de ditti parti fuppofiti, manifeltaranno ;,& propallaranno tal parto: 
fuppofito,; fiche perla fua manifeftarione s'habbi.la verità ; fia libe». 
ro,& affolto deogni pena;nella qual poteffeincorrer,& habbi li ditti: 
duc.100: Eccettuando.del tuttoli principali Auttori di ratfcelera» 
gine, quali per modoalcuno non poflino laueralcun beneficio: 
ILimalfartori,&delinquéti veraméte calchino îirremiffibil pena: 
deftar panni a.neila prefon forte, &dapoi de perpetuo Badode Ve. 
netia,& deftretto, &de tuttele terre, & luogtii della S.N.& Nauili} 
armati,& difarmati: Etin cafode còtrafattio de bando,finirdebbia- 
nola (ua v:ta.s#sella ditta prefon forte; cò taglia de L.1000.a ciafeadii 
&chie cadauna volta di gli: préderà,& darà nelle forze della sr 
elfer 
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efferpagate almodo foprafcritto. Li qualiBanditi non poffanoamai 
‘peralcun beneficio èhehaueffeno, liberarfidalli loro bandi. L'éffe. 

cution della prefente-parte fiaccommeffa alli Auogadori noftri-di 
«commun ‘& fia publicata:nel primo M. Conf. e fopra le fcale:de 
:Rialto. | _ iInlibroX.Aduocaria:foli105» 
Che nom fi poRi arenga» in fauor delli Rei proclamati abfenti. 

| “Y InConf.X.con Zonta 15 (8.7.Afazo. 1 

On è dubbio;ma è cofacofi chiara;& manifefta,chequido vm Vide cap: 
A NReovieén-protlamato per li Corifiglinoftri,cò terminea com- 451. 

‘parerperfonàlmentea farle fuediffefe,che niun vienadmeffo in lo. Vi g” Par. 

Cofuo: peréhe quando li Reîpotelfeno farperProcuratorenttal'ef. Maj i De 
‘fettomàircirariano diprefentarfi ; &porè regolatritta , checontra cretis an 
‘conturmaces abfentesomniaiura clamant; Il cheetiam vienefpréfa‘tec.-47. 

fe compròbando per leparole , che fenotano.in tutte le parte indif- 

ferènter,squal fono, che cadaun proclamato compari petfonaliter al 
tramente paffato iltermine fe procederà}ia fua abfentia nonobitan 
‘te:&.però è fuor de ogni conueniente, & honefto,che palato il ter 
‘mineaffignato, effendoil'Reocontumace, alcun vogli parlar in fa= 
‘morfuo;avantifia méffa la parte de proceder;& precipuè querlihan 
‘no agiudicar,qualiin quocung;cafu dienoeffer vacui d'ogni fufpi- 
‘tione; non curando maffimeefli Rei far Ie defenfion fue : Per tan- 
‘to , accio in futurum fia feruata ogniregola, econueniente che fe 
‘procedi*fecando il prudentiflimo;&ben ponderato inftituto.delli 
maggiori noltti. Ù | 
’L'andarà patte, che de cateroinquelto,& intutti li altri Conifi- 
gli noftriferuar fidebbi l'ordine infrafcritto y videlicet: Che quan- 

‘do perli Auogadori de commun cueraltri ;cheponno placitar , fe 
‘metterà-deprocederinalcun cafo' Criminalde Rei.proclamati ab- 

fenti;nionardi[ca, ne prefumi; fotto alcun color; chedirso imaginar 

fe poffi ‘arengar,-netlir parola‘alcuna fe prima non'farà ftata propo. 
fta, & ballotata effa parte de.procetier: Ja qualfpazzada stuttiquelli 
che ponno metter parte, fiano tenuti,&debbino inéfecutrondelle 
leggi (opratio-difponenti ; farnotar leloro opinion, & proponerle 
al Cofiglio.Et volento alcun fopraquelledifputarauanti fi comen» 
«zi laballotation,fia in facultàj& arbitrio.fuo ; come thoneflto;& far 
folenanoli prudentiffimi maggiori noftri.ma.poftala prima ballora 
nel'boffolo,non poflì piu parlarinalcunmodo, come perle lezzeè 
ftatuito. Non derogando per quefto all autrorità delli Auogadori 
noftridecOmun, attsibutali per le lezze noftre.Etr ta copia della pre- 
fente deliberation lia regiltrata nell’Oftitio delii Auogadoridicom 
mun,alliquali,&cadaun Configlier;& del Collegionoftro; fia com 
meffal’offeruantia ,-&-effecution.& publicata-nel noftro Maggior 
\Configlio. sr 
lii 2 Che 
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"Che li Fandizi in perpetuo di Venetia, perdino bi officij di dentio,& di fuori: 
ci li Banditi d tempo, per quel tempo folunt. “a | 
| i 


 InConfX.1503.12. Enia. È 


Sup: vtin F Introdotto da vn tem po inqua,che alcuni Banditi di quefta no 


pat.1343. 


fira Città, non folum a tempo, ma etiam in vita, qualr hanno 


1r lumi. Officijin quella noftra Città, etiam di quelli che per quefto confî- 
inf. can eliofonofatidatia benemeriti de quella, & quelli pretendono go» 


. der,imogodono quelli,come fe prafentialiter lieffercitafieno: cofa 
certa deteltamda. de malefempio,& da noneffer fopportada: però. 
L’andarà parte,che tutti quefti che fono banniti di queftanoftra 
Cittàdi Veretia, & che decaetero faranno banditi per alcun menfa 
fitrode biîdo perpetuo, fiano prinati etia de qualunque officio,o be 
neficiodella S.N.che haueffino in quefta terra, conceffogli per qual 
Magittrato,ouer cofiglio fi vogli,.comerechiede la rasò,& giuftitia. 
Circa veramente li banditiadtempus,fia oferuatala forma delle 
lezze,che parlano circa quelli. —Lib.X.fol4g | 
. -  InConf.X.1562.23-Ottcbre. 
Fi deliberato per G(to configlio (otto 12.del mefede Luio.1503. 
. chetuttiquelli,che feranno banditi di quelta Cittàin perpetuo, 
fiano privati fimilmente di qualunque officio & beneficio della S. 
N.che hauefferoinquefta Gittà. Et perche l'ifteffe ragioni,che fer 
uono perla priuatione prefata,deveno medefimaméte feruir con- 
trali ditti banditi nelli offici} che haneffero in qualunque Citrà,ter 
ra,& }uogo del Dominio noftro, èa propofito dechiarirl’intention 
della lezze foprafcritta, & ampharla ancora in quel modo, che fia 
conueniente,& conforme alla giuftitia: pero. 
L’andarà parte,che falua,& refernata la fopraferitta deliberationy 
& qualunquealtra alla prefente non repugnante, fia prefo,& ferma» 
mente ftatuito,Che tutti quelli,che fono, & nell'auenir faranno po» 
ftiinbando perpetuo; cofì di quefta Città di Venetia , come di cia. 
fcun'altra Città, & luogo noftro,fiano, & fimilmente effer s'inten- 
dino privati di tutti li officij,beneficij,& Emolumenti,che haueffe 
rodal Dominio noftro (quocunque nomine nuncupentur) in qual 
fivoglia loco, fi che effi,ne altri per loro poflino tenerli, ne viufrut- 
tarli1n modoalcuno.Quelli veramente,che faranno Banditi à tem» 
po fiano medefimaméte prinati delli officij &c.vt fupra,per tutto il 
tempo del fuo bando:ilqual finito che fia, poflino in quelli ritornar» 
comeerano perauanti.Eccettuando pero quelli,che haueflero nel- 
li dettiofficij commeffo furto, intacco, oner falfità, nelliquali non 
poffino piu efferadmeffî; madieflì fiano privati in perpetuo. Et fi- 
milmente non pofinohaueraltriofficij, beneficij, Emolumenti, 
ncalcunavtilità dallaS.N. —Inlib.X.f0l.132. 
Che 


«Che li Auogadori non poffino mette: partede mitigar, 0 m9- 
«dificar la pena delli condannati. | 


#[InConf.X.1533-30. Decembrea. 


"»He percduenienti rifpetti lia perauttorità di'guefto Céfiglio 
deliberato,.che decetero alcun Auogadorde comun:nò pofli 
metter patteal Gonfiglio di X Lal Crimin.diremetter;o abbreuiar 
‘penna dibando,;ouerdi prefon'alli co6dennati percifo Corifiglio, ne 
-altramente modificar, omitigarle condannafonioroinalcunafor- 
rma,o perqual modo,:&fotto cheproteftodir ,0 immaginarfe.pof- 
fa: faluo cheperviad'intromifsion,& placitation,fecondo la forma 
«delle lezze: fotto penna de duc.500.d'oro pervno. diqualihabbiaa 
«fer. polto debitora palazzo , non poffendo effer depenato finche 
‘integralmentenontarà fla fatisfatro alla caffa de quelto Configlio 
rperquello,o quelli Auogadori perchi foffe [ta pofta fimil parte. Et 
‘il Nodar,o Goadiutordell'Officio dell’ Auogaria, che l'haueffe no» . 
stata, debbia effer priuopervnoanno de non fe poterpiù éffercitar 
nel ditte:Officio, Subito veramente prefa alcunatal parte, fiatenu» 
sto il Nodarodel foprafcrittoGonfiglio di XL:a denotarla,& portar 
Ja alli Capi diquefto Configlio, quali poffinoex fe, & habbimoa far- 
la deppenar, fi che la reftide niun momento: mandandoa effecutiò 
‘Te foprafcritte pene fenza iltro Cofiglio. Hocdetlarato,chealli-dit- 
«ti condannati, fia fempre referuato di poterandar per via di Gratia, 
«come in fimilibus fe rechiede,&è honelto. dn lib.X. Aduocifol.92. 


‘Che le deliberation del Configlio di Pregadi , intromefe per li:Auogadori,uor 
‘pofsino effer menate a altro minor Configlio. | 


*&[j/n Conf.X.1498.30 Marzo. 


"D Ene còfiderati rel[feAus, modo huic Confilio declarati;cbcer. 
A)nenteshonoré & bonum Regimen noftriiy merito mouere de- 
bentanimummnoftrum cum hoc Cofilio ad prourdédum ;, quodea, 
qua per Gofilnum noilrum Rogartorum deliberata funt no polsint 
ob intromilsiones, qua fuperiplis fierent per Aduocatores noftros 
Communis,velperaliqguem ipforum;pratendentium pro reuoca- 
tionevelincifioneearundem, introduci ab aliquod inferius Confi. 
lium noftrum, quando prefertàm nihil fittamnaturale quàm vnum 

quodque diffalui per illud vinculum quoligatum elt : ca propter . 
Vadit pars,g audtoritare huus Confilij caprum,provifum, & ta 
tuti fit; fi de cetero videretur Ad vocatoribus noltris Cois,velali 
cuiipforum facere aliquam intromifstonemfuper,& de aliqua deli- 
beratione,quafala fuitfer,velfierivellet in Coòfilio,& per Confiliù | 
lii 3 nou n 
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noftrum Rogatarum, né poffintcaufam, five caufastalift intromif 
fionum fuarum, publicum, vel prinatum negotium concernentiii, 
inteoducere, nec placitare,nifiinipfo Cofilio noftro Regatori, & 
feruaris feruandisfecundi formam,& Ritum officij fui.Et fi Conf 
lium et cotra, fitau@toritate huius COfilii reuocatii quantu in hoc. 
Executio vero, & obfèeruantia prafentispattis, cx none fit ton 
miffa Capitibus huius Confili}, qui funt, & per temporaerunt 
Inlib.X.Aduo.fol4;3: 


Della pena di quelliche togliono due A ogliere» Ò 


€ In Pregadi 1388. 27. Settembi n. 
A is. U.. I? 
C Aptafuit patsin Maiori Confilio,quia non-nulle 'nulietéesde 

+4 Cipiuntur faepiflimè,& marime'a forenfibus dictritibusfe non 
habere vxores viuas,cum cas habeant,quod pro Dei rewerentia‘, dt 
honore modonon erataliqualiter tollerandum, borietta fuit prohi» 
bitione fancitum,quodaliquis tam ciuis,& habitator,quam forenfis 
habens vxorenrvivam,non audeat,mec prefumat contraHére matti 
monium cumaliqua ex diftri@u Veneriàrum:& contrafàcientes'àti 
premiffa,reftituere mulieri decepte amnia;gua occafiotte diiima 
trimonij habuiffetab'eadem,omnimodè compellantur. Etinfuper 
tantunrde foluere debeat, quantum habuerit abvxore pradi@a.cu* 
inspenemnedietas dari debeat di&a mubieri:& dealia medietate ter 
tim fit Dominoram:ide Note, aliud tertium fit cuftodum quite. 
perint eum, & aliud tertium fitaccufatoris, fi per eius acculatio» 
nem veritas fciaturn&temeatur de credEtià. Si vero a muliere non. 
habuerit pro repromiffa,cadatin penam L.100:paruorum medie. 
tas cuius peene deueniatin mulierem,& de alia medietate Domini 
de noéte habeant rertium, & cuftodes, qui eum capeiint rertium.,. 
&accufatortertum, vt fuperius diltum eit.Quam quidem repro- 
niffam,;& bona , ac penam predi@am foluere teneantur; facientes 
contra predi&ta vfque ad duos méfes, pofiquam inuentusfueritcon 
trafeciffe & dedbearincontinenti capi, & detineri, captus,donec de. 
derit b>numiPignus ; vel'bonam plezariam foluene: predi@a ad 
terminum predittum,& fi ad difumterminum non foinerit pra- 
dia ftet per vnumannuminearcere,fatisfaciendo privs vxori. 

Illi autem qui iurauerint,quod ille qui volueritcotrahere matri. 
monium non habeat vxorem,fiinuentum fuerit eum habuiffe vxo 
remtempore contrafti matrimonij,debeant fruftari, & bullari , ac 
bamnizzari perpetualiter de Venetijs.Etaddaturin Capitulari Due 
Notte,quod iplrteneantur preadi&a omnia ducere ad complemen- 
tum, vi fuit in libro P. fol. 89; 


Della 
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‘Della pena delli Giudeisebe tengono Scola aleuna , Cr conoftono 
suum»... cammalmente lè Christiane, 


ku € si Pregadi 1443. ri. Aprile. 


Vmantiqui Progenitores noftri Chrit'ana religionis cultores 

ny magno fudioguafierinteivpenis &notoriisfignis feparationE 
ludxori a Chriftianis,ftatuendo itiis habitationem in Venet:js 15. 
dieri tantom, & fignum telta zalla in medium pediorisappareat,vt 
cognofcerentura Chriftianis. Nonc,ciquida Iuda varijsingenijs» 
& fraudibus fuis impetraueriit n6 portare fignum , & cum mulieri 
bus Ghriftianisimmifceant, & invenesdoceantionare, & cantare , 
tenehdo publicas fcotas jad quas multitudo inuenum Chriftianorit 
concurrit, necefie.el& omnino pro horiore D. Dei noftri lefu Chri. 
fti fuper talisprouvidere,& prohibere talia cofortia,ne fub fpecie hu- 
iufmodinownitatis,Chriftianipueri,&adolefcentes cum Iudxis con 
uerfentur,difcere poflintaliquid Indaicum vel infidele,atg. impudi 
ce feminea ci ipfissnon cognitis, Iudaisaliquid infidele perpetrent. 
Vadit pars,gfahuscibusordinibicaptis cotra ludrosinifto Cèi. 
«Rogaitori,&10 M. Conf. inoibus.& per pia addatbr : Quodomnis 
Judeusnò portans fignù tella zallein petorè apparens,& noti, fine 
llagratia,velremiflione codéneturin pena ftatuta,nec valeatalicui 
aliqua litera,exEptio, vel conceflio, aut promiflio . Et fimiliteraligs 
ludeusnon poflit tenere Scolasalicuius]udi,velartis, veldo@riaxe, 
welballandi,velcantandi,velfomandi,veldocerefimiliterin ciuitate 
noftra Venetiarum fub pena duc.5 0. & Bandi fex menfesin carceri 
bus,liceat tamen i}lis medetri, ficmidi forma capri in M, Confilio. 
(Et veprarcameant fe immifceri ciù mulieribus Chriftianis, ex nunc 
fit captuo1,g ficum mulieribus Chniftianis reperti fuerint fe carna- 
litercommitcuiffe, ficur cadunt de L.500. ita cadere debeat de duc. 
400 &ficut tare debent vnoanno, ita ftare debeantannis duob. in 
carceribus. Et publicetur effedtus huius partis in fcalis Riuoalti, & 
miamdeturomnibusotticialibus, quod ita debeantobfernare fb de- 
bito facramenti, nec poflit priusreuocari, nifi per tres partes buius 
Confilij,congregati ad 120. & abinde fupra. -lib.P.Aduoc.fol.56. 


Che alcun bandito de Venetia non pofsi effer miniffro publico . Addepar. 

. o ° vi 3503-31 

«7 In Pregadi 1342. 20. Zugno. fo ragni 

VadaliquisbannitasdeVenetijs,pro arguomaleficio,deliA0) ji apre în 

leu alia adufa, non poffit in aliqua terra noftra , vel parte , effe cart. 66. t. 
Coniul, vel Reîtor; vel officialis noftricommunis , nec eligi, vel & ibi 

conftitui pernoftros fidelesad aliqua pradidta, feu aliguod pradi@o da bo 

sum, da Inlib. P, Reasc 9. Oftob. 

Pi 


DECRKRETA 
Che le fentemtie de danni dati ,& poftefsimtrwbatalate sm Arengo fia. 
noinappellabile. Eccetto felecomprendcRieno la pro- 
prietà delle poffeftioni loro + 


@TIn Conf. X.1462.30. Decembre. 


| CU a lege confirmata p iftudconfilium fuper fententijsiatis in 


Arengo,a quib.non potappellari,fecuta fityna cofuetudo val. 
de periculofa,& danofa ciuibus ,qui pofefliones fuas affiRantalijs, 
quonia fi pturbata poffeflione aliquis datordinìcondénaturin Ar- 
rengo pro dino dato,illa fententia n6 conuertitur folti in perfona il 
liusqui dedit dinum;fed reuertiturindomini poffeffionis, qui pro 
talifententia perditpartemfua proprietatis,& aliquadototi: Et vi. 
goreordinis Arrengi Auditores nò poffuntaudire domini poflef. 
fionis;quonià in Arrengo publicata alt, ficu tmuncoccarriegrem 
tis de Lifpia de padua;g fupplicantexaudiri. Etquia intentio huius 
Confilij fuit,«qd ‘a fententitseriminalib.in Arrengodatis,& dedi. 
noviolenterillatononpoflintappellari, fed bene de propriotatè;ne 
cellarium elt.di@um ordinem in'hocpun@o corrigere: fdcirco: 

Vaditpars, piiproturbatapoflellione.aliquis fueritcondénatus 
in Arrengov'ilia condénatiointelligaturproquantitate , Se qualitate 
damni dati;& pfona'hominis;velhominù, quidamni dederunt.Si 
autemfuper proprietatepolfeflionis,refpeltu damnidati,fieret iudi 
cium.poflit per Auditoresaudirino obftante Arrengo : Quonii in 
ferre damnum,& vimin poffeflioné alicuius prefumptuofe, & fine 
licentia;elt criminal, & ad Arrengi (pe&tat: iudicare autem de pro- 
prietate poffeffionis,ciuileeft, & appellabile. Etadiltam conditio. 
nem fitcaufa Heremitarum de Lifpia de Padua', & fimiliteratij qui 
efTentad iltam conditionem. In lib.X. Aduoc. fol. 


Della pena di quelli che danno recapito a ladri. 

KH Isvero qui furtum;vel'robaria, aut predam fcienterreceperint 
& hoc {ueritmanifefti.autconfefsi fuerint;vel conui@i per te 

{tes,debentficut Jatronesipfi,vel.robatores, aut predonespuniri» 
In Capit.Do.de Nodt.cap.9. Etlib.P. Aduoc.fol.82, 

Che la pena delli falfarij non pofsi efferminor,de tagliarli la lingua » 
‘@ In Pregadi 1461. primo Decembre- 
OÎ gubernaculi ciuitatum preficiumt,maxime intenti effe de- 
bentea peccatavetare: Qua omnipotentis Dei indignationé 
prouocare facile poffent, quorum nullum a Chriftianis detefta- 
\ bilius 


+ \ 


ra 
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bilius haberi debet, quàm periurium;quo inftitia, (qua immaculara Adde ca. 
effedebet, ) peruertitur : &, guòd freleftius eft,fides Chnfii nega. ol pa 
tur, ijsque temporibus reperiantur nonnulli iniqui, & perfidi ho-Si. nolf 
mines, qui fpretohonore, ac reueremtia Dei; pecunia, & promil 1 em cap 
fionibus corruptiin tam execrandumi fcelus fe.Jibi permittunt: 125 emicé 

..Vaditpars, quod fiquis de ceterointam nefandum fealus inci. & partena 
diffeindentusfùerit,non poflit minori fuplicio,incifione lingua pu Wi; 
niri,vtloqui non poffit.£t Confiliarii Cap. de 40. Aduocatores com pecret.vt 
munis,& omnes; alijpomendarum partium av@toritarem habentes, ante cast 
non poflint minoris poena partem ponere i fèd maioris , ficorum 36. 
confcientia videretur, fecundum delinquentis peccati condi@io- 

nem : fubpoena cuilibet eorum in parte furantium contenta : vtiu- 
ftitia,cum qua Ciuitatum falusmaxime confiftit,ficuti pareft,iuxta 
diuinum preceptum,fetuetut; fitque haclex Sana, obhominum- 

que malitias, neceffariain omnibus Ciuitatibus,& locis noftrissfam 

a parte maris, quama parte terre. Et ponaturin commifsionibus 
Re@orum, terrarum, &locorum noftrorum,qui fub debito facra- 
menti tencanturiningrefiu Regiminum fuorum eam publicari fa 
cere,vtomnibus nota fit.Et fimiliter mittat vnicuique Iudicatuvn 
palatij noftri, & Officiorum Riuoalti, vbi ius miniftratur. Iudices, 
& Offticiales quorii,fub debito facramenti,teneatureà fingulo men 
fe publicari facere, vt fi huiufmodiiniqui &execrandi homines; 
confcientiaanimarum fuarum tam nefandum fcalus patra.e non 
verentur,terrorepoena faltemabitineant. 


Inlib. P. Aduoc. fol 66. 


Chele Sententie delli 3. Sauij fopra î conti, fopra le cofe del Regno de Cipro; 
delli Proueditori fopra li Datii fopra le Camere,di Commun,Go- 
uernatori delle intrade, X. officij y€6 delle Rafon vec: 
chie fino Duc. 200. vadino in appellation 
alli X°. Sauy fopra le decime . 


€ In Af.Conf.1565. 20. Mazo. 


Sfendo ftato deliberato per il Senato noftro, & perquefto M. 

Configlio à 4. & s. di Genaro. 1560.che le appellationi delle 
fententie delli 3. Sauii noftri foprai Conti, & quelle delli 3.Sauij fo 
* pralecoie del Regnodi Cipro , fin Duc.200 andaffero in appellatio 
neall’officio delli 10. Savi) noftri foprale Decime: cofiè a propofi- 
todi far delle fententie delli Proueditori foprali Datij , di quelle fo 
pra le Camere;delli proveditori di Commun,delli Gonernatori del 
le Entrate , delliso Oflicij, &del'e Rafon Vecchie fi per beneficio 
publico, come per commodo de particolari , vedendofi mafsime » 


che 


DECREITA VENETA: 
che per le molte occupationi, che hanno le Quarantie noftreledet’ 
te fententie n6 polonoeffere efpedite,dimodo che la S. N. ne patif 
fe percio non piccolo danno: Pero. 

‘L’andarà parte che le fententie fin'aDuc.-200: fatte fin'hora., & 
che fifaranno perl. auuveniredalli officii noftri fopradetti, deli ‘Pro- 
ueditori fopra i Datij,di quellifopra le:Cameredelli'Proueditotidi 
commun.delliGouernatori delle entrate, delli 10.Officij j& delle 
Rafon Vecchie, debbano andarin appellatione all’Officio delli ro. 
Sauij noftri foprale Decime:daefferper ioroefpedite in - sin 
iiftefso , che fannol altre. perde delibera! rione posso, 
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CORRETTIONE, 


DI ALCVNELEGGI: 


ET NOVA INSTITVTIONE 
di‘alcune altre, per Decreto dell’Illu- 
ftrifsimo maggior Configlio 
dell’anno 1586. 


Fr tempo del Sereni. Principe @ Sig. il Sig. Pascara 
Ciconia Inclito Duce di Venetia we. 


Effendo correttori delle Leggi ‘il Clar. Signor Vicentio 
Morofini Caualliere, & Procuratore di S. Marco, 
Antonio Bragadino Procuratore, Gio. Fran- 
cefco Priuli Procuratore , Ottauiane 
Valiero, & Leonardo Donato 
Caualliere. 
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CORRETTIONE: 
DI ALCVNELEGGP. 


ET NOVE INSTITVTIONI, 


Fatte 313 tempo del Serem[fimo Principe {e} Signor ; il Signor 
Pafîale (coma, Inchto Duce ds Venetia, O 


Per decreto dell’Illuftrifsimo magior 
Configlio l’anno r586. 





©rdine D'efpedir li cafi dhomitidivpuro alli Signori di Notte al Criminal, 
< anco di quelli dell'officio di Proprio , fe pereffo officio 
non faranno efpediti intermine di mefi fei . 


:87:1586. vltimo Agolto nel Maggior Confeglio. 


= SSENDO accrelciuti intanto numeroi 
4 ‘cafi de gli homicidij puri all'officio de” 
| Signori di notte al Criminal, che quel-. 
li, che fono ftati già portati alla Corte 
di Proprio per efpedirfi nel Confeglio. 
di Quaranta iuxta la forma delle leggi, - 
che è la minor parte di effi, afcendono 
tion folo alla Summa delle decine è ma: 
delli centenara , in. modo, che oltre, che: 
irei vanno impuniti per ia città in fi gran numero , con fcan= | 
dolo, & mal effempio, & con offefa della Giuftitia, moltidi: . 
efli s'intende hauer commefli anco novi homicidij doppo che 
fono proceffati. Ilche fucciede,cofi perla difficulr4, che fiha di. 
ridur infiemeli dui Auogadori di Commun, chie perli loro affari 
intre confegli,è molto difficile, li quattro fa di Notte al Cri=: 
LI ri î minal, 





SANO IVE O: + — 3 
rutto hafce perche non è chiriuedà la cofa di fuftituti in quel mo- 
do;sche fi conuiene,& è neceffatio , et douendofi prouedere a cofi 
importante difordine. 

L’andera parte,che falue, & riferuatetutte quelle deliberationi, 
che obligano l'effercitar gl'ofticii perfonalmente , fia prefo,che in 
quelli ofticii, ne iquali i principali hanno facultà,ò per gratia,ò in 
altro modo di farli effercitar ad altri i fuftituti da lero pofti non 
poffino e ffercitarli, fe non farranno apptobatiin concorenza, quel. 
li d: San Marco, cioè nodarié , fcriuanie, Coadiutorie , & maffarie 
dal confeglio di quaranta al Criminal de quattro in quattro annî: 
ne glialtriofticii della citta,& etiandio dell’Arfenal noftro, fiano 
li fuftituri approbati dalliGouernatori dell’intrade, che per legge. 
hanno quefto carico con cinque fanii fopra la mercantia aggionti, 
i quali ridottifiinfieme a bofioli,& ballotte debbano far effe appto 
bationi con lidoi terzi almeno di efli, non ammettendo fotto de- 
bito di fagramento,fe non perfone perbontà , & fufticientia ido» 
nee peril feruitio publico, ha 

Debbonafan poner te cariffe i pagamenti ordinarii fatte, & che 
fi farranno per i detti cinque fauu ne gliotto officii di Rialto in ef 
fecutione della parte del Senato di 14. Zugno proffimamente paf- 
fato, &protusàr 5 éhe in cadauno de gl'àltriofficii di quefta Citta 
fiano per quelli,à chi fpetta, fatte poner le tariffe di derti pagaméti 
reuifti, & corretti iuxta le leggi fopra una tolella eminéte,che ftia 
fempre affiffa in loco publico,che poffa effer ueduta da tutti, accio 
che ogn'uno fappia quello; ch'ha da pagar inogni occafione: Dé- 
uéndo+ Nodati‘di cadauno officio hauercarico di tenir confertiatè 
dette tolelleifotto priuation? de gli-officii loro, fi che fempre ni ftia 
no ad intelligentia diogn’vno. Stu, ie PRE 
Li fopra gaftaldi per il fegnar delle fententie non poffino tuor più di meza 

neo per cento,& il reftante,fatta la effecutione.. «—. — 


<,1586.vlt imo Agofo nel maggior canbe ima 


| Pini per parte di quefto confeglio 11. Agofto ‘1478. alli 
(opragaftaldi noftri poter confeguiri caratti delle due, &.me= 

za per cento dellibeni,che fi vendono perintromiffion de toro of- 
ficio,fe non fattala total effecutione, & effèendo introdotto contra 
l'ordine fudetto,che .inantila effecutione fi prende Jasnaggior par 
te de i caratti da chi piu & da chi manco x] arbitrio'dell’officio, 
è-conueniente fatuir quanto fibabbia firusamente ad.offeruàrin 
quetto propofito. Però», edo re emerge a carenti Ca 
| E AEREA. di L'andera, 


63 


CORRETTIONE 


— L'anderà parte, chei predetti (opragaftaldi perJo fegnar.delle 
Tententie non poffano tuor piudimeza percento , il reftante poi 
fatta la effecutione,ò reale,ò perfonale,iuxta in tanto la fudetta de 
liberatione. ci i 


" Chenon Sabbia piwobligo dituor il, Dantes,allofficio di Petition. si 
i. 1586, vizio Agofto,nel maggior Conf. | 


Elle fucceflioni ab inteltato, che fi lenano alla corte di Pro- 
prio,fatre,che fono effe fucceMloni,fi offerua tuor il,dantes 
adintromittendum,al'officio di Petition;& fi fa dipoi fegnareffo, 
Dantes,al'otficio del fopragaftalda-contriplicatafpefa. stnonef- 
fendo canueniente,che doue non fi agita lite, fifacia tanta fpefa; 
L'anderà parte, che fialcuatol’obligo dituoril dantes all'offi» 
cio di Petition , potendo baftar inquefti cafi il primo atto di fuc- 
ceffion fatto all’officio di proprio , nel qual'atto habbiano ebligo 
i Giudici di poner detto,dantes, (enza accre fcimento però di alcu 
na fpela. ca CR e 


"sg procuratori de Jupra fiaho fornitori de seftamentoipfe iure, < 
15 86.vItimo Agofto,nel maggior Conf. | I 


. hanno obligo i Giudici di proprio, per parte dj quefto con-. 
glio.1294.delmefe di Agofto , quando fonodiciò ricercati , di 
crear i procuratori di fopra infornitori,& perche in far quefto atto. 
vi và fpefa,& tempo, è a propofito abbreuiarle longhezze,lenar la 
fpefa,non mancando alla giuftitia. Però 
L’andera parte,che i Procuratori fudeiti, & nonaltri, fiano for 
nitori,fecondo , che fufempre mente di quefto confeglio, ma ciò 
s'intendi effer fens'altro atto di giudicio, fi che ipfo iure, in quefti 
cafi Jfiapo,& s'intendino fempre foroisuri or | i 


Ni: fornifon de teftamenti, che manchanade commiflarii , 
e 


‘til ati ad pias canfas fino alla fumma de duc,30.fî no conf À 
si; per via di dimanda al neri den Pi 


>. 


10 «. %T1586.vitimo Agofto,nel maggior Conf. | 
go molte volte:lafciiti ad pias caufas legati dî cofa pocoîm= 
portanza,che non torna a propofite fententiari ponti de*te= 


ero viel 6? PI 
ftamenti perla fpefa,che ben fpeffoecciedeillegato. Però 
L'andera parte;che lilegati ad pias caufas fino alla fumma di du 
cati trenta fi poffane confeguir per uia di dimanda al Mobile,citz- 
tis citandis,& feruatis feruandis,fenza altro obligo di fententiat i 
reltamentie i 


Ordine de effer tenuto per li Nodaricirca le founentioni. 


«1 586.vitimo Agofto nel maggior Conf. 


Y N materia delle fowuentioni , che fi ottengono dagl’officii no» 
(tri contra le perfone de debitori, non uengono in quefti tem 
pi offeruati quelli buoni ordini, che con tanta matturita fono ftati 
dalli prudentiffimi maggiori noftri pofti in cofiimportante mate- 
ria, & fpecialmente la deliberation del confeglio di X. 1551. 29. 
Ottobre,che prousde fufficientemente alli inconuenienti, che po- 
teffero occorrer in quefto propofito. Però 
L'anderà parte,che la fadetta deliberatione del confeglio di X. 
15 51.29.Octobre,oltra l'effer mandata alli officii noftri,cofi di San 
Marco,come di Rialco,oue fi dano founentioni , da efferregiftrata 
nelliloro Capitolari,li Nodari di cadauno di efli fotto pena di pri 
uatione de gli officii loro,fiano tenuti ogni volta, che farà diman= 
dara alcuna fovuentione,legger alli Giudici a parte fuderta, & far 
ne nota di hauerlaletta nella margine allo incontro della fouuen= 
tionesaccioche habbino maggior (proni di darle in tutte le fue par 
ti inviolabile effecutiene. 


Che non fi poff admetter fede dipriuate perfone,ne de Nodari, 
nelli placiti delle caufe. 


È < 1589.vÌtimo Agofto,nel maggior Conf. 


Ccorre fpeffe nelle controuerfie de litiganti, chele parti 
O prouar alcuna loro intentione producono in iudicio fedi 
di particulari,anco con g iuramento,& qualche uolta,cofi l'una par 
te, come l’altra, ha ottenuto, & prodotto fedi di una medefima per 
fona fra di effe in tutto contrarie difordine,con il quale facilmente, 
fi potria alterar la giuftivia. Però 
L’andera parte,che non fi poffa admetter fede alcuna di privare 
perfone,ne de Nodarinelli placiti delle caufe,ma quel che fi wotrà 
prouar, fi provi,fecondo che difponeno le leggi feruatis Li pgetag 


È COR:RETTIONE 

o oi istat: Maira, dar pipuina rali 
E} collegio de 2i.polfiiudicar fino lla fumma de duc. 200.0 | 
| quello de xx.faui fino alla fumma de'soo. | 


"€ i586.7.Settembre in maggior Conf. piedi i 


(0% difficultà , & longhezza s'habbino i penderi alle 
quiarantîe, per la multiplicità delle caùfe,è noto ad ogni vno: 
all'incontro il coliegio di xij. per non hauer caufe , .va molte uolte 
uacuo:pero per accommodar i giudicij,accioche fi dia e fpeditione 
& non fiprolonghino le liti con tanta (pela, & trauaglio de liti- 
Ci; Pal, ù ti! 9: 1 uh ' t] 
- L'andera parte, che") Collegio dixij. cheal'prefente giudica fe 
caufe fino alla fumma de cento ducati , poffa iuditarle fino ducen 
to,& quello di xx. Sauij, che giudica fino à quattrocento, pofla giu 
dicar fino à cinquecento. ur 


Che la legge Pifana circa le appellatione fia e(fequita , & per quanto 
| tempo fi poffino dar fufpenfione. £ 


<T (536. 7. settemb.nel maggior Conf. 


Ca lalegge di queto conf. 1492. 27. Marzo,chiamata pi 
4 fana,delle appeliationi, che prohibifce, cheti Attditori non 

fano fufpendere, fe non pér tre méfi, la fottilità de gli auuocati 
li ritrouaro modo di tener fufpefo & gli mefi,& gli anti, dicen- 
do,la caufa hauer bifogno di prona,& perciò impetranio proroghe 
à prouar,& quefto lo chiamano termine di proua,onde le cauie , 
ches’'efpedirebbonoal più ia due,ò tre mefi,reftano per tre,quat- 
tto,& fei anni inelpedite.Però Lt. 3% 

L’andera parte,chela fudetta lege delle appellationi, nominata 
rifana,fiain tutto, & per tutto inoiolabilméte effequita, ne fi poffa 
cò termine di prova allugar più di mefi quattro per tutti litermini, 
ne fi pofla darli nifi caufa cognità,liquali paffati nò poflano effetau, 
fe a modo alcuno efferimpedite , ne fufpefe. Et quanto fi faceffe,ò 
acconfentiffe in contrario, fia ipfo iure nullo, &fiano tagliate fen- 
za altro confeglio le contrafattioni delli Auditori Vecchi dalli No 

ni,& quelle delli Noui dalli Vecchi. L'altre neramente fufpenfioni 
‘ non poflino effer fatte per piu di tre giorni,nifi citàta parte. Er per 
che nelle letrere;che fi concedeno'p li Rettoti di fuori,occorre fpef 
fosche doppo prefentate efflelettere,& intimate alla parte aduerfa; 
quella ne uol la riuocatione, al che fare è oeccilariosfparer., diqua - 
"a ‘è 0. na î . '2U- ©» 
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all’auditor, & cauar lettere di citatione per ordinar il:giudicio, 
fia etiam prefo,che fia in libertà di quel Rettor, alqual farà in- 
drecciata la lettera,in occafione; che l’altra parcali fentiffe ag 
grauata, admonire quella, che haueffe impetrata la lettera per 
quel giorno determinato, che gli pareffe conuenir , a comparer 
avanti effi auditori perla reuocatione, & che l’admonitione fa- 
detta debba fubintrar in loco di citatione , fi che in cafo di ab- 
fentia poffa effer rinocata effa lettera giuridicamente . 
, I medefimo poffano far effi Rettori,quando fenza anco gra- 
uame delle parti gli pareffe,che le lettere meritaffero riuocatio» 
ne,che la admonitione fatta,ut fupra habbia forza di citatione, 


° Li fin dici poffino fupplir anco nelle caufe de maiori in deffetto 9 
i de tudici dell'Auditor vecchio . 


«] 1586. 7.Settemb.nel maggior conf. 


Vando per qualche impedimento ò di malattia, ò per cac 
ciarfi,ò per altra caufa occorre,che qualch’uno delli Audi 
fori Noui,& Nouiffimi non poffa ridurfi a giudicar, fi fupplifce 
aHi Noui cò li Nouiffimi,& alli NouifTimi con li Nowi.All'Audi- 
tor Vecchio non è prouifto,fe non nelle caufe de minori, nelle- 

«Qual fi fupplifce con li findici,& giudici eftraordinarii di Palaz- 
pa »& effendo conueniente proueder anco, nelle caufe de nîa- 
iori. n 
L'anderà parte,che in deffetto de giudici nell’officio dell'Au 
ditor Vecchio poflino li findici fudecti fupplir nelle caufe de 
amaiori,come fupplifcono in quelle de minori. 


pa ‘ 


è 


Che l'attore po mutar la fuaeftefaogni volta chegli 
: parera , fenza fpefa . 


dr € 1586.7.Settemb.nel maggior conf. 


. ù 
“7 Ntutti gli officii,ne quali fi procede per uia di dimanda,qui 
‘A do occorre pbeneficio della caufa all'attor di alterare,o mo 
‘dificar la dimanda,gli é lecito di farlo,& fenza fpefa.Laudabi- 
‘e inftituto,& degnodi effer’offeruato,anco ne gli altri officii, 
“doue fi procede peruia di eftela. Però | 
* L’andera parte,che nelli officii,doue fi da eftefa, fia in liberta 
«dello attore cadauna uolta,che giudicherà efpediente alla cau- 
“a,di mutarla fenza fpefa. — | 
e DE B Tempo 


ber 


E CORREFTION , , 
Femipi da èfet offeruato nel noidr delle titàttone : 


«71586. 7.Settembré,in maggior Conf. 


Ori vriiuerfal commodb; & fatisfattioné fi offeriia Alle tore 

_yti d: Sf 1 Matco;che le citationi perla mattina noti fi polli= 
ris nbtàt doppò Terza,®& quelle Las ddppò difnar doppo velpé 
ro di San Marco; ilqual buon otdihé; fe fufle offeruato fimilmed 
te in tutti li altri officij noltri; cofi di Sari Marco,come di Ridlto 
feriza dabbib noti fi udirebbero fepuir ogni di tante canillatio- 
ni;& inbannizche dalla fagatità d'avvocati,de litigati, & demi 
niftri fono tefe con quefte occafioni à molti, com'è noto . onde 
effendb è propofito protiedere è quiefto diforditie; 

L’anderà partes che rfelle citàtioni , chiede cetero fi faranno, 
cofi per la mattina, come per il doppò difnar in tutti gli ofhicij 
di quefta città fidebba offetuat il predetto ordirie,dfferuato fin 
quì laudabilmente nelle fudette corti di San Marco, &tutte le 
fententie fatte in abfentià, non feruato l'ordine fudetto , fianòd 
ipfo iure nulle, effendo tenuti li conferuatori noftri delle leggi 


în fimil cafi far reittiborfarla parte di ogni fpefa, & interéfiè p 
tito per tal caufa. 


Qualità che debbono baner quelli che vogliono effer follicitatori ,& 
dell'ordime,che fi debbe offermare circa di effi + i 


«7 1586. 7.Settenìb.nel maggior Conf. ser 
S Oleuano 1 giovani dotti, & bèr nafciuti di quefta Città, ché 
afpirauano alt'effercitio,& grado dell’avuocato hauer, comé 
per fcala di peruenire degnamente è quello,il follicitare in Pa- 
lazzo , con che imparanano l'ufo; & efperientià di diffender le 
caufe,& faceuano di quelle honorate riufcite, ch'è noto adogni 
uno. Da certo tempo in qua,che fi fono admeffi per follecitato- 
ri non folo foreftieri;& di'aliene’giuridittioni,ma ignoranti, bi 
‘ diti dallle loro patrie per fue male operationi,& notati di diuer 
feinfamie,de quali hoggidì în Palazzo ce n'è un gran numero, 
con eg publica,cun runa di molte café priuate, di molti 
pupilli, & pouere Vedoue , alle quali efpillano la robba, & ben 
) lenanò anco labuona fama,e feguito, che molte perfone 
'honore fi aftengonoò d'applicarfi è quefto effercitio , per non 
effere tiel mamero de tal forte di gente. Alche douendofi îù 0- 
‘gni modò, & fopra ogni cofà provedere , accioche efpurgato il 
Palazzo da fi cattiua forte di huomini, fi tenga 2d aprir È tra- 
da 


NO 
alia gionento nty della citrà, & de Pad di efercitarfi con iste 
cio di litiganti, & honore del palazzo,come fi faceua perli té 
i à dietro: Pero 
L’andera parte, che non fi polla de cetero admensee per fol 
Jecitatori alle corti altri,che \ enetiani,o per nafcimento, o per 
privilege io fiano,.di buona conditione, & fama,& di qualche © 
ifoneralmeno q uanta polla baltar per leggerle fcritture al 
Fao Gti polguiza le.latine nelle (putationi, delle caufe, 
&neicon che habbiano particolar obligo. 
Li fiano rt ducati doi al mefe per loro mercede,& né piu 
queltempo pero, che correranno le citationi fotto le pene 
contenute nelle parti del confeglio noftro di Quaranta al Cri- 
minal di 4.Aprile.1582. 
L'approbatione di ell 6 di aprite alli Capi del confeglio 
i Quaranta al criminal , che tempo.in tempo haranne 
Colo noftro,8c fi Dci giudici.e{traordinarij di puntati 


pratico prima delle conditiani,& qualicà diquelli, che 
uorrano applicar l'effergitio fudetto ,,& fattane fa lastpe» 
cine dela brr in leggers& uolgarizar,come è.predet 
ia dara ancofacolta in calo di demerito di 

VO leEICAE rara” poterlireprobare,& priuarli del carico di.fol 
medefimo numero di ballotre,ne i riprobati fi 

nte ia lufpenfione,c he hanedfero1 impetrato. al- 

la qual'e peditione fiano effercitati quelli cheli haueranno 
reprobati,i quali non comparendo debbano li contraditori tuor 
le fentétie non liano admefli LOTTO ollecitatori ne fudditi alieni, 
rfane, notate d'infamia»ma folamente fudditi moltei ; dei 
iano li re lo pra de-eritti,da efferapprobbati ythi- 
Gra 


Sepa RA non,conballatatione ,.& con cin- 
re dala cio 

Arad Dee per ‘follecitatori,ne per anuocati , etiam fe.fe 
tdrico della defenfione. 
pra.liche falle er Collegigàdella Signoria Naltra 


Li spl di capi i Bbiiaito, Ge altro icii. della Cig 


diesfi ridotti al perfetto numero. di.fei , al- 

lla efpedirione dell’ ell €; 
PA En e eeato Al 
Nell’officio peramente dell’ garia & delli Auditori del. 










È da NIE ercitai iper follecitator fenza approbba- 
: pre] ati.;, LES enni meli feiin 
iccolisla meta:del» 


E ‘pages OE siatirvia diro 


B 3 e 


La ., CORRETTION. n 
: Et perche ai prefente fi ritrovano alcuni,che non fono Ventè, 
tia ni, & fono però accafati inquefta città , hauendo prefo per 
moglie donne Venetiane,& fi rittouano c6 molta famigilia,che 
fi fono efletcitari lungo tempo con integrità,& con laude in que 
fto carico,non è conueniente,che quefti fiano priui del uiuer,nò 
potendofi applicar ad altra cofa,poi che ad altro non hanno at- 
tefo,che à quefto eflercitio, fia prefo,che per quelta fiata folamé 
te habbino libertà li fuddetti capi di 40. & findici di poter ap- 
probbar tanti di quefli tali,che fiano fino al numero di ottanta. 


Modo di fuceder quandoli frateli uterini concorreno con li fanguinei 
« 1586.7.Settembre,nel maggior confeglio, 


Ella materia delle fucceffioni de fratelli , ò forelle uterini 
con i confanguinei da parte di padre, fono da certo tépo 
inquafeguiti uarii giudicii alli Tribunali, & con fegli,& douen 
dofi con certo,& determinato ordine, & decreto di quelto con 
figlio ftabilir 11 giudicio di cofi importante materia; 
L'andera parte,che gli uterini predetti concorrendo alla fuc- 
ceffione con i confanguinei da parte di Lsu fratello, o fo- 
rellauterini , fuccedano fempre i confanguinei da parte di pa 
dre,non potendoil uentre materno insferira fighuoli di pa- 
dri diuerfi quello,che per natura,& per fangue non gli puo pet 
uenire. A 
Debbano effi uterini inmancamento de li confanguinei pre- 
detti efler perferiti al fifco. | 


©Ord.che debono feruar Li figlioli, mEtre uogliono citar î iudicioi padri, 
«7 1586.14.Settemb.nel maggior conf. 


C- tutto che , & per natura, & per ogni humana,& diuina 
legge il figliolo fia î obligo perpetuo uerfo il padre di quel 
la riverentia, & rifpeîto che maggior fi poffa , hauendo fempre 
da riconofcere dal padre, doppò Dio,in gfto mondo ogni bene 
poi che da lui ha ottenuto, & l’effere,& la educatione, nondime 
no è paflato tanto auanti la licentia di alcuni figlioli, che fi fanà 
no lecito alle volte di chiamar in giudicio i padri con cofi poco 
rifpetto,come fe gli foffero,non padri,ma aduerfarii, & nemici 
cofa da non tolerar, poi che è tito còtraria alla h umanità,& alla. 
religione,& puo concitarci l'ira di Dio-contra, che in tanti oa. 

: | di 


dale cai A illa, 7 
-dicommanda,the i padri fiano honorati,& obèditi . Però »* 
L’andera parte che i figlioli non poffano citat in mudicio i pa 
. dri per caufa di ottener aliméri da efli fuori della caufa paterna 
. ne cOfeguirconmezo d'arbitri alcuna fenter,cia in ral propofito, 
‘ fe prima nonhaueranao fatto conofcere auanti di quattro con- 
- fidenti daeffereletti,citatis citandis;& feruatis feruadis,dal giu 
. dice di proprio iuxtail rito deli'officio , di hauer legitima caufa 
.dideuenir alla citatione d*i padri, perle occafioni fopradette,& 
fe per tre almeno delli detti quattro cofidenti nò farà giudicato 
la pretenfione de figlioli leggitima, & ragioneuole,non poffano 
, effi figlioli chiamar; intorno à quanto è predetto,i padri in giu- 
dicio,ne confeguir da qual fiuoglia magiftrato cuerg iudice ar 
rbitro fententia alcuna in tal propofito,& li fudetti quattro con- 
. fidenti,ditta che haueranno le loro opinione in tal cafo non pof 
; fano, effer admeffi più per confidenti,quado fi trattafle poi del 
; merito,scom'é honefto, 


Tutela del mafchio debba durar fino anni 16,compi- 
I o ti,© della femina 14. 


I Ci 1586.14.Settembitiel maggior conf. 


Prouifto per la legge prima dellibro fecondo del ftatuto » 
«E che cofì il mafchio;comea feminia finiti anni dodeci s'inten 
dino hauer eta legitima, &-perche fiuedde,che uégono fati mol 
ti inganni è quella tenera erà, che non può hauer futficienteefpe 
rientia delle cofe. 
L'anderd parte,che reftando in reliquis fermo,& ualido il {ta 
tuto predecto,fia prefo,che de cetero non poflieffer dall'ofticio 
- di Petition leuato di tutella il mafchio,fe noffiniti li anni Fedeti, 
- &lafeminaquatordeci.  » — i i - 


La prelatione di creditori in che modo debbafi intendere, 
La @&" effer offeruata . 


| &:1586.14.Settemb, nel maggior conf. 


‘ D Allaregola diràgion, che dice , prior intempore potior in 

‘iure,male interpretata nel palazzo noftto,nafce quefto di- 

‘fordine ,. che doue un creditor anciano a gl'altri di tempo, per 

i queta medefimaregola deueria hauer anco ragione anciana 

nellibeni del debitor,fi oflerua nondimeno di metterli auanti 
vi. TI Le un 


| CORRETTION 

un creditor pofterior di tempo,quando quefta habbia prima ia- 
grameffoi beni del debitor. Cofa aliena dalla uera incelligen- 
: gia didettaregola,anzi del tutto contratia. Et fi ben fi deue cre- 
. «Lere,che l’ardine fuderto di preferir queto , ‘che prima intro- 
.apettesfia prouenuto;per honefta canfa,parendo, che lo meritaf 
rfeladiligentia,che colui habfatoin titrowaribeni del debitor, 
che pattebbono effer tari nafcofti quando non li hauelfe intre- 
«mofli.von.li die però intendere. giò uMerin ogni forte de beni, - 
«percheliftabili,& poffeffioni di fuori non f poffono nafconde- 
mes chiintramette prima quefta forte de beni;è tutti palefi,n0 
ha, dal canto fuo quelliboneftà cl'hò predetto «Però douendofi 

“adichianie raeglio quetta materia ; ICE i o 
L'andera parte;che squelli.greditori, che prima intrometteri 
«norbenimobeli delioro debitor , che poffono da un'hora all'al- 
#raeflertra(portatis& nafcolti,fiano preferiti è gl'aleri,meritan 
do cofì la loro diligentia, per laquale i detti.beni fonowenuti'in 
luce.Ma nelli ftabeli,& poffeflioni di fuori,che non fi poffono na 
fcondere,pe,per diligeritia piu.d’into;che d'uir'alero:fi.palefano, 
poi che fono da per loro palefi à tutti , fiano preferiti i creditori 
anciani di tempo,com'è giufto;quelli però , che haueranno da- 
to innotai pda se gestion sua desenol anoica le leggi 

acciò non fia fatto fraude. 


‘de facentie/ite io abfenta quando pofinoefer ef vite eo ledp- 
i pellazioni di.tab fententiefaste gori chiatione efferreal a 
0.0 1ofthpaggndalefpefe,fianonidie. ©. TE, 


? «i 58/6.14.Settembinelinaggior conf hi 


DD Introdotto, clie.nelle caufe, che:fitronvano.auanei i Confe- 
glieri alla banca,quando alcuna dello parti.npncuradiefpe 

dire }a lite,fi lafcia fententiar abfente , & perche non fi pagano 
fpefe de carrati,ne altra {pela ,quando.fi,nuol dar.afigeusion al- 
la terminatione fatta, ut fuprain.abfentia,tornano à dir,che uo- 
gliono effer uditi con li loro auuocati,fingendo di non hauer po- 
tuto l’altra uoltaaduer inprotito:gi'aunodati,;d-allegando al- 
tre fcufe,lequal non glimancano . Cofi metteno da nouo ordi- 
smedell'audientiasin:cheui-màbno moltigi Gulparrieliaofe fia 
-aflignate.Poi quando glitotca la oitadieffer'oditi , non\coln- 
“pareno,ne i quel di;pnde fi diuien ad un'altra abfencia»& 
Questo ranteuolte fanno;quante.uoglicno;inimodo.che;éltreil 
ftruffio,che fi permette;che fia fattò in cioyfi na 

indigni- 


,ì ì 
. 


N O. Y E... 3 
ignitzintolerabile a quel fupremo Tribunalestion fe li proue 
endo.. Però i ; Ò 

L’andera parte,che-anati li confeglieri rioftri alla barica; qua 
do faranno itate fatte due ab(entie fia dara effeciitione alla teri 
minatione,non potendeli abfenti più efler uditi . Il medefirno 
fia offeruato nell’ofticio fopra gl'arti d’ifopragaltaldi. 

Et appreflo fia prefosche appellidofi alcuno di qualche ser 
tia fatta in abfentia c6tra di lui da qual fi uoglia giudice,né pòf 
fa con pagar le fpefe effer rialdito dal primo giudice;doppo che 
a fp appellato,rna debba profeguir la vent auanti il giudice 

i appellatione, com'e honefto, 


Che l'ordine afferuato per li iewdità.: Vecchi & Noni virea i cattti 
le loro ineromiffioni,debbia anco e(fér offèraato per di findici 
dell'ordine circade copie delle forittare, 


Ti 586. 14: Settemb.nel maggior conf; 


=" Laudabile inftituto quello delli Auditori Vecchi, 8 Noui 
È delle fententie dinon confeguir cattati delle loro intromif 
fioni,fe non feguito il taglio delli atti intromeffir& douendbfi vf 
feruar il ssedafigà approbato èrdirie nell'officio delli Sindici,& 
Giudici eftraordinari!. 

L'anderà parte,che i fudetti Sindici non poffano hauercattat 
ti delle loro intromifTioni,fe nòn tagliati li atti imtromeffi, conîe 
è honefto.Et debbano farinuiolabilméte efféquir gl'ordèni; chè 
difponenocircale copie delle feritture,ché fi fanno pétli mini 
{tri de gl'officii,& loro inercede;accio non liafarta cofà indèbi- 
ta,ne operato contra le leggi;intal:imateria difponehti ; come È 
conucniente. 


Comandamenti penali contra debitèri ciuili nonfi puffono piùfar , fe 
noncontta defraude,& del loco doue l’incanti 3 barino da 
far pier V'officio di otte atCivit. 


€ 1586: 14: settornbanci maggior conf. 


E Intfodocta da certo tempo in quanna pellima corrtuttelta 
con difordine di rari iviudicii di Palazzo , che quelli chit 
pretendendo dà un'aftrò cofa alcuma in mogo di darla dim4da 
siti fori i toragoirderny officiati di notte-at Ciuil un cé- 
mandamento, che iti rermiiuite di giorni ‘tre mo 
quelle 


1 CORRETTION —.. |. 
quelle cofe,che pretédono,fe bene'noi è conofciuto,fe la canfà |) 
fia con inganno,& fraude,ò fimplicemente ciuil,& fenza dolò), 
& non le prefentando, gli leuano mandati, & anco deuengono al 
la retentione delle perfone,taffando molte uoltei mandati pià 
‘affai di quello importano le robbe pretenfe,dicendo,che lo fan- 
no per la difubedienza.Al che douendofi prouedere,fi per lo di 
fordine,che è di momento , come per altre male confequenze, 
chelo accompagnano. è :. | i 
=» L'andara parte, chel’abbufo fudetto di proceder per via de 
zommandamenti penali-contra debitori ciuili , done non confti 
- di fraude,ut fupra, fia leuato in tutto,& per tutto, douendofi an 
dar alli fori ordinarii. 
Et perche'gli incanti,che fi fanno dal detto'officio delli pegni 
che.fe uendono per debiti di fitti di cafe,n6 fi fanno piu ne ijuo 
hi ordinarii della piazza,ne alle hore confuete, da che poffono 
Lascia de gl’inconuenienti è maleficio delli patroni delle 
robbe,che fi uendono,Sia etiam prefo che gli incanti fudetti, fi 
debbanofar fu la pizza di San Marco al canton della Chiefa, lo- 
co otdinaria per quefto effertto,onero fra li tendardi con li'foli 
ti commandadori,& allhora di terza,fino a fefta,accio ché fiano 
palefiad ogn'uno. | 
5. ...Ordinidaeffer feruati per.li conferuatori delle leggi»! è 
«1586. 14.Settemb.nel maggior tonf. E, 
T: conferùator delle vi pron non eccedeffe le commifÎio 
A nidacegli per le parti di quefto confeglio,farebbe fenza du- 
bio utilifimo,ma da certo tempo in:qua per la fottilita de gli an 
uocati è fatto magiftrato de molti impedimenti. Pero 
L'andera parte,che i conferuatori delle leggi fiano teniti,iux 
‘ta le parti di quefto canfeglio 1406. 28. Decembre,& 1446. 23. 
Maggio,effequirle leggi à loro comeffe,come fonano adliterà, 
non interpretando,ne aggiongendo del fuo,o fminuendo,ne al- 
terando por minima cola di'effe,fecondo,che per dette partidè 
difpofto,& fi conuiene ad ogni magiftrato per la fuprema autto 
rità di quefto.confeglio,che le ha deliberare, & commeffe, & il 
fimile offeruar debbano nelli compromefli.Sia tenuto il fecreta 
rio loro députato fotto pena di privatione:deli'officio ogni uol 
ta,che haueranno determinar alcuna cofa, legger il prefente or 
«dine,& quanto foffe per legge,difpofto in quel propofito,c8 fr 
ne nota di hauergli letto,ut fupra,& fe cio non oftante rerminiaf 
ero oltra la loro auttorita;come e predetto,debbano gli Auuo- 
.gadori dicommun per via d'intromiflione alli confegli farne 
quelli rimedii,che comportera la giuftitia, DERE IT. 


‘CORRETTIONI,, 
uu. LEGGI ET ORDINI: | 


-duftituiti per Decreto dell’Eccellentiffimo M aggiorConfeglio 
fr do Rea: «dell'Anno 163% eran, Si 
‘In tempo del Serenifs. Princi pe D. D.MARC'ANTONTO - 
ai Memo; Ducedì Venetia, &c. è. +. 
E RIE +; UARta action Ani pedi... 197 
i. AEffendo Correttori delle Leggi li Clari[fimi Signori et 
Nicolò Donado, Aluife Zorzi, Leonardo Mocenigo. » 
° ©. Antonio Grimani, Andrea Morefinî, | ir” 


“Ordine diveleuar per uia digratia Cedule teStamentarie che faranno tvonzte riòt:: 

tb. Pantenire è x617.32. Margonel Afaggior Confeglia; >23 5) 13 
e i Sali | RIE ME O RI II 

Onvienealla paterna tarità ,& chyiltiana religione, con 
che hala Republicanoftra fempre gouernato; inyigi» 
iadotontinuaméteal beneficio de lpopoli ;leuargnel 
leintroduttioni, che col tempo fivedenopa:toririma- 
lieffetti:& hauendol'efperienza dimoltraro,molti;dà 

nofiinconuènienti fuccedere, & effer aperta la via 

lai molte fraudi,à graueoffefa de. la Giultitia, &dannott 
patticolari intereffati, con la relenatione per via diigratia di-Cedule telfa» 
- metntarie fcritre di mano propria, ouero di mano d'altri:con fottoferittia 
‘ne propria, non prelentate à Nodari, ma ritenute apprelfoli medefimi, 
che le hannofatte, & poi ritrouate alla loro morte da figliuoli, o altri ini 
tereffati;lequali Cedalecontenendo ben fpeffo fideicommifli;non folò' 
poffono effer Qquarciate,& annichilate da quelli.in mano di chiperuen= 
‘gono,&cosìnontilenate,li reltatori vengono a rimanerdeftaudati delle 
ordinationi;&volotàloro;elichiamati a reltar privi de i beneficijlafcia 
tili: maquello;che è peggio;ritenute occultepermoltianni,alienatii be 
‘ni trmati liberivengono poi li medefimi beni dalli heredi ritolti a poffef 
fori dibuona fede, & così reltano, quefti priui dei lorocapitalise quei ri 
portano, dalle fraudi commeffe daloroauttori, ingiufti, & illeciti auan- 
ziconlafo:za di tali carte rileuate per viadi gratia: in modo,che,& rile. 
nate, enon rilevate partorifcono notabili inconuehnienti:'altre per ante 
defimawia hanno hanuto forzadi teltamento, & vitima volontà di aleit 
ni'..che non s hanno mai imaginato fimili ordinationi ; mafabricare con 
falaipaitatione della mano, & ferittura diquello, introdotta, & sali faci 

i È Cc, 
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dalai __—_6CORRETTIONI 
le ,& riiotta in profeflione di molti , (petialmente ne iprefenti tempi, 
S'aggionge, che perquelta via fia anco facile l’ordinatione , è forzata , € 
fuggefta,per timore, & per rifpetto di negarla a chi la ricerca: ilchenon 
auuenirà cofi commodamente , quando fia proveduto a fimili abufi > 
pero 
L'anderàparte che non poffa nell’auuenire effer piu rileuata in forma 
d’autentico teltamento ; né per via digratia; nè in alcun’altra maniera 
immaginabile,peralcun Magiftrato,o Confeglio in quefta Città, Cedu- 
la alcuna fcritta di propria mano; ouero dimano d'altri con fottofcrit- 
tione di mano propria; laquale da hora auanti fuffe trovata per morte 
che accadeffe dialeuna perfona; fia di chegrado, qualità,e conditione fi 
voglia: Reftando però la libertà a cadauno habitante in Venetia, di po- 
ter prefentar'a Nodari publiti ,0 della Corte maggior o Cancellieri di 
Sua Serenità : & fuori a Nodari admefli dalle leggi, Cancellieri de Ret- 
tori,&ta Secretarij che fitroueranno con Ambalciatori 0 altri publici 
Rapprefentanzi; il (uo teltamento fatto di (ua mano, ouero di mano d’al 
tri: della prefentatione delquale ne fia riccuuto il prego, fecondo la di. 
pedeae delia parte 1400.26. Nouemb. di quefto maggior Confeglio . 
a fe per forte occorreffe, che alcuno de ihabitanti in queta noftra Cit 
tà di Venetia, & Dogado, nell’aumenire mancaffe di vita, lafciaffe alcuna 
Cedula teltamentaria fcritta, così in quefta Città , come fuori in qual fi 
vbglia Inogo,fenza prefentarla a Nodare : quando tal Cedula ritrouata 
fia tatta feritta di fua mano: con il giorno & millefimo; & con fotto- 
ferittione propria; in tal cafo fi poffa releuarla perle vie folite come s'è 
fferuato kon ma con trenta ballotte almeno del Confeglio di 
qarantà Quando però;& nonalttimenti,fia la Cedula prefentata alla 
$:Fhoria Noftra in termine di mefidoi, per quelli che:morirannoin Ve- 
netia; &fuofiin termine di mefi quattroal piu dopò la morte del tefta- 
bre: & con obligo di releuarlain termine di altrimefì otto fuffequenti : 
quali tempi paffati,& non effequitoquantoè fopradetto; non fi poffano 
ju per qual fi vogliamodo relewar tali Cedule; ma reltino nulle & di 
Di in valore,o releuate,o non releuate. 
0 Le Ckdule telamentarie di perfone morte peril pafiato fireleminoin | 
“o | termine d'vn'anno» 


1513.22. AMarzonel Maggior Confeglio. 

I dene anco prouedere conucnientemente a quelle Cedule teltame- 

tarie, di propria mano fatteo fottoferitte da perfone fin'horamanca- 
tedi vità di poco, o di molto tempo,che non fono ftate reteuate fin'hora 
in publica forma: però fia prefo,&ftatuito . 
‘’ Che s'intenda affegnato termine di anno vno,dalla publicatione della 
prefente parte, di poter approbar è releuar tali Cedule, per quelle vie,che 
fi fono tenute fin’hora:il qual tempo paflaro,non fiano più pofîe in alcu- 

na 
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tra confidetatiome; nè per via digratia; nèinaltro modo;mè perqual fi 
voglia caufache dir'o immaginar fi poffa : ma reftino affolutamente 
nulle, & di niun valor. : , pd E di 


0 
Ordinedi releuarteftamenti per usa di Brenidria:. î 


r6I 3 22. Marzo nel Maggior Confeglio. 


Pla releuatione de’ Breuiarii, materianon manco im portantè,e 
MN coacane s trattandofi.di releuar teftamenti, Srellequirvitime 
volontà dechiaritencieltremi pericoli della vita, & fidateralia memoria 
diquelli,che fono pregati teltimonij; fi deueinogni maniera procutrar; 
che fianoleuati tutti i modi di machinarfalfità, & commetter frandi 
d’alcuna forte: però fia prefo. E 
- Cheliteltamenti,che nell’aumenire fi darinoin nota allOfficio:d'Ef 
fiaminador, pereffer relenati per via di Brewiazio; fiano notificati ineffo. 
Officioin termine di giorni quiadeci dopò la morte del teltatore;effami: 
natiliteltimoni;,& fattele:ftride giuftale leggi,inmefi doi;&rileuaticò: 
ogni folennità,inanno:vno dal giornodella mortedì quelli, che lihaue: 
ranno fattiiri quelta Città: Quelli veramente,che fufferofatti da alcuno 
habitante in Venetia, & che per qual fi fia accidente fi ritrouaffe fuori ;; 
habbiano tempo mefì fei a darla in nota: nel refto fi offerui quanto di fo. 
pra.circa'l rempodell’effame,& releuatione; ché peròa quefti s'intenda 
rincipiar dal giormo, che faranno (tà datiim nota, come difopranell’Of: 
fcio predetto:li quali tempi refpettitamente paffati; non poffa:da alcun: 
Magiftrato,o Confeglio efer admeffa alcù na.proua, nèdato alcon’ordi» 
neinta propofito:mà ogni atto,che dopò fuffe fatto, fia fempreinuali. 
do, & di niun momento : nè (ipoffa più dimandaralcuna gratia,paffato 
detrotempo: nèproponer alcuna cofa adalcun Confeglio per tal. caufa: 
- ©itrediciò:effendofi offeruato fin'horadi relenar Breviari j nel Confe» 
glio di Quaranta con lametà deiveti folamente, non .vi eflendo]legge 
alcunafopracià difponente ; Siaprefo. . i 
Che nell'auuenirefidebbaofernar nella.relematione de teffàmenti D 


LI 


Breuiario: Che non s'intendano releuati,ntapprobati,fe non cé balotte 
vinticinque al meno del.Colegliodi Quaranta:n6intendendofi però cò 
prefiquelli,.che fin'hora fuffero ftà datiin nota, & non ancora efpediti, 
Et perche ogn’vno puòdifponerintépodi fanità comeli piace, e fare 
iffao teltamento giuftaleJeggi, &l'ordinatione per Brewiario viene ad, 
mefla,come fatta in.calowrgente,& pericolo di morte: però fia prefo. :: 
Che non poffa effer releuata per Breniario in formadi teftamento, or. 
dinatione alcuna fatta in vocea tempodi fanità. Et quandoancoalcuno 
ordinerà, inoccafione di malatia, o altro pericolo della vita, il {uo tefta- 
mento,da effer releuato per Brewiario,confo: mealle leggi, & poi occor 
rerà, che ricuperila fua priftina falute, o refti libero dal pericolo,che ha- 
a z uelTe 


; | CORRETTIONI 
ueffecorfo;.nonifi poffà in'tal cafo tal Breuiario rilenarz nè fia pofforin 
confideratione alcunaimalcuntempa ; poiche pudordinatil fuo tefta: 
mento giuflta.leleggi,com’è predetto, Ct dra de gr 

Obligo è Nadari dinotarin Alfabetto publico ilnome diquelli,che 
lafcieranno beni con Conditionea.. Asi, 


1613.22 Marzo nel Maggior Confeglio.. 


(ec prouidentia fu per parte diquefto Confegliodelibera. 
to.del t53.5.2.29.di Mazo, che fufferodatiimnota, nella Caniceltaria 
noitrainferiore,tutti li benitafciati da Teltadori conditionarizis mode 
che cadauno potefle inogni.tempo; &in ognioccafione vedere; qualò 
fuffero (ottopoltia fideicommiffario., &inqualmodozil'che; fe comé fi 
prudentemente ordinato;cofi fuffe (tato diligentemente effeguizo,h6. 
fariano finccefli tanti inconuenienti, che fi fono vedutiperil pafsatoy &e 
non nafcerianoogni giorno tante controuerfie per caufa difideicoOmifià 
ténutinafcofti,però.douendoftpròcurare,che tal ordinatione beninfti+ 
ruitasfia:con prouifione più efficace, più facilmente: efseguita. 19» 
L’anderà parte. Chenon pofsa nell’anvenire alcun Nodaro;inoccas 
fione di morte de tefltatori,rilenarimpublica forma,dar copia, nè riceuer 
pagamento .d'alcuna forte di reltamento, ilquale contenefse, o parefse 
contenerordinatione alcuna de beni conditionati,fe prima non firà ta: 
to.inCancellaria inferiore; &fopra vn libro, chefianoobligati li Canceli 
lierinoftri tenere aquefto effetto alfabettado., non hauerà di fua manda. 
nòoradoa firoluogo, ilnome, &zil cognomedi quello.che hauerà fatto il 
teltamento,con.dechiaratione;che habbia fitto fideicommifso; o.condi 
tionati fuoi beni,il medefimo fiano obligati di fare li Cancellieri inferiò. 
ri perquei, teltamenti, che hauefsero a publicarloro, &cofili Nodari. 
dell’Efsaminador perquelli, che fireleueranno per Brewiarlo, non pre: 
giudicando perdittcontoalcuno tali note; o fatte, onon fatte ad alcuna; 
perfona, perla qual fatica haver debbacadauno grofli feida quello; che 
farà publicar ilreftamentoyeltre‘ogn'altra metcedesmànon. ofseruando. 
quanto è predetto, cafchiin pena dipriuation:di Nodaro, o Canceliiero, 
invitafua, &diducaticento, daefserliimmediate tolti,& dati la metà. 
all'accufator, ilgual fia tenuto fecreto; &l'altrametà.al Magiftrato,; che. 
farà l’efsecutione, da.efser divifi.coiminiftri;, Etpercio: fia particolar. 
mentecommefsa l’ofseruantia:deliaprefente paste: aiSopragaltaldi no-. 
ftri, li quali fotto debito di Sacramento fiano:tennti farinefsequinintuta 
tele fue parti, i casi Re e sia 


a 7 


td.) p 


e x si Prouifione 


DEL MEMO. E 


' Pronifione di regiffvarin alfabetto‘i nomi di quelli che hanno lafcitto 
| «beni conditiomati dal 1500.11 poi. 


uti da613.2:2-Zfarzonel Maggior Confeglia. 


EI perche non mancowvtile, &Jaudabilcofa farebbe, hauer il.regittrà 
A..diquelli,che. hanno lafciati beniconditionatiper iltempo:paffiro;.è 
‘bene procurar cheriò fia ciequito;quanto:più fi;poffa,diligentementey 
‘con applicarui pesfone, più difoccupare, &:non intereffate.; coli che.pol 
Dino »& debbano attendere a queftacofi importante-operatione per 
:fia pieto. | 

‘Che dal-Collegio noftro fiano deputati doi Nodari public Veneti; 
‘quali'habbiano carico 'particolase, di riuedere tutti di teltamentimore 
“Veneto fatti pubticadidal 1500.inquà,& le Cedule rilevate;che fono ih 
‘Cancellaria isiferiore;li-Protocollide’ Nodarirmorti; li Breuiarij rileva. 
‘ti per l'Officio di E faminador,& farfi dar da tutti li. Nodari diquefta Cit 
tà teltamentipublicadi, che contengano ‘beni conditionati, giulta ia 
tutto laforma della parte 153-5.29. Mazo, & da quefte'tutte ordimationi 
‘teftamentarie,tiebbanoeffi Nodaritteputati,tuoril nome&-cognome 
di quelli, chein qual fi voglia modo hanno conditionato fuvi benuo fot. 
topofti a fideicommiffo.quelli regiftrar fopra vn libro a-queftodeputa» 
-do per ordine d'atfibetto:con quei particolari, che ftimerannoo 
‘ni,perpoterfìritrowar;& veder facilmentein ogni tempo, quali perfone 
‘habbiano lafciatc beni.conditsonati ;& afideicommiffo fottopofti, co. 
‘me èpredetto; ‘Dounendoeili Nodari, ogni quattro:meti, far.portarne! 
‘Collegio noftroul libre,accio fia veduto;guanto farà (tà operato; &:con 
srelatione inferittuna-del Magnifico CancellierGrande:no(tro, & Can» 
«cellieri inferiori; circa l’opera;che haunerannofatto;poffano eferricone 
ifeiuti diguesmodo,chead.effo Gollegio parerà. 


«Come‘fi dibbano apprender’i beni ne i pagamenti -di Dotenell'anuenire.Tempoli» 
‘|. »mitato d'far'i pagamenti nelle diffolutioni de'.matrimonij;che fegutrane 
.no. Atododifar pagamento didote fenza inneflitioni;e' ; 
dei: Erchixpuò banerprelationers 


1613.22. Marzesnel Afaggior Confeglio. 


Ellamateria importantiflima de pagamenti di Dote,fi fono veduti 

; moltiinconuenicriti»s chettanno canfato co lieuar' i beni;horal. 

Pvno& horall'alrto,gran-confufioni;& seuolutioni;liti. difpendii& bE 

fpefo larouina delle fameglie vondefi deuc, quanto piùfi.poffa, eflata. 

iriente regolarli,&euarquelle:cauife., che poffono-partorirdubietà, ap- 

portar danno, & daroccafione-ditranaglio,tan ada dra ve. 
i 3 | 


È i CORRETTIONI 
ueffe-corfo;.nonfi poffa in'tal cafo tal Brewiario rilenar; nè fia poftorine 
confideratione alcunainiaicun tempo; poiche pudordinati! fuo telta» 
mento giufta le leggi, com'è predetto. reca Ret 


Za o 


LS 
’ 


Obligo è Nodari dinotarin Alfabetto publico ilnome diquelli,che I 
lafcieranno beni con Conditionta. > 


161 3.22.Aarzo nel Maggior Confeglio. 


(ee prouidentia fu per parte diquefto Conlegliodelibera 
\uto del t535.429.di Mazo, che fufferodatiimnota, nella Cariceltaria 
noitra inferiore,tutti li benitafciati da Teltadori conditionatizia nodo 
che cadauno poteffè inogni.tempo; &h ognioccafione vedere; quali 
fuffero (ottopoftia fideicommiffario, &inqualmodoziche; fe coméfia 
prudentemente ordinato;cofi fuffe (tato diligentemente effequiro, hd. 
fariano fuccefli.tanti inconuenienti, che fi fono vedutiperil pafsatoy && 
non nafeeriano ogni giorno tante controuerfie per caula difideicOmifià 
ténuti nafcofti,però.douendofipròcurare,che tal ordinatione beniinftie 
ita;fia.con prouifione più efficace, più facilmente efsequita..3' 1» 
L’anderà parte. Chetnon pofsa nell’anvenire alcun: Nodaro}inocca» 
fione di morte de tefltarori,rilenarimpublica forma,dar copia,nè riceuer 
pagamento:d'alcuna forte di teltamento, ilquale contenefse , o parefsei 
contenerordinatione alcuna de beni conditionati,fe prima non farà fta: 
to.in Cancellaria inferiore; & fopra vn libro, che fianoobligati li Cancel. 
lierinoftri tenere a quefto effetto alfabettado., non hauerà di fua mano, 
nòtadoa firo luogo, ilinome, g&gil cognome di quello che hawerà fatto il 
teltamento,condechiaratione;che habbia fitto fideicommifso, o.condi 
tionati fuoibeni,ilmedefimo fiano obligati di fare li Cancellieri inferiò. 
ri perquei. teltamenti, che hauefseroa publ)carloro, &cofili Nodari), 
dell’Efsaminador perquelli, che fireleneranno per Brewiarlo, non pre: 
giudicando però imcontoalcuno tali note; o fatte, o.non fatte ad alcuna: 
perfona, perla qual fatica hauer debbacadauno grofli feidaquello, che. 
farà publicarilreftamento;oltre‘ogn'altra mercede,mànon6fseruando 
quanto è predetto, cafchiin pena diprinationidi Nodaro, o Cancelliero, 
invita (ua, & diducaticento, daefserliimmediate tolti,&datilamerà. 
all'accufator,ilqual fiatenuto fecreto; &l'altrametà.al Magiftrato; che. 
faràl’efsecutione, da.cfser divifi. co iminiftri;. Et percio: fia particolar. 
imentecommefsa l’ofseruantia:dellaiprefente:paste:aiSopragaltatdi no« 
ftri, li quali fotto debito di Sacramento fiano-tenntifarimefseguirintuts 
tele fue parti, Toi A PTT 


Pa 


FI è 


she ssa Prouifione 


DEL M E M O. PO 


i “Prouilione di regiftrarin alfabetto i nomi di quelli che hanno lafcitro 
«beni.conditionazi dal 1,500.î1 poi. 


ù | 31613.2.2.Afarzo nel Maggior Confeglio. 


EI perche non mancovtile, &Jaudabilcofa farebbe, hauer il regittà 
A .diquelli,.che.hanno lafcratibeniconditionatiper iltempo:paffaro ;iè 
ibene procurarcheriò fiacNequito;quanto:più f;poffa,ditigentementey 
«con applicarui perfone, più difoccupare,&:non idtereffate:; cofi che:pof 
°° »& debbano attendere a queftacofi importante-operatione ,perà 
‘1a pscto. 

‘Che dal.Collegio noftro fiano deputati doi Nodari publiciVeneti.;li 
«quali habbiano carico:pasticolase, di riuedere tutti diteltamentimore 
"Veneto fattipublicadidal 1500.inquà,& le Cedulerilevate;che fono ih 
‘Cancellaria‘inferiore;li-Protocolli.de’’Nodarirmorti; li Breuiarij rileva. 
‘ti per l'Officio di E faminador,& farfi dar da tutti li. Nodari diquefta Cit 
tàlteltamentipublicadi, che contengano ‘beni conditionati , giulta ia 
tueto laforma della parte 153.29. Mazo, & da quelte:tutte ordmationi 
‘reftamentarie,tiébbanoefli Nodariteputati,tuor.il nome&cognome 
di quelli,chein qual fi voglia modo hanno conditionato fuvi beniso fot. 
topotti a fideicommiffo.quelli regiftrar fopra va libro a-queftodeputa» 
-do per ordine d’atfdbetro-con quei particolari, che ftimeranno oppottu- 
‘ni,per poterfìiritrowar;& veder facilmentein ognitempo; quali perfone 
‘habbiano lafciatc beni:conditionati \& afideicommifio fattopofti, co. 
‘me tpretctro; Donendo edi Nodari, ogni quatteo:meti, far portarne! 
‘Collegio noltra.l libre,accio fia veduto;quanto farà (tà operato; &:con 
srelatione inferittura-del Magnifico CancellierGrande.no(tro, & Cane 
«cellieri inferiori; circa l’opera;che hanerannofatto;poffano effer.ricono. 
feiuti digucimedo,che ad.effo Collegio parerà. 


«Come‘fi debbano apprender’i beni ne i pagamenti di Dotenell'aunenire.Tempolè 
-mitato d'far'i pagamenti,nelle diffolutioni de’. matrimonij;che feguirane 
.me. Mododifarpagamento didote fenga inneflitioni;e' 1 
des Evchipuò banerprelatione_se 


1613.22. Marzesnel AlaggiorConfeglio. 


N E.llamateria importantiffima de pagamenti di Dote,fi fono veduti 

d Nmoîtiinconnenienti, chetango canfato co ] lenar' i «beni;horal. 

l'vno& horall’airto,gran-confufioni;& seuolutioni;liti, difpendii;& bE 

fpeffo la rovina delle fameglie vondefi deue quanto piùfi.poffa, eflata. 

triente regolari, &icuarquelle:cauife., che poffono-partorirdubietà, ap- 

postar danno, & daroccafione:-ditfauaglio,tan vico rag ve 
3 ; 


% CORLRETTIONI 
dove, quito adaltri intereffati per diuerfe caufe,pero fia prefo, & efpref 
famenredechiaritò. dala, 

Che ne i pagamenti di Dote;chie fi farino netl’anuenire, fi debba tuor: 
prima tutti i mobili, con le conditioni della parte 1553.25» Febraro con. 
tra.chi ne occulta@è poi Il beni di fuoti, & viumamente li ftabili della: 
Città, & Dogado , & s'apprenda prinrali beni non alienati , poi li vitimi 
aticnati,& obligari, procedendo ordinatamente perì tempidellèe alien® 
tioni,&obligationi, apprendendo fempre li vitimi alienati; Douendofi 
pero.tuor primaibeniliberi, ocheve ne farà, & vitimamente li condi» 
tionati,giulta.le leggi,fino all'intiera fatisfattione di effe Doti cell’ardine 
fopradetto. ce . 

tperchelidetti pagamenti di Dotenò hanno Hauuto fin’hora alcu» 
ma.prefcrittione di rempo a douerfrfare; Gia peto dichiarito. 

Che nelle diffolurioni de matrimonii; che feguirannonell'avuenire; 
fi poffano.fare li pagamenti di Dote intempo di'annitrenta, co'l quale 
reftaogniactione prefcritta; &fe non faranno fattiin detto tempo dalla 
detta diffolutione del matrimonio;intendendofi (empre di quelli,che fi 
difcioglieranno da quìauanti, non fi poffano piùfare, mà-reftino tali at: 
tioni;&rcrediti dotali prefcritti,&eltinti.. ;'° 
* Erperchenell’apprender percoto di DoteliStabili di Venetia, & Do 
gado;s'offerua per pratticaantica, leuarzudegado, farinueftitionea pros 
prio, e fine proprio, con confumatione di tempo, e (pela, fenza alcun 
buon'effetto, &anco dopo mefi, & anni, & decime d’anni s'ottengono 
prelationi,reftime,& ficommetteno molte fraudi,con fouuerfione del 
le foftanze de priuati, pero -fia.prefo, &ftatuito., 

Chenelli pagamenti di Dote) che fifaranno nell’auuenire,fia fatto il 
folito Vadimonio, co’! quale ficomprobanoi crediti dotali, & li paga» 
mentideibenidi fuori fidebbano ftridere nelle vilie, ®&luoghi done fo» 
no fituati; & anco inquetta Città, affineche chi pretenda reftima,o pre- 
latione, poffa dimandarla nel terminedi mefi doi dope l’vitima trida» 
ma paffato il termine fudetto,non fi poffa piu dimandar, né prelation,nè 
reftimadachi ftvoglia,lî Stabili veramente di Venetia; e Dogado,debba 
no effer apprefi»in pagamento di Dote ; conil folito Vadimonio;fenza. 
altra inueftitione a proprio, nè fine proprio,ma con.vna fola man di ftri- 
de, &conobligo dei cognitia parenti, e confinanti, come s'è offeruato: 
fin'hora,nel tempo delle quali ftride, pofsa cadauno dimandar reftima,e 
prelatione,in tutto, &-per.tutto,come s'è dettodi fopra de i beni di fuo- 
ri; Le quali (tride, quando faranno pafsate,quiete,fi debba all'hora dar'il 
pofsefso peril Minifterial,come è conueniente. Ss: 

Etèben ragioneuole, chele Doti reftino co’) privilegio diantianità a 
gl’altri pretendenti giufta leleggi, ne i beni obiigati ad efse Doti, quanto 
al pagamento, & fatisfattione del loro giufto credito, mà fè;a folleuationi 
decreditori,e dalle leggiconce(so {econda;e térza ftima in efii pagaméti 
di Dote, &liparenti, & confinanti pofsono efser preferiti ae 

el 


3 »s ».., D. E L M EMO. n: 
DIO, Tano t miglior ragione fideue prouedete; che quellicreditori ; 
quali perdeno i loro capitali,non li reltando, fatti ipagamenti di Dote fo 
pra di che pagarfi., & cofi anco li pofsefsori dei beni comprati, che han. 
nopurragione nei medefinai beni, abbiano qualche folleuamento col. 
la prelatione pero fia prefo. 

°hefopra li pagamentîdi Dote, che fi faranno nell'anuenire, pofsail 
creditore, in tempo delle ftride,non folo dimandar feconda, e terza fti- 
ma,maanco effernei medefimi beni preférito,esborfando il pretio con. 
tenuto nel:pagamentodi Dote;& fpefeintieramente : Et medefimamé. 
tequello,che hauerà comprato, &faràin polsefso de beni toltiin paga- 
mento, pofsaefser preferito coll'esborfo come di fopra. Non pregiudi- 
cando pero colla prefente parte ai pagamenti di Dotefin'hora fatti,ne i: 
quali fi debba ofseruar:quello,che s'hà ofseruato per il pafsato..*. 


Zbannes Rizzardo Secretarius. 
ad'Corretì. Legumdeputatus., 


Adì.28, Marzo. 1613.. 


Publicata fopra le Scale di Rialto,per Carlo Ventura Comandador.. 
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. LEGGI, ET ORDINI 


Infisvaiti per Decreto dell’Eccellentifimo Maggior Confeglie i 


l'Anno 1617. 


In tempo del Serenifs. Principe D.D.ZvanEe BEMBO 
Duce di Vencria, &c. 


Efendo (orrettori delle Leggi li Clariffimi Signori 


Nicolò Donado ,'Gierolamo Zuftignan'Procurator, Aguftin:Nani 
\Caualier , e Procurator , Francelco Contarini Cavalier, 
«€ Procuraror, Andrea Morefini. i 


Parte inmateria de afficirationi se pagamenti di Dote fopra Carte:conifefsionali. 
1617, 30. «Aprile ingrau-Confeglio » 


332 A bifognolamateria de.pagamenti, &afficurationidi Dote, 
PA &| :fatte‘fopra carte confetti onali-de i mariti, dibuona regola, 
2) perouiaralle:fraudi, & pregiuditij,che per effe fi fonove- 
sà dutimoltevolte fa:fià fideicommifli, &.à legitimi credito- 
ri indebitamente; Però, 
L'Anderà'parte: Che, fenza:pregiuditiodi:quelli , che pretendelfero 
Jefione da carte corifeflionali fatte:peril paffato all: quali reftino riferua- 
tele ragioniloro: Le Cartetuttedi Dote, e contradoteconfefTionali., 
che fi farannonell’anuenire ;non poffano'in contoalcuno pregiudicar 
allifideicommifli,nealli creditori legitimi antianialtempordeila ftipu- 
latione delli inftruimenticonfeflionali o altre Carte di tal natura ; an- 
corchefuffe efpreffo sche'havefferoricenuto per avanti robbe ydenari. 
bepi, o altro; fopra i-quali tali Carte e contratti-non'poffano dare ra- 
gione alcuna , feperalira legitima giuftificatione-non poteffero compro 
barla:& per:Ìmaggiorcautionedecontrahenti,& accioche ogn'vno pof- 
falempre vedere l’obligatione, che.alcunohaueffefatto per-carta di Do- 
re,ocontradote confeflionale: Siaamedefimamente.prefo: Chelecar- 
‘te corifeflionali predette che nell’aumenire fi faranno da -ducati-ducen- 
toiinsù; debbanoeffer'notificate all-Officio dell ‘ENaminador; altrimen 
tifiano, & refllino di niun valor. 





Parte 
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; Parte» Eorditivinmatetia di afsicurationi e pagamenti di Dotefatti 
miseri re lìg Li; 1 Sopra beni de debitori del publico. i Sv. 000» 
11: OOUILIL.O OP. pati! i ° t'adt.i 
Fio inn 0 UA .IR617, 30 &fprilingranConfeglio. 
80 {po tiche Lt i LORI o enrade 0-0» 
“gt Conoftiuto neceffario metterbuona regola, &'ordine:nelieaffeeu- 
rationt; & pagrmenti do Dore; chefi fannodalle mogli de debitori 
della8: N &rapprefentantidielle condiverfe frandi, & inganni :fopra 
ciche hauendofrthauvinto matura:confideratione ; conifiternentòo;& pa- 
rere didiwerfi Magiftrati, dell'intereffe de’qualiparcuà ttattarfi,-coll’opi 
mione dell’Auuocati Fifcali, & altri; ches'è ftimato conueniebte; fi.de- 
nevenirtàrifolutione,the fiagiufta,&ragioneuole, & conformealferui 
tiodeliaS.N:perl’eflattione del danavo :‘Pero 1 iL. >» 0 Giu. 
. <L’'Anderà parteoChe imorcafione dipagamenti di Dote®prabeni di 
alcuno;che fiadebitor della SIN. a quàl fivoglia Magiftratò, & Officio» 
Siaad'effio Officio; e Magiftrato data l'iftefa libertà, & facoltà, che è con 
ceffadalie leggia tutti li privati creditori ; di poter daril danaro alli-rap- 
prefentanti la Dote per quanto importa il giufio credito dotale!t & per- 
ciopoterandarisù’incanto:con libeni tolti ;;&affegnariin-pagamento, 
diDote,& venderli; con carico al comprator di pagar li Dote,li.credito- 
rilegitimiantianial publico;che vifufleros&ilrefto fia: beneficiodella 
$.N.dechiarando nelle polizze di effiincanti;chetanto danato vada a pa 
amentodella Dote, tanto de creditoriantiani, e tanto.ad eftintion del 
ebito di quel particolare, ibeni delquale fi venderanno per publico fet. 
uitio; effendo ragionevole, chela $.N-fia all'ifteffa conditione,che fono, 
glialtricreditori, con li Priuilegi, e conditioni della Parte nelle Corret- 
gioni delSerenifs. Memodi F.M.de32:Marzo16r3.fenza pero pregindi- 
rioalcunio di creditorilegitimiantiani, che fiano prima pagati,com'è pre 
detto,e prima proferiti.Er dovendo anco efler obligara Ja S.N.ala manu 
tentione,perquella portione folaméte che veniffein effa,& n6 pleraltro. 
. (Et perche nafcono ben fpeffo delle difficultà,che li debitori fanno fu- 
foitaralrri fuoi creditori,accio impedifcano le vendite de'beni,e fi.feruo-. 
mode’crediti,o per fcritti,o perinftramenti non ftridati, nè notificati;ef- 
fendo perle Leggi: difpofto, che nòvagliaalcura carta di debito,fe queli 
la noò farà fottoferitta dall'Officio dell'Effaminador: per levare conte. 
fe, cheapportanodetti creditori, quali dicononon.effer neceffaria noti. 
ficavionein concorfo del Principe; percheli crediti publici n®n fi notifi- 
cano; quafiche non fiano più che notificati, mentre fono nei libri publi 
cidefcritti:non'effendoconueniente,che’ publico fia a conditione peg: 
giore delpriuato: fia prelo: Che non fi-pofla per qual fi voglia via ritàri 
dar l’effatione del publico denaro da alcumicreditore, fe non hanerà Ji 
fuòi crediti antiani fridati, auero antiamamente notificati all’Off:dell’E{ 
faminador, nel qual cafole fia fattaragione; perche chi è prima legitimo: 
creditore, fiaantianamente pagato,e:preferito;& non nona: SE, 
“Re i i e ON 
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Nonpoffà.effer dato poffelso;0 patroniade'benialle dofine;chè farari 
xo pagamento, o rapprefentantile attioni loro,fe prima diefso pagamen 
to, oltre l’euacuation de chiamori alli Officij ordinatij; nom faranno fat 
ti chiamori parimente, & euacuati alli Officij del Sal, Aque, Cecca, Bia 
ue, Arfenal,Camerlenghi de Comun fopra Datij, e X.Officij,doue pof- 
fonoli mariti efierd coitosidetpublibor (enzr avotefciatento perdi dif 
fa, nei pagamenti di Dote per caufa ditalî chiamori :fott&penaa chi lè- 
fciaffe dar il poffe (fo; di priuatione dell’officio-di.ducatizooi Et quefto, 
accioche poffeil publicevfar delle faeragioni nebteimine di méfi doî, 
& chele (time de beni fiano fatte.con precedente notitià tutte tre , con 
libertà di far anco le reftime delli mobili, & hauerquelmedefimo beneli 
cio, c'hannole perfonepriuate:Etfipoffaanco dalltofficij creditori per 
conto publico, oltre la primaftima; fattaconnotitia.comedifoprà, di» 
mandar la feconda, e terza ftima,.&occorreràal Proprio, o douneadca- 
deffle,& afpettalfe il pagamento, fopra beni di fuori , 0 ftabili fenza:fpefa 
di fortealcunanebtermine di mefidoi., dopo la notitia data alli Officii 
predetti; liquali paffati.refti il pagamento fermo; & valido: Cofi fe occor 
rcfieimpugnar alcun pagamento, perche:non haueffe fondamento di 
credito ;li-Giudici di Proprio, o altri a chi afpettaffe, come di fopra;deb» 
bbano-afcoltar ti Magiftrati; che contradiceffero fenz'avuocatiordinarii, 
& f(enza.carattidi forte alcuna, né per Giudici, ne per miniftri, & fenza 
dilatione di tempo: preferendo quéftcalle altre caufe,Stin.cafo di devo 
lutione alli Confegli fiano delle prime e(pedite, come: privilegiate, & 
debbanoli Capide Confeglidar'it. pender ad ognirichiefta diefsi ir 4 
fteavi : Chepofsaefserinquitito contra quelli, cheocculta(sero,oitraffile 
gafsero beni deldebitor.della Dote,coftmobili,come (tabili,. perdi Offi 
cij doue limariti fofsero debitoti; procedendo contra diefsi criminal: 
méte,falua pero, e vifersata l'anttorita delli Auogadori noftridi Comi 
Neile afsicurationi di Dote firofsernato,che fiano:dal Giudice, e Ma 
giltrato,c'haueràa-coneederle, ad inftantia delli Officii ereditori ben efs 
faminate, fe hanno legitimo fondamento di credito, & fe fono conformi 
alladifpofitione delle Leggi, conapprenderprimali beni mobili, & poi 
glialrrbbeni, & quandovi fofsero mobili (oprabondanti , pofsano farne 
alsegnartanti (olamente quanti baflino per vfo, & il refto far vender,cò 
inueltiriLdanaro a-beneficio della Dote, giuftala parte 1611. 12. Marzo. 
Etfe vifofsero:(tabilidi molto valore tolti per poco prezzo, pofsano far. 
li reltimaredandoadefse donnt tanti di efsi ftabili a ragion di fei per cen 
to; regulando l’afsicuratione per il valor, & rendita de’ beni; potendo 
‘Raver il beneficio della (econda; e terza ffima, che fia fatta fenza caratti, 
EA & fenza dilatione ditempo, & in cafodiappellatione 
ai Confegli., fianole caufe privilegiate, &antiancall’altre. $i. debbano 
farle derte afsecurationi ,primafopra li beni di fuori, & poi fopralli fta- 
bili; & prima fopra li beni obligati alia Dote , che faranno in effer, & poi 
fopralivitimialienati , & cofidi mano in mano, & ficome èdifpofto 
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perlegge, che non fi pofano farafsicurationi fe noncitatoîlmarito, & 
creditori : cofi.non pofia acanto effet dato poffeffo , o patronia de beni 
dialcuna forte alle donne, o altriloro rapprefentanti, fe non faganno fo 
pra effe afsicurationi fatti li chiamori , & euacuati nelli Officii, come è 
dechiarito di fopra, fenza pero fpefa di forte alcuna, &con la medefima 
penaa chilafciaffe darilpoffefo :&incafo che fuffero fatte dette afsicu 
rationi altrimenti ; volendo Magiftrati creditori farle regolar, poffano 
farlo,non retando pero alle donnefofpeli ii fuoi alimenti. | 

« ‘Sia proceffo Criminalmente contra limariti,e mogli, chetraffuggal 
fero,ouero'occultaffero benincl modoapunto,comeè dettonei paga» 
menti. Fattele afsicurationi, acciocheilrefto de’ beni dedebitori poffa 
effer vendutoa publico beneficio; Sia prefo. Che li beni dati in aficura 
tione fiano, comete fufsero dati in pagamento , così che non pofsa la 
donna in cafo di difsolutione di matrimonio, nel faril fao giufto paga» 
mento, andarfopra altri beni, che quelli.da kei tolti in afsicuratione , e 
nonincafo, che fufsero abbrucciati, operfi per altravia ; ma quando ve 
mirà il detto cafo delpagamento per difsolutionie di matrimonio, fizof 
feruato quanto dî fopra nella materia de'pagamentièdichiarito;co i me 
defimi beneficii, & privilegii a1 publico, fenga pero pregiuditioatcuno 
de’ creditori legitimiantiani, che fiano prima pagati, e prima preferiti, 

come è predetto ,«& anco nelle difficoltà, che occorrefsero foprale afsi- 
curationi, debbano efser li Officii creditori afcoltati fenza Avuocatiori: 

dinarii, pagamentidi caratti, nè fpefadi forte alcuna, &efpedite le caufe 
nel moro au nu SE lara ua 

: Nons'intendendoperola prefente Parte pregiudicato, ne impedì 
particolari creditori, di poterprocedercontra imariti perena eso 
satrone-di Dote,per le vieordinarie, ciudli,e criminali. 

Et per prouederad vn'altrodifordine, che impedifce l'efsattione pu. . 

blica,quatè ilmodofacile dell'inbibi tioni, & fofpenfioni, che fi manda. 
noli Officii 1'’vno all’altro per pretenfione di douer prima rifcuoterda 
vn'iftefso debitore, & pertalialtercationi non vienein alcunmodofat. 
toil-debito pagamento; pero; 

«Sia prefo, che non obftanti tali inhibitioni, 0 fa{penfioni »(quali fi. 
{penfioni neanco vagliono, fe noncitato l'Auuocato Fifcal, come nelle 
inhibitioni s'ofserua) fia altretto il debitor pagar, &depofîtarnell’offi. 
cio, qual prima Fepee proce eo, non potendo efser in akca 
na maniera impedita; ilche pero fia fenza pregiuditio di quel itra- 
to, a fauor de chi fara feguito giudicio, si cile sio 


Parte 
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Partein materia de figliuoli naturali , € de legitimati per Saffequente 
i matrimonio» * 


| vX617: 2.10 Maggio. In Gran Confeglio» 


Ella materia de Fideicommiffi, che è tanto, priuilegiata in ogni 
parte, & anco in altre ordinativni teffamentarie , & vltime vo- 
lontà, fono da certo‘tempo in quà feguiti diuerfi giudicij; per li quali, 
fotto nome de figlioli , &didefcendenti; quando nonvi fonofigliuo. 
, odefcendenii legitimi, fiadmetteno li naturali; ad efclufionedelli 
più ftretti gradi di congiontione, & dicon(anguinita,finodelli fell fra» 
selli,achidonèriano peruenirlibeni, ocomefultituididalliteltadori, 
ocome più proflimi fuccefsori ; cofanon mancodi fcandalo, che di pre- 
giuditio alle fameglie de’ noltri Nobili, Cittadini, & altri, a quali con 
gquefteintroduttioni; fi lenano de facolta stranfmettendole dal vero, € 
certo fangnesimaltriiliegitimi; abborriti, e deteftandi da tuttede leggiz 
alqualgravifsimo abulo, & difordine douendafi proviedère come ricet 
gail ra pieta Chriltiana, ch'è;tara (empre propria della Sì- 
fpaNottrae >. sani cn; pei gie ) 119 
>L'Anderà parte;che falui,e:rifervati ireltamenti s & altre vitimevo. 
lontà . che fonottategiudicate fin'hora: decetero fottonomede figli. 
nolia & defcendedti; mon poffano efferintefi, nè admeflì li naturali: 
ma quando effi naturali fuffero dalli teftadorj con parole efpreffenomi. 
pau;donerà(empreJaloro certa volontà effer'effequita..Li figlivolite- 
mente legiiman per-fufequente matrimonio venghino alla finccef. 
oneneibenidel padrcab inteltato; &ne ireltamenti :& vltime vo- 
lontàdieffipadriycome figliuoli legitimi, porche pertali dal medeli. 
mo padre conilmattimonio fonoftati dechiariti ;& fiano admeffi , co- 
mel fufferodilegitimomatrimonionati, conforme alle leggi della Re 
publicanoftra ima non (iano de cetero admefli nelli fidercommifsie» 
tiam de padri; nèmeno nelle vitime volontà di quelli; che manchetabi ‘ 
nodi.vita perdauenire, fenonquando'farannocon parole efprefle no- 
sl” di LI ite. Lo * È 


Minatigo).ie o 


Publicataadi :6. Giugno 1617. perZuane palazzio! Comandaor. +. 


IL FINE. 


